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ATTI  DELLA  R.  DEPUTAZIONE 


DECRETI  REALI. 


—  Con  decreto  del  17  maggio  1888  S.  M.  il  Re  si  ò  compiaciuto 
di  confermare. per  un  quinquennio  a  Presidente  dì  questa  R.  Depu- 
tazione il  comm.  Marco  Tabarrini  senatore  del  Regno. 

—  Con  reali  decreti  della  stessa  data  sono  stato  approvate  h* 
nomine,  fatte  nell*  adunanza  generale  del  18  marzo  1888,  del 
comm.  Cesare  Guasti  a  Vicepresidente  per  Firenze,  del  conte 
cav.  Luigi  Fumi  a  Vicepresidente  per  1*  Umbria,  del  cav.  prof. 
Cesare  Paoli  a  Segretario. 

—  Con  altri  decreti  dì  pari  data  hanno  ottenuto  la  nomina 
regia  i  sigg.  comm.  prof  G.  F.  Gamnrrini,  comm.  prof.  B.  Mal- 
fatti, cav.  G.  E.  Saltini,  e  conte  Cesare  Sardi,  proposti  ed 
eletti  a  soci  ordinari  nella  mentovata  adunanza. 


RELAZIONE  ZDEKAUER. 


Nella  predetta  adunanza  del  18  marzo  fu  letta  (come  già  an- 
nunziammo) una  proposta  del  D.^  Ludovico  Zdbkauer  per  la  pub- 
blicazione di  un  Codice  diplomatico  pistoiese  dal  secolo  Vili  al- 
l'anno 1206  ;  e  venne  approvata  ed  unanimità.  Tale  proposta  si 
conteneva  nella  seguente  Relazione,  che  il  Consiglio  Direttivo  ha 
stimato  utile  di  pubblicare. 

La  storia  della  citt;\  di  Pistoia  ik^I  medio  evo  è  sino  ad  ora  fondat;i 
principalmente  sulle  Istorie  pistoiesi  e  sulle  relazioni  di  Dino  Compagni  : 
essa  nasce  verso  Y  anno  1!^K)  e  preci.samcn(e  coir  assedio  della  città  negli 
anni  130'»  e  1306,  L'assedio  j)erò,  che  forma  finora  il  fatto  più  celebre  nei 
suoi  annali,  decise  la  sorte  della  cittù,  segnando  la  caduta  completa  della 
pubblica  libertà,  in  mo<io  che  da  ora  in  poi  la  vita  (Kilitica  del  Comune  si 
può  dire  parte  integrante   della  vita  fiorentina.  Da    questo   punto   prendono 
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ATTI   DKLLA   K.    lHvPITAZIONK  V 

riiuast?  a  Pistoia.  «?  qiiella  ora  conservati  a  Firenze  è  distinta  sotto  singolo  pro- 
venienze, che  spesso  al)bracciano  diverse  orijrini  e  che  vogliono  essere  ana- 
lizzate: il  che  diventa  possibile  solamente  per  mezzo  e  coir  aiuto  di  quelle 
carte,  che  si  trovano  ancora  a  Pistoia.  Sarebbe  quindi  d' uopo  di  formare 
fondi  uniti  dalla  massii  fiorentina  e  da  quella  pistoiese. 

L'Oj>era  di  San  Jacxìi)o  conserva  ancura  una  serie  di  documenti  diploma- 
tici di  somma  importanza  j>er  la  storia  interna  e  specialmente  per  la  costitu- 
zione del  comune;  il  Capitoli)  della  Cattedrale  di  S.  Zeno  ha  un  cartulario 
del  sec.  XII,  di  cui  è  conosciuto  poco  più  che  il  nome  «  Libro  della  cro- 
ce *  ;  la  Sociotà  de'  preti  possiede  un  lil)ro  c^jpiale  del  1328,  ora  conservato 
a  lUsttua  al  Subeconomato  dei  benefìzi  vacanti  e  che  registra  documenti  sino 
dai  primi  del  Dugenio,  nicntre  le  ciirte  della  S<»ciotà  stessa  a  Firenze  stanno 
indistinte  nella  provenienza  «  Patrimonio  ecclesiastico  »;  l'Ospedale  del  Ceppo, 
diversi  altri  Knti  morali  e  molti  Archivi  di  famiglie  storiche  conservano  di- 
plomi, fra  cui  se  ne  trovano  degli  antichissimi,  di  grande  valore.  Oltre  a  ciò,  nel 
Comune  stanno  le  pergamene  di  due  provenienze,  cioè  quelle  della  Badia  di 
Fonie  a  Taona,  e  quelle  del  monastero  di  S.  Michele  di  Forcole:  ambedue 
conservate  in  casse  ai)erte ,   e  di  cui  non  esi.«ìte  nemmeno  un  inventario  (1). 

Quindi  la  prima  condizione  siirebl)e  quella  di  l'accodi  li  ere  il  materiale, 
disperso  in  diversi  archivi,  di  unirlo,  e  di  ordinarlo. 

Ora  nel  modo  di  ordinare  onesto  materiale,  stanno  le  dillìcoltà  intrinse- 
che, e  precisamente: 

1.'  nel  metodo  da  seguirsi  per  la  comiùlazione  del  codice  stesso:  e 

i.*  nella  scelUi  d'un  t«»rniine,  lino  al  quale  sia  da  condursi  la  0[)era  intiera. 

Queste  due  questioni  sono  collegate  intimamente  e  non  passono  scio- 
gliersi se  non  insieme. 

Già  di  sopra  si  disse,  che  la  tradizione  storica  i»er  Pistoia  comincia  ad 
affluire  coir  assedio  del  130').  Quindi  la  pro];)Os>ta  ])iù  proi)ria  sarebbe  quella 
di  condurre  il  Codice  Diploma- ico  fino  a  questo  punto.  C'è  yterò  da  osservare, 
che  i  fatti  raggrui^tati  dagli  storili  antichi  intorno  all'anno  1300,  in  buona 
]).irle  sono  di  <lat;(  alquanto  anteriore:  ed  alcuni  di  essi  si  appartengono  sino 
all'  ottavo  decennio  del  sec.  XIII.  Oltre  a  ciò,  in  questi  ultimi  due  deceiuii 
cominciano  ad  allluire  anche  le  fonti  fiorentine:  ed  i  diplomi  pistoiesi  arri- 
vano a  tale  un  numero,  che  ogni  anno  rap[)resenta  per  il  Codice  Diplomatico 
un  considerevole  aumento  di  volume.  Quindi  creiierei,  che  si  debba  alquanto 
retrocedere  da  questa  data.  !.;:  riforma  dello  Statuto  del  Potestà  di  Pistoia, 
che  fecero  i  Fiorentini  nel  121^3,  rappresenta,  secondo  mi  i>ar«',  il  momento 
più  decisivo  nella  storia  interna  ed  esterna  <lella  citt;i.  Il  trattato  del  1229 
non  «equivale  ad  una  definitiva  sottomissione  a  Firenze,  e  nemmeno  ad  una 
definitiva  prepoudenniza  d<dla  parte  guelfa  in  Pistoia.  Anche  l'anno  12G7  ed 
il  giunimento  di  ftHleltà  dato  a  Carlo  d'Angiò  non  arrivano  all'importanza  dei 
fatti  (.UiU'a.  12%.  Di  lì  invece   si   annoda  facilmente    ed    in    modo  continuo 


(1)  Relazione  <lol  R.  Delegato  straordinario  tav.  Gkkmano  Pirm,  mnsi- 
glierp  nella  prefetti! ra  di  Firenze,  al  Consiglio  comunale  di  Pistoia,  nella  se- 
duta inaugurale  del  di  .S  agosto  1^^^7  (Pistoia,  Niccolui):  p.  2  e  14. 


ATTI  DFLLA   R.   DEPCTAZIONK  A'II 

Clio,  che  la  provenienza  di  yter  sé  stessa  non  dia  alquanta  luce  al  documen- 
to: e  non  sono  rari  i  casi  (hasteni  rammentare  i  diplomi  merovingi)  in  cu 
la  provenienza  diventa  il  commento  piii  eloquente  del  diploma. 

L'ordine  cronologico  invece  interromiK»,  secondo  mi  pare,  lo  svolgimejito 
organico  delle  sinjrole  istituzioni,  come  .sarebl)ero  nel  nostro  caso  p.  e.  la 
0|)era  di  San  Jaco|>o,  il  Vescovado,  il  Capitolo  della  Cattedrale.  Quest'ordine, 
sacrificando  tutto  ad.  una  idea  abbastanza  arbitraria,  ciot^  a  quella  degli  an- 
nali, imjwdisce  d' intendere  completamente  quello,  di  cui  veramente  e'  im- 
porta: cioè  lo  svolgimento  organico  delle  singole  istituzioni. 

Il  metodo  di  regesto  va  assai  bene  d*  accordo  col  sistema  dei  fondi  uniti. 
Questi  fondi  nel  nostro  caso  sono  relativamente  fiochi  ed  ognuno  di  essi 
abbraccia  un  numero  considerevole  di  carte.  Kssi  j)oì  sono  tali,  da  meritare 
ognuno  per  sé  uno  speciale  studio,  perchè  formano  un  insieme  indipendente, 
che  pure  si  riannoda  in  modo  organico  colle  altre  istituzioni  e  coi  loro 
documeuti.  Egli  è  per  noi  un  guadagno  di  spazio  assai  riguardevole  il  non 
duvere  aggiungere  ad  ogni  carta  la  sua  provenienza;  ed  un  guadagno  di 
tempo  per  lo  studioso  il  non  dovere  cercare  in  cento  diversi  jxjSti  le  carte 
riferentisi  ad  una  e  medesima  istituzione. 

Soltanto  per  le  provenienze  piccolissime  farei  una  eccezione  e  le  riuni- 
rei in  fìue  in  una  e  medesima  c<>llocaziono.  Nei  singoli  fondi  poi  manterrei 
l'ordine  cronologico,  e  la  unità  deiroj)era  intiera  resterebbe  salvata,  conser- 
vando il  numero  progressivo  per  tutte  le  carte  dell' op»*ra  intiera;  e  aggiun- 
gendo in  ultimo  un  repertorio  cn>nologico  generalo. 

Il  volume  di  tutta  l*  o|)era  in  tal  modo  potrebbe  calcolarsi  dai  tre  ai 
quattro  tomi  di  50-<}0  fogli  Tuno,  comprendendosi  in  ogni  volume  2000-2500 
diplomi.  Ogni  volume  dovrebbe  inoltre  avere  una  introduzione,  che  compen- 
dierebbe  i  più  salienti  risultati  dei  documenti  ivi  contenuti,  dando  in  tal 
modo  la  ossatura  per  la  storia  delle  singole  istituzioni  ;  ed  infine  copiosi  in- 
dici. In  tal  modo  i  singoli  volumi  avrebbero  un  valore  indipendente,  e  la 
opera  resterebbe  assicurata  e  facile  a  continuarsi,  caso  mai  colui,  che  la 
cominciò  -  come  la  brevità  della  vita  consiglia  a  considerare  -  non  la  po- 
tesse terminare. 

Soltanto  condotto  a  tino  il  regesto  crederei  opportuna  la  stampa  dei  testi 
intieri,  anteriori  al  Mille.  Egli  ^  \nu  che  probiibilo,  che  nel  corso  del  lavoro 
|ier  il  r«>gesto  risultino  fatti  utili  ed  anzi  indispensabili  per  i  testi  anteriori 
al  Mille  :  per  i  quali  et'so,  come  già  si  disse,  serviWi  di  prepara/ione. 

Infine  mi  permetterei  di  aggiun^iere,  cho  il  fondo  dt*l  Copi lulo  della  Cat- 
tedrale di  S.  Zeno  da  me  n^l  modo  sopra  ci  lato  fu  studiato  cosi  nelPArchi- 
vio  Capitolare  in  Pistoia  (ove  si  trovano  più  di  200  carte  dei  sec.  X,  XI  e 
XII)  come  neir  Archivio  di  Stato  in  Firenze;  e  che  il  regesto  di  queste 
carte,  caso  mai  la  R.  Deputazione  per  la  Storia  Patria  volesse  gradire  la  mia 
proposLi,  s.*ìrebbe  pronto  [ter  la  stiimpa.  Il  detto  tondo  i»  quello  delle  carte 
del  Vescovado  (col  quale  il  (.':»[)itolo  ebbe  a  lotta ro  fieramente  nei  sec.  XI  e 
XII),  sommando  a  circa  2000  carte,  formerebbero  il  primo  volume  del  Codice 
Diplomatico  Pistoiese. 

Lt'DOVICO   Zl>KKArRU. 


vili  ATTI   DKI.LA    R.    DEPL'TAZIONE 


PER  IL  QUARTO  CONGRESSO  STORICO  ITALIANO. 

11  Presidente  della  R.  Deputazione  ha  inviato  il  15  giugno  alle 
Deputazioni  e  ^oeietà  italiane  di  storia  patria  la  seguente  circolare  : 

lia  R.  Deputuzione  di  storia  i>atria  sedente  in  Firenze,  do|K)  avere  accet- 
tato Tonorevole  incarico  datole  dal  Conjrresso  di  Torino  di  apiKirecchiare  il 
Quarto  (3onjrresso  storico  italiano,  essendosi  mccoltii  in  adunanza  |xe- 
n^nile  il  1»S  mar/o  del  corrente  anno,  dovette  considerare  che,  per  insuflì- 
rienz!i  dì  prepni'iizione,  non  era  [>ossil)ìle  di  convocare  il  Congresso  dentro 
il  termine  prima  stabilito,  cioè  nelP  autunno  1888  ;  e,  per  tale  considenizione, 
deliberò  con  unanimità  di  voti  di  rimand;irlo  air  autunno  del  1889  ;  nella 
quale  epoca  avn»  pure  luogo  in  Firenze  il  Conjrresso  universitario 

(^uesUi  Presidenza  si  fa  un  dover*'  di  rt»nder«*  di  ciò  avvisata  codostii 
onorevole  Società;  e,  in  pari  tempo  (desidenindo  di  procr'dere  d'accordo  colle 
\arie  Deputiizioni  e  Socieu'i  storiche  anche  nel  periodo  di  prejN) razione  del 
Congresso),  si  rivolge  alla  S.  V.  lUma,  i»ercht*,  sentito  il  parere  del  sodaliziOf 
lì.  cui  KUa  meritamente  presiede,  voglia  comunicare  a  quesf  uilicio  tutte  le 
projwste  cir  Ella  crederi!  opportune  cosi  per  Tordinamento  del  Congresso 
come  per  la  discussione  dei  'emi.  K  qui.  senza  prescrivere  alcun  limite  a 
Uili  projwste,  la  Presidenza  prega  le  varie  Societìi  di  tenere  jn^esente,  nel 
formularle,  il  concetto  primo  dei  Congressi  storici,  che  fu  quello  di  coordi- 
nare il  lavoro  delle  varie  Società  ;  essendo  desiderabile  che  rojMjra  dei  Con- 
{.ressi,  uniUi  a  quella  delTlstituto  storico  italiano,  giovi  a  stringere  sempre 
pili  i  vincoli  e  a  fare  piìi  frnjuenti  le  comunicazioni  delle  singole  Societ;«, 
adinché  i  lavori  di  ciascuna,  reciprocamente  giovandosi,  siano  contributo 
tilfìcace  al  grande  edificio  della  storia  nazionale  iuiliana. 

In  attesa  di  sue  comunicazioni,  mi  pregio  di  confermarle  i  miei  ossequii. 


Il  Prksidenti. 
MAKCO  TABAUUINI. 

Il  Segretario 
Ci  saue  Paoli. 


SOCI  ORDINARI. 


1.  Berti  cav.  Pietro,  Primo  Arcliivistji  <ìi  stato  (1878).  — 

2.  BoNGi  cav.  Salvadork,  Direttore  del  R.  Archivio  di  stato  in 

Lucca  (Nominato  dalla  R.  Accailomia  Lucchese,  18():i). 
—  Lìicco. 

3.  Del  Lungo  cav.  prof.  Isn)ORo,  Accademico  residente  flella 

Crusca  (1878).  —  Firenze,  . 

■i.  Fabrktti  comm.  Ariodante,  Professore  di  archeologia  nella 
R.  Tniversità  di  Torino,  Direttore  del  R.  Museo  dWnti- 
chita  (18<>3).  —  Torim. 
5.  Faloci-Pulignani  sac.  Micheli»  (1885).  —  Foììf/mK 
0.  Fi'Mi  conte  cav.  Lnoi,  Prefetto  onorai'io  dell'  Archivio  sto- 
rico comunale  di  Orvieto  (1875).  —  Orviefu, 

7.  (fAMrRRiNi  comm.  (ìio.  Francesco.  R.  Commissario  pei  Musei 

e  Scavi  della  Toscana  (^  delf  Umbria  (1888).  —  Arezzo, 

8.  fìHERARDi  cav.  ALESSANDRO,  Archivista  di  stato  (1881).  — 

Firenze. 
\K  nL\NNiNi  cav.  jjrof.  Crescentino  (18r).i).  —  liolof/ao. 

10.  Mau-'atti  comm.  Hartolommeo,  IM'ofessore  di  geografia 
nel  R.  Istituto  di  studi  superiori  (1888).  —  Firenze, 

il.  Mn,ANEsi  comiiL  (taktano.  Primo  Archivista  di  stato,  Arci- 
consolo  della  R.  Accademia  della  Crusca  (18<53).  — 
Firc7izc. 

12.  Paoli  cav.  Cesare,  Professore  di  paleografia  e  diplomatica 

nel  R.  Istituto  di  studi  supei*iorì  (1878).  —  Firenze. 

13.  Raffaelli  march,  cav.  Fn.n»i*o,  Bibliotecario  clella  Comunale 

di  Fermo  (187.5).  —  Fermo. 
11    Ricci  march,  cav.  Matteo,   AccadtMuico    resiliente    della 

Crusca,  Presidente  del   Circolo  Filologico   di  Firenze 

(1881).  —  Firenze. 
15.  Rn)OLFi  CUV.  prof.  Knrii-o,  ViciMliretiore  nelle  RR.  (Tallerie  e 

dei  Musi.4  (1878).  —  Firenze. 
h>.  Rossi  cav.  |)rof.  Adamo  (180:^).  —  l>ertff/in. 


X  SO(U   ORIiI.S'AKI 

17.  Saltini  Ciiv.  «Jiuj.iet-mo  Kskico,  Areliivisla  rii  stati».  Con- 

Korvaiiirt'  ili'lla  Società  rolnmlj.irÌ!i  (IJtSS).  —  Firoìze. 

18.  Saxsi  ban-Mi-  rav.  .\rnii.i.E  (1878).  —  Simldi). 

l!>.  SabUI  confo  CKSAiiK.  (Nominalo  ilalla  R.  Ac<:aili'iiiia  Liic- 
chosi-,  1S8S).  —  I.tfCCn. 

'ii.).  Sfokza  cav.  (JiDVANNi.  Iiirtilfnre  ileirAirliivìo  di  slato  di 
Massa  (1875).  ~  Mmsa-Corrora. 

'il.  'J'AiuitRixi  ciiiriiri.  Mari  0,  Vicoi)iv.iii1i'nt(*  di'l  Sminalo  del  Ke- 
l^nii,  Pii'sidi'iilo  ili  sezioni;  del  Coii.-jij.'lio  di  Stato.  Accade- 
mico residi'iiU'  della  Crusi-n,  Presidente  del  Consiglio 
ile^'li    Ai-cliivi    e  didl"  IstiUito   siodco   italiano  (1R)W). 

—  Fltviizi: 

'■i'^.  Trevisani  niarch.  comin.  Cesahk,  l'ivside  del  H.  Liceo  An- 
nilwl<ai-o(18(i;t).  — /■tw/Zf^. 

•-*;t.  ViU-tKi  colimi.  Pasquale,  S<^na1ore  del  llefrno,  Profe-woro 
ili  storia  nid  li.  Isliliilo  di  stndì  sniienoii,  ['[■esideiile 
della  Kai.-"l là  di  Ictlei-i-  del  dotto  Istituto,  Membro  del 
Consijrlio  sn]"'noi-e  della  [.libidica  i.slfu7,i<mo.  del  Con- 
si^'lio  dejrli  Archivi  e  deiristiliilo  sturico  italiano  (IWJ;)). 

—  Fircti::i'. 
■->4.  (Vaca). 


SOCI  GORKISI'OKDKNTI. 

1.  Amari  eoinin.  [n-of.  Micliele,  seii.  del  Ht'irri'i  (1870).  —  f>i.in. 

■-*.  Anziani  cav.  ab.  Mccola  (1888).  —  Firt'iizi'. 

:{.  .\fiiiarone  cav.  prof.  Ilartoloirnneo  (18(i:!).  —  Sicnn. 

■l.  Hartolt  conim.  |irol'.  Adolfo  (18(l;{).  —  Fiirnzc. 

.">.  Raz/oiii  cav.  AnsTii-ito  (1870).  —  Vienna. 

(1.  Hel^M-ano  cav.  |ii-iif.  Lniizi  Tommaso  (IKii:!).  —  Gcnuro. 

7.  ISer't(di[]i  comm.  jirof.  Francesco  (I87(i).  —  Hohjptm. 

8.  Hiajri  oav.  h:  fluido  (1888).  —  Fòviuc. 

'.*.  liianroni  c;iv.  avv,  (iiusejipe  (ISiKl).  —  Pcnfffin. 

10.  Uoniilii  coiviiu.  iiroi;  Ru?gcr(i,de|iiitalo  al  Parlamento  (1885). 

—  Uoìna. 

11.  <'a[i;u-^so  comm.  Dartrilomiueo  (188:1).  —  Snjifili. 

Vi.  Cai'uiti  di  Canto^no  barone  lumienico,  st-n.  liet  Keiino  (1885). 


SOCI  CORRISPONDENTI  XI 

13.  Cansarotti  prof.  Gaetano  (1808).  —  CUlà  dì  Casi  elio, 

14.  Castagna  avv.  Xiccola  (1870).  — SanV Angelo  de(/ll  Abruzzi. 

15.  Cecconi  prof,  (tìosuò  (18^)4).  —  Osinco, 
MS.  ('heriibini  cav.  (TahrioU'  (1870).  —  Atri, 

17.  rhiap[)oni  avv.  Luijri  (1888).  —  Pisloia. 

18.  Chilovi  cav.  JK^.siilerio  (1888).  —  Firenze, 
11).  Ciavarini  prof.  Carisio  (1870).  —  Ancoìia, 
2<».  rinci  Annibale  (1883).  —  Volicrra, 

21.  Corazzini  avv.  Giusep[)e  Odoardo  (1888).  —  Firenze, 

2'2.  Corsini i)rincipe Tommaso, senat. del Regno(1885). — Firenze, 

23.  Corvisiori  cav.  Costantino  (1878).  —  R07na. 

24.  Cozza  conte  Giovanni  (1803).  —  Orvieto, 

2r>.  Crollalanza  (Di)  comm.  Giovambattista  (18<).3).  —  Pisa, 

26.  D'Ancona  comm.  prof.  Alessandro  (1803).  —  Pisa, 

27.  IK»  lUasils  cav.  prof.  Giuseppe  (1883).  —  Napoli, 

28.  ]H>1  Badia  lodoco  (1885).  —  Firenze, 

20.  IH^  liOva  comm.  prof.  Giuseppe  (1883).  —  Padova, 

30.  lK,d  Veccliio  prof.  Alberto  (1884).  —  Firenze, 

31.  De  Poveda  cav.  Enrico  (18r>3).  —  Fano. 

32.  1X5  Rossi  comm.  Giovanibati>.ta  (1883).  —  Roma, 
'X^,  Desimoni  comm.  avv.  Cornelio  (18r)3).  —  Gewjra, 

34.  Dominici  conte  Girolamo  (18r)3).  —  Todi, 

35.  Donati  D.""  Fortunato  (1878).  —  Siena, 

36.  Eroi!  march.  Giovanni  (18(>3).  —  Xarni, 

37.  Falh^tti  prof  Pio  Carlo  (1878).  —  Palermo, 

38.  Fa  varo  comm.  prof.  Antonio  (1885).  —  Padova. 
31».  Hlangeri  principe  Gaetano  (1885).  —  Xapoli, 

10.  Franchetti  comm.  avv.  Augusto  (1878).  —  Firenze, 

41.  Fricken  (von)  Alessio  (1885).  —  Firenze, 

42.  Fulvi  avv.  Giulio  (1875).  —  Fermo. 

43.  Gennai*elli  comm.  |)rof.  Achille  (18r);i).  —  Firenze, 

44.  Glanandrea  prof.  Antonio  (1888).  —  Iesi. 

45.  Girotti  Girolamo  (18(>3).  —  Amelia. 

40.  Gotti  comm.  Aurelio  (1803).  —  Firenze. 

47.  Gravina  padre  prof.  Luigi  (1878).  —  Palermo, 

48.  Gregorovius  Ferdinando  (1883).  —  Monaco  di  Baviera, 
40.  Grigi  prof.  Francesco  (1803).  —  Jx'ieli. 

5<>.  Guglielmotti  pa<h-(»  Alberto  (1878).  —  Roma, 

51.  Levi  I).^  Guido  (1888).  —  Rofìfa. 

52.  Lisini  Alessandro  (1878).  —  Siemr, 
r».3.  Lupi  prof.  Clemente  (1878)  —  Pi.sa. 


XII  S<MM  rORRISPONDKNTI 

T)!.  Luzi  ;U)ato  Kiiiìdio  (1870.  —  Ascnlf. 

55.  Maiiiissei  conto  Paolano  (\m:^),  —  7\>)-nf, 

5<).  Mancini  cav.  (lii'oianio  (1885).  —  Cortomi, 

57.  Manno  barono  oonini.  Antonio  (188:^).  —  Torino. 

58.  Mariotti  ronini.  Fiiii)po,  (U»[).  al  Parlanit^nto  (1880).  —  Roma, 
.50.  Miuscai'otli  (iiovan  Hornardino  (18():{).  —  Pturna. 

m,  Mazzatinti  prof,  (iiusrppe  (1881).  —  Gubbio, 

()1.  Mazzi  r>.^  Curzio  (1888).  —  Roma, 

()2.  Mecchi  prof.  Filippo  Kulm^iììo  (1870).  —  Fermo, 

i\\\.  Mestica  prof.  Giovanni  (18(>:^).  —  Uoma, 

M,  Minuti  prof.  Vincenzio  (1870).  —  Pisloin. 

r».5.  Monzani  connn.  Cirillo,  dop.  al  Parlamento  (18<3.S).  —  Roma, 

r>0.  Morcaldi  don  Michele  (1878).  —  Cava  dei  Timmi, 

iu,  Moroni  dott.  Giuseppi»  (1S78).  —  Fermo, 

{\^,  Muoni  cav.  Damiano  (1870).  Mifaìw. 

()0.  Narducci  cav.  P^ni'ico  (1870).  —  Roma, 

70.  Palmiori-XuU  cav.  Cfiusepiìe  (1888).  —  Sieììo, 

71.  Pasolini  conte  Pietro  Desiderio,  sen.  del  Regno  (1875).  — 

Rnvemtn, 

72.  Peruzzi   coinm.   ri)aldino,   dep.  al  Parlamento   (1883).  — 

Firenze. 

73.  Piccolomini  cav.  j^rof.  Enea  (1888).  —  Roma. 

7 1.  Podestà  barono  cav.  lìartolommeo  (1888).  —  Firenze, 
75.  l^)'rjj:i  comm.  Enrico,  sen.  del  Regno  (188:^).  —  Firenze. 
70.  Ranalli  prof.  cav.  Ferdinando  (1803).  —  Firenze, 

77.  Ravizza  cav.  (iiuseppe  (18()3).  —  Orrielo, 

78.  Roncliìni  comm.  Amadio  (1878).  —  Parma, 

70.  Rossi  cav.  prof,  (lii'olamo  (1870).  —  VentimioUa, 

80.  Rossi-Scotti  conte  ( giovambattista  (1803).  —  Pei-ìqiia, 

81.  Sant(mi  can.  Ciiv.  Milziade  (1883).  —  Crnnerino. 

82.  Speranza  avv.  Giust^ppe  (1881).  —  GrotiamaìV. 

83.  Tanfani-Centofanti  cav.  Leo|)oldo  (1878).  —  Pisa, 
81   Temi^le^Leader  comm.  (liovanni  (1885)  —  Firenze. 
85.  Tommasini  comm.  Oreste  (188;:5).  —  Roma. 

m.  Tosti  a))ate  comm.  Luigi  (1878).  —  Roma, 

87.  Vii'gili  avv.  i)rof.  Antonio  (1885).  —  Firenze, 

88.  Zdekauer  D.'  prof.  Ludovico  (1888).  —  Siena, 

80.  Z'>nghi    monsìg.    vescovo    Aurelio    (1888).   —   Sanseveri- 
no  {Marche). 


\^  -^ 


TAVOLE  NECROLOGICHE. 

Correnti  Cesare,  socio  corrispondente  dal  1885.  Morto  il  4  ot- 
tobre 1888. 

Curi  Vincenzio,  socio  corrispondente  dal  1803.  Morto  nel  feb- 
braio 1889. 

Guasti  Cesare,  socio  ordinario  dal  1863,  vicepresidente  dal  1875. 
Morto  il  12  febbraio  1889. 


•-r-  ^•v^'./Nrv^fc/* 


CONSI&LIO  DIBETTIVO  DELLA  fi.  DEPUTAZlOIiE. 

Pres^idenUì,  —  Marco  Tabarrini. 
Vicepresidcìite  i>er  Firenze.  —  (Vaca). 

>  per  Lucca.  —  Salvadore  Bongi. 

»  per  rUmbrìa.  —  Luigi  Fumi. 

»  per  le  Marche.  —  Matteo  Ricci. 

Ecmiomo.  —  Isidoro  Del  Lungo^ 
Segretario,  —  Cesare  Paoli. 

DIREZIONE  miAJ  ARCHIVIO  STORICO  ITALIANO. 

Diretioì^e.  —  (^esare  Paoli. 

Consultori,  —  Gaetano  Milanesi,  Marco  Tabarrini. 


x 


PUBBLICAZIONI 

VENUTE  IN  DONO  ALLA  R.  DEPUTAZIONE 


(Indichiamo  in  parentesi  il  nome  di  chi  dono,  quando  non  sia  l'autore  o  l'editore) 


Accademia  (R.)  di  Belle  Arti  in  Bologna.  Commemorazione  della 
Costi tueìite  delle  lìomcujae  del  iS59,  fatta  il  giorno  28  otto-- 
hre  i8SH.  -  Bologna,  Tip.  Succ.  Monti,   1880.  -  In  16.%  pp.  22. 

Alvino  Francesco.  1  Calendari.  -  Firenze,  Coppini  e  Bocconi,  1888. 

-  Fase'  49-50. 

Hlandini  Giacomo.  La  Tirannide  italiana  nel  Binascimento.  -  Ca- 
tania, Galati,   1889.  -  In  16.%  pp.  131. 

Cantù  Cesare.  Storia  UnlTCrsale.  -  Torino,  Unione  tip.  ed.,  1888. 

-  Dispense  140-143. 

Ceretti  Felice.  Eleonora  di  Paolo  del  conte  Gio.  Francesco  il 
Pico,  Contessa  di  Boddi.  (Dagli  Atti  e  Memffrie  delle  Depu- 
tazioni di  storia  patria  per  le  Provincie  Modenesi  e  Par- 
mensi).  -  Modena,  Vincenzi,  1888,  in  8.*,  pp.  46. 

—  Pietro  Bruschi  della  Fossa  Mirandolese  detto  l'Astrologo  Natu- 
rale. -  Mirandola,  Cagarelli,  1888.  -  In  I6.%  pp.  13. 

Chiesi  Lino.  La  Guerra  in  Piemonte  tra  Carlo  Y  e  Francesco  I 
dal  1586  al  Trattato  di  Monzone  16  noTcmbrc  1537.  Gin  nvoci 
Documenti,  -  Reggio-Kniilia,  Calderini,  1889.  -  In  16.V  pp.  11. 

Frati  Ludovico.  Notizie  biografiche  di  Gio.  Battista  Befrigerio. 

(Dal  Giornale  Storico  della  Letlerat,  Hai.  XII,  1888,  fase.  30.; 

Garotto  Ferdinando.  Una  relazione  sconosciuta  di  Angelo  Poli- 
ziano colla  Corte  di  Milano.  -  Torino,  La  Letteratura,  1889.  - 
In  16.^  pp.  27. 

Gamurrini  Gian-Francesco.  -  Discorso  inaugurale  dei  larori 
deir  Accademia  La  Nuova  Fenice,  letto  il  xxv  novembre 
MDCCCLXXXVIII  in  On;ieto,  -  Orvieto,  Marsili,  1889.  - 
In  16. ^  pp.  16.  (Dono  del  cav.  Luigi  Fumi). 


fTH«Lla\iEll)SI  VKSITK  tS  IloNn  AI.I.A  V..  HKI'I  rA/IONK         XV 

UT  (v.)  WiLHKLU.  fiedKcIitnlssreite  aut  Leopold  Ton 
Ruiko,  gehalton  in  ilor  itir<>titllc1ieii  Hltinng  i1«r  k.  h.  AkatlO' 
mi»  d«r  Wls.toiisuliufti-11  zu  MUnvfaeii  tur  t'etcr  ìbn»  «Inhaii- 
dert  nini  achtuuilxnatiitlgatoii  Stlftuui^Uige  ani  28  HUrz  18S;.  - 
MuHulirtfi,  in  Verla«  Jtìr  k,  b.  Akatlomìa,  1887.  -  In  -I.',  pp.  3i, 

I  Indici  e  (.'nUlughl.  (Ministra  della  Pubbl.  Istruz.)'   'V.   /  codk-i 

palatini.  Voi.  I,  iVc.  8. . 

V.  Alanoscrilti  ilaUani  dèlie  Biblioteche  di  Francia,  Voi,  III. 
I  _  VIH.   l  Codici  Ashtinrn/iamiani  della  R.  Sibl.  Mediceo-Lnii- 

remiana  di  firenze.  Voi.  I,  fase.  2, 
[  —  IX,  Indice  del  Mare  Magnum  di  Francesco  MantcelH. 

htìitt  Dlnnins  RooiAnuruni  Pontlflcum  ex  iinloo  codice  ratloano 
dCMUo  edidit  Tii.  E.  ah  Sickul.  -  Viiulobunae,  apud  C,  (leiTiUIi 
lilliuii  hlUliopoInm.  MDCCCLXXXIX.  -  In  IO.",  pp.  2-?l. 
I  MoTiAttt  Alfredo.  Fer  la  Storia  delt'A.  nullit  acrittnra  la'lna.  - 
Roma,  ForKoni.  ISSO.  -  In  B.*,  pp.  '.i. 

{  Napoli  (VixtrKXK',  un.  I.a  C4>louna  <i»pUfurla  d)  Torradlno  di  Sto- 
Tla  nella  It.  Clilesa  di  S.  Croce  del  Pnrgnturlo  al  Hercuto  in 
HflVoU.  XVI.  Oftobre  MDCCCLXXXVilI.  •  Ntipoii,  Tip.  iìù\- 
VSccoAemxn  Roalo  lidllu  Sdenz(>,   1888.  -  In  8.\  pp.  30. 

[  t'jknu  Cksark.  \a  Htoriji  della  scrittura  nella  storia  della  cìtIUK 
coDsIderabi  specialmente  nelle  [orme  Kraficlie  latine  del  He> 
dio  E\i>.  Uixcorsn  per  l'Ìnaugara:ione  dell'anno  accademico 
tHiìS-Hif  nel  R.  Islitiito  di  SliKti  Superiori.  -  Kiren/e.  Succ. 
Le  Mounier,  1B88.  -  In  8.',  pji.  19, 

I  Pevkbbi.u  Emamielb.  li  CunsIgUu  di  Ktato  nella  Hunarchla  di 
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LE  ANTICHE  CRONACHE  DI  ORVIETO 


Lt>  auticho  cronache  latino  (r()rvieto,  cho  por  la  prima 
volta  si  danno  alla  luce,  sono  tratto  da  un  codice  urbinate  pìus- 
sato  alla  Vaticana  (segnato  di  n.  1738,  in  8.**):  e  furono  scritte  su 
iM^rjjrainena  da  mani  diverse,  ma  certo  tra  il  tre  e  il  (|uattro- 
ci*nto.  Alle  cronache  fanno  seguilo  vari  appunti  di  storia  italia- 
na di  scrittura  assali  più  tarda  :  e  vi  sono  poi  uniti  in  carattere 
piccolo  del  quattrocento  la  Fides  Xicaena,  ed  il  Calcidonen^e 
(yfiu'f'ìiitn), 

\à^  cronache  recano  in  sommo  questo  titolo  :  «  Brere  cmn- 
jtettHhmt  llìfitorlanini  litifiae  lohannis  Feìhu  :  »  il  (piale  seni- 
bivi'tdjlje  ch(^  ne  fossi.»  l'autore.  Ma  perchè  h»  prime  venticin(pie 
airte  non  c(mtengono  clu»  cose  orvietani»,  e  le  novo  seguenti 
qu«:»lle  d'Italia  in  modo  abbreviato  e  confuso,  panni  cho  a  queste 
soltanto  possa  il  Felini  aver  diritto.  Se  poi  si  considera,  che  il 
titolo  sì  avvicina  alla  scrittura  più  recente  e  di  altro  inchiostro: 
cho  dai  documenti  orvietani  non  si  rileva  il  nome  della  famiglia 
Fi'lini,  la  quale  n'  è  aflatto  ignota  ;  e  che  lo  stesso  e>samo  dello 
ci'onache  ci  conduce  a  giudicare,  che  non  un  solo  ne  foss<^  il 
compilatore;  si  deve  concludere,  che  a  quella  intitolazione,  co- 
me indicante  il  cronista,  non  si  può  prostare  alcuna  fedo. 

Il  eh.  Luigi  Fumi  nel  suo  diligente  od  (»rudìto  hivoro  «  // 
OhIìcì*  diplomaUco  flella  ciftà  dt  Orr/rfo  )>  lamenta  la  perdita 
di  varie  cronache  scritte  noi  trecento,  e  cho  si  logg»*vano  a 
tempo  dello  storico  Monaldeschi  (1570).  Nota  egli  gli  Amudcs, 
la  Chrmiica  Polestafum,  la  Chronica  fJrìtis  veferis,  il  Diario  di 
Antonino  Aldobrandino,  la  Cronaca  di  Franci^sco  <li  J^indo  <ìa 
Soana,  e  le  Memorie  del  Conte  Ettore  di  Titignano:  tanto  ch<^ 
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.-l>/>#/7Mv  abbiso<inava  avor  aiiiiùa  lacoltii  di  consultaro  Tarchi- 
vic),  o  Ira  mano  i  i)rÌYÌl<»gi  e  i  capitoli,  il  che  allora  dirticiimente 
si  i><*iMucttova.  La  ChratUai  rrh/\s  refcris  è  puro  anonima,  e 
gii  inseva  regolarmente  alla  seconda  metà  del  trec-ento.  Si  vale- 
va lìK^Y  i  tempi  anteriori  di  quanto  era  scritto  nei  due  citati  libri, 
e  ibi'so  ancora  dei  lamiliari  ricordi.  La  cita  il  Monaldeschi  come 
ct'o?2nc/i  anniinle,  o  libro  antico  laiino  (Ucrmiache  (pag.  98),  e  se 
ne  Ville  diverse  volte  dal  1225.  Ho  ragione  di  presumere,  che  a)>- 
bia  \-4?diito  il  nostro  codice,  dal  quale  ha  tratto  gli  appunti  storici 
l)(>.st4-^ri()ri  al  1353,  aggiunti  alla  cronaca,  e  la  indicazione  dei 
|»uli.i>^zi  distrutti  in  (U-vieto  dopo  la  morte  di  Ermanno  Monal- 
di'solii.  Nulla  potrei  dire  della  Martlnimid,  ricoi'data  da  lui  una 
.solii    Tolta  air  anno  13L5  ;  se  da  quel  nome  non  ci  venga  il  so- 
.^i»*'t:.t  0,  che  la  Clironira  Urlm  retCi-i-s  sia  stata  scritta  da  un 
M(r^  *4ìao,  ignoto  però  nei  documenti  orvietani. 

l)air  esame  della  storia  del  Monaldeschi,  e  da  questa  breve 

recotisione  si  deduci^  e  risulta,  clu>  noi  possediamo  la  ClironiCfi 

Co^è.JS'ff^if,fi  cf  j*otesf(fff(jji,  e  quella  rtbfs  refe/'i.Sy  eccetto  ch(» 

'^i  ^1  siesta  abbiamo  perduto  tutta  la  i)arte  anteriore  al   1332.  La 

pi'»  ^  i  la  si  mostra  essere  i)iuttosto  una  riunirme  di  varie  scritture, 

Ji<^l     modo  come  le  furono  composte,  che  una  loro  compilazione. 

L-ii   l>r(na  n'  è,  che  non  solo  si  leggono  ri|)(Huti  alcuni  nomi  dei 

pot^>>^t-i^  ma  che  si  torna  indietro,  e  si  traspone  la  S(TÌe  cronolo 

giCiA,,  ji^Y  noi  è  fortuna  maggiore  di  avere  cosi  gli  elementi,  che 

c^**^tituivano  la  Cronaca,  e  che  apparisccmo  sincroni,  invece  di 

uun.  dedotta  in  modo  regolare  da  loro  :  la  quale  se  sia  poi  stata 

l*^^i*Xiiata  e  composta  ne  du])ito  assai,  tanto  più  considerando  che 

n^^ii  si  sdirebbe  latto  posteriormi^nie  un  raccozzo  dei  ricordi  ori- 

r^^'iJili,  s<*  (piella  fosse  veramente  esistita. 

Si  comincia  infatti  dal  1194  e  si  arriva  al  122 1  con  i  soli 

I 

f       u^nii  dei  due  consoli  di  Orvieto  per  sei  anni,  poi  dei  potestà. 

Ì^^^iie  la  Cronaca  antichUsnna  assai  confusa,  da  cui  ha  desunto  i 
prtnii  suoi  appunti  l'autore  del  libretto  copiato  dal  canonico 
Toinniaso  di  Silvestro,  e  che  comi)rende  il  periodo  dal  1101  al 
12;ì;ì.  Si  ripiglia  poi  la  serie  annuale  dei  potestà  dal  1215  descri- 
vendo talvolta  gli  avvenimenti,  che  soltanto  importano  al  co- 
mune di  Orvieto  :  e  si  cessa  col  riepilogo,  dù\^mo  politic<^,  del 
nuovo  statuto  (o  meglio  rifornui  di  statuto)  emesso  nel  1270,  <li 
cui  non  si  aveva  notizia.  Dove  pure  si  scorge,  che  quella  scrit- 
tura spetta  non  solo  ad  un  autore  sincrono,  ma  a  chi  ebbe  parte 
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negli  stossi  stnlnli  (l).  Siktcmìi^  un  cronista,  cho  pnMulondo  Tini- 
zio  della  sua  narra/ione  dal  Ì'2'M  fa  sempre  precedere  Tanno  e 
il  <!:iorno  delT  elezione  d<'l  potestà  col  suo  nome,  e  narra  in 
specie  i  Tatti  d'arme  molto  estesamente,  e  cosi  i)rosegue  lino  al- 
Tanno  1322.  Vi  si  nota  una  trasposizione  dal  1251  al  12G3,  la 
quale  può  dipen<lere  più  dal  copista  clie  dallo  scrittore:  e  non 
bene  si  combinano  rispetto  alla  dizione  m^Wo  due  com])ilazioni  i 
nomi  dei  potestà,  e  cosi  i  fatti  narrati:  jxùcìiè,  ad  <'S(Mnpio,  ntdla 
prima  cronaca  breve  la  pr<»sa  del  castello  dì  Biseuzio  è  messa 
alT  anno  1271,  mentre  nelT  estesa  al  1278.  Mi  pare  manifesto, 
elle  ci  siamo  incontrati  in  uno  storico  contem[)oraneo,  cittadino 
di  Orvieto,  e  di  parte  guelfa:  il  (juahN  laddove  non  fos-se  stato 
colT  esercito  del  suo  comune  e  n(»gli  ac^ampamt^iti,  si  live  ces- 
iamente ragguagliare  da  coloro,  che  vi  militarono:  tanto 
particolaruKMite  ne  descrive  i  movimenti  ed  1  funesti  scontri,  e 
segna  i  nomi  dei  morti  e  d(»i  prigioni.  Se  dell'opera  sua  s'istituis- 
se un  raifronto  con  i  libri  municipali,  si  vedrt^bbe,  che  egli 
])0C0  se  ne  valse,  ma  attinse  alle  familiari  e  proprie  notizie:  al-* 
trimenti  avrebl>e  scritto  correttamente  i  nomi  d(ù  potestà,  e  non 
come  li  udiva  dalla  bocca  del  popolo. 

I)o[)o  alcune  carte  riap|)arisce  nel  codice  un'  altra  cronaca, 
sptìttante  ad  atitore  diverso,  o.  die  difetta  di  tutto  quanto  pre- 
cede Tanno  l:u:5.  Non  vediamo  qui  segnati  gli  anni  con  i  nomi 
«lei  j)otestà,  diM  (juali  Tautor(»  poco  si  cura,  (|uantunqu(*  ap|)ari- 
sca  diligentt».  ed  imparziale  n(d  narrarti,  gli  avveninìeiiti  della 
sua  patria.  Procedi»  la  sua  cronaca  second<>  la  serit»  degli  anni 
lino  al  l:r):i,  e  non  va  più  oltre,  leggiMidosi  jxù  pochi  riconìi  di 
alcuni  amii  lino  al  l  HH),  che  con  ({uella  non  hanno  Tordineed  il 
legame.  Si  rileva  j)oi  evidentemente  essere  (juella  stessa  della  ci- 
tata del  Monald(\schi,  che  dagli  Annfi/rs  th^'iva,  e  da  quanto  l'au- 
tore ha  veduto. 

I)oj)o  una  nota  didle  pesti,  die  alllissero  orvieto  (bilia 
famosa  del  1:5  IS  al  1100,  si  li^irge  nel  codice  TeliMico  delle  case 
l)iii  illustri,  che  furono  distrutte.  doj)0  la  morte  del  conte  Er- 
manno Monaldeschi  avvenuta  nel  1:387,  il  quale  era  stato  signo- 


(1)  Sono  not'^voli  <iucst«'  jiaruk»  iiir.-uiiio    l;^/ò:  «'  Iu'li«Tium    ei    Kayno- 
rimii  uiraqiu'un  roltellt^s  condamiituuus  v. 
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n^  d'Orvieto,  e  lo  aveva  retto  cit.m  surnnia  paco,  Molto  ])rol)a- 
hilnioiite  questo  elenco  e  stato  fatto  da  uno  che  ei*a  vissuto  al 
toin[.»o  di  Eraumno,  ed  ha  veduto  le  successive  distruzioni.  È 
doloroso  il  pensare,  quanto  infinito  danno  abbia  la  citta  patito  (5 
quanto  l'arte,  per  la  bellezza  e  |j:i'andezza  degli  edilizi,  fino 
d'allora  molto  lamentata  e  ammirata  (l). 

Ho  posto  in  (ine  la  iniitolazione  dei  capitoli  ((piantunque  si 
lotXLrano  nel  codice  suì)iio  dopo  alla  Chroìn'ca  coìisulum  et  po/c- 
shifum),  i  (juali  ei*ano  trascritti  in  un  vecchio  regesto,  chiamato 
IHfro  SUitviurutu  conifmis  l'i'ln's  rcterìs  nnliqìio.  I^are  che  ora 
sìa  perduto,  non  citandolo  il  eh.  Fumi  nel  Codice  dlploìnatico,  e, 
non  additando  alcmii  atti,  che  (piìvi  si  ricordano.  Il  libro  era 
composto  a  speciali  quaderni,  ci:iscuno  dei  quali  conteneva  gli 
cittì  spettanti  o  ai  conti  Aldobrandeschi  o  ad  un  comune,  con 
cui  si  era  8ti[mlato  il  ca[)itolo  o  Tistrumento,  dei  quali  il  più 
antico  «'»  del  IIOS,  ed  il  più  recenti*  del  1:^M. 

Dopo  che  la  I^eputazioniMli  storia  patria  lia  reso  di  pub- 
hliivi  ragione  il  Codico  diplomatico  della  città  di  Orvieto,  ven- 
p:oiio  intdto  op|>ortunt?  (pieste  nuove  cronache,  che  collegano 
quei  documtMìti,  e  quasi  loro  rendono  la  vita.  Non  solo  ritorna 
a  noi  n<d  suo  nobile  e  int(»gro,  sebben  triste  aspetto,  la  storia  di 
(U'vieto,  che  l'u  uno  dei  [)iù  pott^iti  centri  o  baluardi  della  parte 
^^u«dl;i,  e  sempre  alleata  MkAkì  a  Firenzi?:  ma  se.  ne  avvantaggia 
quella  d<dl«»  città  vicine,  Siena,  Perugia  e  Todi,, ed  alquanto 
qiielhi  di  Roma.  Neil' apprendiM'la  \)\\\  estesamente  e  veracc^- 
uH-'uti*  v'è  più  da  piangei*(»  cht»  da  consolarsi  :  ma  valga,  se  pure 
è  vero,  che  giovi  al  popolo  la  sua  storia,  anche  questo  [)er  noi. 

(t.  F.  (fAMria<ix\i. 


(1)  «  Foieruiit  dirui  riviio«i.ssim.i  lu^Uficia  ci\it^t.is  :  (jue,  riiiauivis  esscnt 
combusta,  tamen  é^raiit  |iiilaliji  maxima  vasiitudine,  <]uo  impo.^siltile  o.ss»'t 
r»-he<Hfb'ari  raoderni.-*  i»3iup(»rilms.  » 
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CHRONICA   URBEVETANA 


(Dal  Codice  Vatiamo  Urbinate,  n.*  1738). 


Mclxxxxiv.  Fuerunt  consulos  civitatis   Ur))isveteris   Conte  de 
Pustenila  et  Sgrugnus  Pharolphi. 

Mclxxxxv,    kalendivS  ianuariis  :    consules,  lacobus  Mancini  et 
Zziinldus  Nerii. 

Mclxxxxvi,  kal.  ian.  consul  et  potestas  Bernardinus  Guiliclmi. 

Mclxxxxvii,  kal.    ian.   consules,    Nicola-is  Deodati  et  Raine- 
ri us  de  Maciareto. 

Mclxxxxviii,  kal.  ian.   cons.    Androadutias   Hezzi   et  Reynal- 
ualdus  Aldroandutii. 

Mclxxxxviiii,  kal.    ian.    cons.   Uanutius  Bernardini   et   donii- 
uus  Monaldus. 

Mcc.  Potestas,  Serafinujr  de  Ficnllis. 

Mcci.  kal.  ian.  potostas  Petrus  do  Parenzo  de  Ilenia . 

Mccii.  k.  ia.  pot.  Ranutius  Philippi  de  Urbe  veteri. 

Mcciii.  k.  ia.  pot.  dns  Parenza  de  Roma. 

Mcciiii.  k.  ia.  pot.  Raynaldus  de  Bifulcis  do  l'rbe  veteri. 

Mccv.  k.  ia.  pot.  dominus  Guinisius  de  Senis. 

Mccvi.  k.  ia.  pot.  Guido  Ranuti  de  Urbe  veteri. 

Mccvii.  k.  in.  pot.  Tebaldus  de  Prefecto. 

Mccviii.  k.  ia.  pot.  Rainerins,  et  centra  eum  fuit  electus  do- 
minus Toncelle. 

M(^cviiii.  k.  ia.  pot.  dns  Parenza  de  Roma. 

Mccx.  k.  ia.  pot.  lohannes  Nericone  de  Urbv. 

Mcrxi.  k.  ia.  pot.  Petrus  Monaldi  de  Urbv. 

Mccxii.  k.  ia.  pot.  Odo  de  Grecis  de  Urbv. 

Mrrxiii.  k.  ia.  pot.  Massutius  Bretoidi  de  Urbv. 

Mccxiiir.  k.  ia.  pot.  Pepo  Prudentii  do  I;rl>v) 
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Mccxv.  k.  ia.  pot.  Forti^iierra  Affucalaschc  de  Urbv. 

Mccxvi.  k.  ia.  pot.  loliannes  ludicis  do  Roma. 

Mccxvii.  k.  ia.  pot.  idem  Ioli.  ludicis  de  Roma. 

Mc(*xvui.  k.  ia.  pot.  Masupius  de  Urbv. 

Mrcxviiii.  k.  ia.  pot.  eon(j?!nie>!)  Parenza,  et  Andrea  (1)  de  Urbv. 

Mccxx.  k.  ia.  pot.  Fascia  do  Urbv. 

Mccxxi.  k.  ia.  pot.  Johannes  Gofredus  de  Florcntia. 

Mcrxxii.  k.  ia.  pot.  Tomassinns  de  Kacianimicis  de  Bononia. 

Mccxxiii.  k.  ia.  idem  Tomassinus. 

jMccxxiiii.  k.  ia.  pot.  Odo  Giiidoiiis  Ppfri  Lombardi. 

Mnixi.  Mense  madii.  Fuit  facfa  pax  per  episcopum  Lanfran- 
ciiiii  cum  aquapendcntanis. 

Mclxviiii.  Comes  Rainerius  tradidit  totum  comitatum  sumn 
s.'Uivne  Flore  lldriìjandescum  comuni  Urbv.  et  promisit  obedien- 
tiarn  dicto  comuni,  obedire  sibi  ia  omnibus  nisi  centra  papam  et 
imperatorcm. 

Mclxxx.  Fuit  (ames  niagna,  et  valuit  raseriun  ^rani  vsol.  xliiii. 

Mclxxxv.  Fuit  lacfa  pax  intor  connine  Urbv.  et  regom  Hon- 
riciim,  qui  obsederat  civitatem  vii  annis,  et  steterat  oxercitus 
CJÌU5J  in  Ripeseno. 

Mclxxxx.  Dominus  Petrus  Parese  {sic)  potestas  Urbv.  occi- 
5 US  fuit  ab  hereticis. 

Mrixxxvi.  Castrum  Plebis  recomendavit  se  comuni  Urbv. 

Mcc.  Mense  decombris.  Dominus  Gualfedrus  episcopus  clusi- 
nus  donavit  ot  recomendavit  civitatem  clusinam  cum  omnibus  iu- 
ribus  suis  comuni  Urbv. 

Mmi.  Facta  est  societas  Inter  urbv.  et  senenses  do  mense 
octubris. 

Menni,  ('omes  Ildribandinus  de  sancta  Flore  promisit  servare 
omnia,  quo  prora iserat  Comes  Bartholomeus  comuni  Urb.  solvere 
anmiatìm  dicto  comuni  cxxx  libr.  denariorum  senonsium  in  feste 
r.;5iurr»'0tionis  Domini. 

M'-'X'xxiii.  Fratre>  predioatores  venerunt  ad  Urbv.  et  infra 
nnnuDi  ecclesia  et  convontus  prò  malori  parte  fuir  por  conmne 
liediticata. 

Mccxii.  Comes  Ildribandinus  de  sancta  Flore  renovavit  cipta- 
dinautiani,  et  iuravit  sraro  obodientie  connmi  l'rbv.  ot  confirma- 
vif  omnia  promissa  por  patroni  suum,  ot  solvere  annuatim  ci  li- 
biMS  dell,  senensium. 


(l)  Tud.  Amidra. 
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Mccxiiii.  Comitcs  et  comune  Sartiani  iura veruni  obodire  omni- 
bus mandatis  comnnis  Urbv. 

Mccxv.  k.  ia.  pot.  Fort^guerra  Affucalasclie  de  iTbv.  et  eodem 
anno  de  mense  innii  Rainerius  Guidonis  medici  vendidit  castrum 
Hisentii  comuni  Urbv. 

Mixjxvi.  k.  ia.  pot.  loliannes  ludicìs  de  Roma.  Eodem  anno 
Comes  Ildribandinus  de  sancta  F'Iorc  ronovavit  omnia  promissa  et 
pacta  per  se  et  suos  predecessores  de  Guinicesca  (l)  comuni  l'rbv.  : 
et  comune  Suanc  dedit  et  submisit  se  comuni  Urbv.  Kodeni  anno 
Innocentius  papa  venit  ad  Urbv.  et  predicavit  ibi  cruceni  in  suìjsì- 
dium  terre  sancte,  et  consecravit  ecclesiam  sancii  lobannis  in  platea. 

McGX.  Facta  est  pax  inier  Urbv.  et  Tudertinos  de  niensu  de- 
cembris. 

Mccxvii.  k.  ia.  poi.  praedictus  lohannes  ludicis. 

Mccxviii.  k.  ia.  pot.  Marsopius  de  Urbv. 

Mccxviin.  k.  ia.  poi.  c(onsules)  Parenza  et  Andreas  de  Roma. 

Mccxx.  k.  ia.  pot.  Fascia  de  Urbv.  Kodem  anno  Honorius  papa 
teriius  venit  ad  Urbv.  et  nii'^it  cruciatam  ultra  mare  ;  et  qui  re- 
gebant  Urbv.  donaverunt  sibi  Procenum.  Kodem  anno  (luicto  de 
Biseniio  recepii  a  comune  Urbv.  castrum  Risentium,  et,  Viterbien- 
ses  fueruni  sconfitti  ab  urbevetanis  apud  Ris<entium. 

Mccxxi.  k.  ia.  pot.  lofredus  de  Florentia.  Kodem  anno  fuit 
renovatjj  societas  inier  urbv.  et  senenses.  Kodorn  anno  ex(.»rcitus 
urbv.  ivii  centra  Campilium  et  obiinuii  eum.  Kodem  anno  fuit  in 
Urbv.  mortai itas  magna  :  in  Urbv.  anno  precedenti  etiam.  Eodem 
tempore  fuit  facta  francbitia  centra  comitcs  Bovacianoruni,  (jui  lia- 
l>ebant  magnum  dominium  in  Urbv  :  et  multa  staiuta  facta  sunt 
centra  eos,  que  sculia  fueruni  in  duobus  lapidibus,  quorum  unus 
positus  est  in  ecclesia  sancii  Androe,  et  alius  in  ecclesia  sancto 
Marie  episcopatus  ex  parte  anteriori. 

Morxxn.  k.  ia.  poi.  Tomasinus  de  Caccianimicis. 

Mccxxni.  k.  ia.  pot.  etiam  dictus  Tomasinus. 

Mrcxxiiii.  k.  ia.  poi.  Odo  Petri  Guidonis  lombardi. 

Mccxxv.  k.  ia.  pot.  Andreoptius  Martini  lombardi. 

Mccxxvi.  k.  ia.  pot.  Johannes  ludicis  de  Roma. 

Mccxx  VII.  k.  ia.  pot.  lohannes  Petri  Grossi  de  Urbv. 

Mccxxviii.  k.  ia.  poi.  Andreas  Parenze  de  Roma. 

Mccxxii.  Castrum  Lugnani  recomendavii  et  submisit  se  comuni 
Urbv.  propter  discordiam  comitnm  Montis  Martis.  (2) 


(1)  Coil.   Ciiicrsca. 

('■i)  Quel  proptrr  (ìiscordidnt  «'•  ai-'^iuiHd. 
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Mccxxv.  Comune  Urbv.  l'eoit  exeivitniii  super  Polniazzo,  et 
venerunt  in  auxilium  Urbv.  oc  milìtos  Senaruiu,  et  milites  romani 
ce,  et  devtistaverunt  omnia  usque  ad  muros. 

Mccxxviiii.  k.  ia.  pot.  Migliorollus  Katalani  de  Florentia.  Quo 
tempore  incepta  est  eruerra  inter  Urbv.  et  Senonses.  Kodem  tem- 
pore comune  Mentis  Politiani  cum  omnibus  iuribus  suis  recomen- 
davit  se  comuni  Urbv.  et  Urbv.  miserunt  ad  custodiam  diati  castri 
ce  milites  :  et  exercitus  Senensium  vonerunr  ad  dova^tandum  se- 
getcs  Montis  Politiani  :  et  exercitus  Urbv.   <iui  erat  Clanciani  et 
Clusii  occurrerunt  ois,  et  det)ellaverunt  eos.  Flt  eudem  anno  mor- 
tiius  doniinus  Mi^liorellus   poto.stas,    et   doniinus   Adimare   frater 
eìiìs  venit  loco  eins  :  et  cum  exercitu  urbv.  devastaverunt  Montoni 
Afì'olonicum  et  Corsigiianum,  et  alia  castra  senensium.  Kt  postquam 
exercitus  urbv.  rediit,    exercitus   senensium   venit  Sartianum,  et 
quidam  proditores  de  Sartiane  aperuerunt   eis   portai-,    et   senen- 
scs  ceperunt  urbevetanos,  qui  erant  in  castro,  intor  fiuos  fuit  Pe- 
trus Monaldi,  qui   captivus  obilt  Senis.   Kodem   anno   destructuiii 
est  Sartianum  ab  Urbv.  propter  prtMlictam  proditionem.  Et  eodom 
anno  rex  lohannes  cum  regina   uxore   sua  habitaverunt  in   Urbv. 
in  palalio  sancti  Severi  insta  ecclesiam  sancti  Martini  :  et  eodom 
anno  fac:a  est  societas  inter  urbv.  et  llorcntinos. 

Mcoxxx.  k.  ia.  pot.  lohannes  Index  Rumae.  (^uo  tempore  lue- 
rnnt  debellati  senenses  ad  portam  Camollie  a  llorentinis  et  Urbv. 

Mcrxvi.  Comes  Ildribandinus  tradidit  comuni  Urbv.  omnes 
terras,  quas  pator  suus  et  antecessores  sui  tradiderunt  infra  lios 
condnes  :  sicut  mictit  liumen,  quod  oritur  od  rocca  ni  Albijj^ne ,  et 
transit  ad  pedes  Soturne  et  Maj^liani,  et  doscendit  in  mari,  et 
stratam  francigenam  usque  Toscranellam  cum  districtu  Corneti 
exeepto  Montaltu  :  et  proniisit  super  hoc  dare  annuatim  sol.  xl 
prò  II  libr.  foculari. 

Mccxxxi.  k.  ia.  pot.  Radhierius  Rustici  do  Florontia. 

Mccxxxii.  k.  ia.  pot.  Raynaldus  Miglioreili  de  Florentia. 

Mccxxxiii.  k.  ia.  pot.  Abate  Raduiphi  de  Florentia. 

Mccxxxim.  k.  ia.  pot.  Andreas  Parenze  de  Ronia. 

Mccxxxv.  k.  ia.  pot.  Katalann^  Salvi  do  Florentia. 

Mccxxxvi.  k.  ia.  pot.  Rugitinus  Salvi  do  Florentia. 

MrcxxxviT.  k.  ia.  pot.  Albertus  StrufTe  de  Florojitia  :  cuiiis 
tempore  fuerunt  sconllcti  tudertiiii  ab  urì)v.  ad  oastrum  Lu^niani. 

M<:cxxxvi£i.  k.  ia.  pot.  Petrus  (luidonis  (leorgii  do  Roma  : 
quo  tempore  urbv.  fuerunt  debellati  ad  portam  sancte  Illuminate 
a  penisinia  et  tudertinis. 

Mccxxxviui.  k.  ia.  pot.  Petrus  Anibaldi  de  Roma:  quo  t<Mn- 
pore  obscuratus  est  sol. 

Mr<:xxxx.  k.  ia.  pot.  Ciptadinus  rrlxnetani. 
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Mccxli.  k.  ia.  pot.  Bonconte  Monaldi  de  Urhv. 

Mccxlii.  k.  ia.  pot.  ISinibaldus  Ramici  do  Bechariis. 

Mccxliii.  k.  ia.  pot.  Hubertus  Angelerii. 

Mccxliiii.  k.  ia.  pot.  lacobus  de  Ponte  de  Roma. 

Mcrxlv.  k.  ia.  pot.  Petrus  de  sancto  Alì)erto  do  Roma. 

Mrcxivi.  k.  ia.  pot.  Tomasinus  Caccianimici  de  Bononia. 

Mc.cxlvu.  k.  ia.  pot.  Andreas  Parenze  de  Roma. 

Mccxlviii.  k.  ia.  pot.  lacobus  Potri  Optaviani  do  Roma. 

Mccxiviiii.  k.  ia.  pot.  Paudolfus  Tobaldi  de  Roma. 

Mcrxl  {L  MrcI).  k.  ia.  pot.  Rofinus  Badelle  do  Molano. 

Medi.  k.  ia.  pot.  Petrus  Parenze  de  Roma.  Tempore  cuius  Gu- 
lielmus  Comes  tiiins  primi  Ildribandini  et  lidribandinus  et  Um- 
bortus  fllius  eius  et  lldribandinus  domini  Bonefatii  nopo.^  domini 
Guliolmi  ratifìcaverunt  omnia  predicta,  quo  donaverant  antoces- 
soros  eorum  comuni  (Irbv.,  et  comune  Url)v.  donavit  cis  cassorum 
Piti^^liani  ;  et  promiserunt  staro  ad  omnia  mandata  comunis  Urbv. 
Et  deinde  comune  divisit  ois  lioreditatom  intor  (juatuor  fratres  et 
fìiios  fratrum  comites  Suano  et  de  sancta  Flore:  scilicet,  lldriban- 
dìnum,  Bonifatium,  Guilielmum  et  Ildribandinum  iunioros  :  et  iu- 
raverunt  singuli  stare  omnibus  mandatis  comuni  T^rbv  :  et  facta 
est  pax  intor  eos  in  ecclesia  sancti  Andree.  Eodom  anno  mortuus 
est  Fodericus  imporator. 

Mcclii.  k.  ia.  pot.  Orlandus  Rustichelli  de  Lucca:  quo  tempore 
luorunt  debellati  urbv.  a  tudertinis. 

Medili,  k.  ia.  pot.  Neapoloo  Mattei  Rosi  :  quo  tempore  urbv. 
fecerunt  exorcitum  centra  Tudertuin. 

Mcdiui.  k.  ia.  pot.  Pliilippus  da  Baffati  lombardus  :  quo  tem- 
pore Urbv.  fecerunt  exorcitum  centra  Tudortum  in  centrata  sancto 
Marie  in  Pantano. 

Mcolv.  k.  ia.  pot.  Guliolmus  de  Nagona  lombardus  :  cuius  tem- 
pore Urbv.  destruxorunt  Montoni  Gadanum  Tudertinorum. 

Menivi,  k.  ia.  pot.  Tebaldus  Petri  Optaviani  do  Roma. 

Meelvii.  k.  ia.  pot.  Catalanus  de  Pofrio.  Cuius  tempero  Doini- 
nicus  Toncolli  fuit  expulsus  do  platea  et  vulneratus  ab  Arto  Petri- 
rani  :  et  de  mense  iu'ii  pisani  fiiorunt  debellati  a  Lucanis  et  Flo- 
rontinis  et  Urbv. 

Medviii.  k.  ia.  pot.  Guido  de  Corrigia  lomì)ardus. 

Mcdviiii.  k.  ia.  pot.  (luido  Znza. 

Me(  Ix.  k.  ia.  pot.  Pliilippus  de  Asinollis  de  Bononia.  Quo  tem- 
pore fuorunt  debellati  Fiorentini  et  quidan»  Urbv.  ad  Montcm  aper- 
tura a  Senonsibus. 

Me<ixi.  k.  ia.  pot.  Bonaventura  cardiiialis  de  Roma  :  qui  fecit 
lieri  pacem  intor  bomiiic>;  odiosos  do  Urbv. 

Mcelxii.  k.  ia.  ])()t.  lacobinus  Rossus  de  Bononia:  et  fuit  ca- 
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pitaiicus   Bernardinus   Guilìclnii.   Kotlem   anno    dominus   Urbanus 
papa  \enit  ad  Urbv. 

Mcclxui.  k.  ia.  pot.  Bonifatius  de  Canosa;  et  capitaneus  do- 
miiioi^  Monaldus. 

Mcclxiiii.  k.  ia.  pot.  Berardinus  Petri  Rosi  :  capitaneus  dominus 
lohannes  de  Greca.  Quo  tempore  fuit  occisus  dominus  Biscardus  Pe- 
trisancti  de  Lupicino  capitaneus  patrimonii  a  Quieto  de  Bisentio. 
Mcclxv.  k.  ia.  pot.  lacobinus  de  Coppi. 
Mrclxvi.  k.  ia.  pot.  dominus  Asnardus  :  cuius  tomporo  fue- 
runt  capti  urbv.  a  sencnsibus  Grosseti  ;  et  Inter  captivos  fueruut 
dncti  Senas  multi,  fiodem  anno  rex  Manfredus  fuit  debellatus  et 
occisus  a  rege  Karolo  circa  Beneventum. 

Mcclxvii.  k.  ia.  pot.  Philippus  de  Asinellis  de  Bononia  :  cuius 
tempore  urbv.  ceperunt  castrum  sancti  Laurentii  Vallis  lacus. 

MgcIxviu.  k.  ia.  pot.  Berardinus  [.onj^nus  :  cuius  tempore  Cor- 
radinus  fuit  debellatus  a  rege  Karulo,  et  captus  ed  ductus  Neapo- 
lim,  et  ibi  fuit  decollatus. 

Mcclxviiii.  k.  ia.  pot.  lohannes  Sensi  Malabrancha. 
Mcclxx.  k.  ia.  pot.  Henricus  de  Terzane. 
Mcclxxi.  k.  ia.  pot.  lacobinus  Rosi. 

^Irclxxii.  k.  ia.  pot.  lacobinus  Conplialonarius  :  quo  tempore 
fecerunt  banditi  Philippenses  et  destructa  casa  torre  oorum  de 
platea  pi*opter  liomicidium  factum  por  eos  ad  domum  (ìliorum  do- 
mini Pandulphi  ;  occidernnt  etiam  Pandotìtium  domini  Berardini, 
Barthura  domini  Pandulphi,  et  Bonefatium  Petri,  et  Ternum  alber- 
gatorem.  Eo  anno  venit  papa  Grogorius  ad  Urbv. 

Mcclxxiii.  k.  ia.  pot.  lohannes  de  Columna  de  Roma. 
Mrrlxxiiii.  k.  ia.  pot.  lohannes  de  Columna  :   cuius  tempore 
urbv.  obsederunt  Bisentium,  et  ceperunt   Tancredum  de  Bisentio, 
et  duxerunt  ipsum  captum  ad  TJrbv. 

Mcclxxv.  k.  ia.  pot.  lohannes  do  Sal)ellis  do  Uoma  :  cuius 
tempore  Tancredus  de  Bisontio  fugit  de  carcere. 

Mrclxxvi.  k.  ia.  pot.  Pandulphus  de  Sabcllis  de  Roma:  i\m 
fecit  ampliari  palatium  comiìnis,  et  fecit  fontem  platee  maioris. 
Fnerunt  etiam  in  Urbv.  facta  uova  Statuta  et  roforinationes  Sta- 
Tutorum  per  viros  sapientes,  quibus  fuit  oomniissum  per  consilium 
•venerale,  Inter  que  continentur  infrascripta.  s.  Quod  potostas  co- 
jfat  omnes  de  castro  Scitonii  ad  murandum  ì)ui'gos  dicti  castri. 
Item  comburetur  (1)  ca.«*truni  Sancti  Viti  cuni  tuni.  Itoni  (piod  |)oto- 
stas  teneatur  cogere  philios  (^sic)  domini  Andree  Farulphi   ad  mu- 


(1)  Cod.  conyhurentnr. 


U'  LE  ANTICHE  CRONACHE  DI  ORVIETO 

raiulum  castrum  Titij?nani  ciun  turri  :  et  quod  potestas  cogat  vi- 
cinos  umliquo  ad  hahitandiim  castrum  CoUilonp:lii.  Item  quod  lìant 
duo  libri,  ubi   sìnt   scripta  privilejria   et  omnia   iura  communis  : 
quorum  unus  servetur  a])ud  sanctum  Dominicum,  alter  sit  in  pa- 
latio  comunis;  et  rovidatur  bis  in  anno-.  Iterti  contractus  facti  In- 
ter comune  llorentinorum  et  comune  Urbv.  sicut  patot  manu   ser 
Prudenti i  et  sor  Gulielmi  per  omnia  capitula  in  omniì)us  obser- 
ventur.  Item  coutrnctus,  quod  vadent  tiorentini  per  nostrum  di- 
strictum  et  comìtatum  sine  prestatione  guide  et  passajLrii,  si  a  flo- 
rentinis  idem  liat  nostris  civibus  et  coinitatentibus,   hoc  idem  lìat 
hominibus  cuiuscumque  civitatis  vel  terre  :   et   quod  Scetonii  non 
tollatur  pedagium  illis  de  Monte  l*oIitiano.    Item  contractus  inter 
cnmuue  Urbv.  et  comune  Perusii,   ut  patent  manu  Uausonis  Ron- 
campi  et  Honagratie  notariorum,  similiter   observentur.   Irem   eo- 
mites  de  Suana,  de  sancta  Flore,  teneantur  rmovare  et  contirmare 
et  promict(U*e  omnes  et  singulos  contractus  faclos  inter  comune 
Urbv.  et  antecessores  oorum,  et  alia  coniunia  idem  facere  tenean- 
tur :  et  quod  castrum  Saturno  relìciatur.  Item  inmnmitas  concessa 
per  comune  l'rbv.  tìliis  domini  HayneriiHulgarelIi  do  Parrano  tìrnii- 
ter  ol)serventur.  Item  quod  li(»mines  de  Aqua  pendenti  meliores,  qui 
ibi  poterunt  inveniri,  cogantur  venire  ad  babitanduni  in  Urbv.  cum 
eorun  lamiliis.  Item  honnnes  de  Aqua  pendenti  Clanciani,  Sartiani, 
Scetone,  veniant  ad  cuìiani  urbv.  responsuri  de  quantitate  x.  libra- 
rum  et  supra,  illi  vero  romitantes  de  «juacumque  quantitate.  Item 
quod  Tancrodus  domini  Guicti  de  Hisentio,  qui  castrum  Hist^ìtium, 
(piod  tenebatur  prò  comune  Urbv.,  invasit,  (»t  onmes,  (|ui  fuerunt  cuni 
oo  sint  sbanditi,  ei  quilil)et  possit  eosolVenderepresentialiteret  reali- 
ter  sine  pena.  Item  cum  .Andreas  Raynerii  Mannentis  quondam  conies 
Sartiani  tanciuam  proditor  contra  comune  l'rbv.  maiorem  eiusrebcl- 
lionis  calcaneum  erexerit,  supponendo  se  tiMnerarie  protectioni  se- 
nensium,  quondam  inimicorum  nostronnn  contra  comune  predictum. 
Item  quod  Hubertus  Herardini  et  Raynerius   Renaldì  «luondam  co- 
mites  Sartiani,  tamquam  pi'oditores  iniquitatisiìlii,  castrum  Sartiani, 
ad  cuius  custodiam  per  comune  Ui-bv.  sripendiis  comunis  fuerunt 
deputati,  dictum  castrimi  comuni  senensium  submiserint;  ne  de  tot 
et  tantis  sceleril)us  trau-^eant  impuniti,  ipsmn  Andream  Rubertuni 
ut  Raynerimii  tam<iuam  rrbclK's  condamuamus,  quod  sint  perpetue 
sbanditi,  et  quod  quililxM  pr»ssit  eos  capcrv»  ft  occidere  sine  penaJ 
Mecxxxiiu.  Civìtas  cln<ina  rediit  ad  mandata  Urbv.:  et  urbe- 
vetani  contra  tlorentinos  !»'ferunt  exercìtum  super   A<cianum,    et 
destruxerunt    dictuni   casM'nni  et  multa  alia   castra   rt    villas   si^- 
nensium. 

Meexxxv.  Kuit  facta  pax  inter  il«»rentin«<  t-r  nrl>\ .  ex  una  parte, 
et  pisanos  et  senenses  ex  altera  per  iloniiniini  ììicoImuii  cardinaleui 
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piviiestiniiiìi  :  et  eodeiii  anno  castrum  Montis  Poi  iti  ani  por  Urbv. 
iiiii'a  spatiuni  duorum  niensiuni  fuit  reditlcatum,  et  duni  liedilìca- 
retur  e.  obsides  seneu^es  do  captivis  apud  Aretiuni  dotinebanfur. 

Mcoxxvi.  Dominus  Rugellus  Salvi  de  Florentia.  Quo  tempore 
Tebaldus  de  Reato  capellaiius  domini  pape  venit  Bulsenum,  in  eu- 
ins  derisum  fuerunt  incise  caude  equorum  suorum,  et  ipso  fuit 
ox:)ul.su.s,  quia  volebat  invadere  vallem  lacus  prò  romana  ecclesia. 

Mocxxvii.  Dominus  Albertus  de  Tuscia  fuit  potestas.  Tudertini 
fecerunt  exercitum  super  Lugnanuni,  et  tunc  erat  potestas  Lugnani 
dominus  lordanus  Lodigerii,  qui  requisivit  plures  tudertinos,  ut 
recederent.  et  cuni  nollent,  urbv.  aggressi  suut  eos  viriliter  et 
.scoutìxormit  eos  et  mnltos  occiderunt,  et  in  magna  quantitate  fue- 
runt capti,  reliqui  fugerunt  in  Pozzanum  :  et  urbv.  ceperunt  Poz- 
zjinum  :  et  oo«leiii  anno  fncta  est  pax  cum  tudertinis. 

Mrrxxxvmi.  Dominus  P(ìtrus  Oregorii  Paura  Aiit  pot.  Eodcm 
anno  pcrusini,  tudoriini,  et  fulginatos  voncrunt  coritra  urbv.  :  ve- 
ncrunt  usque  ad  portam  sancte  Luminate,  et  steterunt  iuxta  tor- 
rontem  Garcanonis. 

Mrcxxxviii,  Dominus  Petrus  Anibaldi  de  Roma  fuit  pot.  Quo 
tempore  sol  obscuratus  est,  unde  versus: 

«  Annis  tordenis  bis  (•«•iituni  mille  novenis 
lunius  iiitrabat  cuius  lux  t'Ttìji  «tabat, 
Sol  obsruratus  per  totuiii  est  teiiehratus 
Sul)  li* ria  sexta  sunt  hec  iiiirarula  i^cstiu  » 

Tunc  viso  sunt  strilo  in  celo  do  die. 

Mcrxl.  Dominus  Ciptadinus  Hertranii  de  .  .  .  (1)  et  dominus 
Srofanus  AfVncalasclio,  Rutrichellus  et  Andreas  Rubei  fuerunt  con- 
s:iles  Urbv.  Quo  tempoi-o  Kiodericus  Imporator  venit  in  Tusoiam, 
et  ocoiii)avit  comitatum  urbv.  et  fero  totani  Tnsciam.  Itoni  boro- 
fici  de  L'rbv.  vulnera verunt  fratrem  Rogeriinn  ordinis  predicato- 
rum  inquisitorem  lioreticorum:  ot  eo<lom  die  redierunt  ad  mandata 
dicti  fratris  cnni  vinculis  in  gula.  Eodom  anno  ecclesia  sancì i 
Francisci  do  Urbv.  fundata  osi. 

Mrcxli.  Dominus  BoFicouto  Moiialdi,  Provenzanus  Lupicini,  do- 
iniiius  Raynerius  Guidoni-,  et  dominus  Henricus  Bartolomei  fuerunt 
coiisules.  Quo  tempore  fuit  magnum  prelium  inter  omnes  urbv. 

Mrcxlii.  Dominus  Monaldus  Rainerii,  dns.  Sinibaidns,  et  dns. 
Monaldus  Uodigoi'ii  fuerunt  consulos,  et  fuerunt  magna  bolla  intor 
nobiles  urbv.  Kodem  anno  fuit  maximum  frigus,  itaqiie  peno  onip.os 
arhores  destruxit. 


(1)  N<'l  oudic'o  r  scrino  Moìì'ìl'l  >()|»i"i  cann'llatui'H 
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Mcrxliu.  Dns  Lainbertiis  de  Hononia  fuit  pot.  :  et  facte  sunt 
]);u'cs  iutt'i'  lioiiiincs  odio.sos  Urbv.  Eodem  anno  vitor))ìenscs  rebel- 
lavenint  se  imperatori  et  iniperator  ohsedit  Vitei-biiini,  et  ad  de- 
fensioiieni  Viterl)ii  iverunt  e.  niilites  et  multi  pedi te.s  de  Urbv.  :  et 
Comes  Simon,  qui  erat  ibi  \  icarius  imperatofis  fuit  obsessus  Viter- 
bii,  et  fecìt  pacta  cum  viterbiensibus,  qui  dimisv.»runt  eum,  et  ini- 
perator  recessit  ab  ossidione. 

Micxxxiii.  Factus  est  exercitus  contra  Clu  ium,  quare  rece- 
perat  seiienses,  et  devastata  sunt  omnia  usque  ad  muros.   Eodem 

anno  fratres  predicatures  acceperunt  eunventum  in  Urbv.  :  et  he- 

i 

ditlcata  est  ecclesia  anno  precedenti. 

Mccxlvi.  Dns  Tomasinus  Caccianimici  de  Bononia  luit  pot. 

Mccxlvii.  Fuit  pot.  dns  Andreas  Parenzu  de  Roma. 

Mcrxlviii.  Dns  lacobus  Petri  Optaviani  de  Roma  fuit  pot.  Quo 
tempore  propter  nnilelieium  commissum  pot^stas  fecit  comburi  ca- 
st rum  sancti  Casciani.  • 

Mccxlviiii.  Dns  Pandulfus  Tebaldi  de  Roma  fuit  pot.  Quo  tem- 
pore viterbienses  miserunt  exercitum  contra  Balneoregiiim,  et  de- 
vasta verunt  segetes  eorum. 

Mccl.  Fuit  pot.  dns  Rufllnus  de  Mediolano:  et  urbv.  miserunt 
exercitum  contra  Ralneore;jium,  et  post  multa  dapna  recepta  bal- 
neoregienses  (\ierunt  pacem  et  societateni  cum  urbv. 

Merli.  Dns  Amerinus  de  Hononia  f)iit  2:>ot.  loco  cuius  fuit  elec- 
tus  dns  Petrus  l^arenze.  Quo  tempore  Raynerius  lacobi  Pliilippì 
restituit  Aquapeudontom  Trbv.  quam  tonuerat  prò  imperatore  Fe- 
derico: et  urbevetani  destruxerunt  nuiros  Aquependentis  undique: 
et  illi  de  Aquapendente  submiserunt  se  l'rbv.  in  onmibus,  et  po- 
sita  sunt  pacta  in  platea  Aciuopondentis  per  potestatem  Urbv. 
Kodeni  anno  urbv.  miserunt  exercitum  ad  rocuperandos  alios  ter- 
ras  vallis  lacus,  quas  occupaverat  imperatoi-  Federicus  :  et  dns 
Manfi-edus  reddidit  Pitiglianum  uibv.  VA  idem  dns  Rufìlnus  pote- 
stas,  qui  prodictiose  lucratus  fuerat  a  duo  Manfredo  duo  milia 
iibrarum  i'uit  condemnatus,  et  solvit  urbv.  octingenta  libras.  Fodem 
anno  perusini,  asisinates,  spoletani  et  narnionses  contracserunt 
societatem  intor  se,  et  urbv.  fecerunt  generalem  exercitum  contra 
Montemllasconem,  et  destruxerunt  omnia  usqua  ad  portas  :  cum 
eis  erant  in  auxilium  viterbienses,  tudertini,  ortani,  et  Veteralla. 
Eodem  anno  urbev.  destruxerunt  castrum  Celie  funditus  :  et  aqua- 
pendentani  iterum  rebellaverunt,  et  ceperunt  reedilìcare  muros  ; 
et  eodem  anno  urbev.  reintraverunt  Aciuapendentem,  et  portave- 
runt  campanam  sancte  Victorie  ad  Urì)emv. 

Mrrlxi.  Dn."^  Rollii:i(I;i.s  Rusticbelli  de  Lucca  fuit  pot.  Quo  tem- 
pore llorentini  obsederunt  casserum  Montarle,  et  senenses  iverunt, 
ut  defenderent  ilhul  :  et  exercitus  urbv.  iverunt  ad   Montem   Po- 
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litianum,  et  idem  eqiiitaveruut  per  coniitatum  scneiisium,  et  eom- 
biissernnt  Huonconventum  et  niiikas  villas  et  castra  f>ciiensiuin  : 
et  tloroutiiii  ceperunt  Mciiturìaiii,  et  iimltos  capti vos  cep/riuit.  In- 
leriin  iirbv.  niiserunt  exercitum  in  plano  Gueriiarle  contra  tuder- 
tiuos,  qui  hedilieabalit  Montem  Gardaniiin  :  et  die  quarta  martii 
oxiverunt  tudertini  contra  iirbevetauos  :  et  duo  cardinales  niissi  a 
domino  papa  dixerunt  urbev.  quod  redirent  secum  in  canipum  su- 
pL*r  capud  siMini.  Qui  cum  rediìsent,  et  starent  in  temptoriis  suis 
securi  propter  promissa  cardinaliuni.  Tiulertini  lecerunt  inipetum 
magnum  super  eos,  et  seonfixerunt  eos  circa  Pompo^nanum  post 
vesperas  :  et  multi  occisi  suut  et  capti  in  ma^ua  ciuantitate  :  fra- 
i^v  Zenzrus  lannis  Hanucepti  mortuus  est  in  ponte  Cutis,  et  dns 
lordanns  Lodii^orii  mortuus  est  Tudei'ti  :  et  captivi  post  sex  men- 
ses  redierunt.  l]t  tunc  odificatum  est  castrum  Totignani. 

Itom  eodem  anno  senonses  ol>sideriuit  Montem  Alcinum  per 
trr.s  inenses,  et  dns  Monaldus  dui  IVtri  erat  potestas  ibi:  et  lloren- 
tiiii  venorunt,  ut  Ailcirent  castrum  vietuniibus,  propter  caristianj, 
i{\\*3  erat  ibi  :  et  ex(jrcitus  urbv.  venerunt  de  mense  novembris  in 
die  sancti  Hritìi,  et  scontixerunt  senense>!  apuu  Montem  Alcinum, 
et  ceperunt  muitos  cai)tivos  et  omnes  machina'^  et  hedilicia  bellica 
seriensium. 

Item  eodem  amio  dns  Brancaleon  fuit  senator  urbevetanus.  Eo- 
dem anno  lue  ini  l'uerunt  sconlicti  a  pisanis  et  senen^ibus  in  cuntrata 
I^hiciclii,  et  post  V  dies  pisani  et  senenses  fuerunt  sconlicti  a  Ilorentinis 
c-t  lueani<  ad  pontem  Uovo  :  et  fuerunt  capti  circa  (luattuor  njilia. 
MiX'lii  fuit  pot-  Oi  land  US  Kusticbelli  de  Lucca. 
M«'(iiii  k.  ia.  pot.  Neapuleon  dni  Mactei  Rossi. 
Mrdiiii.  k.  ia.  pot.  Filippus  BefTati  lombardus,    quo  tempore 
fecorunt  urov.  exercitum  contra  tudeitinos. 

Mr<'lv.  k.  ia.  pot.  Gulielmus  de  Uaona  lombardus.  Quo  tempore 
iirbv.  re  versi  sunt  ad  comitatum  tudertinum,  et  diruerunt  Montem 
(Tailaiinni,  quem  ediiìcarunt  tudt-rtini  contra  urbv. 

Mcclvi  k.  ia  pot.  Katalutius  de  Pogia  :  cuius  tempore  fuit 
e\piilsu.s  Domìnicus  Tonoceile  du  p'atea,  et  fuit  vulneratus  ab  Arto 
Petri  Cavi;  et  de  mense  iulii  fuerunt  sconlicti  pisani  ad  lluvium 
Sereliii  a  lucanis  et  Ilorentinis  et  urbevetanis. 

Mcclxiu.  Dns  Philippus  de  Casseris  lombardus  fuit  potestas  : 
et  goneralis  exercitus  banditus  est  super  tudertes:  in  quo  exercitu 
fuerunt  miliu^s  romani  ad  stipendia  comuni^,  et  ci»mit<'s  de  Aii- 
^uillaria.  dns  Petrus  Paren//»,  conu-s  (inirli^'lminus  de  sancT:;  Flora 
et  alii  :  et  alii  barones  comitatus,  quin;r«?nti  milites  llorentinorum: 
et  '«ic  iverimt  in  plano  de  Larneta.  et  ibi  steterunt  v  (li».?hus; 
deinde  venerunt  in  c-ontratam  Collazonis,  ci  dunj  starent  ibi,  ve- 
nerunt quadrin;:eut.i  milites  de  Peru^io  in   auxilium  urbv.  et  dum 
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iront,  ut  jjonorciit  castra  in  contratta  Mentis  Molini  voneruiit  am- 
baxaU)ros  romani,  et  rogaverunt  urbv.  ut  donarent  comuni  Home 
guastuni  illuni  :  et  ad  proces  romanorum  reces.serunt,  et  venerunt 
ad  Ci  vitellai  episcopi  tudertini,  et  ad  iMontem  Castollum.  Eodem 
anno  iterum  banditus  est  f^'eneralis  exorcitus  super  Tudertum  de 
mense  iulii,  et  fuerunt  cuni  urbv.  milites  romaiìi  lloreutini  et  pe- 
rusini  cum  comitibus  de  sancta  Flora  et  Suane  et  aliis  baronibus 
comitatus  :  et  primo  iverunt  contra  Salvianum,  et  ceperunt  et 
destruxerunt  dictum  castrum,  et  nmltos  captivos  ceperunt  ultra 
cxx  tudertinos,  quos  misorunt  ad  Urbv.  Iiiile  iverunt  ad  Montem 
Crucis,  inde  ad  sanctani  Mariani  in  Monte  :  inde  redierunt,  tran- 
sierunt  Tiberini,  et  destruxerunt  canonicani  de  Colle  e^.  alias  villas 
usque  ad  ponteni  Cutis,  et  usque  ad  Montem  Castellum:  et  ibi 
stctit  exercitus  xx  uno  diebus.  Kodeni  anno  fuit  lacta  pax  iater 
llorentinos  et  lucanos  ex  una  parte,  et  pisanos  et  senenses  ex  alia. 

Eodem  anno  romani  obsederunt  Tibur,  et  obsederunt  illud:  et 
cum  obsederent  in  auxilium  romanorum  miserunt  urbv.  co  pave.sa- 
rios  ;  et  fulj,ànates  fecerunt  mandata  perusinorum.  Item  eodem 
anno  fratres  lieremite  venerunt  ad  l'rbv.  ad  standum  in  ecclesia 
sanete  Lucie.  Itchi  aquapendentani  et  Pepo  vicecomes,  qui  fuerant 
rebolles,  venerunt  in  exercitum  ur!)V.  contra  Tudertum. 

Mcclv.  k.  ia.  pot.  dns  Guglielmus  de  Modona.  Aquapenden- 
tani venerunt  in  plateam  Urbv.  cum  corrigiis  in  gula,  et  genuilexi 
iuravcrunt  precepta  et  mandata  comunis  Urbv.  servare.  Eodem 
anno  bandito  exercìtu  per  Tudertum  fuerunt  ad  stipendia  comunis 
vi  centum,  et  co  perusini,  et  eomcs  Umbertus,  qui  fuit  capitaneus, 
venit  cum  co  mihtibus,  et  dns  Maethias  de  Anania.  Et  primo  tran- 
sierunt  per  saiictum  Valentinum  versus  Alvianum  et  lovem  :  inde 
ad  Ameliam  in  centrata  Caiialis  et  Cifjrliani  :  inde  ad  sanctam  Ma- 
riani in  Pantano,  ubi  factus  est  miles  dns  Andreas  Airucalosclia  : 
inde  venir  ad  saiictum  Teranzanum.  Et  cum  exercitus  transiret  circa 
Strunvftus,  (1)  quid:;m  milites  tudortini  ajxgressi  si.iit  ultimos  de 
exercitu.  Tunc  comes  Umbertus  re^irans  cum  parte  exercitus  fu- 
^'avit  eos.  cepit  ex  eos  quadraginta  duos.  Inde  venerunt  ad  Montem 
Molinum,  inde  in  centrata  Ozzoli.  Eodem  anno  palatium  comunis 
eombustum  est.  Item  dns  Buoiicoiite  Monaldi  fuit  senator  in  Roma. 

Mcclvi.  Dns  Tebaldus  Tetri  Optaviani  de  Roma  tuit  pot.  Aqua- 
pendentani re<lierunt  ad  mandata  comunis;  et  muri  Aquependeiitis 
iterum  fuerunt  destructi  undi«iue.  Et  e  milites  urbv.  iverunt  in 
sorvitium  liorentinorum  et  lucanorum  et  ad  Sercium,  et  ibi  fuerunt 


(1)  Forse  por  Cdòtrnìn   vitus.  Casiclvovrliin. 
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sooiiilcti  i»isuni  ot.  senenses  a  (loivntinis  ot  Incanis,    ot  inulti  fiuv 
riint  '<ul)ui«'r^i  in  Sarchio  o.x.  utratiiie  i)artt>. 

Eudein  anno  diis  frater  Constant imis  do  ordino  pi'cdicatonini 
episeopus  nrì)v.  logatus  dni  pape  ivit  in  Grociam:  et.  ibi  post  multa 
bejio  crosta  dorniivit  in  Domino.  Item  codoni  anno  comune  Urbv. 
eiiiit  Scetoniuni  a  coinite  Guidone. 

Mrclvii.  Dns  Katalanus  de  Bononia  Aiit  pot.  l'rbv.  Quo  tempore 
ilns  Dominicus  Toncelle  capitaneus  populi  in  platea  fuit  i>ercossus, 
ot  non  fuit  scitnm  a  (pio.  Eodcni  anno  fuit  lacta  pax.  ciim  tuder- 
tinis,  et  fuit  destmeius?  Mons  Gadanus.  Item  urbv.  mlsorunt  ce 
iTJÌlites  in  servitinm  narniensiuni  centra  Interamne. 

Mcclvxii.  Dns  Guido  de  Gorrigia  lombardus  fuit  pot.  Fratres 
servite  veuerunt  l'rbv. 

Morlviiii.  Guido  Zaza  fuit  pot. 

Mcclx.  Dns  Philippus  do  Asinellis  fuit  pot.  Comes  lordanus  do 
Albovatis  venit  Sonas  cum  ma«rna  quantitato  teutonicorum  regis 
Manfredi  :  et  Ilorontiiii  fecorunt  exorcitum  super  Senas,  et  vene- 
runt  uscpie  ad  fossas  civitatis.  Kt  cum  llorentinis  fuerunt  lucani 
ot  ccc  milites  urbv.  et  coines  lidribandinus  de  Suana,  et  Pepo  vi- 
reeonies  de  Canipilio.  Et  tunc  sconticti  sunt  fiorentini  apud  Montem 
apertuiii  a  senensibus  et.militibus  predicti  legis  Manfredi,  et  jje- 
heliinis  de  Florentia. 

Mcrlxi.  Dns  Bonaventura  cardiiialis  do  Roma  fuit  pot.  Quo 
Tempore  senenses  feceruiit  exorcitum  super  Montem  Policianum. 
«^t  eeperum  terram  :  oi  tunc  erat  capitaneu'^  dictì  castri  dns  Petrus 
Raynerii  Monaldi.  Eodem  anno  Cortouium  cepit  redificari  auxilio 
episcopi  aretini  et  senensium. 

Miclxii.  Dns  lacobus  Rubens  (de)  Parma  fuit  pot.  Quo  tempore 
dns  IJrbiinus  papa  quartus  venit  ad  Montem  Flasconem,  et  fecit 
aiifijrri  insulam  Martanam  et  Bisentiiiam,  in  qua  fecit  edificari 
palatium  :  et  eodem  anno  venit  ad  l'rbv. 

Mcrlxiii.  Dns  Bonefatius  de  Carnoso  fuit  pot.  Eo<lem  ami;) 
dio  x  noveinbris  primus  lapis  positus  est  in  fundamento  ecclesie 
saiicti  Augustini  per  dnm  Ancerium  cardinalom  nopotem  Urbani 
quarti. 

Mcclxiiii.  Dns  Benardinus  Petri  Rubei  fuit  pot.  de  Modezo  {xic). 
lacobus  Nicolaus  et  Taucredus  tìlii  dni  Guicti  do  Bisentio  die  se- 
ciiiida  feì)ruaril  occiderunt  dnm  Biscardum  de  Petra  sancta  capi- 
tjuje-iin  Patrimonii,  in  ouius  vindiotam  eadem  bora  fuit  fui!  deca- 
pitatus  Nicolaus  predictus  per  potestatem  Uri)v.  Tunc  papa  petiit, 
qiii)d  darent  sibì  Bisentium  et  Caput  de  Monte,  et  urbevetani  no- 
luerunt  sibi  dan^  Eodem  anno  senenses  astulenint  Campilium 
Ij'rbv.  in  die  asceiisionis.  Eodem  anno  die  xiui  iulii  cardinalis 
«•isterciensis  prcdicavit  crucem  contra  saracenos.  Eodem  anno  dns 

Akcm.  Stok.  It.,  ').«  Serio.  —  III.  .i 
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papa  Urbamis  qiiartus  roocssit  ile  Url)v.  et  ivit  Tudertum  :  et  de 
Tuderto  cum  iret  Perusiimi,  et  in  via  coniedit  ticus,  et  infirmatns. 
est,  et  portatus  est  ad  Diruta,  et  inde  Perusium,  et  mortuus  est 
mane  sequenti.  Eodem  anno  urbv.  obsederunt  Bisentium  cum  edi- 
ficiis  :  qui  sai  vis  personis  reddiderunt  se  :  capltaneus  fuit  eonies 
lldribandinus. 

Mcclxv.  Dns  lacobus  de  Cerpi  fuit  pot.  Cuius  tempore  Carolus 
Comes  Provincie  venit  Romani  per  mare  in  vigilia  Pentecosteni  : 
et  Guido  Novellus  fuit  capitaneus  in  Tuscia  per  regem  Manfreduin, 
et  congregavit  exercitum  teutonieorum  et  senonsium  mcc,  int^r 
(inos  fuerunt  milites  multi,  pisani,  lucani,  fiorentini,  aretini,  et  pisto- 
ricnses,  et  de  aliis  terris  Tuscie.  Et  venit  dictus  exèrcitus  contra 
castrum  Abatie  sancti  Salvatori»  ;  et  dictum  castrum  dedit  se  do- 
mino Guidoni,  qui  misit  inde  obsides  Senas.  Inde  exèrcitus  venit 
Radicofanum,  et  nihilpotucrunt  agere:  inde  venit  Sartianum,  et  post 
tres  dies  Iaco])Us  Raynerii  et  lohannes  Scerpa  perdiderunt  dictum 
castrum,  et  dederunt  corniti  Guidoni.  Inde  exèrcitus  preilictus  ivit 
Clancianum,  et  obsedit  illud  die  terdia  decima  augusti.  Interim 
potestas  Urbv.  cum  tercentis  militibus  ivit  Aquapendentem,  et  inde 
ad  Abatiam  sancti  Salvatoris,  qui  primi  promiserant  reddere  se  et 
non  fecerunt  :  et  die  xiii^i  augusti  ivit  exèrcitus  urbv.  Scetoninm 
cum  ([uingentis  militibus  stipendiariis,  et  ducentis  militibus  peni- 
si norum  :  et  die  sequenti  in  auxilium  urbv.  venerunt  mille  milites 
missi  a  rege  Karolo  senatore  url)is  romanoruni;  et  venerunt  Seeto- 
nium  ubi  erat  exèrcitus  urbv.  Audientes  hoc  exèrcitus  regis  Manfre- 
di, qui  obsidebat  Clancianum  fugerunt  nocte,  et  dimiserunt  omnas 
sarcinas  in  campo.  Inde  ad  quattuor  dies  totus  exèrcitus,  scilicet 
yioccc  milites  et  pedites  sine  numero  cum  tubis,  et  ciarantellis, 
vexillis  relevatis  discurrerunt  per  comitatum  senensem  usque 
Buonconventum,  et  duxerunt  plurimos  captivos  et  predam  niaxi- 
inam.  Item  eodem  die  castrum  Abatie  sancti  Salvatoris  sponte  rediit 
so  ad  comune  Trbv.  quamvis  obsides  eorum  essent  Senis.  Die  se- 
quenti exèrcitus  urbv.  equitaverunt  ad  Montoni  Policianum,  et 
oviaverunt  masnate  senensium,  et  masnata  nostra  sconfìxit  eos, 
ot  totum  populum  Mentis  Polic  iani,  qui  orat  cum  seuensibus.  Tunc 
urbv.  ceperuiit  vi  vexilla  seiiensiuni,  quo  portata  sunt  Urbv.  et 
posita  in  ecclesia  sancti  Andree  :  tunc  captus  fuit  Guilielmus  de 
Monte  Poiiciano,  et  multi  alii  fuerunt  ducti  captivi  ad  Urbv. 

Mcclxvi.  Dns  Isnai'dus  Vuguolini  de  Provenza  miles  regis  Caroli 
fuit  pot.  Quo  tempere  fuit  coronatus  in  die  Kpiplianie  rex  Carolus 
Rome  in  regem  Sicilie  :  et  die  xxvi  februarii  sconpbixit  regem  Man- 
fredum  circa  Beneventum.  Item  dio  v  martii  exèrcitus  urbv.  ivit 
in  servitium  comitis  de  Pitigliano  et  comitiis  Ildribandini  de  sanctn 
Flore  contra  rei  militibus  teutonieorum  et  Pepone  vicecomite,  et  ce- 
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peniiit  <iroì?>?erurn,  prcter  (•assoriim,  et  stetenuit  ibidem  vi  diebus  : 
i*t  dio  XI  inartii  verieruiit  senonses  rirossetiim  ciini  magna  niilit uni  et 
poditurn  quaiUitate  :  et  puprnaiitibus  militibus  de  L'rbv.  cum  senensi- 
biis,  dicti  oomites  cnm  teutonici^  et  pluribus  aliìs  fiigernnt  occulte 
nescientibiis  iirbevetanis  :  quod  perpen(lent<3s  urbv.  et  ipsi  fugeruiìt. 
Et  captus  est  potestas  cum  viginti  sex  militibus  de  Urbv.  et  Pepo 
vicecomes  fuit  captus  et  occisus  per  filium  Guolini  vicecomitis. 

Item  eodem  anno  die  secunda  augusti  Viterbii  facta  est  pax 
inter  urbv.  et  sen<Mises,  et  dns  Isnardus  rediens  de  captivitate  se- 
uensium  renuptiavit  ollicium,  et  oicctus  est  potestas  prò  eo  dns 
Philippus  de  Asinellis  de  Bononia.  Eodem  anno  mìssi  sunt  Floren- 
tiam  e  miiltes  urbv.  ad  pacitìcandum  florentinos  inter  se,  et  dns 
Horniannus  factus  est  potestas  de  Monaldensibus  in  Florentia. 

Mcrixvii.  Dns  Philippus  Alberti  de  Honouia  fuit  pot.    in  Flo- 
rentia {sic).   Quo  tempore  die  quartadecima  aprilis,  qui  fuit    dios 
i-esiirrectionis,  dns  Guido  Guerra  cum  maxima  quautitate  militum 
reiris  Karoii  iutravit  Florentiam,  et  Tunc  gel)elini   fugerunt  timore 
eius  de  Florentia.  Kudem  anno  die  xxiiiiv  (sic)  aprilis    venit   rex 
Karolus  ad  papam.  Flodem  anno  dns  Guido    de    Pillio    capitaner.s 
Patrimonii  venit    Bulsonum,  et  bulsenienscs    tamciuam    proditoros 
receperunt  eum,  et  iuraverunt  pacta  ecclesie  romane.  Et  post  ali- 
ijiius  dies  idem  fccerunt    castra    Sancii    Laurent! i,    Grictarum,   et 
(iradularnm,  Latei-o,  et  Aquopcndeiitis.  Kndem  anno  rex  Karulus, 
qui  erat  Viterbii,  misit  magnani    masnatam    militum   ad  Montem 
policianum,  qui  ivdiderunt  se  malescalco  regis  Karuli,  et  ceperunt 
casserum,  quod  custodicd)atnr  per  senenses,  et  illud  destruxerunt. 
indo  ivorunt  Senas  usque  ad  sanctam  Petronillam,  ubi  erat  exer- 
eitus  jfebollinorum,  mille  milites,  qui  iverunt  ad  Pogibonsi,  et  mi- 
lites  regis  iverunt  post  eos,   obsederunt  eos  in  dicto  castro  et  co- 
mune I.'rbv.  misit  plurimos  nobiles  cum  e  militibus    in  servitium 
regis  Karoii  :  et  die  xxviii  novembris  castrum  Pogibonsi  redidit  se 
regi  Karulo. 

Mrcixviii.  Dns  Benvenutus  et  dns  Tnibaldus  iudices  dui  Filippi 
de  Asinellis  de  Bononia  fuerunt  vicarii  Urbv.  donec  veuiret  dns 
Girardinus  Longus  de  Venetiis  potestas,  qui  venit  die  secunda 
aprilis.  Eodem  anno  rex  Karulus  ivit  centra  Pisas,  et  destruxit 
multa  castra  et  Portum  pisanum.  Eodem  anno  rex  Karulus  voluit 
imrare  in  Urbv.  de  quo  philippenses  et  amici  eorum  multum 
liwebant,  et  volebant  recedere  de  U^r})v.,  sed  populus  et  no])iles  non 
permiserunt  eos  recedere,  sed  clauserunt  portas,  ne  aliquis  de 
familia  regis  intraret  civitatem.  Die  vero  altero  facto  Consilio  ge- 
nerali consenserunt  philippenses,  quod  rex  intraret,  et  dns  cardi- 
aales  venerunt  cum  eo,  et  iutravit  cum  magna  pace. 

Eodem  anno  illi  de  domo  de  Tosta  fuerunt  eonilemnati  heretiei. 
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et  doiiuis  et  turres  eorum  ruornnt  diruto.  Eodem  anno  Corradinus 
venit  Pisas,  deinde  Romani,  ubi  fuit  recoptus  cum  magno  lionore  : 
et  de  mense  augusti  fuit  debellatus  a  roge  Karulo,  et  fugit  de 
prelio  :  et  de  mense  optubris  fuit  captus  et  decapitatus. 

Mcclxviiii.  Dns  Johannes  Malabranca  de  Roma  fuit  pot.  Urbe- 
votani  fecerunt  exercitum  centra  Bulsenum,  et  vastaveruut  demos, 
vineas,  et  scgetes.  Eodem  anno  facte  simt  paces  inter  monaldonsos 
et  philippenses.  Kodem  anno  kardinalis,  qui  erat  Viterbii  cum  viter- 
biensibus  et  tuscaniensibus ,  et  e  milites  perusinorum,  et  milites 
Patriraonii,  ducatus  marchie,  Campanie,  et  romani  venerunt  centra 
Urbv.  et  fecerunt  multa  dapna  super  l'oranum  et  Sucanum,  et  re- 
versi  sunt  ad  Montoni  Flasconem.  Kodem  anno  de  mense  septem- 
bris  urbv.  fecerunt  exercitum  centra  castrum  sancti  Laurentii,  et 
fecerunt  guastum  vinearum.  Eodem  anuo  et  mense  Sartianum  re- 
diit  ad  mandata  comunis  Urbv.  esercitus  urbv.  ivit  ad  devastan- 
dum  castrum  Glictarum.  Eodem  aimo  excidit  turris  Monaldi  dui 
Rainerii,  et  dostruxit  mnltas  demos  vicinas. 

Mcclxx.  Dns  Enrìcus  de  Tarzano  mediolauensis  fuit  pot.  lTrì)v. 
Tempore  cuius  cxercitus  regis  Karoli  et  com^unis  Urbv.  iverunt 
centra  Senas,  et  costrirxerunt  quoddam  castrum  prope  Senas  ad 
unum  miliare  :  et  seuenses  fuerunt  mandata  regis  :  et  gebellini  fue- 
runt  expulsi,  et  reintraverunt  guelphi.  Eodem  anno  die  secunda 
optubris  Guido  Sensi  et  dns  Bonacursus  cum  suis  in  platea  comunis 
percusserunt  dnm  Bartonom  de  Abericis,  de  qua  percussione  mor- 
tuus  est  :  et  dictus  Guido  venit  turrim  et  demos  comuni  Urbv. 

Mcolxxi.  Dns  lacominus  Rubens  de  Parma  fuit  pot.  Urbv. 

Mcclxxii.  Dns  lacominus  Confalonerii  de  Placentia  fuit  pot.  Quo 
tempore  Dompnizo  interfecit  lìlium  dui  Pandulrt  prope  rivum  Mealle. 
Post  aliquos  dies  alius  lìlius  dui  Pandultl  interfecit  dnm  Raine- 
rium  de  Filippensibus,  et  die  xii  aprilis  fuit  magnum  prelium  inter 
guelfos  et  gebellinos  de  Urbv.  Deinde  Guidarellus  Alesandri  et  Pe- 
trus dui  Rainerii  iverunt  ad  demos  dni  Pandulrì,  et  occiderunt  Pan- 
dulfum  dni  Bernardini,  Bonefatium  Petri,  et  dum  Ternum  :  et 
rodierunt  per  plateam  comunis,  et  iverunt  ad  sancte  Mustiole,  et 
ibi  comederunt,  et  oxierunt  civitatem,  et  nolucrunt  obedire  pote- 
stati.  Postea  xxv  de  philippensibns  missi  sunt  ad  confines  apud 
Eugubium,  et  xxv  de  gueltls  ad  Grossetum  :  et  potestas  condem- 
navit  philippenses  in  maxima  quantitatc  pecunie;  et  fecit  diniì 
palutia,  et  casam,  turrim  pliilippensium.  Quo  facto  potestas  recessit 
de  Urbeveteri. 

Mcclxxiii.  Dns  Ioannes  de  Columna  fuit  pot.  Urbv.  Eodem 
anno  Pancredutius  Guicti  de  Bisentio  abstulit  Bisentium  duo  Fafucio 
de  Medicis  castellano  dicti  castri  prò  comune  Urbv.  et  dictus 
Pancredutius  fuit  captus  ad  exercito  urìjv.  et  ductus  in  carcercm. 
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Kodein  anno  Gregorius  pp.  x,  et  rex  Kariilus  ci  rei^iiia  venerunt 
ad  Urbv. 

Mcclxxiiii.  Dns  Ioannes  de  Coliimna  fiiit  pot.  Urbv.  Cuius 
tempore  exercitus  urbo.  ivit  in  servitìum  capitani  Patriinonii  centra 
Tudcrtum. 

Mcrlxxv.  Dns  Johannes  de  Sabellis  i\iit  pot.  Urbv. 

Mrrlxxvi.  Fuit  pot.  Urbv.  dns  randiilfiis  de  Sabellis.  Qno  tem- 
pore fìiit  ampliatimi  palatium  comunis,  et  lìiit  pictus,  et  fìiit  or- 
natus  fons  in  platea  :  quo  etiam  tempore  dns  Innocentius  pp.  v  de 
ordine  predicatorum  venit  ad  Urbv.  Eodeni  anno  die  xxii  madii 
Aiit  terremotns  maxinius  ;  et  ceciderunt  ripe  in  pluribus  locis, 
maxime  in  couti'ata  surripe,  et  rocca  Ripiseni. 

Mcdxxvu.  Dns  Ranaldus  Leonis  Aiit  pot.  Urbv. 

Mcclxxviii.  Dns  Bartuldus  do  Ursinis.  Tempore  cuius  lacobus 
Guicti  de  Bisentio  abstulit  dne  Marie  sue  sorori  Petrellam,  quam 
t^ncbat  prò  comune  Urbv.  et  exercitus  urbv.  ivit,  et  recuperavit 
oam,  et  Jacobus  pred  ictus  fugit  de  nocte. 

Mcclxxviiii.  Dns  Petrus  Stefani  de  Roma  fuit  pot.  Urbv.  Tem- 
I)ore  cuius  ToUus  de  Monte  Orzolo  venit  ad  mandata  comunis  Urbo. 

Mcclxxx.  Dns  Stefanus  Petri  Stofani  fuit  pot.  Cuius  tempore 
luit  factus  populns  in  Urbv.  Cuius  tempore  fuit  factus  populus  in 
Urbv.  die  xii  augusti  in  platea  sancti  Dominici  :  et  consules  artium 
fecerunt  capitaneum  populi  dnm  Nerium  do  Greca. 

Mcclxxxi.  Dns  Renaldus  de  Riva  de  Mantua  fuit  pot.  Urbv. 
Quo  tempore  Tancredus  dni  Guicti  de  Bisentio  intravit  Bisentium 
ciim  viterbiensibus,  et  requisitus  per  ambaxatores  urbv.  ut  redderet 
castrum,  respondit;  quod  nec  comuni  Urbv.  nec  Dco  celi  reddere 
intendcbat.  Dictus  Tancredus  iutraverat  Bisentium  die  octava  ia- 
nuarii,  et  die  undecima  eiusdem  mensis  frater  eius  lacobus,  qui  erat 
ibi  prò  comune  Urbv.  fuit  expulsus  ab  eo,  qui  statim  reintravit,  et 
Dìisit  prò  auxilio  ad  Urbv.  Et  exercitus  urbv.  fcstinatim  iverunt,  et 
intravorunt  castrum,  et  obsederurit  dictum  Tancredum  intra  cassero  : 
et  ipse  et  qui  cura  co  erant  in  casseris  reddiderunt  se  prò  mortuis, 
et  ducti  suiit  ad  Urbv.  et  populus  expectabat  eos  in  platea  comunis, 
et  ibi  super  equum  occidcrunt  dictum  Tancredum.  Eodom  anno 
dio  XVIII  martii  dns  Marti nus  electus  fuit  Vitorbii  in  papam  :  et 
venit  ad  Urbv.  et  ibi  coronutiis  et  consooratus  est  dio  xxii  martii. 
Eodem  anno  dns  Berardinus  de  Marciano  fuit  capitaneus  Urbv.  et 
rex  Karolus  l'ediit  ad  Urbv.  ot  stetit  ibi  por  annum. 

Mcclxxxii.  Nardus  Burgaruci  de  Marciano  fùit  pot.  Qno  tem- 
pore perusini  centra  perusinos  pape  iverunt  centra  Fulgineuni. 
F^odem  anno  dns  Simon  dni  Raynerii  Guidoni^  fuit  capitaneus  Urbv. 
Rodenn  anno  facti  sunt  novi  milites  de  domo  Monaldonsium  xnii 
nuiuem,  et  dus  Rul)eus  de  sancta  Flore  cinsit  eis  ensom. 
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Mcclxxxiii.  Dns  lacobiis  da  sancta  Marota  fuit  pot.    Urbv.  et 
fuit  capitaneus  Arlierinannus  dni  Ciptadini. 

Mcrlxxxiui.  Dns  Gofredus  de  Mediolano  fuit  pot.  rrì)V.  Eodom 
anno  comes  Rubens  mortuus  est  in  l'rbv.  et  sepultus  ad  saiictum 
Franciscnm.  Et  papa  ivit  IVrusiuni,  quia  magna  discordia  erat  in 
Urbv.  quia  tre?)ellini  elegerant  in  potestatem  comitem  de  Anguil- 
laria  ;  et  fuerunt  armate  turrcs,  unde  proiciobant  tela  ad  invieem, 
et  partes  preliabant  inter  se,  et  coniì)urebant  domos.  Tunc  dns 
Nerius  do  Greca,  qui  erat  capitaneus  populi  fugit  :  et  dns  Simon 
de  Filippensibus  fugerunt  de  ci  vitato  timore  guel  forum  :  et  fuit  tnnc 
magnum  prelium  ad  domimi  Bongovanis  dni  Bonacursi.  Tunc  factus 
est  capitaneus  populi  dominus  Armannus  dni  Ciptadini,  qui  statim 
fecit  eos  rediro  ad  domos  suas,  et  omnos,  qui  fugerant,  redierunt. 
Mcclxxxv.  Dns  Simon  dni  Rainerii  Guidonis  et  dns  Raynaldus 
dni  Petrigani  fuerunt  pot.  Uibv.  per  mensem  ianuarii  :  deinceps 
per  annum  fuit  pot.  dns  Tgolinus  de  Alviano  :  et  dns  Monaldus 
de  Ardicionibus  fuit  capitaneus  populi.  Kodem  anno  incepta  est 
strata  petrorii. 

Mcclxxxvi.  Dns  Ranaldus  de  Bostolis  fuit  pot.  et  dns  Bindiis 
do  Cierchis  de  Florentia  fuit  capitaneus.  Quo  anno  facte  sunt  paces 
in  palatio  populi  inter  omnes  odiosos  de  Urbv.  :  que  parum  diira- 
verunt,  sed  l'einceptum  est  bellum  Inter  gebellinos  et  guelfos,  et 
llebant  robationes  et  combustiones  et  destructiones  domorum  ex 
utraque  parte  :  et  gebellini  scontìxerunt  guelfos  iuxta  pontcm  tìtì 
turbidi  :  et  capitaneus  fugit  de  palatio  poi)uli  propter  timorem 
gebellinorum.  Tunc  pervenerunt  amì)axiatores  llorentinorum  et 
perusinorum,  et  fecerunt  concordiam  inter  partes. 

Mcclxxxvii.  Dns  Rretuldus  de  Ursinis  fuit  pot.  et  capitaneus. 
Eodem  anno  fuit  captus  dns  comes  (5 nido  de  Monte  forti  ab  exer- 
citu  regis  Petri  de  Aragonia,  et  ductus  in  Siciliani.  Eodem  anno 
facto  sunt  paces  per  potestatem  presente  dno  Francisco  episcopo 
Urbv.  et  fratribus  predicatoribus  er  minoribus  et  (oto  clero  et  po- 
llilo in  platea  comunis  inter  gebellinos  et  guelfos  per  sindicos 
partium  dnm  Ioannem  Bacenni  sindicum  gebellinorum,  et  dnm 
Leonardum  Budriclielli  sindicum  guelforum,  et  inter  umnes  odiosos 
tam  nobiles  ([uam  pojìulares.  Exlem  anno  cepit  hedilìcari  turris 
Provenzanorum  et  casa  turris  Philippensium  :  et  fuit  pictus  cam- 
panile sancti  Andree. 

Mcclxxxviii.  Dns  Gentilis  de  Ursinis  fuit  pot.  Urbv.  Eodem  anno 
dns  Periirnalis  vicarius  imperatoris  intravit  Clusium  :  et  guelfi  fuge- 
runt  de  Clusio.  Et  llorentini  et  senenses  miscrunt  exercitum  centra 
Aretium  destruent<'S  villas  et  castra:  et  iverunt  prope  Aretium  ad 
unum  miliare.  Et  senenses  recesserunt  a  florentinìs,  et  iverunt  ad 
pleì)em  al  Topu  prope  Aretium  ad  quatuor  miliaria  :  et  illi  de  Aretioj 
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t  post  son^nses,  et  debi>Uaverunt,  eos:  et  capti  atiiit  cclxile 

mvn»ibiig,  inier  cnplcs  et  occisos  l>icrunt   ne.   In   qua  sconllcrti 

ms  Aiit  liaiiierins  drii  HainorJÌ  Toponis   de   Pnruesia.    Eodem 

I  penisìui  et  tndertlni  feceruui  uxercitum   conlra   FuI^ìik'Ijiii. 

Itli'clxsxviiii.  Oiis  Geritilis  de  t'rsinìs  Alìt  pot.    et   capltaneus 

,  Quo  tempore  diis  Rninepius.  Ugolini  de  Vascliie  oiini  e  mili- 

i  de  Toderto  ivit  ciintra   Orlietelium,    abì   arat   comitissa:  ot 

et  diixii  eaiii  apud  Vaachie.  Et  die  tertiadednia  mailii 

(rias  pririfeps  tìUtis  Karali  veiiit  cnni  regina  ad  Urbv.  et  uoniiiiie 

.  doaav-ìt  eis  doiiaria.  Eodetu  nuiio.  die   xi   iunii   congregati 

it  «wrcilus  fldn-ntiiioriim  et  partis  guelfe  l'x  una  parte,  et  exer- 

B  dsl  Giiilgotniìni  episcopi  aratiiii  ex   aliti   parte   in   contrata 

tbieso  castri  epiacopì  aretini  cuoi  aliis  gebellini^,   oommictentes 

idieti  siiat  fiebellini,  et  dns  episcopus    aretinus    occisus 

I  bello:  et  ftlii  iiobilea  molti,   intor   qaos   de    T.irhy.    (ìieniat 

si,  iltis  Rainerìus  de  BeoeaHÌ^,  Giiidarellus  de    Pliilippensilnis, 

IUI8  Bongiovannis,  Ginlianus  dai  l'etri.  Herardus  de  Mucinol- 

,  BemrdutiuR  Egidi  dui  Morichelli,  Cuta  da    Trivìnano,    Lenciiis 

»bl  Quieti,  tìliua  Itaiiierii  Bei-ti,  niii  dui  Giicimì  de  BorizSBchis, 

njhus  Terni  Testaldl,  Sinius  Amidei. 

Bodem  anno  in  k.  iuBi  ftiit  pot.  et  capitaneus  Urhv.  dDsUol- 

e  Lutea.    Tempore   ouins   exercìtus   urliv.   ivit  contea 

o  quod  esset  ribellis  Urliv.  et  erant  cuin  eia  exiti  ciusi- 

,  K  illi  de  Monte  Pulciati»,  Cianciano,  Sart.iano,  et  Scetonio: 

t  paucoB  dioa  fticta  est  pax  iofer  clusinos  per  urbv.  et  Gui- 

1  ADguillarle  siudìcuni  eoninnis  Urbv.  et  corani  potestate  et 

meo  Urbv. 

[ccbtsxx.  TuUertini  duxerunt  ezercltuiii  per  oomitatum  Urbv. 

s  rapina-t  et  dsmna  et  combtistiones  fhcìetjdo.   Eodem   anno 

e«  de  Monte  Marte   receptis   xxv    millibns  florenorum  auri 

hltfruut  enxti'um  Moiitis  Martis  tudertinìs,   meiliantibus  poru- 

.  Bodem  anno  dns  Nicolaus  papa  intravit  Urbv.  quo  anno  dns 

innlfìjs  dui  Mactit!  de  Aounia  Diit  potestas  et  capitaiieus  Urbv. 

«  \v  iictnbris  incepta  stmt  riinilanieiitu  sanete  Marie  nove  de 

.  i|ue  fkieruni  prolìmda  terrjbìliter.  Oii.'  quintadecima  noveni- 

i  tlirtug  dns  Nicolau;!  papa   qiiartus   oum    cardlnalibus  et  ulìis 

<ollerauiter  parati.  pivsiMiti  poptilo  viris  et  mulieribns  dc- 

odernnt  nd  Tundamenla  diete  ecclesie;  et  dns  papa  posuit  pri- 

1  Upideni,  et  dna  Lntinua  cardìnaliG  hoatitiusia  de  mandalo  dnc 

Lpe  luiluljJieiitìani  posltaui  per  papain  et  alios  preUtos,  qui  intor- 

t-  Bodeni  anno   romani    feceinint   gua^tum   per   comltatunj 

1  tis(|ne  ad  muros  dvitalis.  Godetti  anno  guelfi   eiputeruni 

ipUlnos  de  CIui<Ìo. 

Mrclxxxxi.  tìm  Meolaus  papa  iv  Aiit  pot.  et  eapitaneos  L'rbv. 
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pnì  quo  stetit  ili  orticaio  dns  Florius  do  Medioliino.  Cuias  tem^wre 
saraceni  cepcrunt  Acri  ;  af>i  occidcrunt  oniiies  christianos  i^eligiosos 
et  S'^ciUaivs  viros  et  mulieres  et  parvnlos. 

Moclxxxxn.  Fuit  pot.  et  capitaneus  Urbv.  dns  Pinus  de  Cremona 
per  unum  annum,  et  die  xiii  aprilis.  P^odeni  anno  luerunt  ce  militos 
de  rrì»v.  et  e  balestrarii  iverunt  centra  Ameliam,  et  destrnxerunt 
I*orehianum  :  cpiia  iili  de  Amelia  feoerunt  guastum  super  J.ugnanuin. 
Kt  de  mense  iunii  milites  de  rrbv.  mm  et  pedites  et  mille  de  eomitatu 
et  iverunt  contra  Sotorna,  et  feeerunt  guastum,  et  eombusserunt 
et  eo»erunt  cast  rum. 

Moiixxxxiii.  Fuit  iKit.  et  capitaneus  dns  Pinus  predictus  per 
sex  menses,  et  in  k.  iulii  fViit  electus  camerarius,  et  factus  Petrus 
Berti  de  (ìavo.  Quo  tempore  amerini  fecorurit  exercìium  contra 
Lugnanum,  et  guastaverunt  vineas  et  demos  prope  dictum  castrum. 
Tuno  exercitus  urbv.  ivit  contra  Ameliam.  et  destruxerunt  omnia 
cìrcum  circa,  et  illi  reddiderunt  se  cum  certis  pactis.  Deinde  iili 
de  Lugnano  destruxerunt  turrim  sancti  Pauli,  et  venerunt  amerini 
ad  Urbv.  et  petierunt  emendam  diete  turris  :  et  lacta  est  cum  eis 
emenda  per  comune  Urbv.  treeentarum  librarum. 

E*.HÌem  anno  fuit  banditus  exercitus  contra  Sotornum  :  et  po- 
suerunc  camprm  ex  parte  lluminìs  .Mliegne,  et  fuit  capta  Set  urna  : 
et  xxxvii  ducti  sunt  captivi  ad  UW'v.  et  reliqui  fugenmt.  Deindo 
exercitus  urbv.  ivit  versus  fiuvium  Lente,  et  versus  Mezanum  :  il»i 
expectaverunt  comitem  Orsellum,  qui  veniensiuravit  tacere  man- 
data comunis  et  populi  Urbv.  Deinde  dns  i'omes  venir  ad  Urbv.  et 
reaovavit  iuramerita  et  ctptadinautiam  Urbv.  in  concilio  gent-rali  in 
palatìo  comunis. 

M«'«lxx\\iiii.  Dus  Cellus  de  S^joleto  luit  pot.  et  dns  Oilandinus 
del  Vt»^'lio  do  Luca  riiir  c;ipiraneu<.  Quo  lem^vore  «^x-Mvitus  urbv. 
cum  Tri^»i.is  traN.'Cci<  maiali s  ivir  ad  capit'ndum  BuI^iMium  :  vx  dicti 
oxen.'iiU'J  luir  oapirunou-i  »his  tomt'<  nisellus  :  et  fuoiTUii  cum  l'rbv. 
v>nmes  de  Balutv  rei:i>,  ot  i.»nuies  barones  de  Marifima,  et  c«>mitcs 
de  Pi'.iirliau'^  et  do  <afi<.ta  Flora,  ot  liouiinos  de  Abazia  sancti  Sal- 
vart»n<,  d*'  Clu-si'*.  ^^nrriano,  CLi'ioiari'>,  viovoruito^  de  Canipilio. 
oomiuio  Lu-TTvi:;:.  r^r  doni: ni  \!o  Alvjano,  o^  .«runo^  -iiri  erant  soieoii 
«■ornar- ».  Ur^-v.  IV-;  wvm  r'uìr  t*:ii-^a  ol^svli.-»  Bulsoni  :  et  xi  iunii 
■.vdi-.lTK:'.*  Hnl<tvi'.r::  :  o*  die  so-i'iorr^  vo!ir»!-u3-  bal<-.*iien><^s  cum 
••ori'vi'.s  [:i  ìiw'.iU  capi 'e  disci.«P'.':"'-\  'vr.crl^  ii;:uv.  *■»?:<.  clamantes 
;ilra  \o«v:  riL<-^i-:-"^*.''-h:i,  riisori-.-ordia  :  or  r'v.-.  n:T,r  ivoeprì  ad  nii- 
-:oT'i-'' ■■•'!■ -ILI  :vr  'lori:::>.w  i^^fos';ro!!!.  oap,Mi;t,":::\  .;•■  rvr  sindicnm 
-•♦^u!"::ì;<.  Pjiio  :.'-.ni  T.u^v•>>i''  m>.^:".-.:>  oxoro-'-^  l-ì  ■l.srruoiiduin 
•"•:V«>^.  ;'.:«•>  '\x:iì  i"  ■opeitiiv  •Io>ì::-:';:v.  S.>i;:.'.* .  'oi-'^di-  vonoi-uiit 
■  01  :.:>•.■■  -  1  ^  .  .:<'••••':-•  <.i:  :'  L  :y.\'r\  ■  •!'..'aL'u:i.  <  •rudu- 
!'■         '..r  :•    ■■    '■  uO'"''.       '         i  ••'■,•■.        ••■':."  :'-i"i:iieTU:i 
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coinuni?5  et  popiili  l  rbv.  dictis  siiidico,  potestati,  et  eapittineo 
exercitiis.  Et  fuernnt  missi  olliciales  et  potestates  per  comune 
Urbv.  ad  dieta  castra.  Et  illi  de  Valentano  solvorunt  totiini  con- 
SUDI  cousuetum  ab  antiquo.  Deinde  ivit  exercitus  centra  Aqua- 
pendentem,  et  posila  sunt  ibi  centra  sex  hediflcia  vel  macine, 
que  die  noctuque  pruieciebant  lapides  :  et  una  die  fuerunt  capti  In 
homines,  et  missi  captivi  ad  Urbv.  Die  vero  xiii  iulii  facta 
est  ti-eiia  cum  fratre  lacobo  Pocapaglia,  qui  erat  in  Aquapendente 
pit)  ecclesia  romana. 

Mcrlxxxxv.  Fuit  pot.  dns  Girardus  de  Galluzis  de  Bononia,  et 
capitaneus  dns  Ubaldus  de  Interminellis  do  Luca.  Quo  tempore 
venit  ad  Urbv.  dn.s  Neapuleo  cardinalis  causa  habendi  terras  va  lis 
iucus,  et  noluerunt  urbv.  dare  sibi,  qui  recessìt  :  et  postea  de  man- 
dato pape  Bonelatii ,  pape  octavi,  recessit  de  Urbv.  episcopus  et 
totus  cierus,  exceptis  bis,  qui  remanserunt  ad  custodiendum  con- 
ventus  religiosorum,  et  presbiteris  ad  dandum  ultimaspenitentias  et 
extremam  unctionem.  Kodem  anno  diclus  potestas  propter  quemdam 
excessuni  factum  per  odici ulein  snum  iternni  iuravit  of)edientiam 
populi  Urbv. 

Mcclxxxxvi.  Fuit  pot.  dns  Petrus  de  Horgonia  per  sex  menses, 
et  capitaneus  dns  Umbaldus  de  Interminellis  predictus.  Quo  anno 
exercitus  urbv.  ivit  centra  Faruesem  :  in  quo  exercitu  Aierunt  oni- 
nes  de  valle  lacus,  et  de  Aciuapendente  propter  quamdam  roba- 
tionem  factam  in  Alfina,  ([uam  domini  de  Farnese  recoptaverant  : 
et  domini  de  Farnese  reddiderunt  terram,  et  lecerunt  oitmia  man- 
«lata  comunis  Urbv.  Et  simul  cum  exercitu  urbv.  iverunt  ad  Roc- 
chettas,  Morranum,  Trivinanum,  omnia  castra  vicecomitum,  quo 
omnia  castra  fecerunt  mandata  comunis  Urbv.  et  exercitus  rediit 
ad  Urbv.  cum  tripudio.  Item  die  xvi  martii  dns  pot.  cum  vicario  am- 
baxatores  Urbv.  et  Tiaus  Rerardini  sindicus  comunis  iverunt  Ro- 
mani ad  papam  Bonefatium,  qui  fecit  eos  solvi  ]»ro  scomunicatione. 
qiiam  incurrerant  non  obediendo  manda;  i.s  pape. 

Eodem  anno  guelli  de  Tuderto  fuerunt  expulsi  a  gebollinis. 
Item  propter  adventum  dui  Oon'redi  mariti  con)itisse  de  Pitiglianu 
comune  Urbv.  induit  l  domicellos  ttmicis  et  niantellis,  et  xn  mi- 
lites  tuaicis  et  mantellis  foderatis  de  vaio:  et  fuerunt  facti  magni 
ioci  per  civitatem.  et  iverunt  illi  milites  et  (ìoniici*lli  oviam  diete 
corniti  ;  et  receperunt  eum  in  Hulseno  cum  ma^rno  bonore  :  et  co- 
mune inisit  ei  donarla  plurima;  et  sotiaverunt  eum  usque  Sua- 
jiam  :  et  ibi  similiter  fecerunt  astiludia  «.«t  iocos .  et  proiix'ei-nnt 
band**ria,  et  donaverunt  yeì>ii^<  snas  dicto  ramiti. 

Mi:clxxxxvi.  Capitaneus  dns  RoFn»f';itin<  ])ai>a  :  ])vn  (pio  stctir 
in  oflloio- dns  Ioannes  Ronis  de  l  ilx'  in  k.  iulii,  et  dns  IUjuuIo  de 
Anania  fuit  pot.  Rem  die  secjmda  (U-tul)ris  anibaxatorcs  Urbv.  re- 


T  ■  :.r  ■-...■.--?  ■:■  .»..->;•■::.;■■:.'.*:  -.-:  :'"r:  ;-"  ::iv:a  niulia  asi 
....i.  ..  -.  •"  .: -.  .:.  -?lr;-!iT-.-.  •;-*  :J'-:ul*  ì> -."■■  i'ie  statue  ma 
:.  .-  ■  :.;.....  ;  .;-  :.  l:3^u-  i-::t>  ;>:i:.i.-.:-..:.::''is.  EL-loni  an 
:  .■  :-.  :■;:,.  -•i-, •■:.■.,   .: -i  _■-:?:. in.  v-:.  :..-;-:-j;-  ;n  viate^a  poptiH 

::.  .WW'-::-  ¥•-.-  ;■■■.  ■!:;'  ».'.:■:•    ■!.■  r:-— ■  iViMis  de  FlorenI 

.•;.  .1.  >.    :■;.■;.  ;-.:.:.■.  ■-\r:-';':i';  m:  ■■  v.  iv-r::."  :^  i  <''>::::^aii.im  iMrilia 

.-,':■;■  :/iiii  V -rjiitis-?.  E"i«.-:;i   .1:.:.  ■  viun-?*  lenv  vn! 

.;     -     -     ■:.••:■■•:.    A  . -■■ipi-Ji-ie:.-;-   u.i^-s-jni    i-aliiuin.   t-t   feoci-ii 

:..:.  .■-.■.:;;,.:,.-  '  ;'.v.  ;v\':i  ;i;v;U_':'.:m'IoDii!;i  jiapo.  KihI* 

-..:..  ':ls  .M-^sxTtii-i*  •:'  dri*  S;iii.:i  Im  lìaiiiviii  pviT  a  veruni  lìctoi 
,  ij.i.-:'  i-  !:■  !u!i.  l'I!?  furrun'  ì-:<rìr  In  ivnsi;;.' gi?nerali  :  'iiiod  p 
■■:'"4-  ^-  'Tiii.Tfiri^u*  l'iijv.  tft  i.-api;:ii.eiis  Puiriniouii .  et  quìlili 
--■.-;;:.  ;■  ■•■-•  <i.j--!>-  t(  punir-.-  niaI.::ic!'iT>--.-  iii  .V'iiiapeiiilonti  ot 
■.;i..-:  ;;i::,-:  ..-t  -lUi-i  Jut--  K-it»-  lU-'-eaiu  uii><.Iire  ottidaUhiis  com 
;.ii  t^i  j.vp!i:i  r:-'!v. 

I--:;:i  ■]i>^  .\il  iijiii  ivcriiii'  It"[ii;ini  u-l  ilniu  papam  ci  milit 
■K-  i'r'<v.  .;-t  •ontìTiiij  -ius  •uiii  liii'ti-  oi'jìs  prò  quolibet.  Gode 
:■'.:■''  -Iti'  p'ipu  v-iilt  ;i<l  l'i-t-v.  ft  Ìli  k.  iiilii  ftiii  i-apitaiicus  urbv.  d 
I  ';-,a:i'Iii-  •!>;  Aiiiiii'iii.  l-^'tloiii  uninp  Miclxxxxvii  ca-Wia  sauctu  M 
:-■;    .'].;. -..p.iiii.   !ii,;i'|iui  fiiit  ■{••Mi-iK'in.  o!   l'iiil  iMiiiciituiii    pul 

'.■Jil.     J.UIK-. 

M-<  l\.v\.\\ii[i.  Fuii  pili,  l'i'bv.  papa  lìiiiiL'latius:  pi-o  iiiin  Stc: 
in  .■.■li'-i'.  'ili-  Hiiiniji-  iì,-  M:ii)>:iat«ri)>us  ilo  Saiicto  Miniate  k.  i 
'>i;'i.  r.-iii]H,ir  ~-)j<.'ii-i;'i  fL-ccruiit  exeiviuini  LMiiti-a  comilii<saDi  Ma 
^;aiit-iUj.  -t  ■■■:|i'irniit  et  i-uiiiKiHjH'niiii  Sutoriimii.  Eodciu  anno  d 
XI  iipiili-  •\-:  iiian.-  pliiit  ivrra  niln-a,   ■■!    tempere  fuit  terremot 

J!"ih-Jii  anii"  ■.■\'.'ii'ilus  urbv.  ivir  coiiti-a  lllios  Sologuerre  1 
k-j-.-li'-'ti- ;  il)  ijtir.  ex.-mTii  riiL'i'utii  oiiitie.s  de  vallo  lau»!>  et  Aqu 
p.'i)'i"iii",  <--'.  'Hii[i'-i  bai-*.']].-,-;  ili-  l'oiiiitutii.  Et  illi  de  Uoehettis  f 
'■■rum  "ii.riìii  ui  iiliiia  imiiiuii'^.  l-I  i-ediiìdeniiit  Itocclieltas. 

l-:'.'!.-j.i  -■.! ili  k.  Itilii  .Ijis  Cnulimis   Nuvolliia  de   Ruboìs  1 

l'aiiiia.  tjiii.  iiii! -i-idii  L-asii  tmiis  jr'vssa  .Moiiatdoii^ium  de  pi 

ii-a  ili  [ii.iL'iia  ,>i['i<-.  Koileiii  anno  liiis  Toodurìuus  dni  Zacliar 
I>i-i'>i'  -am.'ii  A::  li-<;<'.  i-t  cariieranufi  dni  pape,  Aiit  factUK  cardinal 
•1-^  <|iiii  fuit  ^l'i'iiii  iiiH;;jiiim  l'e^liini. 

.\[''  IwwMiii.  Kiiit  juit.  k.  ia.  dti*  Hunelaliiis  papa:  prò  q 
-i-ti'  'Ir;-  Aii/.Mfii-i  •\i-  Anania:  t't  k.  iiiJii  lìiit  pot.  dns  Corsiis  ■ 
1(1. unti-  ']••  ]''j'>riNiria.  i:\  iljiM  Toiidot-ìcui  cardinali^  ttiìt  capitane 
l'.iMijii'piiii.  'T  ilii-  li-itrT  MaliciLs  (|r>  Mi'dicis  de  l'i'hv.  ordinìspr 

•Ji-'Ul'I'iliii    lìlii    ì\»-lll<  i;pi«'i>{iil^=  irill.-'ijillN. 

M--:.  yii'a  pDt.  ['l'iiv.  dns  liiinol'arius  papa:  prò  que  stetit  di 
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l^retuldo  Malpiglia  de  Saiicta  Miniata  (sic)  k.  ia.  Eodem  anno  fuit 

Jieiieralis  indulgen.tia  in  ecclesia  apostolorum  Petri  et  Panli  :  et  k. 

iulii  fuit  pot.  lohannes  Vite  de  Anania.  Die  xviii  iulii  ser  Guasta 

dni  lacomini  intravit  furtive  de  nocte  Radicofanum,  et  comes  Guido 

de  santa  Flora    ivit    ad    succursum   gebellinoruni  :    et  guelfi  fe- 

cerunt  exercituni  contra  gebellinos  :  in   quo  exercitu  fuit  Pone  de 

Cjunpiglio  cura  multis  guelfis  do  Urbv.  de  Monaldensibus,  comiti- 

bus  Montis  Martis.   Kt  guelfi  l'uerunt  debellati,   et  lYierunt  occisi 

ultra  ccc  homines  partis  guelfe  :  et  Inter  occisos  fueruut  dns  Co- 

radus  dni  Ornianni,  et  Cipta  dni  Guolini  de  Monaldensibus,  Vuguo- 

linus  (Ini  Kainerii  dni  Monaldi,   PafTutius  de  Monte  Marta,  Domi- 

nicus  Orlandi,  dns  Braconte  Carnelevare,  et  inulti  alii  nobiles  et 

populares.  Et  dictus  sor  Guasta  cnni  eis,  qui  erant  secum  in  dieta 

rocclia  reddiderunt  se  prò  mortuis  dicto  confiti. 

Eodem  anno  in  vigilia  sancti  Androe  cecidit  turris  Ardiccionis 
de  platea  de  nocte,  et  diruit  onines  donios  vicinas,  et  niortuus  est 
ibi  Berardus  dni  Berardini  do  Ardiccionibus,  et  plures  alii. 

Mccci.  Fuit.  pot.  k.  ili.  dns  Gofredns  de  Montorio  de  Narnia. 
Quo  tempore  exercitus  urbv.  ivit  contra  conjitem  de  sancta  Flore  ; 
ci  fuit  facta  pax  et  societas  Inter  comune  Urbv.  et  comune  Tu- 
derte  ad  petitionem  dni  pape.  Kt  die  xxiiii  aprilis  exercitus  ivit 
contra  Lugnanum,  et  ante  quam  pervenisset  die  xxv  aprilis,  et  es- 
0  sent  in  Parzano,  venit  magister  Galganus  Nerorins  sindicus  Lugnani 
cum  corrigia  in  gula,  capite  scoperto,  et  petiit  veniara  et  fecit 
mandata  comunis  Urbv.  Sequenti  die  venerunt  alii  sindici  Lugnani 
ad  Urbv.  et  in  platea  populi  renovaverunt  omnia  pacta  bactenus 
facta;  et  vìi  consules  Urbv.  cum  sindico  comunis  iverunt  perso- 

• 

naliter  et  acceperunt  tenutam  castri  Lugnani  et  sancti  Pauli  ;  et 
^'golinus  OfTenducci  potestas  dicti  castri  iuravit  officium  in  mani- 
bus  doniinorum  vii  et  Pipi  dni  Tomasini  sindici  comunis  Urbv. 

Eodem  anno  de  mense  madii  a  »i)aruerunt  grilli  nmlti  et  ver- 
i"<'j5  ad  niodum  cruce,  non  lial^eutcs  pedes,  coloris  aurei,  et  babe- 
bant  faciem  ad  ofllgieni  iionnnis,  et  coronam  in  capite.  In  k.  ve- 
^  iulii  fuit  pot.  dns  Cantiles  de  Passincis  do  certo  Gentiles  de 
l'a^fineliis  de  Reato  ;  cuius  tempore  comune  Tuderti  solvit  comuni 
^■^^'V'.  XX  milia  li))rarum  prò  pretio  venditionis  Montis  Martis  de 
mandato  domini  pape. 

It^ìni  XXII  die  augusti  venit  ad  Urbv.  rox  Karolns  frater  regis 
Francie  cum  uxore  et  exercitu  magno  :  prò  cuius  adventu  fuit 
factum  inagnum  festum  in  civitato  et  astiludia  :  et  comune  dedit 
niagna  ejisenia,  et  liospitatus  t.'st  in  opiscopatu.  Eodem  anno  exer- 
citus urbv.  fecit  guastum  contra  Kadicofanum. 

Mccrii.  k.  ia.  Pot.  Urbv.  dns  Gentilis  de  Pastinellis  do  Reato. 
Kodem  anno  prima  die  madii  dns  comes  (luido  de  sancta  Flora  et 
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dna  comitissa  Margarita  redierunt  ad  mandata  comunis  Urbv.  et 
exercitus  urbv.  qui  erat  super  Pitiglianum  centra  eos  reversus  est. 

K.  ia.  fuit  pot.  Urbv.  dns  Petrus  dui  lacobi  de  Firmo  ;  quo 
tempore  Mannus  dni  Corradi  intravit  Aquapeudontem,  expulit  gè- 
bellinos  inde  :  et  plurcs  fuorunt  occisi  et  robati.  Kodem  anno  mor- 
tuus  est  comeSi  Guido  do  sancta  Flora  :  et  dns  Teodoricus  cardi- 
nalis  ivit  Radicofanum,  et  expulit  inde  gebelinos,  et  remisit  ibi 
tilios  dni  lacomini.  Kodom  anno  IVater  Monaldus  dni  Hermanni  or- 
dinis  minorum  episcopus  Suane  faetus  est  archiepiscopus  Benevcnti. 

Mccciii.  P.  k.  ia.  Dns  Binus  de  Gabriellis  de  Kugubio.  Eodem 
anno  propter  (luandani  coadunantiam  factam  ad  capicndum  Balneo- 
regium  devastata  est  pars  turris  Provenzani  Lupicini.  Eodem  anno 
dns  Benedictus  nepos  dni  pape  fuit  faetus  comes  in  comitato  il- 
debrandesco  :  et  comitissa  Margarita  nuxit  dno  Nello.  K.  iulii  pot. 
dns.  Fortebracia  de  Guinizellis  de  Pistoria.  Eodom  tempore  Sciarra 
de  Columna  cum  quibusdam  nobilibus  do  Campania  feria  vi*  de 
nocte  die  sexta  septembris  intraverunt  Ananiam,  et  ceperunt  pa- 
latium  dni  pape,  et  omnia  que  in  co  erant  :  et  malescaleus  regis 
Francie  fuit  cum  eis.  Et  papa  paruvit  se  ponti ficaliter,  timens  oc- 
cidi  :  et  tota  curia  cardinaliuni  et  prolatorum  fuit  data  in  pre- 
dam.  Sed  die  lune  sequenti  nona  dicti  mensis  homines  de  Anania 
cum  clamore  magno  armati  oninos  iverunt  ad  palatium,  ubi  papa 
detinebatur,  et  liberaverunt  eum,  et  expulorunt  illos,  qui  ceperant 
euni.  Deinde  post  paucos  dies  papa  vonit  Romam,  et  obiit  ibi  die 
X*  octubris.  Quo  tempore  mille  equites  et  ce  balestrarii  et  exer- 
citus peditum  do.comitatu  urbv.  unus  per  domum  iverunt  super 
comitatum  ildribandcscum ,  et  ceperu;it  Sotornam,  Mancianum, 
Marsiglianum,  Orì)itellum,  Altrìcostuni,  Montoni  acutum,  Ansido- 
niam,  et  Cotiglianum ,  Or])itellum,  Aliricostum,  Montem  acutum, 
Antidoniam,  castrum  Plani,  Suanam,  Pitiglianum,  et  omnia  alia 
castra  comitatns  per  casseruni  Mentis  acuti  :  et  comltes  de  sancta 
Flora  orant  cum  ui  ])v.,  et  casserum  Mentis  acuti  captum  est  die  xx^ 
octubris.  Eodem  anno  clectus  fuit  in  papa  dns  Nicolaus  cardinalis 
liostionsis  ordinis  predicatorum,  et  vocatus  dns  papa  Benedictus  xi. 

M(:(u:iv.  Fnit  i»ot.  k.  ia.  dns  Benedictus  ])ai)a  undecimus  :  prò 
(ino  stetit  in  «illicij  dns  L'golinus  de  Rubeis  do  Parma  in  k.  ia. 
Tempore  cuins  i  xorcitus  urbv.  iverunt  centra  dnm  Nel lum  de  Pe- 
tra, et  posuorunt  oampum  super  monto  Massori  et  super  Petra  : 
et  Magnante  i'viiirv  dni  Nelli  fecit  mandata  comunis  Urbv.  Deinde 
exercitus  ivit  supei*  monte  Maxa.  Et  dns  Nollus  iuravit  mandata  co- 
munis Urbv.  (;t  rostituit  l.  bovos,  qui  sui  asinlerant,  et  fuit  con- 
doninatns  in  mille  Iloronis  sindioo  conjunis.  Deindo  oxoroitus  ro- 
(liens  ])rope  Roooliettas,  Fatlus  suhmisit  Uocchettas  ot  so  comuni 
l  i"l)v.  K.  iulii  fuit  pot.  dns  rgeliniis  do   Tonuniuinois  missus  per 
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(K>niiiiie  noreiitiiuun.  Ko  anno  fiiit  combustus  magister  Martinus 
Nerius,  qui  fiiit  iiiventus  extrassisse  folia  cartarum  de  libro  siim- 
uiarum  coimmis.  Quo  tempore  Maimus  dui  Corradi  cepit  Balneoro- 
gium,  et  expuiit  inde  gebellinos. 

Mcccv.  k.  ia.  Fot.  dns  Barone  de  Saneto  Miniate.  Eodem  an- 
anno  perusini  fecerunt  exercitum   contra  Tuderfcum,  et  fiorentini 
contra  Pistoriuni.  k.  iulii  pot.  dus  Bisazzonus  de  Tignano  de  Mar- 
dia.  Kodeni  anno  Fatius  de  Scettiano  incasteilavit  se  in  Monte  Vi- 
tozzo,  et  ibi  fuit  obsessus  ab  cxercitu  urbv.  idem  fuit  captus  cum 
XV ui  sotiis,  et  dueti  ad  Urbv.  et  ipse  cum  xv  lucrunt  decapitati, 
at  ulii  quatuor  suspensi.  lilodem  anno  die  vii  septembris  1  militos 
de  Urbv.  cum  tribus  equis  prò  quolibet  iverunt  in  sorvitium  co- 
immis Spoleti  contra  Inte  amncMises.  lOodem  anno  curia  romana  re- 
cessit  de  Italia,  et  ivit  ultra  montes. 

Moccvi.  k.  ia.  Pot.  dns  Zeffus  de  Albertis  de  Florentia.  Quo 
tempore  pistorienses  dedcrunt  se  comuni  fiorentino  :  et  perusini 
miserunt  exercitum  Tudertum  contra  castrum  Colle  Pepi.  K.  iulii 
jwt.  Karolus  de  Usino  (sic),  Eodem  anno  fuit  facta  pax  inter  guelfos 
et  gebellinos  de  Tuderto. 

Mcccvii.  k.  ia.  Pot.  dns  Angelus  dni  lacobi  de  lleate  :  et  k. 
iulii  pot.  dns.  Accorribonus  de  Tollentino.  Fiorentini  recesserunt 
ab  obsidione  Aretii,  quia  dns  Neiipuleo  cardinal is,  qui  custodiebat 
.Vretium  exivit  subito  hostiliter  ad  capiendum  Florentiam.  Ideo 
exercitus  Florentinorum  dimissa  obsidione  Aretii  rediit  ad  defen- 
dendani  Florentiam. 

Mcccviii.  Dns  Bartolomeus  de  Ofl'ania  k.  ia.'  fuit  pot  :  et  k. 
iulii  dns  Brodarius  de  Saxoferratn. 

Mcccviiii.  k.  ia.  pot.  dns  Guido  dni  Bcrardi  de   Assisio.    Quo 
tempore  dns  Petrus  de  Vico   fecit   cavalcatam    contra   comitatum 
ildribandcscum,  et  copit  oves  et  boves  et  bubalos  et  alia  animalia, 
<?t  traiisiens  per  Montaltum  cum  dieta  preda   pervenit   ad   terras 
suas.  Eodem  dictus  Petrus  de  Vico  cepit  am))axiatores  Urbv.   qui 
Mni  Romani  :  scilicet,  Tile  Kaincrii,  unum  de  Philippensibus,  dnm 
loanneni  Federici,  et  dnm  Rainerium  Ammannati.  Quo  audito  co- 
nnine Rome  mandavit  Prefecto,  qui  ducerct  secum  Romam  dictos 
arnbaxatores ;  et  comune  Urbv.  paravit  exercitum  quatringentorum 
equitum,  balistariorum,  et  peditum  multorum   contra    Prefectum  : 
et  capitaneus  Patrimonii  promisit  emendam  prò  Prefecto.  Et  pre- 
foctus  timens  venire  ad  Urbv.  venit  propo  Bulsenum;  et  ibi  resti- 
tuii animalia,  que  inventa  fuerunt,  et  cortam  quantitatem  pecunie 
prò  aliis  animalibus  et  rebus  distractis  ;  et  re  versus  est  Vicum. 

Mcccvini  k.  iu.  pot.  fuit  dns  Blandalisus  do  AfTuma  {sic).  Eodem 
anno  die  penultima  augusti  fuit  pluvia  maxima,  et  percussit  pri- 
raam  trabem,  que  posita  fuerat  prima    in   ecclesia    sancte  Marie 
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MCC(!XI.  k.  in,,  pot.,  <ìm  l'Iitlippns    Je   Gabri<'lli.s    ilu    KiiffiiLiio. 

Udini  fccepitnl  exercitiiui  conij-a  Tiulertum.    K-    iutii    pot.   dns 

Blrus  Brunella  de  Eiigubia.  Gloileni  tempore  campana  maior  sanctt 

I  focta  ost  in  die  sancii  Dominici. 

Mcccxii  k.  ia.  pot.  dns  Sercianus  de  Risanata.    Eodeni   anni» 

t  ImppMtrtr  Henrìous.  Spolctani  Oitìmnt  scoli  lieti  a  sgariglìs  vcl 

al&nìs.  Impcrator  venìt  Vìterlùimi,    intle    Romam;  et  in   fetito 

1  P(.'tri  ut  Paoli  fbit  coronatus  In  ecclesia  Jitteranettsi  : 

1  potiiìl.  «inronari  In  ecclesìa  snudi  Petri.  qnia  Uraini  non,  per- 

bilWrnnt  et   tota  pars  )|iieiru  de  Tuscia  et  Boniinie  ;   in  serviliuni 

)  iuiptratm-is   ruernnt,  omnes  gebellini.  K,  iulii  pot.  dns  Uny- 

^rì<is  Saxi  ile  l'^it^jubio.  Qxnt  ti-aipoi-i;  injperatiir  i«dleiis  de  Itoma 

uxit  Mni'sdnniim,  el.  li-iiil  tiiullu  Hapna  in  coinitatu  pemsino  : 

*  éan   Margarìtu  comillssa  venit  od  Uri»,  et  intravil  in  pnlatio 

S  in  portA  xancti  Egidìi. 

McccKiii  k.  in.  dns  Knneriiis  Huliei  de  Eiigwbio.  Cuiiis  tempore 

flppt'ator  redieng  de  Koma  destruxlt  Marsciaiium,  et  fecit  multa 

pan  in  coiniLatii  pei-nsìnn:   et  dna  Mat'i^anl.a  venit  ud  IJriiv.  et 

1  palatici  suo  in  porta  sancti  Egidii. 

IriTxiii.  k.  ia.  puf.,  dns  Uninurius  Rubei  de  Eitgnhin.  Dna  impe- 

'  ivitcoulraFloretitiam,  K.  inlil  pot.  Mactheolits  dni  Roneratiide 

r^nctu,  capiianeus  djis  Tomassns  de  Fabriano.  Quo  anno  Tnit  in 

.  discurdìa  tnfer  goliellinns  el  guelfos:  gebellini  coperunt  pa- 

Btium  pnpuli,  et  giiclll  pnliitiimi  cunmnis.  In  adinloriuin  gebellini)- 

■VHueriint  tndeptini,  namienses,  amorini,  et  intoromnani,  spo- 

|ttaoÌ,  Giiìctiitius  de  Biaeiitio.  l.ante  da  Cornano,   Bindiis  de  Ya- 

]  pliirilius  aliis  nitra  ocMri^ntos  miiites  cnm  magna  niul^ 

i3iiie  pediMim;  in  adiutorlum  gelfornm  ftiorunt  guiil  espulsi  de 

IViterblo  ut  de  aliis  l«rris  vicinis,  nobUcs  de  Farnese   cani    miiltìs 

itìis.  ijiii  in  nnoiero  ccc  milites   cum  peditihns  mnltis:   Ut'olinus 

IfìfreduzoI)  de  .\lvlano.  Et  die  xx"  augusti  commissum  est  preliuin. 

A  Ketwllini  fuvTont  sconQeti  et  expiilsi  circa  vesperoa  :  multi  occisi 

lidio  ex  ntm<iue  parte.  Toiie  ftienmt   dirute   casa   tniria 

l^'PjVnsìuni,  ut  tiirrìs  riliornm  Giordani  de  Filippensìbus,  et  lurrìs 

li  Simonis,  et  domus  dni  Saraceni,   turris   ser  OdonU 

L^et  milltu  alia  ]'ortìlìtÌa  gobollìuonim  fìieruni    dìruta  ;  et 

Hita  ùoncordja  int«r  comune  Perusi  et.  comuno    TJrbv.    in 


Kcficxtai  k.  la.  Aiit  pot.  dna  Denedictns  nepos  dni  Boneratìi; 
0  onini  elccti  sunt  put.  dna    Ugolinus    Lupicìnì  et  Manaus   dnì 
VOnradl.  doaec  potestas  veniret. 

Mcccxv  k.  mail,  pot.  dns   I.andus   de  fiitelfanis  de  Eugubio. 
n  aimo  ixmiii  die  augusti  in  feste  decollationis  sancii  lohan- 
'a  ftiurunt  sconllctì  omnes  guelll  de  Tuscia,  et   princeps    Tarenti 
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ot  j2rorinanus  oiu}?  et  lìlius  a  pisanis.  Fuit  capitaiious  pìganonim 
Ifrucio  de  Fabiola  a  monte  Catino:  ibi  oceisus  fuit  dns  i*otrus  Ucv- 
ÌK'i'ti  regis  germanns,  et  dns  Karolus  lìlius  priiicipis,  et  multi  alii. 

Eodeni  anno  k.  iulii,  pot.  dns  Filippus  de  Massa  de  Marchia.  Et 
xxviiiT  die  novenibris  urbv.  ivenint  in  auxilium  guelforuni  de  Mont» 
Flascone,  unus  por  domum,  et  omnes  milites  ;  et  fuerunt  ibi  scon- 
lieti  a  viterbiensibus,  cornetanis,  ot  Frefecto,  et  coniitibus  de  An- 
guillare  et  eomitibus  de  sancta  Flora,  et  nobilibus  de  Vaschie  et 
de  Biso litio,  et  gebellinis  de  Urbv.  Die  xiiii  decenibris  fecerunt 
consilium  omnes  consules  artium  in  refectiorum  sancti  Francisci, 
ci  fecerunt  populum  et  eapitaneuui  populi  dnni  Nerium  dni  Zacharie. 
Kodeni  tempore  Cuitius  dni  Zacharie  fuit  factus  miles  a  dno  Be- 
iKidicto  nepote  dni  Bonefatii,  qui  imposuit  ei  ensem  suum,  et  vo- 
catus  fuit  dns  Benedictus,  et  fuit  factum  magnum  gaudium,  et 
astiludia  in  platea,  ubi  erant  donius  eius,  que  prius  voeabatur 
campus    porcorum,    vocata  est  campus  florum. 

Eodem  anno  pisani,  lucani  ciim  aliis  de  parte  gebellina  obse- 
derunt  Montem  ('atinum  et  sconfixerunt  guelfos  ;  et  de  mense 
octubris  redeuntes  aretini  de  P'sis  per  Sartianum  fuerunt  capti  et 
ducti  ad  T.'rbv.  et  fuerunt  incarcerati  in  palatio  comunis  :  et  am- 
baxatores  venerunt  de  Aretio,  Senis,  et  Perusio,  et  petierunt  eoa 
sibi  denari.  Et  non  fuit  eis  concessum,  sed  fuerunt  scambiati  cum 
captis  guelforum,  qui  erant  Disis. 

Mcccxvi  dns  Phiiippus  de  Massa.  Dio  xxiiii  novembris  venit 
nuptius,  quod  pars  et  guelfa  et  gebelliira  prelìabantur  ad  invicem 
Viterì)ii  :  et  sequenti  die  exercitus  urbv.  iverunt  Viterbium  in 
succursum  gueltbrum.  Dio  vero  penultima  novembris  venerunt 
Prefectus  et  gebellini  exules  I.'rbv.  et  comites  de  sancta  Flora, 
(Uiictutius  de  Bisentio,  et  no))iles  de  Vaschie,  et  intra verunt  Montem 
Fliisconem  :  et  urbevetani  solo  timore,  missa  pugna  habita,  fugerunt: 
quare  scontlcti  {lelln(iuentes  equos  et  arma,  et  tota  camera  comunia 
balistai'um  et  pavesorum  rouiansit  il)i.  Et  multi  fuerunt  capti  pro- 
pter  presciam,  (luam  liai)ebaiit  in  exeundo  portam,  et  quidem  fue- 
runt mortui  :  scilicet,  Cliecous  Farulph  de  Monte  Marte,  Nallua 
Bartigani  ;  Monaldutius  dni  Katalani  fuit  captus.  Die  xiii  deceuibria 
pueri  ceperunt  ckunare  in  rrbv.  «  vivat  i)0])ulus.  >  Ad  quorum 
voces  poinilus  similiter  cepit  clamare  :  «  vivat  populus  :  >  et  ce- 
perunt clamando  discurrere  i»(.'r  civitateni.  Tuiic  Monaldensca 
c<'perunt  timere,  et  fecenuit  consijium  in  ecclesia  sancti  Francisco 
Et  factus  est  poiiulus,  et  fuit  capitanou^  populi  Nerius  dni  Zacharie, 
et  Porcellns  dni  Ursi  fuit  capii aneus  gui.nTc 

Mrcrxvii.  Dns  Filippus  de  Massa  pot.  in  k.  ia.  Die  tertia  ia- 
nuarii  venerunt  (juidam  nobiles  de  l'rbv.  exules,  et  mis<erunt  igneni 
in  «juibusdam  domibus  in  burgo  Petrorii.  Eodem  anno  die  xviu  marti! 
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^(lllt  culaia  cumpuuu  populi   in    domìliiis    dominaritm    soptcni,    iilii 

esia  si^acti  Beriiunii. 

Ileni  i-ebelle^  UPbv.  el  PreibctiB.  ilomiiii  'la  Tiilfa,    (ìiiicttitìus 

UBwcntiii.  BiiSK»  et  Viigoliniis  (le  Voautiie,  Fpanciscua  de  Alviano. 

^litaueas  t'atrimoni,  et  mtlitgs  theotonici.  qui  venerunt  ile  Pisis 

n  aliis  gtibelllniti,  et  ceperuiit  A(|iinpeiid<.-nteiii,  et  cu^ttruni  Turris, 

It  destruxerunt  euin,  et  cepefunt  magnani  preda  ni  :  deinde  vene- 

ualYalIochi,  Abriaiium.  Alviniiui,  Sucaiium,   omnia  destnientea. 

faipioottìs  predas  et  captivos,  ut  plures  occiderurit,  :   et   Vugolinus 

L  de  Vucliie  cum  multis  dcscendìt  ad  liurgum  Petrorii  et  ad  mona- 

I  storìam  saniti  Laurentii.  Iteni  die  Requentì   Poi-cellus  capitaneus 

■|uerre  cum  magno  exeroitu  civium  et  ciim   sgarìgiis   obaedenint 

■BiWDtiuin,  iuter  quos  fueruiit  Mannus  dui  Corradi  et   dna   Ouastu 

il  Ueomini,  et  Vaniies  Galapsi,  et  intravepunt  Bisentinm  do  noct«, 

l«t  combusserunt  portaa  casseri  :  et  uior  Ouìetutii  redidil  casserum. 

■  ft  recexiit  cum  tlUo  suo.  Alii  duo  Illìi  Guictutii  de  alia  iixore,  sci- 

^lieet,  Tusciuiutius  et  lacobulius   fuerunt  ducti    captivi    ad    Urbr. 

t  exercitus  traasivlt  flamen  Marte,  discurrendo  par  comita- 

I  Viterbii    usque   ad  Montem  llomanum,    et  ceperunt   multoit 

IttpttvM  6t   predam  multani  ultra  \  milia  ovium,  boves   et  alia 

iilift   plurima.  Interim  viterbìenses  cum  eiulibus  Urbv.  equi- 

Pltvttnint  per  Tiberina,  et  destruxerunt  castruni  Maglioni,  et  turrim 

I' Brd1pre«bil«ri,    et   turrim   dni   Radollutii.   et   domua  dni    Nerii 

Pib  lurrl.  et  dusorunt  magnam   picdam.   Deinde  exercitus   tirbv. 

rhitpast  eos,  et  ceperunt  SipicciHuuni.  et  combussenint  Jllud.  Se- 

I  lUHiU  die  ceperunt   et   desti'uxerunt   irla   castra   viterbimisimn. 

I  KlUcttl  Flerenlìnimi,  Coi-omellam  el  Castellonchium,  et  multa  alia 

1  toea  destruterunt.  et  ceperunt   preJam    maximam  :   i-eversi   sunt 

BbImudti.  Item  die  xx*  iuuii  exercilue  urbv.  ivit  contraCellenum, 

>t  devutantefi  ibi  omnia  deinde  iverunt  prope  Viterbium,  et  qui- 

im  tlterbìenses  commiserunt  pugnam  punì  eia,  et  flierunt  occisi 

vilcrbicasibus,  et  uims  de  Urliv.  Die  ultima  iunii  ivit 

|«urc)lii3  urbv.  in  plano  Vegnì,  et  ibi  cum  gaudio   Tecerunt   curri 

cum  tubi»  et  aliis  instrumentis.  Doinde  exercitus  ivit  centra 

s  Coraosse.  et  ceperunt  et  diruepunt  illud,  et  ceperunt  tri- 

ibta  capti vos.  ICodem  anno  lacutius  de  Saiicta  Flora  intravit  Abn- 

'  U  Sucti  Salvatori^,  ubi  erat  castellanus  lìerardus  dni  Corradi. 

Q  anno  k.  inlìi  Hiìt  potostas  rex  Rubertns,  prò  quo  st«tit  in 

Moia  dna  Namoi-utus  de  ICsculo  -,  et  dna  Ra^tieriuB  dni  iCacharie  fìiit 

laSenarum.  Eodem  anno  fuit  facta  pax  iuter  urbv.  et  vlter- 

'•,  (juam  pai:em  ordiuavit  Mannus    dui    Corradi    (de    Monai- 

rg.).  Eodem  anno  urbv.  fecerurit  unum  galcunem  in  lacn 

■fnì,  «t  cupitaneiis  Patrimonii  cum  pluribns  saudalis  fecit  cupi 

1  galeonem  :  de  quo  factum  fnit  magnuni  munnur  in  Upbv.  ol 

I.  Stoiv.  It-,  5.'  Serie,  —  111.  ■! 
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totus  populjus  cepit  clamare  in  platea  populi  :  <  Moriantiir  ìllii 
Guictutii  :  »  et  frangentes  carcerem,  ubi  eustodiebantur,  extrasse- 
runt  eos  in  platea  populi,  ab  insanienti  populo  crudeliter  occisi 
Aierunt  (1).  Deinde  cepe^unt  clamare:  e  Vivat  Manuus,  vivai 
Mannus,  et  sit  capitaneus  populi  >.  Et  portaverunt  eum  ad  pala- 
tium  per  brachia  in  aera  cum  vcxillo  populi  super  caput  :  et  Aie- 
runt ablate  claves  pertarum  Poncello,  et  date  Manno  dni  (irradi 
die  XX*  obtubris  de  sero. 

Mcccxvii.  Fuit  pot.  Urbv.  rex  Hubertus,  prò  quo  stetit  in  officio 
dns  Todinus  de  Aquila  k.  ia.  Capitaneus  fuit  dns  Namoratus  de 
Esculo  :  et  k.  iulii  fuit  pot.  dns  Orlandus  de  Esculo  ;  capitaneus 
dns  liainutius  de  Perusio. 

Mcccxviii,  k.  ia.  pot.  rex  Hubertus,  prò  quo  stetit  dns  Petrus 
de  Pistorio  -..capitaneus  dns  Prencivallus  de  Baglionibus  de  Perusio. 
K.  iulii  pot.  dns  Nicolaus  de  Aquila.  Eodem  anno  dns  Rainerius 
dni  Zacharie  fuit  factus  comes  Homandiole. 

McccxviiiL  Capitaneus  dns  Finus  de  Bostolis  de  Aretio.  Quo 
anno  exercitus  urbv.  ceperunt  Castrum  Francum,  et  ceperunt 
Nerium  patrem  Vugolinutii  de  Monte  Marano,  et  duxerunt  captuni 
ad  Urbv. 

Mccoxx.  Pot.  dns  lacobus  de  Tarano  in  k.  ia.  k.  vero  iulii 
pot.  rex  Hubertus,  prò  quo  stetit  dns  Bernardus  de  Cogno.  k. 
madii  Aiit  capitaneus  Urbv.  dns  Optavianus  de  Brancha  de  Eugu- 
bio  :  et  die  tertia  augusti  raortuus  est  et  sepultus  in  ecclesia  fìra- 
trum  predicatorum. 

Mcccxxi.  K...  factus  capitaneus  Porcellus  Masii  de  Homa,  qui 
venerat  in  adiutorium  Urbv.  raissus  a  perusinis:  et  die  xviiii 
martii  recessit  de  Urbv.  et  reliquid  vicarium  Amelium  de  Amelia. 
Et  populus  revocavit  ipsum  Porcellum,  et  pars  (sic)  Monaldensiuni. 
Pot.  in  k.  iulii  fuit  Comes  de  Anguillare. 

Mcccxxxn.  Fuit  expulsus  Porcellus  de  Porcellis  de  palatio 
populi,  et  recessit  de  Urbeveteri. 

• 

Alla  carta  19  (tergo)  appare  un'  altra  Cronaca,  ma  certo 
mancante  di  alcune  carte,  difetto  forse  del  codice  originale. 

•  (Mcccxxxiii)  Petrus  dni  Petri  de  Monaldensibus  intravit  Clu- 
sium  manu  armata,  et  expulit   inde   amicos  perusinorum  :  et  di- 


(1)  Nota  contemporanea  apposta  al  Cod.  :  «  Et  sic  nota  bene,  et  cordi 
affige,  quod  posteaquam  urbevetani  effuderunt  sanguinem  innocentem  fìlio- 
rum  Guictuzzi  et  aliorum  innocentium,  semper  male  cessit  eis  et  civitati, 
quia  sanguis  eorum  cotidie  clamat  ad  celum  :  «  Vindira  sanguinem  nostrum 
Deus  noster  ». 
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Iiuic    Iniiia  iiloniin.   et   restituii   Cliisiuni  comiuii    Urbv.    Eodoni 

5<T  ^'aniies  Cechi  MoonUlì  ile  Mnzocliis  oecidil  Ugoliiium  div 

,  qui  epat  prò  parte  Manni  Uni  Corradi. 

J  ^«««^sxxiiii,  MannuR  dui  Con-adt  cura  tiliis    dnì  Boncontis,  et 

Inplicvs  eoriim  occidenmt  dnm  Neapoleouutium   dui    Pett-1  iustii 

S  Nalli  Barttiigani,  et  cum  eo  lliit  ot^cisua  Stribalsone  HIÌiis  Naili 

irtbigAni.  et  fìicninl  espulsi  Pepn  ot  Nailus  germani  Noapoleonuliì, 

feunellus  fonies  de  Tititrnano.  Checus  Monaldi  de   Machiocliis,  et 

Kit-tos  dui  Petri  .Monaldì,  et  coniplieea  eorum.    Et   Maiinua  diiì 

Corradi  fuit  ftictus  domìnus   L'rbisvet«ris.    qui   posti|uani    nccepit 

uniniuiri,  dimisit  Ciusiuni  perusitiis,  ut  liaberet  pacem  cum  eia: 

Egtipse  Mantius  domiiiatug  est  potente)*  !<uper  civitatem.  et  ranii- 

Tututn,  raltein  laeus.  nioutem   Meate.   comir^lum   ild hbandescuiii 

letiancte  Flore,  super  Balueurcfiiuui  et  eircum»juiiqiic.  Ipse  edili- 

bmll  C«rvariam  et  multa  liou'a  relicjuid  flliis  suis.  Ipse  Gliam  fecit 

Idirigl  et  Eekiari  stratum  ab  Urjjcv.  iisque  ClanciaDum  :  Ibcit  etiaiii 

1  »tìi:iari  strataoi  IVttoriì,  et  atratam  Paie  sancii  luliani ;  fecit etiani 

I  ifUri  Ibutcs,  et  repararì  pontes  :  fecit  fieri  ti'es  arcua  novos  pon- 

]  tìlMQGte  Illuminate:  et  cum  ma^'na  pace  rexit  civitatem  Urbv. 

Mcccxxxvii.  Dns  Hermannus  obiit:  proplur  cuius  obitmn  fuit 

I  migiift  Jtscordia  ioter  tilios  eius  et  dni  Ber.-irdi  ex  una  parte,  et 

n  comitem  et  fliioa  dni  Boncontis  et  confinatores  dlctnrum 

I  tx«b>  parte:  et  miserunt  ad  eapitaneum  Patrimonli,    ut  veniret 

1  Id  MduiduR)  populum,  donec  onlìuaretur   civìtas.  Et  de  comuui 

Wnrortia  [bit  ordinatum,  quod  nobilea  prìncipales  per  alii|uot  dics 

«  ceJereul  de  civitate,  donec  lìeret  status  regiminis  ;  et  Petrutius 

''HOM  uxiret  per  portam  pusterulum  et  ii'ct  Cervariam,  et  Dlii  dnì 

BiJflcoittis  exirent  per  poptam  maioreni.   et  irent   Bulsenum:  lìlii 

^Wtdiii  Hermaoui  et  dni  Berardi  exii-eut.  per  portum    pertusum, 

R  iient  Cervariam  et  Sepium.   Qui   ftalim   exierunt  per   dictani 

portim  pertusani,  et  antequam  ascenderteli  per  ripas  AIdne  audic- 

oces  populi  clamantìs  io  platea   popuH  et  vociferantes  alla 

•  Vivant  cornea  Peti-utìus  et  ITgoUmia  dni  Boncontis  ».  Et  illi 

[  flrtMierant.  fueruut  vocali  HelTati,  modo  vero  vocaulur   Muffali. 

I  SIpMtoon  multum  temporis  fliit  facta  obsidio  ad  Lubriaiuim  et  ad 

I  VitoKKiiuu.  Eii-dem  anno  pars  mulTata  ìntraveruut  Urb\. 

»  per  pìunculoa  aSve  buctinoa  antiquos  in  contraiam   Oliii- 

I  ftiit  cummissum  magnum  prelitim  cum  eis:  et  In  bello  incisa 

Hialdo  dui  llermannj.  et  qui  'utraverunt  Aierunt  expnhì. 

.  Corradus  dni  Hemiaiini  cepit  Plnmini  Castagnarii 

1  sancti  Salvalorìs:  quo  auditu  l'golinus  dni    Boncontis, 

Etécerai  apeviri  portam  vivariam,  que  murata  fljerat  tem- 

■rici  imperatoria,  et  liabitabat  in  domibus  sancii    Nicolai. 

PllBus  cum  exei'citii  iirbr.  ad  reouperanda  dieta  castra,  •  t 
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dum  cum  equo  transiret  queradara  fossatum,  cecidit  de  equo  :  et 
fractus  est  inguine.  Eo  tempore  dns  Macteus  filius  Ponceiii,  postmodum 
vocati  dni  Neapoleonis,  erat  capitaneus  Urbv.  et  dederat  nepotem 
suam  dominam  Violantem  in  uxorem  Benedicto  dni  Boncontis  :  qui 
conduxit  quemdam  medicum  romanum  ad  curandum  dnm  Ugoli- 
num  :  et  medicus  incidit  eum,  de  qua  incisione  mortuus  est.  Tunc 
Monaldus  dni  Boncontis  eius  germanus  tenuit  locum  eius  :  et  duni 
habitaret  in  eisdom  domibus  sancti  Nicolai  circa  duos  menses,  in- 
tìrniatus  ad  niorteni,  fecit  se  portare  ad  demos  primas  Monalden- 
sium»  eo  post  paucos  dies  mortuus  est  :  et  vero  solus  de  filiis  dni 
Boncontis  accepit  ecclesiastica  sacramenta. 

Eodem  anno  dns  Macteus  de  Ursinis  capitaneus,  propter  quem- 
dam equuni  pretiosum  Gùidonis  dni  Simonis,    quem    dns    Macteus 
volebat  emere  ;  et  Guido  respondit  ei  :  «  Domine  vos  habetis  equum 
ascensorem,  ego  sum  vester  cum  equo  et  onniibus,  que  habeo:  cquuni 
nullo  modo  venderem  :  sed  habetis  equum  me  et  moa  »  :  qua  de  causa 
dns  Mactheus  fecit  vocii'erari  per  civitatem  :  «  moriatur  pars  gè- 
bellina  :  >  et  fecit  robari  et  comburi   domos  dni  Gùidonis  :   in  qua 
combustione  Petrutius  tìlius  naturalis  archipresbiteri  Monaldi  cum 
ipsis  domibus   combustus   est.    Post   aliquod    tempus    cum    dictus 
Guido  exularet  de  Urbv,  dum   transiret   do    Interamno   ad  Reato, 
nepos  dni  Macthei  predicti,  scilicet  Cola  Ursinus  posuit  sibi  insidias 
in  via,  et  cepit  cum,  et  abstulit  sibi  e  luum,  et  ipsum  fecit  occidi. 
Mcccxl.  Facta  Aiit  pax  inter  partes  Urbv.  et  redierunt  fllii  dni 
Hermanni  et  dni  Berardi,  et  Corradus  dni  Hermauni   reputabatur 
maior.  Quo  tempore  Clancianum,    castrum   Plani    Castagnani,   et 
Abatia  sancti  Salvatoris  recessernnt  ab  obedientia  comunis   Urbv. 
et  recomendaverunt  se  comuni  Senarum.  Eodem  tempore  Corradus 
dni  Hermanni  dicitur  exemisse  castrum  sancti   Cassiani   ad  hobe- 
dientiam  comunis  Urbv. 

Mccc(xli)  Quidam  nobiles  do  Kochiscianis  occiderunt  Cecharellum 
Petrutii  Raynerii  Guglielmi  Caste  rru  bel  li.  Tunc  fllii  dni  Hermanni 
non  ferentes  patienter  mortem  amici,  in  furore  spiritus  et  impetu 
fecerunt  capi  Berardum  et  Bernardum  de  Rochiscianis  :  et  Berar- 
dum  posuerunt  in  manum  potestatis  in  palatio  comunis,  et  Ber- 
nardum in  manum  capitanei  in  palatio  populi.  Et  Aiit  numptiatum 
dno  episcopo  Urbv.  fratri  Kamo  ordinis  fratrum  predicatorum,  ut 
liberaret  dnm  Bernardum,  qui  erat  clericus,  de  manibus  nepotuni 
suorum  :  qui  episcopus  dicitur  noluisse  se  intromictere.  Et  Berar- 
dus  in  platea  comunis,  et  Bernardus  in  platea  populi  eodem  die 
fuerunt  decapitati  et  sepulti,  antequam  Cecharellus,  qui  Aierat 
occisus  ab  eis. 

Mcccxli.  Dns  Macteus  dni  Neapoleonis  de   l'rsinis   capitaneus 
Urbv.  una  cum   Benedicto  dni  Boncontis  expulit  tilios  domìnorum 
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jinl  et  Bopaitli,  et  (iliruit)  domos  eonim,  que  primo  foerant 
omnes  Ui  prima  expiilsione  :  sciiicet   palatiuni  dni  Moiialdì, 
ndom  archiepiscopus  benovejitanus.   finod   erat   mirabilo   num 
libt»  Dtncinis;  et  alìn  polatia,    et    domos    filiumm    Hormanni. 
s  Monaldus  et  Beautlictus  dui    Hennaniiì    i-edittcavorant,   fecit 
iburì  dvi  novo.  IH  Mine  liaiidita  obgidio  ad    Corvariaui    et  Sep- 
ia !  et  illì  de  Seppie  tenebonl.  ibi    mal  and  l'in  05,    qui    capiebant 
dfes  ot  comilalensus,  et  extraliebant  dentes,  et  incideliant  aaricu- 
lu,  et  racietiant  eoa  redimcii;.  Kt  Inlis  lìhsidio  Cervario  et  alianun 
1  a  mense  septembris  usqiie  ad  diem...-  qui  (Viit  in 
Cnrarla  seoiiltctus  exerc-itns  «rbevetanus  et  patriniunii,  ot  inulti 
Htisi,  Mptivi  plurìmi  fUernnt. 

Mccciln.  Iterum  facta  est  pax  cnm  MufTatis,  et  revcrai  aunt. 
Btqiunilij  Ber  Mannus  dni  Berardi  l'ocit  iiiietia»  ile  mane,  duxìt  ino- 
nm  oodem  die  de  sero  :  Tìetiediclii.s  dui  Duiicunl.is,  Leonaiilua  ttu- 
iDtii  dni  Simoni!!.  ot  nliì  de  domo  eìiis  cum  nliis  de  parte  ipsorum 
cun  elanwribus  magoU  ivéiiiiit  ad  domos  nuptianim  :  tìt  qui  fe- 
•wwt  nuptias  omnes  fugerunt  do  civitate  ;  ot  illi  qui  Tenerant, 
tornnt  dno  Odoline  uxori  olim  Neapideutìi,  et  Alte  dui  Berardi, 
detpsnsale  tunc  Petrutio  corniti,  qitod  ernnt  parati  duoere  eam, 
in)  ìfus.  vellet.  Qua  responden»  dixit,  se  vello  ad  Corbariam  ad 
tinnn  Buum  :  et  sic  fecil.  et  ftiit  recepiti  a  vii-o  suo  gratìose. 

Mrccxliu.  Tertìo  fliit  facta  pax  Inter  nobìles.  Et  dna  Maet«U8 
Mpitaneus  fecit  ad  «e  vocari  Petrutium  comitem,  et  retinuiteum 
io  pulatio  popoli,  ctausiim  in  capella  intra  sanotum  Bernardiim  : 
Uquesirit  poiiere  mnniis  in  eum,  sed  non  valuit:  post  aliquod 
trapiu  fuit  dimissus.  Et  dns  Macteus  capitaneus  fecit  preconiznri 
ftf  GÌTitatom,  quod  Benedictu^  dni  Bonconfis  ess«t  dominus  civl- 
Wli,  dicendo  :  «  rivat  lienedictua,  vivai  Benedictns  ».  Et  cum  Bp- 
>*fota«iris98tSartianiim.  Petnitins  comessiveCiutius  dni  Neri  Colo 
4*  Honaldeuxibns,  Cechu»  Moitaldi  de  Mazocchis,  t^eoiiardus  Ra- 
uitil  lini  Simonis,  et  Angelutiu?  Vannis  dui  Montanari!  confatone- 
lina  populi  fecerunt  li^ani  coutra  ilnm  Macteum.  FA  die...  anglisti 
^taunici  dio  post  vesperas  dns  Mactlieus  capitaneus  misit  prò 
«HBite  Ugolino,  et  coilgregavil  anuatos,  qui  occiUereiiE  (rod.  occi- 
toini|  cum  in  scalfts  palatii  in  via,  que  ducit  ad  turi-em  pape.  Et 
«ow»  Ugolìnus  veniena  et  obsessu?  nb  eis  viriliter  defendit  se, 
llonic  Tcnirct  siln  atllutorium.  Et  dus  Macteus  cum  nrmaLi-<  stabat 
tW  pwpe  hostium  domlnorum  septom.  Tnnc  Leonardus  Kanutii 
U  SltDiinis  intravlt  plateam  ex  parte  Inreriofl  iusta  dorrinm  Colli 
►  ttccinelIlB  cum  macellariis  de  domo  Ctomentia,  et  vocìferabant  : 
Ttrit  dominux,  vivat  domiuus  ».  Et  cum  ter  cÌPCulKset  pla- 
«m.  et  percuKsit  dnm  Macteom,  et  deìecit  de  equo,  et  sui 
.    Die    doininlco    de    sero    post    vospertts    flralres 
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iicaift-  gin*   ji^^-a^i-iiir    n    "s»;!r;rm3*   -si»   iwainiii; 
cnmnL  .nffinm.  -^^nt^nr..  sani?  ti*^   luif»  i^usttuni»  Tuiub 
M.^TMistri.  r>iii^iiiKr*n!»  >'Qmi   -:aina*"r  n  ivjOKt  iMoniL.    i^jikms 
f  ii?*r*  >iQiujixii.    rim  «^ii»  err^'j^  1iir  -iiutflnmsfc.  -a:  untt  «msEsse 
^  *«c  Wiin«  ÒR»  m'i-TiiL-  ***•-  Z-"  >»*r   ;ii<(iiii«i  voiaiuf  nimi»  t^l 

nu  3»iiif?-iiin» .    iiiiM   iiinuiL  ^rtr.  ìt  lii*nt  «mj;    jace^w 

ìfc •' "' ~l:s.i.v=  ^i»*»tiiKìw-  int  jimr-ian-"  *■-  li*tiiiiiirauf -fs^nMCVBC 
^ri-fv-r^L  -t^  mn  ^•s*'  !^inin?iii  .-^nriruim  **"  ^niiiiiiiin  liinni  «335  : 
-ri  '^*;  rMf-iii^r'iyi'  rjtfrriiin.ixsi  3iitriine  le  SiuinuMauif  ci*-  Seni».  El 
Tiapp  T*nemir  ti. mai   te  Xiinr*»  Xiinni-.    tà   i^nrinir^  iit  J^hrruio. 

rHf*^\  «a»;  -ù^f  è»  Oim^auj.  -;^  jinaiiaiì^  --1:151:111  liin»  «s^cnjatRi 

•U*  paia.::*:.    :jil  fruy.    ni    ?in-»^nrni    tnnmiL   ?i>fCj!aK.»Tai.  Ei 
>f  :oaL'i»r::TS  ili  v^rri  «  TirrT  v»!r  ^iLmsw  ii»  Z^riciBU*£is  posMC 

rum  pi»5«  fij»r»  ?»*c  r.aas^  ithi  ih::*,    ini   na«im-.-    ioats^    «hi 
micer  sua.  ir.  r^&»rw  «  3vnii»i:iri--.   iji:  -«irar  rt:a»:cr-iinf  Z!ia?ri$ 

1' i'a*:i?f5.»  :  ec  >>?:ea  bi^r:  -i^im  ut  ?Tt.-ra3i  v^m.!»  t^  -rtizCMiiKeT 

•:ri  Ii:.Qanais  iz  pia:*?*  iistì  r.^ais  :i^-rxT.<:   -*%   jiriR    i».c    sniitiun 

"*  :  ni.  :  rxi5  ;<ir»r  2  '  s  *■  :  :  :  -r  •:   "  1 1:  .*  ttì  t«fi  isf^aii»   z:  i:  *  «>   ;.:  crruri*;  :<    ■  j  ila- 

r.iiiriii  -jf  '>-*«:>::s  ì:  -  <. 

>f  *.-!-n*r'.  r"".:  '.'ap*;:*  i  <r,:z»ì^Li:rl<  3**2r?i:*r.:  ini  ^•'Ofr^nTì?,  et 
:':.r  'l^ì-^r;;'!  aj  r:o:ÌA.":-  V^r^^.  r*;  pt.sr  jl.  .;^a>i  '^fn^i*  f-f«r:ì  eam 
;>p':p:'ari  ir  ripa  r.oii-*  z-T^i.'!'-:  .  r*  !•*  .-v'-t»'  «^>^^e-?sorv^  dni 
-    ..•.!..'.   V'-  '^^'^-'  yirT'.-^yr.z...  "ir,  >lz"  M?-*i*.. 

M-      1  lUL ^Ti .  u T:.y  0»: ii.r<  '  ì  1  1  - <  •  ie  C- r^Àiri- :^.    M ^ckalsia?  dni 
.  f  ^  r.r*  ^r.  r.  .  ?itn'S  -in:  Ber::  iri. ,  '  *  :i_:  i*  Fe::r'j  :  :  :  -ia  :  Simonis  «un 

'V,  ry>iv.  ..'  »:^.--   .*.■;.  -i.or.jr  *jì*re'.'.a    p^r    s^juas»    obi   nxDC   erat 

.rt^i  «A'.^--  Cr-;:!».  r:  circa    a"^:ra:i;    j^r    or^:-*   oììm    filionim 

..'.;*r»r.,<  hsfid:i,  «i?::  nari»:  <an:  Qona.>terli  sa-'^.'^ii  F*e?ri,  intravemm 

,»'^  -  .--ri.v.  -^iri-'.-r.  Kif.ìÀ  p^r  «rra^an.  sia'i  A2*el:  disoonvodo  per 

'     . * ^ '/  r.'f   J'.ts  :'^:.^i :•:-? u *  •! :. :  H.-lc.  -* . -  :uzì:  al  5aacnim  Augusti- 

'h.  '/  r  ;.•  ;i.T  ,;**•  .-  p^r  r.piUii.  r'  pr^-^r-ten^  oàloiatns  transìvit  tlii- 
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neu  l'alce.  Tiiac  ftierunt  combuste,  domus  dni  Boncontis,  et  doiuii^ 
Uiaram  Pepi,  «1  NnlU  dni  Petri.  Eodem  die  Petnitius  comes  ciim 
Dipa  comitiva  venit  ad  Urbv.  et  Corradus  dni  Hermanni  liabitavit 
a  domibus  Vannutìi  Migliorutii  Bonostis,  pleitìs  omnibus  banis. 

Mrcrxiviu.  Fnìt  Keneralis mortai itiis  maxima:  etcreditiir,  quod 
medietas  honiinnm  oliierit,  et  prìncipnles  nobiles  et  populares  obie- 
1.  Cetsante  vero  peste  Monaldus  dui  Hermann!  redusit  Bene- 
'dictuDi  dni  Bont'ontis,  i|ui  ppopter  excessus  Gommissos  fugerat,  et 
llwnt  comdemnats  in  mille  florenos  et  ultra  per  comimo  Urbv.  quo 
ttmpore  civìtas  Hurebal  in  mn^ia  pace. 

Miwxlvnu.  t'iiit  apposita  pena  per  oonsiliiim  generato  centra 
noMles,  quod  milliis  tbceret  centra  ordinationes  consilii  ;  -et  iniun- 
ctuBi  est.  "inod  Benedictns  dni  Boncontis  centra veiiatur.  13t  timens 
ait,  et  l\iit  coiidepnatus  in  mille  floronos  per  comune:  et  Mi>- 
nildas  dai  Hennnani  redusit  eum  in  civitatera,  et  introiernnt  ma- 
nnt  nd  manum  in  signum  benevolentie. 

Mccej.  Di0...  factum  est  consitium  in  domibus  dominoram  septem, 
in  quo  inlerAierunt  omnes  nobiles  maiores.  Et  dum  exircnt  de  con- 
0  Benedictns  dni  Boncontis  invitavit  Monaldura  dni  Hermann!, 
<t  Uoaaldum  dni  Berardi  ad  bibendtun  vinum,  qui  dicitur  cima  di 
tiglia  in  domibus  Tornasse  Cechi  Monaldi,  ubi  erant  intus  arma- 
ti: qui  occiderunt  predictoa  Monaldos,   et  fllium   naturatem   dni 
nannii  qui  dicebatr  Tortus,  et  Angelinum   Malli  Batazi.  Tunc 
«  Ugolinua  ftigit  ad  conventnni  aancti  Dominici;  et  inde  ftjit 
tffuutus  por  ripa^  ;  tunc  comites  et  MufTati  Aigcrnut.  et  Benedi- 
dusdni  Boncontis  accepit  dominium. 

Boilem  anno  MulTatl  intraverunt  de  die  per  portam  maiorem. 
il  venenuit  uaque  ad  plateam  Urbv,  et  Benedictns  eum  suis  oc- 
nmta  expiilit  cos':  et  Lembus  Ouidetuctii  muffatus  fnit  vulnera- 
tlUad  mortom  :  et  Monaldus  Putii  liboravit  eum,  et  duiit  od  do- 
nni tnam.  et  Tecìt  eum  curari. 
Hwclis.  de  mense  februarii  dio  vi  intraverunt  Muffati  cuiu  ma- 
|n!l  «ercitibua  nobiliiim  de  comitat.u  et  dislricfu  Urbv,  per  por- 
Ji  Piisteniiam,  et  venenint  usque  ud  fontem  sanati  StelUni  in 
■0  ,...ati  niaioris,  (|ni  vadit  ad   sanctum  Blasinm.  Fuit  occisus 
lisiiMlictiis  dni  Boncontis  ab  exercitu  Catalutii  de  Bisentìo,  et4>e- 
(Mlii  de  Farnese  :  et  ucciso  Benetlictn  MulTatl  riiornnt  espulsi,  et 
.pinnanserunt  captivi  Catalutius  de  Bisentio,  ot  Benedìctus   dni 
flcrmaiiui  :  queg  duxit  od  domum  suam  Petrutius  Pepi,  u(,  liliora- 
M  et»  a  flirentibus,  et  liberati  sunt. 

Eodem  anno  [latiini  est  dominium  civitntis  dno  lohanni  de  Vi- 
tWDtRil»  archiepiscopo  medioianensi,    qui   miBit   vicarium    suum 
TanutiilRl  de  Carda  de   rbaidinia  :   qui   cuni   non   posselcivitntem 
e  Gonti'ii  cives  de  con^ensu  Beuedicti  dui    Hermanni  reliquid 


-.v  r.'irrii  .i>rian:i:    Ui  '•".•-.■   ?-^:ir-''".     ini    wne  r»»xit  annis  duobus. 

i*^il    inno  vigili  .r.'"-pi'  jr"L""u-*    :•"•'?    u.iirnis  ex^ietiooìbns  :   fecit 

-rfinm    tr?>r;"ii  .«.ir*  *  F" -luni   -r    *.imp  -^^r^r^ii:».  «H  fecit  ne  nobiles, 

lu    inin»-s  .•.=r<'i'-i^»*i"ii;*   L    -•'.  /L  7«H.'"^rr:ii>*ntiip  :  fi?cii  etiam  dirui 

Il  -^t^ir.   iiu«v:t:::i;i>    i.  irn»-*    'lim  ^Vap»'ie«jniini  et  donios  Tomas- 

'  '>«*ai  Mi  inaiai.  Tir:!.'    :ii;ie«   ii"«ilr^  ?'**r»*S!?enint  ab  eo,  et  inca- 

't»*l[av«'rTinr  aioniXj«Ter!Miii  <iiiv'\  '.,iixv*n-ù  inrer  vineas  con  tra  euni. 

I^i)it«*m  liiiiM    'rrnir   in*  Z-tt'Ìì'is  ■*ar»l:iiiuis  cancri  Clementis  le- 

s:ìu\h  .1  p:i|)Ji    'Ifìiifnr.^  v: .  :'Tiir   Lv••^-p^ls  in  Cervaria,  et  cum  au- 

II j  ■';'iii:'.-    -'j' i.iii    :^    Mi»[iai'ien?iuin  -ie  <>rvaria.   Catalutii  de 

!-*Tiriii.    'f    .il. mi  in  111     ii.'    '^irn^M*.   *c   iiioniiiilani  alionim   liabnit 

/r.v    ;•:•'  •ifiiiiiini      T^-i^^pii'-i^-^   il*  «••rinr  >ihi  Virertiiiim  :  et  eodein 

.liuto  ii.'iiifur    i'ui>i  %ir;iiii  ;'ir;*!iiiiMiii;iii.   'f  'iueatiiin.  et   Marchiani 

;i?*<i  ma/na  parv*. 

\fiii  l;i:.  Dii?  Kj>i'<.'iii-»  :>??w  !t**!h..-  -.iM-fiis  iniperator:  ftiit  co- 
:'i!i;iriiJ  LCiiiii*'  p»^r  'l'io<  ■•ar<iinji<es.  iiii^iii  habiiic  doniinium,  habait 
I*na!J.  .^rrn;u>.  Viiiterr"!:?.  Siia«:riixii  Miniar. 'ai:  habnic  etiam  Montem 
l'^jli  rum  lini.  ClaniManum.  Sartlaiinni.  er  «/lu^ium  :  et  venit  ad  Urbv. 
'.  ilftii:*  f  i-hiv,  rH^sri.-jTuere  -iit^cas  rerras.  Er  ilomini  sepcem  noluerunt 
'•11  m  reripere,  -.-•i  m:>«?r*»ì:r  i  rii:?*?iiiiia  in  borgo  pianeti  Maethei. 
Kndftni  ann<i  c*^i?idir  iViljur  -«upi-r  oaui panile  «aneti  Petri  de  Koina, 
\i'[ii>'.fr.rÀf.  omnes  oanipaniu;.  «ìH'*  pi'<r-.-a  -l^  ivovo  C'acte  sunt.  Kt  secuta 
'Mt  nior^  CI«=rni*;nr.i:^  pap^  VI,  et  electiis  tìiic  Innocentius  papa  VI, 
'j  11  pivo'^avir.  dnm  Eiriiimii  opiso»ì*iuni  scibinonseni  a  legatione 
\r.it\v'.  ^-f  locò  t=*in3  misir  oardìiialem  oUiniacensem.  Sed  postea  ad 
\r't\tuirié'ifi  \fali*ijnim  irr,*riim  Jns  Riiidiiis  tactu'*  est  iegatus.  Et 
' urn  if'X  ,Nea{»^i.im  prò  faeti<  regni  reliiiuir  vicarinm  generalem 
''/#riiif/jrn  f'jfolijifim  tì^i  Cevh.wly.  et  oommisìt  sibi  ourani  arcis  Aco- 
(ì^:.  Kornanriiolf,  M alvina,  Jucatus,  et  Provincie,  et  urbis  Rome, 
''^.  Campai  II  if. 

\\fff\xiiìi.  Morruo  Innocentio  eleotns  init  in  papam  Guilieimus 
.»»rì<  ìniir<\\it:iì<\:^  dicui-*  Lrbanns  V.  <^ui  ouni  pararet  se  A'enire 
W/.fri'im,  <IiH  Kifirlius  ivit  Conietum.  et  preparavit  omnia  necessa- 
ri! >i/l  H'ro.^tiatUìunm  curie;  simiiiter  Viferbii  et  Rome.  Cum  ma- 

t(n/i  iippjirMt.il,  cum  nobililius et  ambaxatoribus  civitatum 

"»  nohiiiiiiii  n.alii^  ivif.  (Jorn^tuni  ad  recipiendum  papam.  Et  de  Cor- 
ri*.^i  v'/Mn-riinf  Vit4jrl>iiini  et  inde  Romani.  Et  dnm  esset  Rome  in 
'v»Im  piopiiM  ri  (loiiiirnis  nnnuli,  ci  venissent  ad  euni  ambaxiatores 
'|tiM'i  hifiii-i  iiiiiimIì,  arm«MM)nnii,  grecornni,  et  aliorum  scismati- 
"ir  imi.  ««I  fli^pniinriit  vmire  ad  premium  ecclesie  :  venerunt  etiam 
Miiii.iMiii<iif«>]  (iircnniiii  «'<.  saracononun,  ut  haberent  pacem  cum  eo  : 
«liiinihiM  pMpd  I  rbiiiins  nnii  (('l'eiis  so  ipsuni,  excessit  limites  ra- 
li'tMi'.  i.i  iiluqiahis  iiiiMito  ivdnxit  curiam  Avonioni  :  et  ibi  statini 
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Mccdxxii.  Electus  fiiil  in  papnm  dna  Petrus  cariiiuulis  Ììl-ì- 
tì»  aepos  Clementi»  pa]io  VI,  et.  vocatus  Oregorìus  undecimuit. 
ii«it  legatum  Ytalie  nhatem  Mou.  maioris.  ut  fecit  apcam 
ciuiamPonisii,  ubii[j¥8  leRatiis  rpsidobat.  Kt  Ugo gepnianiis pape 
■otmi  Turene,  fliit  ilumiaus  Clnsìl  et  totius  dyocesuos  L>Iusine. 
legatua  predìctus  fficiehttt  magnns  exactioiies  pccuiiiarum.  Cum 
iut)itnt«s  non  pnsseul  dictas  exacl.ì.mos  ferre,  et  flnrentiiiì  fe- 
'■^nl  ligam  libertalis  eontra  oflldiiles  ecelcBie,  cepermit  sinBuIe 
■■o  iati-are  liKam  Ilo  reati  norum.  ot  recederò  nb  obedieiitin  ecclesie, 
»es  terre  preter  L'rliv.  lìcet  multi  iiutiiles  urlievetani  et  bul.sì- 
ACM  et  onmes  terre  vallls  Iiicub  pi-eter  Aqiiapendontem,  que 
■IMr  fidusit  cornimi  Urbv.  intravorant  iii  ilictam  ligiim. 

Mccclxxv.  Ons  papa  Oregorins  rediit  in  Italiani  pra  recupB- 
iflia  terrì9  ecclesie,  ut  ijuasdam  rcouperavit.  Hie  hahuit  inimi- 
<ui  cum  florentinis:  idem  conoessit  ecelesìe  inaiori  Urbv.  in 
to  corpnris  Cbristi  «niries  et  aingnlas  indulgentias,  que  aiint  in 
eletia  apoBtolorum  l'eti'l  et  i'aiili  in  urbe  romana:  concessit 
inni  prlvllef^ia  univeraitatis  studii  ^nei-alis  lant  in  theologia  ijiiam 
aliis  scentiis  cìvitnti  Urbv.  Qui  mortuus  est  Rome  anno  Domini 
ccclxiniii. 

Item  anno  eodem  die aprili)^  electiis  fiiit  in  paponi  dns 

irUiolomous  episcopua  barensis.  et  vocatns  est  Urbanus  VI.  Idem 
it  valde  HKìdii»,  et  statim  post  ordinationem  suain  cepit  liabere 
iem  cum  cardinaiibus.  Hic  reeedens  de  Roma  cum  curia  ivit 
nbttr;  et  ibi  cardinales  prò  moiori  parte  recesserunr  ab  eo,  et 
eruiii  Fundas,  obi  elegerunt  aliuni  pjipaiij,  quam  vocaverunt 
ptementem  VII.  Rt  inceptum  est  scisma,  et  antipipa  recessit  de 
MtliB  et  ivit  Avinionem  :  et  papa  Urbanus  fecit  xxvuit  cardinales. 
tt  papa  ad  petilionem  comitis  nolani  misit  ad  Urbv.  Raynaldum 
le  Viciiare  de  Urainis,  et  recit  eum  reetorem  Patrimoni!  et  Urbv. 
1  cam  Hanalrtua  adesi-s'iyt,  Miiffatis,  papa  misit  ad  l'rbv.  dnni 
ctr^ualem  de  Fi  esco  ;  qui  cum  bene  se  haberet  cum  omnibus, 
Mmrntj  ftcerunt  ipsuDi  revocarl.  Deinde  inter  annum  Ires  offlciales 
nilwl  junt,  quorum  nullus  sciebat  regere.  Et  MuRati  incastella  veruni 
ItMturros,  et  Introduxerunt  per  ripas  insta  ecclesiam  sancti  lo- 
•iiWiis  in  platea  quosdiim  de  societato  sancii  Georgii,  et  comniisauro 
^prcUum  In  platea  comunls  de  mane  usque  vesperasi  et  circii 
w^)Mi«  focorunt  treuus.  Et  MulTati  de  noete  ìnti'omìaerunt  Bricto- 
'«.  «tìUos  de  comltatu.  Et  sd<iuenti  uocte  Auloctius  stipendim-ìus 
•Hhsle,  qui  fìiit  positUB  ad  custoilìiim  inercanlarie,  depredatus  est 
taae»  apotecas  mnilatorum  et  plnres  uiereorinomm.  Die  vei-ose- 
(MUltì  fliil  commli^imn  prolium  in  platea  eomiinis  et  aliis  locÌ3  «sque 
'Kil  Iwraiu  nonuin;  et  circa  liorani  nonnni  Mercorini  fnerunt  debel- 
JaU,ttinigerunti|ujdamudarcem sancii  Mai'tini,  et  pliirìni  exieruitt 
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civitatem  :  et  si  (ini  remanserant  in  civitate,  in  domibus  propriis 
fnerunt  captivi  :  quia  omnes  domus  cum  omnibus,  que  erant  in  eis, 
Mercurinorum  fuerunt  date  in  predam.  Nam  Multati  non  solum  do- 
nios  Mercurinornin,  ^ed  etiani  illoruni,  qui  numquam  Aierunt  nec 
Muffati  nec  Mercurini,  qui  non  erant  de  coniura  ipsorum,  dederunt 
in  predani.  Et  quarteriuni  Posterule  ab  arcu  sancti  f^onardi,  et 
inter  totura  dederunt  in  predam,  exceptis  quibusdani  MufTatis  signa- 
tis  ex  nomine,  et  quantiim  in  cis  *iiit.  Somres  et  tilias  et  neptes 
ppoprias  uxores  Mercurinorum  exposuorunt  straneis,  et  Mercurini 
in  domibus  propriis  tonebantur  captivi,  cum  doinus  eornm  essent 
.spoliate  omnibus  l)onis,  opporteliat  quod  ipsi  captivi  redimerent  se 
aliunde.  Et  Brictones  et  illi  do  sotiot-ite  sancti  Georgii,  qui  cepe- 
rant  demos  Mercurinorum,  i)ercutiebant  muros  et  terram  cum 
nialleis  :  et  si  nairus  vel  terra  resonabat,  fodiebant  ibi  ;  et  re- 
pererunt  deposita,  que  noviter  abscondita  fuerant,  et  plurima 
que  ignorabantur  advenis  domoru:^,  que  ad  antìquis  temporibus 
abscondita  Aiorunt,  fueruut  reperta  ab  ois.  Item  in  die  pugne 
Ajruloctius,  qui  crat  ad  stipendium  ecclesie  prò  custodia  ei\itatis 
non  intromisit  se  in  l)elli>,  ìù<ì  ad  deprodandas  apotecas,  et  cum 
arx  (traderetur)  per  euni  duo  Kaynaldo,  qui  in  adventu  suo  fuit 
factus  niiles  in  fonte  de  Turri  a  duo  Hernardo  de  Sala  :  ipso  Agu- 
lotius  portavìt  Perusiuni  xl  salmas  pannorum  et  aliarum  rerum 
pretiosaruni,  quas  predatus  fuerat  <le  mercantia  :  ipse  dns  Ray- 
naldus  conduxerat  sotietatem  sancti  Georgii  ad  stipendium  regine 
lobanne  de  Neapoli.  Et  cum  civitas  ITrbv.  taliter  esset  conducta 
a  Muffatis,  ipse  supervenit  cum  dieta  sotiotate,  et  concessit  ipsi 
sotietati  t^)tam  recoUectionem  frumenti  et  onmium  frugum,  que 
erant  semita  in  plano  et  pertinentiis  Urbv.  que  omnia  recollege- 
runt,  et  vendiderunt  prò  ut  eis  placuit. 

Post  omnia  prodieta  Simon  do  Castro  Pecci  faciebat  guerram 
acerrimani  centra  MutTatos,  et  non  perniittobat  ali(iuem  exire 
civitatem.  Sed  ceilis  vicìbiis  anni  Muffati  vocabant  Brictones,  qui 
erant  Hulsoni,  ut  facorent  eis  seortam  in  montagna  vel  Vaschi  prò 
frumento  poi-lando  civitatem  ;  et  portabant  snppellectilem,  que 
renianserat,  scilicot  aiiulus,  oni-ojias,  .scajLrialia,  pernas,  boctones 
argenteos,  quoque  alia  argentea,  linteaniinM,  cultras,  pannos  lineos, 
et  vestos  lines  lanoas,  et  culcitras,  et  (piicquid  residuum  fuerat, 
Hrictonibus  :  portavorunt  Perusiuni,  Tudertum,  et  ad  castrum  Pie- 
bis  prò  cibis  emendis,  et  dabant  culcitras  valoris  xx  llorenos  prò 
una  salma  grani  :  idem  faoiobant  de  aVn<  rebus.  Kt  illi,  qui  de 
nocto  l'aciobant  custodias,  oiiincs  donios  inliaìùtatas  destruebant  : 
ot  fuerunt  plures  domus  dostrueto  voi  in  totuni  vel  in  magnani 
partom,  (piam  ille  (pio  romansi^rant  intacte  :  ot  ista  pestis  duravit 
per  plures  annos.  Sod  post  quam  dns  Raynaklus    obiit   in  Aquila, 
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I  eepit  Itori  aliqim  coiicoi-dia  inter  partes,  et  phires  cive?,  ([ui  ru- 
sraot,  redicrunt:  miniis  male  rea  ae  ltal>uit. 
Mrccnisx.  (I)  Kiiit  voi'al.us  Bifordiis  de  Miclieloctis  de  Pcnisia 
pnrtibus  Urbv.  ut,  iniii'esset  composiliir  paeia  lìende  inter  oos  :  et 
VOliisiiot  vox  insounit  ;  ■  vivftt  Bipordus  »,  et  ah  iitraquo  parte 
ikit  cnniuiiìUT  ftlectus  iloiuiaus;  qui  cum  irratia  omiii  rexit  eivi- 
Dt.t«m.  Quo  nioiluo  de  citmuiii  coiiranlia  parte»  dtideruiit  domJriiutii 
lix'it^is  dno  laiinello  germano  dni  pape  13oiiir»lii  noni. 

Wr^:lsxxx.   Daa  lannellus   vocatus  a  panlbus  ìiitravit   L'rbv. 
fUK  focl4is  domìnus:  et  promisit  usque  a<l  x  annos  nulliim  gra- 
'  va.nien  imp<mi>re  cìvibus  tiec  cius  comìtaiui  :  quo  patl.u  non  fiterunt 
oltj^orvata  jier  eum. 

Jlccctjtxxxix.  Cepit  pestis  in  Urbv.  et  nsque  ad  nicnseiii  iulii 
li  .lequeiitis  non  cessavit. 
Mcccc.  Petris,  que  eepurut  armo  precedenti  cessavit  de  mense 
A^iliì  :  at  credititr  obisse  L-Irca  m><dietatcm  homìiuim,  et  totus  Dos 
Bntulìs.  piierilie,  et  inl'uiitìe,  quasi  vel  maxima  pars  eornm  obiit. 
l'rìma  postis  generali^  ftiit  (anno)  Meccxl\  in,  que  fliit  maxima, 
iDì  pracDSsIl  CAtamis. 
Seciinda  pestis  .  Mccclxiii 

Tenia  pestis  Mccclxxim 

Quarta  pestisi  Mrorlxxxiii 

Quinta  pestis  ìncepta  Mcrelxsxxix  et  Aiit  terminata  millesimo 
|li>«itrÌi.-entesÌmo  de  mnnse  inlii. 

{*)  Sosta  pestis  Mrerrx.  et  duravit  annis  duobus. 

tinnì   ile  destriitionihiis   et   eombustìoailnis   lieditleioriim   laiii 

I  ìnt.U)  qitani  extra  eiviiatem  posi  mortem  dni  Hermanni.  In  primis. 

PaeruDt   dii-ute   douins   fliiorum    dni    Hermanni,    et   Dliorum 

I  il»i  Berardi  per  lilios  dui  Uoncontls.  Item  dns  Macteu.i  de  L'rsinis 

capituieua  cum  tlliis  dui  Bonceiitìs   Tecit   comburi   donios  Ouido- 

Ats  dni  Simonis  in    contrata   sancti    loiiannis  prope  Tontem  Cave. 

lk«in  Benedìctus  dni  Boncontìs  post  mortem  dni  Macttiei  predicti 

Wl»t*n9  SartJani  et  Scetonii  feclt  dinii  et   comburi  plui-es  domns 

Stntunii,    et  ftcit  comburi  inultas  viilas  v.iHis  Clanis  ex  utraqtie 

pirli:  Cijinis  u8i|ue  ad   liospitate  de  le  Inta  et  Carnaiola.    [>iiiiide 

TPUien»  linlscimm  cnmhussit  biirgum    l'eti-orii  et  plures  demos    in 

AtBw  Sucani  ot  Halloclii,  et  por    viaiii  sancii    Marci    per    vallcm 


(I]  Per  qii«stit  militili  e  gier  In  si^^.-nuiiii-,    l'Iie   i|Ui  luiuii 
cfr-KiMi.  CwLdlpL  fh-r..  ùot-wm.  UCCXVI  e  UCCXVIl  «gli  . 
f!)  l>i  Mintllere  iigtgiunlo. 
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Hardani  usque  ad  pontem  Palee.  Itera  Corradus  dni  Herman- 
Ili  fecit  diriii  castriim  lois,  quod  erat  pulcherrimum  casserum 
et  fortissimum,  quod  fuerat  Neapoleonutii  dui  Petri.  Item  Be- 
iiedictns  dni  Boncontis  cum  feculionsibus  conibusserunt  Montem 
Gabionem  et  abatiam  Montis  orvctani.  Itoni  Corradus  dni  Hermanni 
fecit  dirai  muros  Feciillarum,  et  illi  de  Parrano  combusserunt 
Fecullas.  Item  Corradus  dni  Hennanni  fecit  comburi  castrum  Pro- 
ceni.  Item  Henodictiis  dni  Honcontis  ordinavit  cum  capitaneo  Pa- 
trimonii,  quod  dcstruerentur  casserà  Bulsoni  et  Glictanim,  que 
erant  comunis  Urbv.  Itcni  in  niultis  rovolutionibus  status  civitatis, 
f|uam  partes  sopius  se  cxpellebant,  plurime  domus  utriusque  partis 
fuerunt  combuste.  Item  a  Muffatis  fuerunl  combuste  domus  dni 
Honcontis  et  flliorum  dni  Potri  Novelli.  Item  domus,  ubi  habitabat 
lienedictus  dni  Honcontis,  que  f^ierant  Monaldutii  dni  Catalani. 
Ifem  a  Morcoriiiis  fuerunt  combuste  domus  liliorum  dni  Hermaimi 
de  novo  rehedificate.  Item  pars  domorum  Petrutii  Nerii  Guillelmi, 
ubi  habitabarit  lì  Hi  dni  Berardi.  Item  liliorum  dni  Raynerii  et  dni 
Potri  Monaldi.  ItJiii  domus  flliorum  Ianni  Egidii  dni  Morieholli 
spatiose  et  late  et  pulchre  cum  multis  habitatioiiibus.  Ueni  plurime 
douius  civium  popularium.  Item  Berardus  Corradi  cepit  proditiose 
casserum  F^roceni  :  et  invitavit  comites  de  Proccno  ad  convivi um, 
et  occidit  eos  ot  casserum  diruit,  et  de  lapidibus  Proceni  edili- 
cavi  t  Castiglionem.  Itom  temporibus  dni  Kgidii  prò  edidcanda 
arce  sancti  Martini  flioruiit  diruta  pretios  ssima  hediflcia  civita- 
tis  :  que  (juarnvis  essent  combusta,  tamen  erant  palatia  maxima 
vastitudino,  que  impossibile  esset  rehediflcari  modernis  tempo- 
riì)us.  Item  temporibus  MufTatorum,  videlicet  Rainaldi  Ursini,  fiie- 
runt  destructa  castra,  scilicct,  Coruu  Bardani,  et  Castellare  fllio- 
rum Mon:il(lutii  Putii.  Fuerunt  item  destructa  multa  alia  castra, 
ville,  turres,  fortilitia  ubique  per  comitìtum  in  Alflna,  Tiberina, 
valle  lacus,  in  montagni  superiore  et  inferiore,  in  valle  Clanis,  in 
monte  Piso  et  eius  porti nentiis,  circa  Montem  Meate,  et  circa 
Maritimam,  (piasi  prò  maiori  parte  omnia  sunt  destructa,  que  vix 
possent  numerari  :  et  illa  que  erant  communis  Urbv.  devenerunt 
ad  alios  possessores.  Kt  sic  linitus. 

Ista  (lue  secuntur  sunt  abstracta  de  iiSro  Statutorum  comunis 
Urbis  vcteris  antiquo.  (1) 

Mclxviii.  Raynerius  comes  de  sancta  Flora  Illius  comitis 
Bartlioloniei  ti'adidit  comuni  IJrì)v.  totum  comitatum  sancte  Flore 


(1)  Non  j)Ochi  iVì  qiu^sti  do<'uinr^iiti  sono  n?«xistrati  uA  Codice  (ìiploina- 
tico  iV  Orvieto  edito  da  L.  Fimi  ;  .il  qiial»'  rimandinniu  i  l»'ttori  |n?r  gli  op- 
|iorluni  risn»ntri  del  cont'Miuto  »'  d«'ll»'  d:i(e. 
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pnncin  fi  giierrniu,  excepto  papa  et  inipiTut^ro,  et  dufo  exer- 
IWna  et  alberK.irìas  et  librftS  X. 

Mcciu.  lUJihrainlinua  cornea  <le  sancta  Plora  pitjmisit  oiiiiiia 
icl.kct«,  et  non  aufòrre  pedaKium.  et  restituere  dapna,  et  solverò 
ivmatini  in  pasca  resurrectioiiì»  cxxx  lìbpas  senenae». 

^Iccxu.  Ililrìbandiaiis  fllius  dicti  Iltlribundini  conUrniiivU  omiii'i 
tmissa  per  pati-em  suuin,  et  proiiiÌ$Ìt  dare  annuatini   d  libi'a^ 

Mccxvi.  Idem  Comes  Ildribandiiius  restitiiit  omnes  terras  co- 
lli! Urbv.  limi!)  put«r  siiit,"  tradidcrat  Inria  lios  conllncs  :  siciit 
ictit  fliunoii,  qitod  oritiir  nd  Kocclium  Albione,  et  transit  ad  pe- 
9B  Sotorne  et  Maxigliani,  it  descendit  in  iiiare,  et  stradali!  (ì-an- 
Senam  usquo  Tiiscanellam  et  distrìctuiii  Conieti,  et  proniisit  dare 
tnnualìin  prò  iiiiolìlwt  (iiciilari  diios  Bolidos. 

Mcidxxsv,  Oiis  tiiiido  de  Munte  {Marte  agg.)  couies  el  dna 
omiUsaa  Margherita  uxor  ctus  et  comitis  lldrìbandini.  qui  alìter 
rad&batur  comes  nibcius,  l'atiticaverunt  omnia  predìcta  proitiissii 
prr  aatecessores  conim  tnm  de  Vincisca  ijunni  de  Monte  Miate,  et. 
li»  tato  comitatu  ildribandosco  usquo  ad  finos  ppedictos,  et  tacere 
gnerram  cum  omni  persona  exccptis  papa  et  iniperatore. 

Eodem  anno  Ildribandiiius,  Hcnrlcus,  Umljertus,  Patius,  Ouil- 
Mmos,  et  Guido  cotiiites  de  saneta  Flora  ratjllcaverunt  omnia 
predlcCa,  et  superaddi(l<?ruot  super  ccnsuni  coiisuetum  xx  libras 
ttoeiMe*  dai-e  annuatiin,  et  stare  mandati^  comunis  Urbv. 

MitIsxxxui.  Comes  l_'rsus  pi-omislt  et  ìiiravit  servare  man- 
dala cffliinnis  L  rbv. 

Mrcxvi.  Comune  Suane  commisit  se  comuni  Urbv. 
MpcIi.  Comune  Suttn-iie,  et  comune  Plani  Castagnarii  submi^e- 
rant  ìo  comuni  Urbv.  quo  ad  omnia. 

Mccixii.  Coneulee  Giiitozzi,  castaidi  Ca^tiglioniB,  Farnesis.  et 
Sale  tubmisenmt  se  couuuii  Urbv.,  quo  adoninia. 

HiTxxiii.  Steranulius  llacareeti  siiidicu3  comunis  Urliv.  in- 
EreMnsaccopittcriutam  infrnscriptarumterranim,  scìiicet,  Scerpe- 
ne.SrorbeU,  Scarcali?  Morrani,  Castri  arsi,  Glugllani,  Petrelle,  Siilo, 
fitanit,  Iscbie,  et  Mezzani. 

Mnccxxxii.    Dna    H cornea    de    sancta    Flora    prò    tcrtia 

parli,  et  comltes  Guido  et  Steranus  prò  alia  (crtia  parte,  et  eo- 
iDltM  lacolms  et  lldi'iiiandinus  prò  alia  tertìa  parte  renovavermit 
tt  connrmuverunt  i)miii,t,  que  Tocerunt  predccussorcs  sui. 

Mna:xjij.  Diis  Benedictus  et  (iuido  comes  palatinus  de  novo 
mbniifit  comitatuni  ildribandeclio,  i|iiì  Tuerat  comìtiiiso  Margarite 
«nouni  Urbv. 

Koccxxxv.   Comes  Guido  de  llliìs  Ursi  recognovìt  omnes  ter- 
a  fluDiiue   Albigue  et  oitra  frisse  et  esse  comuuis  Urbv.  et 
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promisit  aDDiiatim  solvere  in  vigilia  assiimptionis  sanate  Marie 
prò  censu  Sugane  e  libras,  et  pallium,  et  prò  singulis  castris  ce- 
reum  xx  libras  cere,  et  restituit  comuni  Urbv.  Orbetellum,  Man- 
cianuR),  Montem  acutum,  Planum  Cnstagnanum,  et  Sutuma  cuui 
balneo  :  et  renuntiavit  omnibus  iuribus  suis,  si  qua  haberet  in  ei<<, 
et  promisit  se  habere  terras  comit^itus  in  feudum  a  comuni  Urbw 
et  non  receptaret  sbanditos  et  Tacere  guerram  cum  omnibus  pro- 
ter  ecclesiam  romanam  :  et  dixit  se  liabere  in  dominum  comune 
Urbv.  et  nullum  alium. 

Item  eodem  anno  cassari  Orbetelli,  Manciani,  Mentis  acuti. 
Plani  Castagnani  Aierunt  rediti  comuni  Urbo.  et  homiiies  de  Closeto 
et  Marsigliano  iuraverunt  servare  pacem  comunis  Urbv. 

Mccxiu.  Castrum  Abatie  sancti  Salvatoris  per  laudum  factum 
inter  partes  tenetur  facere  mandata  comunis  Urbv.  et  guerram 
centra  omnem  personam  preter  papam  et  imperatorem,  et  sol- 
vere annuatim  in  vigilia  assuntionis  beate  Marie  tres  marcas  ar- 
genti, et  XXV  libras  cere. 

Mcciii.  Dns  RoUandus  abas  santi  Salvatoris  submisit  libere  quo 
ad  omnia  comuni  Urbv.  castra  Abatie,  Montis  Latronis,  Montini 
Penzuti,  et  alias  terras  suas,  et  facere  guerram  contra  omnes 
exceptis  papa  et  imperatore. 

Mccxxvii.  Septuaginta  massarii  Abatie,  et  massarii  dictorum 
castrorum  iuraverunt  servare  omnia  predicta. 

Mcrcxxxiiii.  Sindicus  Abatie  renovavit  predicta  pacta,  et  pro- 
misit mietere  palium  annuatim  ad  assumptioiiem  beate  Marie. 

Moclxxix.  (1)  Rainerius  Ugolini  submisit  castrum  Guitozzi. 

Mcccxxxii.  Domini  dicti  estri  i^enovavenint  pacta  predic  a 
addentes  multa  de  novo. 

Mcciv.  Guidonus  Comes  de  {Monte  Marte)  (2)  submisit  Lugnn- 
num  quoad  omnia  exceptis  papa  et  imperatore. 

Mccxxii.  Sindicus  et  consiliarii  castri  Lugnani  vendiderunt 
Lugnanum  et  eius  tenutaci  et  omnia,  que  habebant  comuni  Urbv. 
tria  milia  marcas  argenti. 

Mccci.  Comune  Lugnani  renovavit  omnia  predicta  pacta. 

Mccxx.  Guicto  dni  Guicti  de  Bisensio  recognovit  castrum  Biseii- 
sii  fuisse  et  esse  comunis  Urbv.  et  promisit  prò  aliis  de  domo  sua, 
et  que  dorainus  Guido  cardinalis  et  fratres  suis  consentientes,  et  Tan- 
credus  et  Ricardus  presente  dno  Guictx)ne  comuniter  consenserunt. 

Mccxv.  Guido  et  Ranerius  fllil  Guictonis  vendiderunt  Toucelle 
et  casserum  Bisensi  comuni  Urbv.  m  libras  senenses. 


(1)  Deve  essere  128-1. 

(2)  l'are  iijr giunto  nel  C<xl. 
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3(eclxsx.  Sindiciis  comnnis  Upbv.  vomniisit  gimrdinm  HisetiPii 
?Apnd  de  Monte  lacobo  et  Tancredi)  ctni  Gniuti  et  Giiiapxu  Ni- 
ki et  Siiuoiii  dui  Nerii  prò  ilìctfo  comiiiii  Urbv. 

Mcoxv.  Geiitills  viceconies  ile  Clinipilio  subraisit  onlnos  teniis 
i  coniuiiì  L'i'bv.  et.  Tacere  giieiTiim  contra  oninus  exeepto  ptiii  i 
S«nperatoro,  et  solvere  ceiisum  prò  Rocchetta  Guinlsii,  et  guui-- 
s  vaili  prò  comune  I.'rbv. 
Mc-cxxxiii  (1).  Dns  Pepo  vicecomea  de  Campìlio  promisit  staru 
ndatis  coiiiiiiii  IJrdv.  et  facera  guerram  contra  ODinea  spetitili- 
contra  senenses,  et  ìiiviire  Montem  Polìl.iaiiuin  ci  Montem  Al- 
a  contra  senenses  in  servitiuni  comuiiis  Urbv. 
Menimi.  RonovatìQ  Eubniìssioiiìs  castri  Rogo  betta  rum. 
Mcrcxxxi.  Castrum  saricti  Cassiani    recojjiiovit   se  esse  eiimii- 
ttùv. 

Mrctxviii.  Domini  Roeclietturum  renovaverutit  pacta  antii|iia, 
.  (h  novo  p l'Olii isenint  cei-euin  in  Testo  adsuniptionis. 

Mrrxii.  Vicecomes  lei)  legati   Valent-ani  sulimisenint  Valentd- 
Stutu  qno  ad  omnia  comuni  Urbv. 

Mccxxviui.   Sinilici  cottuiriis  castri  Monlis  Polilìaiii  sulinjì^e- 

iTUntipsum  cafitrum  ad  pacem  guerrnm  bostem  et  parlamentimi 

7  eontra  otnnes  exceptìs  papa   et   imperatore,  et  solvere  annuatiiu 

iwn  maruliatn  argi-nli. 

MtTlviiii.  Phatlus  Macthei  siiidiciis  insule  lacus,  et  lacobus  Ni- 

nlnua  et  Tancrediis  de  Bisensio  submìsoruut  inatilum  connini  Urbv. 

W  *à  omnia:    ol  recognoveriint  dictain  insiiiam  esse  et  ftiisse 

MHiimis  Urbv. 

Mcbui.  Cuusule^  ni  totus  populus  Castri  Pleliìs   EiubmìsiTunt 
'liclum  castrum  comuni  Crbv.  ad  pacem  et  gaoi-rani  exeeptis  papa 
I    m  Imperutoi'e,  et  solvere  annuatìin  maiorì  ecclesie  oereuni  xx  li- 
I  lawinn,  et  wlvere  daiiiim,  quod  solvoretur  in  civitate. 

Uunes  massari!  castelluriini   vallis   lacus   iuraverunt  servare 
■mia  mandata  coriiunis  Urbv. 
Mcrhii.    Domini  de  Castro  i'ieri  snbniisenuit  dietimi  coslrmn 
I  iiM  ad  omnia  comuni  Urbv. 

Mrrlxxviiii.  Siiidicus  eomunis  Uri      en  '1  pod'    n  casEri  Moiuiie 
[  )  (indico  abatie  spineti. 

ixxxvui.   NeriuH  et  Bindn*  U^ol  1     -^oriint  castrimi 

I  ÌUnids  Maran<^  et  omnes  terrns  ips  r  n  e  tr  T  herim  versus  I*r- 
I  taniT.  ueuiuo  ad  lliinieii  Albigne  qu  ad  on  u  a  et  in  exercitti  gc- 
J  mnli  Bomper  venii*e  personaliter.  «t  prò  i  al  bet  terra  mieter..' 
Ipslìnm  et  ctireum  in  feto  adsiimptjonii^. 


(1)  Correggi:  lÌ3i. 
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M«  Il  XXXI.  UgoLinii:!  ec  Fa^Eiiciu  prò  se  et  Bimio  eonim  Oratre, 
et  Nerìas  Bindl  prò  «e  et  Celio  eiti:«  fmin  ooinia  predicta  ratifica- 
verune  et  renovaveniat. 

M«  ri^voi.  Nerias  de  Monte  Merano  ?iibEm5it  Castnim  Francum 
comuDÌ  Urby.  quo  ad  omnia,  et  portarec  paUium  in  Testo  adsam- 
pcionis. 

Mcrrxxxn.  Domini  de  Monte  Maraai»  renovaTernnt  omnia  {meta 
predicta. 

Item  eodem  anno  domini  esseri  Lu;;iìdni  suhmiseniDt  Luglianum 
quo  ad  omnia,  et  reeognovenint  ti}  >e  fui5se  comunìs  Urbv. 

Mrccicxxu.  Sindious  Plani  Castagnani  recognoTit  se  esse  et  fuis- 
!se  comunis  Urbv.  et  promisit  mietere  anauatim  in  caruispriviu 
pailium  X  tlorenorum,  et  in  assumptione  cereum  1  iibras,  et  omnia 
servitia  consueta. 

Mrrii.  Sindicus  castri  Pn.veni  submisit  se  quo  ad  omnia  co- 
muni Urbv. 

Mrtixxxx.li.  Coiy.uiK»  l'rbv.  emit  casrruni  Ripal velie,  et  aÌMis 
sancti  Severi  ci.»useii<ìt. 

MirrcMii.  Utreduoiolus  Ugolini  et  Tfredutius  dni  Ufredutii  de  Al- 
viano  submiserunt  dictum  castnim  et  eastrum  Guardeie  comuni  Urbv. 

Mrci'XJii.  Comes  He  ned  ictus  Gathanus  submisit  cast  rum  Io  vis 
comuni  Urbv. 

Mrcxxiiu.  Ugolinus  et  alter  Ugolinus  Odorisius  Veriterius  et 
Amator  domini  de  c:isti\>  Io  vis  submiserunt  cast  rum  lovis  quo  ad 
omnia  comuni  Urbv. 

Mcrx.  Domini  de  Alvi;uio  snbniisenint  castrum  lovis  comuni 
Urbv. 

Mrrxxxvii.  Comites  de  Sartiano  onmes  nominati  et  omnes  mas- 
sarii  Saniani  et  Clanciaiii  submiserunt  S;\rtianuni  et  Clancianiun  et 
omnes  et  singulas  terras  eoruui  a  Saiarico  intus  a  damine  Cianium 
versuiu  Urbv.  quo  ad  omnia,  et  promiserunt  solvere  annuatim  tres 
marctias  argenti. 

Mrrixv.  Sindicus  et  maxarii  Sartiani  confessi  sunt  se  esse  vas- 
sallos  et  lìdeles  comunis  Urbv. 

Mi  «ixviii.  Fuit  facia  paitiùo  inier  Sartianum  etClusiuui  ,i.ixta) 
contìneui  ipsorum  per  oilìcìales  comunis  Urbv. 

Mo\  Diis  Gualtìviius  epìscopus  clusinus  et  Gualfredus  et  Rai- 
nerius  castri  Monlis  Luouli  submiseniut  civiiatem  clusinam  et  ca- 
strum Montis  Lueulì  comuni  Urbv.  cv>uira  omnes  exceptis  papa  et 
imperatore:  et  pi-omiseruni  annuatim  in  testo  adsumptìonis  ce- 
reum XX  librarum,  et  solvere  ilatia  comuni  Urbv. 


(1)  L\fd.  rfCugnO'-it. 
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Mcrsxx.  Liiis  Ilormunniii)  i;'pi«iiipiis  chisiniid  i-atiilcarii  ol  rcriu- 
"t  omnia  preiiicta,  et  eodem  anno  homiiiM  de  Clusiopersinilì- 
"1  «abiti  i  seni  ut  se  ileruiii  pi'i-  amliaxatorcs,  et  iuriiveruut  servare 
!"•'»»  prvdlcta  por  mamiin  Feilerici  notarii- 

Mr(T>-uii.  Unsepiscopus  cliisiiius  et  sindicus  Cluaii  produxeruiii 
1  Comune  l'rbv.  privilegi um  Optonis  imperatoris,  qualitcr  ipjc 
BOCessit  L'ivitalem  Cluninatii  episcopo  dusino,  et  duo  alili  privilegili 
*lMci  o(  Friderici  iniperatons. 

Monix(x}.  Oninea  ctn^lni  coLisiliuni  et  consìliarii  luraveruiit 
iDlb&re  et  liefendere  tlrtjv.  contrn  iguoscunique,  et  servaiv  oniiiìa 
nutiiUta  coraunis  Urbv.  et  ìlla  llierunt  preconizata  in  civitate  clusina. 
MfirtTxujL.  Dna  Raiiienus  de  Monte  Poliiiano  episcopiis  cIusìdus 
ntaflcnTÌt  et  ronovavit  omnia  preilicta  facta  per  suos  predeeessores, 
ei  ttnnit  civitatem  clnsiiiam  prò  comune  lirbv. 

Ucdri.  Gnido  dni  Berui'di  comes  do  Scetonìo  vcndidit  medie- 
lem  castri  Scetonii  et  omnium  ìuHiiiù  suorum  prò  indiviso  co- 
ttini  L>l>v. 

Mirlx.  Ildribandinus  dui  Berardiiii  comes  de  Scetonìo  vendìdìt 
DaiD  medietateni  castri  Scetonii  et  ìiirìum  oniiiium  eius. 

Mrrxiiii.  Ildriluuidiuus  comics  de  Scetonìo  et  dns  Berardus  eiiis 
ios  iuravcriint  servare  omnia  mandata  comunis  Urbv. 

Mn4lil.  Fnit  (kcta  declaratio  per  multa  instrumenta  et  per 
dta  coiuproinissa  et  (Ines  latas,  qui  conitnes  terrarom  Urbìsv.  ex- 
aùtpA  T«  iisque  ad  medium  Clanis  :  et  quid  illi  de  castro  Plebi" 
tre' aut  librami  et  datia  de  possessionibus,  quas  habebant  citni 
0  couiiiiH  Drbr.  et  iju<j  de  ipsìs  posscs.sionibus  veotilabontur 
trsctaliantur  In  curia  L'rbv. 

3lccrxviui.  Tnncrcdiis  Cathaliini  de  Aaiidonia  submi»it  de  novo 
neognoTìt  olisse  Anxiduniam  comunis  Urbv.  in  festo  assumptio- 
I  promlslt  mietere  cereum  i  libraruui. 

Maixxviiii.  Dns  ttiiinerins  de  Montorio submisit  Castrum  vec- 
tnot  d«  ralle  L'rcte  quo  nd  omnia  coiiiiiui  Urbv. 

Mixli.  Rainerius  et  Boneratiua  dni  Kaìnerii  de  Montorio  aubmi- 
mut  oiDUea  tfri'iis  ipsorum  comuni  Urbv. 

Mccciiii.  Fatina  do  Cadacontibiis  snbmisit  de  novo,  el  recognovlt 
sse  Rocchetta^  comunis  Ui'bv.  quo  ad  omnia,  et  promisit  portai-e 
lltun  annuaLiin  in  festo  adsuntptionis  valorìs  x  Uorenorum. 

Item  eodera  anno  Galapsius  et  Cola  Oalapsi  aubmiaeruat  castrum 
tognnoi  qno  nd  omnia  comuni  Urbv.  et  mietere  cereum  comuni 
bv.  in  fenili  aili^iimptioiiis. 
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oi^c^  non  solo,  ma  si  ancora  le  severe  discipline  della  matematica, 
iio^-iine  ancora  lo  troviamo  a  Lodi  presso  una  zia  materna,  dove 
il>oi-se  scuola.  Si  trasferì  poscia  a  Napoli  presso  il  Fontano,  strin- 
rtr'ii^lo  relazione  con  parecchi  de'pin  illustri  di  quella  città.  A  Roma 
•leh»l>o  essersi  trattenuto  alcun  tempo,  inteso  alla  stampa  del  Tolo- 
»>ieo.  di  cui  parlerò  in  seguito. 

Bartolomeo  d'Alviano  lo  chiamava  quale  segretario  fidissimo  a 
\> render  parte  attiva  in  quell'Accademia  letteraria,  eh  egli  avea  sta- 
\>\lltci  in  una  sua  villa;  in  Novale,  castello  presso  a  Trevigi,  seconda 
<^he  afferma  il  Quadrio  (1);  o  più  veramente  in  Daviano  del  Friuli,  co- 
inè sostiene  il  conte  Federico  Altan  (2).  Ma  la  guerra  turlx)  presto  quei 
\»aciiìci  e  cari  studi.  L'Alviano  si  dedicava  alla  milizia,  assumeva 
il  capitanato  delle  armi  veneziane  ;   ed  il  nostro  giovane  Cotta  lo 
accompagnava  col   più  costante  amore,   tanto  che  nella  infelice 
battaglia  di  Chiara  d'Adda  (14  maggio  1500),  corsi  gravi  pericoli, 
scampò  la  vita,  ma  rotto  T  esercito  veneto,  sendo  caduto  prigione 
VAlviauo,  egli  si  proferse  dividere  la  prigionia  col  suo   mecenate 
padrone  ed  amico.    Il  beli'  atto  magnanimo  è  ricordato  da  Paolo 
Giovio  ne' suoi  Elogia  (3),  con  queste  parole  :  «  insigni  pie  tate,  se 
tolìHs  calami tatis  et  career is  coniilem  obtulit  ».  Il  superlx)  vittorioso 
francese  riliutò  la  generosa  e  cordiale  offerta  :  onde  il  Cotta,  che 
^"quell'infausta  occasione  avea  perduta  gran  parte  de' suoi  libri 
<"  manoscritti,  recavasi  con  ispecial  mandato  deh'Alviano  a' Viterbo 
presso  al  pontetìce  Giulio  II.  Poco  vi  si  trattenne;  e,  sorpreso  da 
It'bbre  pestilente,  vi  perdeva  presto  la  vita  nel  1510,  di  soli  anni  28. 
li' epoca  della   morte    rilevo  con    certezza  da    Bernardo   Silvano 
uè' Prolegomeni  alla  stampa  veneta  del  Tolomeo  del  1511.  Riusci- 
'ODo  vane  le  mie  ricerche  in  quella  città  (ultime  quelle  a  mezzo 
•lei  dotto  cav.  Francesco  Cristofori),  per  conoscere  dove  fosse  se- 
l^lto,  e  se  di  qualche  epigrafe  fosse  onorata  la  sua  tomba. 

III. 

In  cosi  br^ve  periodo  di  vita  lasciava  però  il  Cotta  assai  In- 
miDosi  documenti  del  suo  sapere.  Li  verrò  enumerando. 

Trovo  dal  Maffei  indicata  una  stampa  (4)  dei  tre  famosi  poeti 
Catullo,  Tibullo,  e  Properzio  (  Venefiis  1500,  per  Jean  de  Tridino, 


(1)  Storia  e  ragioìie  d'ogni  Poesia;  I,  84. 

(2)  MV  antica  Storia  del  Friuli. 

(3)  Elogia  doctorum  viror.,  Basileae  (1561),  p.  128. 
W  Verona  JUustr.,  Parte  II. 


.j:ht. 
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IV. 


L  tiaat-  peWi  largii  difTiisa  del  Cotta,  come  giovann  dj  pi-eclaro 
[agasnu  e  ili  ottimo  gusto  letterario ,  gli  venne  dal  suoi  Oarntì 
latini,  e  dalln  corrispondenEa  ch'ei  tenae  coi  più  celebri  nomini 
dell'età  sua,  col  Sannazzaro  tna^simc,  col  Fracaatoro,  col  Flaminio, 
eoo  Gian  Matteo  Toscano,  con  Nlccoli'i  d'Arco  ;  i  i|uali  corrisposero 
ù  suoi  Carmi  con  altri  di  grande  suo  elogio.  Pochissimi,  come  già 
SODA  ijiiiìsti  Carmi  latini  clie  ci  rimasero  conserrati  :  ben 
sse^ure  b  a  ci-edersi  il  numero  dei  perduti,  e  pur  ((iiesti  anche 
adi  gli  gnodagnarono  immenso  favore.  Flaminio  gii  ussapurava 
<  più  dolci  degli  stessi  Catulliani  >:  e  piacemi  qui  riferire  le  sue 

Si  fiu  euique  sui  et^usue  «ipromere  cordis, 
Hoc  equidem  dicam  pace.  Catulle,  tua. 
KeI  tua  Miiaa  quidein  dulcìstiina:  Musa  viiletur 
lp«a  innten  Caiih!  dulcior  ease  mihi. 

Con^ieo  dire  che  'juesti  suol  Carmi  latini  circolassero  niano- 
*crltti,  dacché  rautors  era  già  in  grido  di  poeta  venustissimo; 
"PPwe  nessmio  de'suoi  versi  usciva  in  pubblico  per  le  stampe, 
*odo  ancor  vivo. 

Alcuno  si  vide  la  prima  volta  (afferma  il  Morelli)  (I)  con  altri 
d»!  SaiitiazKaro  in  un  libretto  dell'Aldo  (Venctih  1527).  li  libro 
nriuimo  non  vidi,  ma  la  ristampa  pure  Aldina  del  1528,  che  ho 
"^'oocliio,  ci  maniresta  come  vi  fossero  ifui  aggiunti  per  la  prima 
^citili Carmi  del  Cotta.  E  cosi,  sempre  in  appendice  al  Sannazzaro, 
«  riprodussero  più  volto  : 

Vtnvtii»  i528.  per  Jo.  Ani.  et  fratres  de  Sabio.  in  13.*,  di 
wJ  Dn  esemplare  la  membrane  sta  nella  Hihl.  Noziou.  di  Parigi. 

Vnetiis  Ì5S9  mense  dee.  ».  n.  typ.  in  8.*  :  rarissima,  da  al- 
°i>d1  riputata  Aldina,   ma  rifiutata  come  tale  dal   Moretti,   e  daJ 


ymeliig  1530.  r-r  O/fic.  Francisoi  Bindoni.  in  12.'. 
Veoftiit  {530.  per  Jo.  Ant.  et  fS-atres  de  Sàbio.  in  12.*. 
yt^tiU  Ì333,  in  Aedìfiuit  kaeredum  Aldi  et  .indreae  Soceri, 
Hii.';  più  ricca  delle  precedenti. 

Vifietiit  1533.  per  Melrhiorem  Sei-iam.  in  2Ì.' 


(Ij  Neil»  «li.,  a.^,  fn, 
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Kr&  len  tempo  che  si  pensasse  ad  una  collpzìone  intero,  ed 
tropriù  volume,  ilolle  sue  cosi  encomiato  Poesie  latine.  Uscirono 
ilm«utfl  in  elcgiiiite  libretto  a  cnrn  dell'erudito   colognese  Vin- 

►  BenÌJii  {Coloniir  Venetor.  i760,e.vcud.  Jo.  Ant.  Perottìts.io 
I  VI  sta  innanzi  il  rjlrat,t,o  ex  anUrpio  Tab.  Comitii  Liyniacen^ia , 
***  «tm  Valosi.  Dopo  breve  Prefaziono  doU'editoi-e  leggonsi  due 
ti*^I  latini  in  onore  del  Benìai  e  del  Cotta  e  dì  un  altro  dotto  colo- 
fi***  Ciunbatista  Sabbioni.  Segue  utia  Parie  pre.ta  rial  Consiglio  di 
i9'*<»Sa  Ad  la  ottobre  1700.  die  accerma  all'anteriore  disposiziono 
i  t7  giugno  1371,  ondo  Airono  posti  sotto  alla  loggia  del  Comune 
i^tti  ritratti  dogli  *  eccellenti  uomini  et  poeti  >  dì  iiuella  terra:  i 
nàìt  sdiiAos'ì  dal  tempo  sbiaditi  in  pericolo  di  perdersi  alTatto,  si 
usJAva  «  di  fiir  nuovi  ritratti  di  dette  ligure  sopra  tela.  >  Vengono 
»[*►  qui  ri  conlati  tre  .ioli:  Rigo  Merlo  (o  Enrico  Menila).  Fran- 
tico  Brusoni,  e  Hiovanni  Cotta.  Troppo  scarso  questo 
mero  (osserva  in  nota  o  ben  a  ragione  il  Beninij,  riconoscendo 
dimenticati  Antonio  da  Legnalo,  illustre  consigliere  della  cort« 
4»(U  Scaligeri;  Ueneiletto  nato  in  Porto,  professore  a  Bologna  ed 
-* Padova;  Benedetto  Ifrngnoli  professore   di    iilosolla   in  Venezia, 

'  n  id  Giustiniani  u  del  Sabellico  ;  Stefano  (Jatttellani.    uno   dei 

itali  per  la  riforma  dell'antico  jvs  civile  Liniacensìum  (die 

'«  in  Venezia  nel  IS»,  ap'ul  Xicolaitm  Tridetitinum,  in  4.'). 

1  Benbi  poi  dimenticava  il  celebre  medico  e  storico  Alessandro  B&- 

'  IK.  Seguono,  raccolte  dall'editore,  Selecta  doctorum  viromm  de 
^  CbUa  ^oiipi-e  icriptit  teslimoniit:  piacemi  qui  ad  onore  del  no- 
■t'vpnHB  lecarne  la  serie,  e  sono:  di  Lilio  Qrogorio  OiraJdi,  di 
Sio.  Pietru  Valeriane,  di  Paolo  Giovio,  di  Gian  Giorgio  Trissino, 
fi  Benardino  fartenio,  di  Quinto  Mai-io  Corrado,  di  Onofrio  Pau- 
itai»,  di  (''.  C.  Scaltgei-o,  di  Gio.  Matteo  Toscano,  di  Pietro  Op- 
■Mra,  di  Luceio  Vei-Miose.  di  Gio.  Antonio  Volpi,  e  di  Scipione 
Mllfei.  Uopo  qnesll  Prolegomeni  vengono  i  Cai-tni  Latimi  del  Colta 
a  IBDKJTO  di  soli  tredici,  A  mo'  di  Appendice  il  Benìnì  v"  aggiim- 
tt  allrl  Carmi  in  onore  di  lui:    cioè   del   Sannazzaro,    del  Fraca- 

NV  dfil  Fltiminid,  del  Toscano,  di  Nicolti  d'Arco:  poi  la  già  cì- 

'  rvrsjone  itali.^na  del  IX  Carme,  falsamente  attribuita  dal 
*WW  al  medesima  Cotto,  e  rifiutata  dal  Bcnini  :  la  versione  ita- 
l*i«  dril'uUim'j  Epigramma  del  Cotta  in  lode  di  Verona,  fatta  dal 
>- Ippolito  Revilacqa  d.  Ora*,.  8uj.'gflla  il  libro,  vero  teaoretto 
Villico  lati  erario  in  onore  dell' illusti'c  nostro  concittadino;  con 
mXijta  Rulla  rama  acquistatasi  ttncbe  in  Francia. 

llnaud»  il  mio  nvolo,  Uurtolomeo  Giullari,  al  cadere  del  pas- 
■lo  «colo,  istituita  appena  una  ditmestiuu  tipograiìa  [icr  la  stampa 
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Lrrnndiosa  ii#»ll;i  Ittintitnlnfjhi  V'*rnfit*sr .  pmpunevaiài  la  e«iizi«>ii*^  in 
iiol  «'aparr^^rrt  fx)d(iiiÌJino  «le'più  ••«'Ifhr  nostri  piwri;  flopo  la  Merope 
'W\  MatTrti,  '*  la  RisfuU?  ilellt»  Spnlv»=»rini.  pipnMliiceva  nel  \TM 
;inche  i  Ltithui  Camiìnn  Jn,  Cnttrp  .\\  -«l  4.*  Xiilla  p^rò  in  essa 
>ti  nuovo  •»  d'ìniporfanTi*.  salvo  la  JviU»zza  dei  tipi,  :4enza  al«?un 
'•=?nno  proemiai**:  rurro  oonie  nella  -«ranrìa  «lei  Benini. 

Non  rarrlava  mnlro  a  «rompani*^  ima  r^rza  ^itlizione.  assai  van- 
-  libata  -««jpra  le  ;ilrr'ì  «lue.  a  sniilio  dei  ••elfi)n?  ab.  Jiieopo  Morelli. 
' I •  f 1 1 ior^wari n  del l a  \f are ian a  ( Bax.vi ììi  ISo'J.  ttjp w  Rem ondin ianU 
LI  L*  p.;  A  vanti  il  rVonrespizio  sra  il  ^eondo  Mpi^rranima  di  Gian 
Miirteo  Tosi 'ano  -^diro  dal  B«»nini.  Dopo  una  Prer";izione  fetytiìr*  bpnerolo, 
\\\  Olii  Si) no  ju!(!enni  sommarti  sulla  vira,  irli  scritti  e  le  edizioni 
di^l  Conta,  ^i  ripere  la  rierie  ilelle  resti n io iiiaiize  in  suo  onore, 
»  [liei  le  i^ioè  jrià  nuTColre  lial  Benini.  aloun^»  più  in  esteso:  con  altre 
a;f;.'iinife  di  Tiiovira  Rapicio  nella  Pr«^i;i.:.  >aa  airli  Statuti  di  Le- 
ir.ìiuro.  «li^l  «ranoni<'o  Aliamo  Fimi  uno  nella  Vita  del  Fnicastoro,  di 
.hii'opo  Gaildi,  di  Crian  Vincenzio  *^ipavin;u  <lel  Tirahoschi.  Se^ruono 
i  ^armi  del  <.'oua  srià  pub  bili.' ari.  •/^mes'io  il  XII  fut  Laure-athun 
jn  r  le  paijit)ni  «-'Ile  sp^jm^  «[ui  apppes';4^  :  a:r;iiuuri  l)ensi  altri  due 
//  f  Mari, in  ni  Sti'it'tjnu,  «'elehp??  storici^  v.-neziiino,  fhe  rti  per  la 
\'«ineta  Rijpubblica  'questore  a  Vepi>na  .'ti  a  Leirnajro  nel  ló02:  i  qu;Ui 
dne  «'apmi  avea  già  ppinia  editi  il  M.» celli  stesso  da  un  Co«l.  di 
privata  ppoppietà  nella  sua  Biblioth,  J/.v.  Gnvfu  et  Latì/ta  {Bcu- 
HO, lì  lxn'2,  to.  I,  p.  471).  Siimman  ^  athin-iue  in  tutto  i  Carmi 
J.n^ini  del  Cotta  al  numero  di  .|uarronli<'i. 

Il  dotto  ^ritiro  non  man<MVA  di  produrre  alcuni  Epigrammi 
r.iisamente  arrribiiiri  al  O^tta:  in  Hìjellat*  *>w//)^  il  primo,  T altro 
pttt>ì/ae  ri.^t>nfìat^  fh*!^ifì*^ynnyi,  il  terzo  ad  Laure atinyn  pì'O  lihertate 
Itfttriap  hjraiì ti if^i flava  (♦jnello  stesso  che  accennai  poc'anzi),  me- 
ravigliato che  dal  Volpi  e  dal  Benini  fosgu»  avuto  in  conto  di  legit- 
timo. ni^ntpH  la  p«»rsia  si  riferisce  ail  avvenimento  istorico  ben  po- 
steriore air  età  del  (.Mtta.  citjè  al  1537.  Interessante  la  recensione 
critica  del  Morelli,  onde  ci  fa  conoscere  due  fratelli  del  nostro  Cotta, 
Oian  Stefano,  e  Gate  Ili  ano,  i  quali  fiorivano  in  Lombardia  nella  meui 
•lei  sec.  XVI  con  bella  fama  di  p<^ti  latini:  e  cita  IWrgeiati, 
IHhHoth.  Srriptnr.  Mediotnn.  to.  II.  p.  487,  e  to.  IV,  p.  1981  (1). 


(\)  Slimo  Ofjfiortiino  r^-i^ir  qui  notizia  di  dii*»  altri  fratelli  Ottiu   I.ucio^ 
f  Iimor>'nt^,  eh»»  apf»;irf*'ri»*vano  a  illustri?  t'aini>ilia  milanese-  Ne  piirla  il  oh. 
\tT(tt    V.  OiiiN/oM    n"ir  Arrh.  Stor.  Loinhtirdo,    An.  \I.  lì^i?!,  p.  :i05  e  sej:. 
Sfirio  ^li  ru'i  fK)sr»?rior»*.  '^  r:on  ne>suno  imli/io  che  iMjtesserL>  ap|mrtenere  alla 
f;i miglia  di  l>^^'na;r(>. 
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Quel     Carme  Io  sospetta  delfuno  o  dell* altro  dei  suddetti  fratelli  :  e 
ni' è    ^riito  di  ricordarli  ambedue  nella  serie  dei  nostri  eruditi  ve- 
ronesi, sperando  scoprir  nuovi   appunti  storico-letterari   in  loro 
oaor^cì^.  Da  ultimo  il  Morelli  reca  la  Ballata   <  A  che  vo' riveder 
rainsfcta  donna  »,  pur  questa  falsamente  attribuita  al  Cotta  dal  Do- 
menic^hi,  come  già  esposi.  Compiesi  la  bella  edizione  con  una  serie 
di  Ciurmi  di  illustri  Poeti  in  onore  del  Cotta:  a  quelli  già  editi  dal 
Beni  Ili  potè  aggiugnere  V Egloga  «  Maeliseus  i>  di  Gio.  Anisio,  indi 
EpigTrammi  di  Fausto  Sabeo,  di  Piero  Valeriani,  di  Girolamo  Borgia, 
di  Basilio  Zanchi,  di  Giorgio  Jodoco  Bergano  nel  suo  Poemetto  Be- 
nac^€^,  un  altro  di  Giulio  Cesare  Scaligero,  di  Hartmann  Schopper, 
di  E^dio  Periandro,  di  Gio.  Latom. 

VI. 

Dacché  sono  qui  venuto  per  la  seconda  volta  ad  allegare  Carmi 
in  onore  del  Cotta,  mi  si  permetta  di  aggiugner  pur  quelli  che  il 
Federici  (l)  pubblicava  nel  1809:  sono  ben  sette  di  Cosmo  Anisio. 
Quel  dotto  bibliografo  accennava  in  nota  che  il  bellissimo  Epigramma 
rtel  Cotta  in  lode  di  Verona,  «  Verona  qui  te  vìderit  »  etc.  Ai  at- 
tribuito a  Cornelio  Castalio,  e  ne  reca  la  versione  in  un  Sonetto 
pur  elegantissimo  fatta  da  Bernardo  Cappello,  esistente  a  pag.  96 
delle  sue  Rhne. 

R  fra  gli  encomiatori  del  Cotta  voglionsi  anche  allegare  anche 
Jacopo  Caddi  nel  voi.  I,  p.  146  De  scriptoribus  non  ecclesia^ticis ; 
<Movita  Rapicio,  al  lib.  V  Demein.  Orator.;  Federico  Ottone  Men- 
chenio,  De  vita  Fracastorii,  p.  1.36;  G.  M.  Toscani,  nel  Peplo 
(^'Italia  edito  dal  Fabricio. 

Dei  più  recenti  che  si  occuparono  poi  del  Cotta,  sebbene  bre- 
vemente però  con  sincera  ammirazione,  ricorderò  Stefano  Grosso 
nella  Lettera  ad  Eugenio  Cafnerini  premessa  alle  Poesie  del 
^fni  (2),  e  Niccolò  Tommaseo  che  nel  Dizionario  estetico  (3.*  ediz. 
Milano  1860,  I,  98)  ne  diede  un  ritratto  letterario  cosi  vero  e  vivo, 
che  mi  par  bello  riferire  (3). 


(1)  Annali  della  Tipografia  Volpi  Cominlana.  Padova  1809,  p.  75  e  seg. 

(2)  Bibliot.  classica  economica.  Milano  1873. 

(3)  «  Cotta  Gio.  veronese  morto  nel  1511  d'anni  28:  combatté  insieme 
foH'Alviano,  fu  ambasciatore  diluì  a  Viterl>o  presso  Giulio  11;  matematico 
valente  curò  la  stampa  di  Tolomeo.  Ma  n^l  verse^-^giare  latino  sovrasta  al 
Fracastoro,  al  Flaminio,  e  a  tiinti  altri  troppo  già  celelu-ati.  11  Cotta  ha  stile 
*io,  ha  candore  ed  atfetto.  1  versi  a  Verona  son  teneri  :  e  la  natura,  l'amicizia, 
«  'j^Uezza  egli  amtit  appassionato  e  semplice  e  vero.  mej:lio  che  i  canzonieri 


58  ANKDDOTI   E  VARIETÀ 


vn. 


Una  breve  parola  sui  ritratti  antichi  del  Cotta.  Dopo  quello 
che  vedesi  premesso  alla  stampa  dei  suoi  Carmina  (Coloniae  Ye- 
netor,  1 760)  ne  trovai  solo  un  altro  j?ià  posseduto  dal  sig.'  Enrico 
Storari,  ed  ora  presso  il  cav.  avv.  Giuseppe  Francesco  Bianchi,  giu- 
dice conciliatore  di  Verona.  È  sulla  tela  ad  olio,  alto  cent.  48,  lar- 
go 40  :  da  persone  intelligenti  stimato  assai,  e  attribuito  al  celebre  , 
pennello  del  Brusasorzi  :  in  alto  è  segnato  :  «  Joan.  Cotta  \  Poeta 
Vcron,  \  1510.  > 

Anche  piacemi  ricordare  gli  onori  più  di  recente  tributati  al 
nostro  Cotta.  Il  suo  ritratto  in  medaglione,  scolpito  dallo  scultore 
Grazioso  Spazzi,  è  nella  Protomoteca  Veronese  in  Piazza  de' Si- 
gnori: un  esemplare  in  gesso,  nella  Biblioteca  Comunale.  A  Legnago 
nel  1867,  per  deliberazione  del  Consiglio  del  14  maggio,  la  Piazza 
che  denominata  era  Pradella,  ebbe  il  titolo  di  Piazza  Cotta.  Pure 
in  Legnago  nel  l.'iGO  un  altro  medaglione  veniva  posto  nello  Stabi- 
limento scolastico,  con  assegnato  il  suo  nomo,  e  fattane  solenne 
inaugurazione  il  10  agosto  1871  :  nella  quale  circostanza  belle  ])a- 
l'ole  di  elogio  al  celebre  Poeta  furono  recitato  dal  Sindaco  avv.  (^liu- 
seppe  Zapolla,  e  dal  Direttore  scolastico  Carlo  Tegon,  pubblicate 
in  opuscolo  speciale. 

VITI. 

Nelle  ricerclie  assidue  e  diligenti  da  me  fatte  nei  Codici  che 
si  trovano  per  le  diverse  Biblioteche  italiane  e  straniere,  affine  di 
scoprire  quanto  vi  fosse  di  relativo  al  Cotta,  rinvenni  ben  poco. 
Nella  Vaticana  i  tre  segnati  coi  n."  2830,  287 1  e  5383.  Nella  Mar- 
ciana uno  solo,  ch'era  di  Apostolo  Zeno,  Ital.  Classe  IX  n.°  ccii. 
K,  infine,  duo  nell'lmp.  Bibl.  di  Vienna,  Misceli.,  ai  n.'^  0737,  e  9977, 
dove  si  contengono  i  due  Aneddoti  promessi.  De'  quali  or  vengo  a 
dire  alcuna  cosa. 


(1<'1  suo  tfriipo.  Fra  lo  alinMiii' Klcp'iu  ,'mi(»r<>.sa,  d»*"  cui  distici  molti  finisrnnn 
iu  art'ii".  ì'  rosa  che  vì<mh»  d.iiraiiinia  proprio.  K  irrida  contro  i  Galli  lodi- 
iViijri  :  J'^t  'jui.'njt'is  rc.rat  hnrì''iri's  Itali, ',,i.  VA  /•  li. «Ho  vedere  in  cuor  te- 
nero sensi  forti:  dolce  r:uii!n<Mit;ire  clie  la  vera  «l«'li.-ai«'//a  non  e  mai  senza 
Ibr/a.  Il  Cotta  ha  d«^l  peruj^anesoo  nel  fìire.  K  danno  clw  nella  rotta  di  Ghia- 
rada  Ida    si  sieno  |)t»rduti  i  suoi  I'o.l'Iì  ^>. 
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Mi  pareva  strano  assai  che,   malgrado  le  molte  relazioni  let- 
terar-io,  avutesi  dal  Cotta  con  illustri  uomini  dell'età,  nessuna  sua 
Lettera  sia  mai  comparsa  al  pubblico,  né  tampoco  esistente  ne'  mss. 
Eccone  una  linalmente  venirci  innanzi  dai  Codd.  Palatini  della  Imp. 
Bibl.    di  Vienna.  Spogliando  con  diligenza  il  Catalogo  Tabulae  Co- 
dicn»?t  Mss.  praetei^  Graecos  et  Orientales  (  Vindóbonae  1861-1875)^ 
trova.!  nel  to.  VI,  al  n.**  9737®  indicata  una  Epistola  del  Cotta  ad 
Alio  Sincero  Sannazzaro,  con  la  data  Neapoli,  die  v  Jantiarii  mduii. 
DeWx)  alla  cortesia  del  mio  carissimo  cugino,  barone  Bartolommeo 
Cameri,  deputato  al  Pariamento  di  Vienna,  la  esatta  copia  a  me 
tra.<messa  di  questa  Epistola,   come  del  successivo  Aneddoto.   In 
questa  ricorrono  particolari  interessanti  sulla  vita  del  Cotta.   Co- 
mincia a  dolersi   amaramente  per  la  morte  del   Fontano,    di  cui 
iiitesse  magnifici  elogi,  e  narra  come  nei  familiari  colloqui  avuti 
con  esso,  la  parola  correa  frequente  a  encomiar  sopratutto  il  San- 
Dazzaro.   Ricorda  quand'era  a  Lodi,   dove   il  eultissimo  Filippino 
Bononi  gli  fece  per  primo  conoscere  i  suoi  Carmi,  i  quali   venne 
poscia  ad  assaporare  e  apprezzare  dappoi  die  passò  a  Napoli,  (juivi 
condottosi  per  solo  desiderio  di  conoscere  e  consultare  «  a  mo*di 
oracolo  »  il  Fontano  :  sempre  fin  che  visse,  in  bella  armonia  di  studi 
con  Marc'  Antonio  Sannazzaro,  fratello  di  Azio  Sincero,  con  Flami- 
nio Puderico,  ed  Antonio  Gevara,  che  se  lo  volle  tener  seco  dopo 
anche  l'aniarissima  perdita  del  Fontano. 

Il  secondo  Aneddoto  che  metto  in  luce  è  un  Carme  lat.  De  Mi- 
fiois  Regis  impietate,  indirizzato  allo  stesso  Sannazzaro. 

GiAMB.  Carlo  Giullari 

Can.««  e  Bibliot.  della  Capitolare  di  Verona. 


I. 


Cod.  Palat.  Vindob.  9737%  fol.°  6.r. 


Jo.  Cotta  Actio  Sì/ncero  Sai,  M. 

Merito  facis,  Acti  huniaiiissimc.  (fitod  divini  senis  Fontani 
f^tituyn  ama  rissimo  bjgp.s  :  ridi  eaim  rpia^  super  ìtoo  ad  fratrcm 
plenas  reri  doloris  litteras  dodisti :  ca^'iur  doloreni  meì'ni  lire' 
nnnfi^'am  non  recentem plurimfim  exaccrbarerant:  verum  fti  dij^i 
merito  faots  tam  rattsa  ptdfiim  qnaìn  privata  :  nam  et  emn  pn- 


00  ANEDDOTI   K  VARIKTÀ 

rentem  ìntinae  amisere  musae,  q^to  niajorem  unqìtam,  vel  certe 
post  Ciceronefu  Virgiliumque  non  habuerunt:  et  adeo  te  atnabat 
ìnagnv^  ille  senex,  tnntique  te  faciebat,  ut  nunquam  de  tetnporis 
nostri  ingenijs  sonnonevi  faceret,  qtiin  te  supra  omnes  commen* 
daret.  Et  certe  per  te  ipse  mi  hi  admirabilis  apparuisti  semper» 
Tum  cum  antea  in  Laude  oppido  tui  meique  amantisstmtis  Phi~ 
lippinus  lìononius  cultissimos  Arcadiae  tuae  salttis  mikipatefecit  : 
tnm  cìonpostea  Neapoli  hononnn  omnium  tui  praesertim  studio- 
sissimus  Franciscus  Pndericns,  fraterque  tuns  M,  Antonius  mihi 
nslendenint  elcgaìitissimos  alios  ìhsìis  tuos,  qtiae  enim  sunt  gra- 
i^iora  (quamquam  omnia  tua  sunt  gravissima)  tectim  diceris  aspor-- 
tasse.  Ego  tamen  te  admiror  magis,  quia  etiam  Pontanìis  te 
unice  admirahatur;  eaqu^  causa  est,  ut  quum  ejp  consae^tdine 
tua  spei*o  studijs  meis  qiuindoque  consultum  iri,  aetemum  Fontani 
si/entium  minus  moleste  feram:  quamqtmm  id  molestius  ferre 
debet  nemo,  teste  siquidem  rei  Parthenope  tua:  et  me  amavit  ille 
cum  primis,  et  ego  pantani  ani  tantum  oraculi  consulendi  gratia 
itane  in  urbem  profcctus  eram,  Verum  qua  te  prosequar  óbser" 
vantia  testaJbitur  aliquando  clariss.  Ant*  Gevara,  qui  me  secum. 
esse  voluit,  fecitque,  dtim  mca  studia  benignissime  fovet,  ut  mar  tuo 
etiam  Fontano  mihi  Neapoli  esse  luberet:  testabitur  Pndericus  tuus, 
quiapud  Gevaram  suum  dies  totosagit,  mecumque  scniper  praeter 
alias  temporum  i)\jurias  nbseutiam  tu-am  acerbissime  dolet,  Sed 
ego  Jam  a  tristibus  supcì'scdebo,  ne  male  v idear  ominari  congre^ 
dienti  nunc primum  amici tiae  nostrae.  Rogaboque  ut  des  operam, 
ut  quam  cclerrimc potes  tuis  te  optatum  et  spe7*atum  reddas.  Ipse 
vero  hac  e.r:pectatione  interea  me  consolator.  Vale^ 

Neapoli,  Die  V°  lanìiarif,  MBIIIL 

fol.<»  6.V.  Clarissimo  Actio  Syncero, 


II. 


Cod.  Pai.  Vindob.  9*^77.  fol.°  186. 


f.  180.  1'.  Ad  Actium  St/nrerum  Sanyiazarium.  De  Minois 

regis  im])  iota  te. 

Cum  grani s  imperio  Minos  agitabat  Athenas, 
Legifer  et  jìopìilis  Jn.ra  superba  dabat; 


(tlnVANN'l  O'TTX 


CI 


Xescio  q'ia  bili  perciuisus  ab   Yrbe  Poi-las 

E.Tpulit:  el  pitlsos  egit  in  e-citium. 
Infealos  ad'it  rcUdena  ititi  crimine  Vates, 
Ut  Mìisae  hnnc  coclì  sedibus  eijcerent. 
Ab  love  prognatam  misere  in  Tartara  R^em  : 
Tantum  illi  nocitit  Vatum  inimica  manitn. 
t  Nomen.  crede  mihi,  sanctumque  pinmqite  Poeta  est. 

Ituic  quicunque  nocet,  se  perysse  putet. 
f  Testia  Pasiphae  Veneris  nova  mnnsb'a  pndendae  ; 

Aspernata  t^irttm  fbemina  amicii  boi-ix. 
'  Altera  natamm  tratii,  data  pracTa  Lyaeo  : 
Heii  Misera  in  soUs  ebria  llttoribiis. 
Alteì-a  prii'igni  renuentia  perdita  Amore: 

Cimtempta  accumulans  crimina  criminibus. 
Laederf.  eredideras  sanctos  Re^  dure  Poetasi 

Poenitet.  at  aero,  te  nodiisse  libi. 
DedecM  hoc  generi  manet  aetemumqne  manebit. 

I  niiHc,  et  Vales  stitlte  perire  puta. 
JS»t  rati  immortale,  e.l  non  violabile  pectttn  ; 
noe  itidem  sonuit  veridico  ore  deus, 
l  tSS.v.  yamqiie  feritnt  dixiise  Patria  mandata  ferenle^n, 
Mortis  in  hoc  ptiero  non  habel  umbra  locum. 
Sic  mancai,  donec  se  animae  in  sua  membra  receplent. 
Rebus  et  exitlum  deferat  ignis  eda-c. 
[  Atque  komincmque  devmque  in  majestati'  scdentem, 
~        Bxtremo  videat  terra  cruenta  die. 

illcet  ostendit  jare?tem,  quo  clarior  alter 

Nec  prior  ingenio  nec  proòilate  fuit, 

Uunc  Beliconiades  sacris  docuere  sub  antris  : 

Et  charites  Paphiae  dulci  aluere  sintt, 
Munnure  tum  'xmiles  aanctum  implevere  Senalum 

Mirati  merito  morte  carcre  hominem, 
ilitsantm  preliutn  est  aeternum  lu'pcre,  nec  mors 

In  sacrai  Vates  arma  macere  palesi. 
Qaade  igitur.  Syncere,  tuì  saecli  optime  Vatum  ; 
Immortalis  enim  lux  geniusqite  Ubi  est. 
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FRA^CEHCO  HA  MELETO 
1111  piHifeta  lloi-entliio  attempi  del  MaelilavelUi* 

Non  saranno  molti,  che  leggendo  il  titolo  di  questo  nostro  scritto, 
sentiranno  ricordarsi  un  personaggio  conosciuto.  A  noi  almeno, 
informati  della  esistenza  del  tlorentino  Francesco  da  Meleto,  pol- 
ii ftUto  materiale  d'avere  in  manoìin  suo  libro,  non  riusci  per 
qualche  tempo  di  trovar  notizie  nò  dell'  uomo  né  dell'  opere  suo  in 
(lue'  libri  di  storia  letteraria  e  di  bibliografia,  dove  era  cosa  ragio- 
nevole il  cercarle.  Ne  ciò,  del  resto,  deve  far  maraviglia,  poiché 
il  numero  dei  nostri  scrittori  è  così  grande,  che  non  può  esservi 
libro  di  erudizione  italiana  dove  sia  cenno  di  tutti,  anche  dei  più 
intimi  ed  oscuri;  e  perché  manca  tuttora  un  catalogo  speciale  degli 
scrittori  di  Firenze ,  esibendo  quelli  che  portano  sitTatto  titolo,  di 
una  veramente  mirabile  insunìcien^a. 

Ma  se  delle  azioni  e  degli  scritti  di  Francesco  da  Meleto  tac- 
ciono le  storie  e  i  cataloghi,  i  grossi  registri  del  Catasto  fiorentino 
porgono  intorno  alla  sua  generazione    notizie  da  contentare  qual- 
siasi curioso.  Niccolò  di  Piero  da  Meleto,   del   quartiere   S.  Croce 
e  del  gonfalone  Bue,  benché  domiciliato  a  Bologna,  chiamato  dagli 
ufiiciali  del  1457  a  fare  la  denunzia  dei  beni  che  possedeva  e  dello 
bocche  che  doveva  nuti'ire,  dichiarava  che  da  Caterina  di  Rossia, 
una  di  quelle  povere  schiave  orientali  destinate  a  servire  i  padroni 
di  giorno  e  di  notte,  aveva  avuto  due  figliuoli,  Francesco  e  Mar- 
gherita ;  il  primo  dell'  età  allora  di  otto  anni,  1'  altra  di  un  anno. 
Por  onestare  in  qualche  modo  il  fatto  suo,  Niccolò  soggiungeva  di 
avere  da  poco  tempo  conceduta  la  libertà  a  quella  madre.  Avrebbe 
avuto  altre  confessioni  da  fare,  ma  non  se  ne  sentiva  il  coraggio, 
onde  terminava  col  dire:  «  Ò  altri  figliuoli,    ma   perchè  bisognia 
«  nominare  la  madi'e,  questo  non  vo'  fare,  che  noUo  patiscie  l'one- 
«  sto.  e  sia  come  si  può  )».  Dopo  aver  emancipata  la  schiava,  re- 
stava a  legittimare  la  prole  ;  risoluzione  che  quasi  sempre  piglia- 
vano gli  autori  di  quelle  famiglie  irregolari,  facili  al  peccato,  ma 
sempre,  nel  fondo  dell'  anima,  cristiani  e  accessibili  al  rimorso  ed 
al  pentimento.  Ed  anche  questo  fece  il  nostro  Niccolò,  come  si  ha 
dalla  portata  che  presentava  al  nuovo   catasto  del  1470,    dove  si 
leggono  le  parole  seguenti  ;  «  K  sopradetti  mia  due  figliuoli  Fran- 
«  Cesco  e  Margherita,  nati  dalla  sopradetta  Chatterina,  furono  le- 
«  gitimatì  al  tempo   di   papa   Pio,    in  severità  e  autorità,    chome 
«  apare  per  bolle  ho  apresso  di  me.  che  mi  chostòro  circa  fiorini 
«  7)[)  d'oro,  a  fortificazione  che  possine  sucedero  nella  erediu'i  mia  ». 
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Dieci    anni  dopo,   clou  nel  1480,    Niccolò  era  morto  ;  ed  altri  suoi 

ligliuoli,  avuti,  pare,   da   moglie   legittima,  denunziavano   d'esser 

tenuti   e  obbligati  a  dare  ogni  anno  a  Francesco  loro  fratello,  nato 

ii  Bologna,  per  suo  alimento  e  vitto  e  per  giuste  ragioni,  «  perchè 

<  non  era  e  non  tornava  con  loro,  grano  staia  20,  barili  13  (vino), 

«  carne  libre  50  e  marroni  staia  tre  (l)  ».  A  questo  punto  cessano 

uel  catasto  le  informazioni   su   Francesco  da  Meleto,   le  quali  non 

«ono  invei'o  da  far  presagire  in  lui  la  vocazione  di  profeta. 

Ma  quest*  uomo,  nelle  cui  vene   correva  mescolato  il  sangue 
<\avo  al  latino,  abbandonata  1*  Italia  in  tenera  età,  certamente  per 
i-agione  d' avviarsi  al  trallìco,  era  passato  in  Oriente.  Ed  egli  stesso 
ci  ta  sapere,  che  nell'anno  1473,  essendo  tuttora  giovinetto,  stava 
a  Costantinopoli  disputiiudo  con  ebrei  sulla  loro  conversione,  dove 
ebbo  a  sentire  dalla  lx)cca  d*un  rabbino   de' maggiori  che   questa 
si\rebbo  avvenuta  nel  1484,    se  prima  di  tal  anno  non  fosse   com- 
parso il  Messia  (2).   K  pertanto  probabile  che  nel  tempo  della  sua 


(1)  Queste  cose  si  ricavano  tini  lil)ri  caiastali  degli  anni  1457,  1470  e 
US»),  Nel  calaste  del  \VM  i  figliuoli  legittimi  non  mentovarono  più  il  nostro 
Francesco,  ma  dissero  d'avere  i  carichi  gi;\  dichiarati  nella  portata  del  1480, 
Tanto  sappiamo  dall'amico  Gaktaxo  Milvnesi,  che  volle  consultare  a  nostra 
prt»j:hiera  quei  registri  nell'Archivio  di  Stato  di  Firenze. 

^-j  ^el  Convivio,  quaderno  e,  pag.  prima,  cosi  scrive  il  Meleto:  «  Veramente. 
«  l^nedeito,  io  mai  in  mia  vita  non  hel»l»i    in    odio  li  giudei,  anzi    sempre 

•  rli  Ilo  amati  et  havuto  della    loro   miseria  compassione;    onde  questo  sia 

•  proceduto  non  so.  Ma  di  questa  cosa  io  non  voglio  altro  testimonio  che  te;  el 

•  quale  sai  che,  mentre  eravamo  in  Costantinopoli,  la  conversatione  mia  era 

•  "on  manco  con  quelli  che  con  li  nostri  christiani  et  non  con  li  minimi,  ma 
«  con  quelli  che  da  loro  erano  riputati    ben  docti  nella  legge  :  sempre    con 

•  quelli  delle  cose  loro    ragionando,  et  in  tanto  mi  era  in  ciò  favorevole  el 

•  ^10  Signort»,  che  quanto  più  li  adimandavo,  ancoi*a  ch'io  lussi  giovinetto 
•fila  quelli  [»oco  o  niente  rispondere  sapessi,  tanto  j)iù  mi  parevano  deboli 

•  Ifi  nigioni  che  della  loro  obstinazione  assegnavano,    et  in  conclusione  uno 

•  loro  beu  grande  rabi  e  col  quale  infra  gli  altri  Iiavevo  più  lamiliariui,  in 
'  ?rdu  segreto  mi  concluse,  che  io  chiai*amente  vedrei  tutti  li    giudei    con- 

•  ^"eriirsi  alla  W^da  Christiana,  se  il  messia  da  loro  aspett:ito  non  veniva  per 
«  tucto  Tanno  della  nostra  salute  mille  quattrocento  ottimtaquattro.  Et  tale 
■  '«greto  mi  affermò  cavare  di  Daniello,  ma  di  quale  sententia    lo    trahesse 

•  non  mi  volle  chiarire.  Ma  ben  mi  disse  che  questa  opinione  non  solo  era 

•  «uà,  ma  ancora  di  tutti  gli  altri  maestri  della  loro  legge.  Alla  quale  cosii, 

•  w,  che  poco  anzi  ninno  lume  di  ciòhavevo,  rallegrandomi  della  loro  presUi 
«  inversione,    rispuosi  ;    a<lunque    presto   verrete   al    baptesimo    come    noi, 

•  perchè  alhora  correv:«no  gli  anni  del  nostro  Signore  mille  quattrocento 
«  wttanlatrè  ». 
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Stazione  in  detta  città,  ali*  aspetto  de*  barbari  che  FaTevano  tolta 
al  cristìanesiino  e  che  minacciavano  con  tanto  Airore  il  resto  del 
mondo  crìstiano,  la  soa  mente  si  volgesse  a  speculare  sopra  un 
fu  toro  avvenimento  provvidenziale,  capace  di  metter  fine  al  flagello. 
E^so  tornò  poi,  non  si  sa  quando,  in  Firenze,  e  qui  ebbe  forse  a 
vedere  i  tempi  del  Savonarola,  e  forse  partecipò  di  quel  fervore. 
Dopo  la  morte  del  frate  non  erano  venuti  meno  gli  effetti  della 
sua  predicazione  e  delie  sue  profezie*,  e  por  più  anni,  nella  città 
straziata  dalle  divisioni  e  travagliata  dai  nemici  estemi,  restS  viva 
nelle  menti  popolari  V  aspettazione  di  rimedi  celesti  ad  una  condi- 
zione di  cose  umane  confusissima  e  crudelissima.  Il  diario  di  Luca 
I^nducci,  forse  meglio  di  altri  libri,  tenendo  conto  giorno  per  giorno 
dei  piccoli  fatti  che  a^-venivano  in  Firenze,  ne  mostra  quanto  do- 
vesse riuscire  tormentosa  la  vita  di  quel  popolo  negli  anni  susse- 
guenti alla  calata  di  Cario  Vili.  Onde  è  naturale,  che,  mentre  i 
politici  paganeggianti  avevano  gli  occhi  rivolti  ai  principi  ed  ai 
potenti,  ed  a  j^tudiariie  le  occulte  intenzioni  e  gli  avvolgimenti, 
la  parte  più  ingenua  del  popolo  aspett;i:$$e  tuttora  la  rinnovazione 
della  chie?:a  vaticinata  dai  Savonarola,  apportatrice  di  un* èra  nuova 
dì  beatitudine  a  tutti  i  cristiani  e  soprattutto  di  pace  e  di  liberta 
a  Fii-enze.  Ma  quali  fossero  i  segni  precursori  del  magno  evento 
ed  il  tempo  predestinato,  ei*a  il  gran  segreto  che  il  mondo  ignorava, 
e  che  pure  doveva  scoprirsi  mediante  T  interpetrazione  delle  Scrit- 
ture, dove  era  adombrato  nei  libri  profetici.  Francesco  da  Meleto, 
dat4)si  a  quello  studio,  cre«Jette  d'esser  giunto,  per  ispirazione  dello 
Spirito  Santo,  a  squarciare  il  velo;  e  soprattutto  gli  parve  d'aver 
trovato,  per  mezzo  di  alcuni  calcoli  aritmetici,  dove  si  mostra  in 
qualche  modo  il  mercante  lìoreatino,  che  V  anno  1517  sarebbe  prin- 
cipio della  sospirata  rinnovazione  con  la  conversione  degli  ebrei, 
e  che  di  II  a  poco  sarebbe  compiuta,  colla  line  del  maomettismo. 
K  dì  questa  sua  trovata  si  alTrettò  di  dare  notizia  al  mondo  per 
mezzo  di  due  libri,  a  edificazione  e  consolazione  dei  credenti. 

Sono  ambedue  senza  data  di  luogo  e  di  tempo;  ma  da  più  ri- 
scontri apparisce  che  fosse  primo  a  scriversi  e  pubblicarsi  quello 
intitolato  Convivio  de'  Segreti  della  Scriptura  Santa  (1).  È  in  Ibrnia 


(1)  Ha  r  aspetto  di  edizione  quattrocentista,  ed  é  mancante  di  fronte- 
spizio.  Comincia  con  questo  titolo:  Exordio  del  Convivio  de  secreti  della 
Scriptura  sanctUf  conv-lpilato  per  modo  di  dialogo  da  Francesco  \  Me- 
lete.  La  prima  carta  contiene  V  Exordio,  ed  alla  seconda  comincia  la  parte 
prima  d«fl  Convivio.  Ia  forma  è  di  piccolo  quarto,  i  caratteri  sono  roLundi, 
non  ha  numerazione  di  pagine,  ma  la  segnatura  «lei  quatlerni.  ohe  sono  sei, 
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ili  diaingi]  itiii-id  ili  sei  imrli.  i  cui  iuIortneiiUiri  soiiu  tin-iii  MelpI.D. 
di  nitri  rlne  liurftilitjì.  Fi'iinctsco  Baroncini  v  IteneileLln  Manclti  ■. 
del  qual  aUimo  ó  detto  per  incidenza  ottsere  stato  a  Costiuitinopoli 
ImUme  coir  auture.   A  compiere  la  coiiveraaziutie  sì  snreMie  desi- 
.dtrato  Itiirtulomeo  Fitnxio,  come  amico  e  studioso  dsllo  stessa  dot- 
ma  dt^Ua  Bua  assenza  era  da  incolparne  la  sorte,  che  lo  trat^ 
bneva  nel  iuagc  del  «ito  beneficio  (I).  Questa  menzione  del  Ponzio, 
vivente,  ì'  prov»  che  il  libro  si  scrisse  non  pit'i  lardi  del  1513. 
della  morto  di  Ini  :  iu  nn  aliro  liio^u  pare  die  si  accenni  aU 
TO  nel  i^rndo  di  Oonfìiloniere  il  Soderinì  -,  la  qunl  ckha  coiirtìr- 
esser  posteriore  all'  anno  medesimo  {"£).   È  probabile 
iwrb  che  1»  sna  l>ittura  fbsse  di  qualche  tempo  antecedcnit^,  e  non 
MTelrt»  inverosimile  che  rimontasse  al  1508;  anno  in  cui,  a  detta 
itil  lAnducci,  lìirono  in  Fìi-euze  predicatori  die  gridavano  grande 
Ifttolizions  B  la  novazione  della  chiesa  (3),  Il  dialogo  ò  preceduto 
'dio,  dove  il  Meleto  dice  di  averlo  scritto  volgarmente, 
penlw  iKitestie  esser  letto  da  gran  mimerò  di  persone. 

U'ucoglienza  fatta  ul  Convivio  rluve  essere  slata  di  sorta  da 

ira»  1' «utore   nella  saa  raÌ9*ione  profetica,  e  da  risolverlo 

iwtare  il  Urutlo  deltu  sue  ispirazioni  a  uutizia  del  papa  nuova- 

olii  eletto,  cio6  a  Leone  X.  A  tal  dnc  pensi)  dì  riassumerle  in 

HCODilo  libro  steso  in  Ibrma  dottrinale  ed  in  latino,  lingua  co- 

raim»  del  tempi,  die  dedicfi  allo  stesso  pontefice,  colla    intenzione 

di  prarenlarlo  in  persona,  come  poi  fece.  I^o  intitolò  Quadi-ietum 

prophelatomm,  perchè  contenente  (juattro  vie  a  dimo- 

**ftóoiii,  suddivise  ognuna  in  più  capi,  e  tutte  portanti  la  stessa 

WBdiisione  del  Qmrivio,-  cioò  essere  imminente  il  tempo    prede- 

ConfcrniQva  dover    essere    principio   del   grande   avveni- 

nonto  l'anno  liJlT  colla  conversione  degli  ebrei;  e  determinava  di 

plh  («ili  che  nel  libro  antecedente   non   era   espresso)  che  la  Hn- 

•oviiluii*'  sarclihc  compiuta  nel    i:)3H,  colla  fine  della  religione 

di  MnritiiKtlo.  Siffulta  vnriurite    (\l    probabilmente   su^gfrila    dagli 


<•/•  tirauiilì  tf  curie.  Nuli  Im  iiidiiiio  n^  del  luogo  ii^  ilell'aiiao  dfWti 
B]M,  11^  dello  lumputore:  niu  (iBirnspetla  si  eoattce  m»<r  laroiv  d'  uiiu 
b  aUniptrie  florenline  dei  primi  siiui  del  me.  XVt.  Nel  i^Blalitgo  dellu 
mk  Stlvdggi  ne  ne  r^iatra  una  copin,  colla  iudicuiiune  d' etser  liliru 
X\',  ed  igtialrr  al  SaiiUinder  ed  al  Bruiiet.  L'cstMiiplure  che  abbiamo  «ai- 

kmllio  «ra  UDÌto  ai  Capili/li  di  frate  Egidio  e  biI  altri  oitusi'olì  HoreiiUnì 


(!)  Convioio,  quaderno  ti.  png.  9. 
(8)  Id.  qundern»  B,  lafi.  S. 
(^  I.«i.liri-i  1.  Diai-io.  i  Api'iU  1508. 
Alwll.  Sioii.  It..  ?>.•  Serie-  —  III. 
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avvenimenti  occorsi  nel  tempo  di  mezzo  ita  la  pubblicazione  dei  due 
volumi.  Infatti  nel  primo  si  dava  qtuui  per  certa  (1)  la  distruzio- 
ne dell*i8lamismo  mediante  la  divisione  dei  suoi  settatori,  operata 
dal  novello  Sqpht^  la  vipera  contro  il  basilisco  predetta  da  Isaia  (2); 
presagio  concepito  nei  tempi  trionfali  dello  chach  Ismaele  (1503- 
1513),  e  conosciuto  vano  piii  tardi,  quando  la  fortuna  del  persiano 
declinò,  e  più  che  mai  dopo  la  grande  vittoria  riportata  sopra  di 
lui  dai  Sultano  Selim  nel  1514.  Il  Quadrivio  fU  presentato  a  Leo- 
ne X  nel  manoscritto,  accompagnato,  come  si  disse,  dalla  dedica- 
toria (Exordium)  ad  esso  pontefice  ;  poi  stampato  al  solito  senza 
data  né  di  luogo  né  di  tempo  (3),  colla  giunta  d'un  breve  com- 
mentario {Emicleatìo)  sul  Salmo  diciottesimo,  con  una  seconda 
dedica  in  forma  di  lettera  al  venerabile  Antonio  Zeno  proposto  di 
Volterra,  dove  il  Meleto  porge  alcune  singolarissime  notizie  della 
sua  missione  romana.  Vi  é  detto  in  sostanza  che  l'opuscolo  fu  com- 
piuto, per  divina  permissione,  nella  mezza  notte  eh'  era  stata  pre- 
detta, e  che  per  puro  miracolo  divino  l'autore,  vecchio  e  pove- 
retto (senej:  et  pauperctdus)^  potè  portarlo  ai  piedi  di  [..eone,  e  poi 
eseguirne  la  pubblicazione.  Infatti,  essendo  stato  chiamato  improv- 
visamente ed  inaspettatamente  a  Roma  da  ft»ate  Pietro  Quirino, 
ebbe  dal  Zeno  già  ricordato  i  denari  od  il  cavallo  per  il  viaggio; 
e,  giuntovi,  gli  dette  alloggio  per  tre  mesi  messer  Pietro  Bembo, 
segretario  papale,  per  il  cui  mezzo  potè  ottenere  udienza  dal  papa 
e  presentargli  il  libro,  che  poi  co'  denari  dello  Zeno  fu  messo  in 
istampa.  E  tutte  queste  cose  furono  maggiormente  maravigliose, 
inquantochè  egli  era  a  que'  personaggi  afifatto  sconosciuto,  né  con 
essi  aveva  nissuna  affinità  di  parentela,  di  condizione,  di  studi  e 
di  luogo;  essendo  il  Hembo  ed  il  Querini  veneziani,  il  Zeno  fer- 
rarese ;  essi  ricchi  e  studiosi  ;  egli  invece,  florentino,  idiota,  jwvero 


(1)  Convivio^  quaderno  e,  pag.  10. 

(2)  Convivio,  quaderno  e,  pa^.  9. 

(3)  Ecco  la  descrizione  del  rarissimo  volume.  11  frontespizio  ó  Quadri- 
vium  (temporum  prophetcUovuiu)  ©.  Ha  forma  di  quarto  piccolo  :  le  caru» 
sono  in  tutto  52,  non  numerate,  ma  co' quaderni  segnati  a-g,  cioè  o-e  di 
otto  carte,  e  ^\\  altri  due  f-g,  di  sei.  Carattere  tondo  inelegante,  nissuiia 
data,  solo  in  fine  uno  stemma  con  un  drago  volto  a  destra  del  lettore,  sor- 
montato dalle  iniziali  A.  A.,  che  jxìtrebhero  essere  indizio  a  scoprire  il 
nome  dello  stampatore,  che  probabilniente  fu  di  Roma. 

La  copia  da  noi  veduta  era  lin  iom\ìo  nella  Gaddiana  mescolata  fra  i 
manoscritti,  e  perciò  si  trova  descritta  ed  illustrata  dal  Bandini  nel  Cata- 
logo dei  codici  laurenziani  e  gaddiani,  voi.  HI,  jxig.  12.  Ora  è  nella  Nazio- 
nale Fiorentina. 
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voapnnlt.-  col  suilore  ilell.i  ri\jiil.tì.  La  raginrit!  per  cui  lusso  cliin- 
I  a  Roma  dal  Quorini  non  la  Jico,  e  nommoiio  (inai  fosse  lau- 
LietizA  fuUagli  dal  papa-,  ma  cei-ljimente  ^11  dovette  apparire 
Xgas.  V  ftivorevole,  senza  di  clie  non  avrebbe  osato  pubblicare 
^ttOflripin,  né  Io  Zeno  gli  avrebbe  somministrato  a  questo  affetto 
dollaro.  La  <iii&l  cosa  non  deve  parere  strana,  percbu  nella  cortti 
Loooe  X  avevano  facile  accesso  gli  scrittori  dì  qualsiasi  sorta 
Ubri,  e  ve  ne  sono  alquanti  die  Dgi!:i  Tu  maraviglia  come  por- 
no «ledicatorie  nj  papi  1}  ad  altri  insigniti  delle  principali  cariche 
Sila  chiesa.  Del  resto,  il  libro  del  Meleto  era  tale,  giudicandolo 
r  ingrosso  e  senza  sospetto,  da  parere,  com'era  difatti  nella  in- 
Mtìone  dell"  autore,  opera  moawa  da  fervido  lelo  per  la  religio- 
C;  e  le  sue  alTermazìoni,  die  non  toccavano  il  ilo^pua,  potevano 
uniilBrarsi  quali  opinioni  lecite  ed  innocenti,  l'rcsto  perù  dovette 
kpttinwotare  che  uissuno  è  profeta  in  patria  sua,  e  soprattutto 
t^^Uita  eia  pericolosa  la  professione  di  profeta  a  breve  scadenza. 
Kpir  esordio  al  Convivio,  dopo  aver-  dicliiai-ato  che  si  era  mosso 
ul  nnnunziarc  il  trionfo,  la  gloria  e  la  paco  di  Dio,  rivelatogli 
4»! lo  Spirito  Santo,  «un  essendo  let-ilo  all'uomo  di  nascondere  il 
talenU)  affidatagli  dai  Signore,  aveva  predetto  a  sé  stesso  che  non 
|li  Mnitibenj  mancate  tribolazioni  e  contrarietà;  ed  in  questa  sola 
PW«  era  stato  veramente  profeta.  1  suoi  vaticìnii.  che  si  erano 
t*MBtÌ  passare  nei  libri,  parvero  pericolosi  quando  si  sparsero 
t)<l  popolo  e  fiirono  divulgati  dai  pulpiti  di  Firenze,  e  quanto  più 
•i  ovrìcinava  il  tempo  che  ne  doveva  mostrare  gli  effetti.  Si  era 
oranini  al  principio  del  1517.  e  tbrse  la  fama  che  suol  precorrere 
gli  Actenimenti,  luceva  presentire  colle  notizie  della  Oerniauia. 
•4*  queir  aiiuo  sareblw  stato  principio  di  turbamento  ai  cattoli- 
cUmu.  In  ogni  riiodo  la  profezie  del  Meleto  dovevano  essere  ormai 
"WIÌTO  di  scandalo  e  di  agitazione  in  FirenKC,  quando  nel  Concilio 
yrnlnciale  adunalo  appunto  in  quei  giorni,  sotto  la  presidenza 
Gl'Arcivescovo  Giulio  ile'  Medici,  il  futuro  papa  Clemente,  alzatosi 
una  de' padri  fece  la  seguente  proposta  (1). 


■  E  invalM)  presto  questi  irivialj  grammaticaBlri  (li 
"■owlefe  |>oi>«i!ti|e  di  ovviare  irli  aoiini  Avi  tev'~-  ~ 


,)  l'almw  ili 
allo  stuiliii 


fì)  Il  iliacorM  del  prahin  propoiienic  furimi  il  primo  c»|«  della  rabric» 
t^Hatilrl,  dfyti  fretiei  t  di  eolofo  che  leandalisiano  i  fedeli  crittianì. 
Mk  rùum|u  <Iel  Coocìlio  (Siatuta  l'Qnciliì  florenlinì).  finta  dal  S«r- 
■•Wli  ul  IWt.  U  rubri-Ti  ^  ..■omprcsii  nelle  pa-ine  ftVTl. 
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della  lingua  latina,  se  subito  non  spiegano  loro  ì  lascivi  (epigrammi  di 
Marziale  e  di  Catullo,  o  di  qualsiasi  altro  poeta  che  abbia  impudicamente 
scritto  d'amore,  quasi  mancassero  in  detta  lingua  onesti  scrittori,  da  imbe- 
verne la  mente  dei  teneri  tanciuUi.  Vi  son  poi  altri,  che  volendo  mostrare 
di  sapere  più  di  quello  che  veramente  sappiano,  tradiscono  i  deboli  intel> 
letti  dei  loro  alunni  colla  proposizione  degli  empi  filosofi,  che  apertamen- 
te ripugnano  alla  cattolica  verità  ;  come  quando,  interpretando  la  mente 
d'Aristotile,  vogliono  concludere  che  Taniiua  sia  mortale  ed  il  mondo  sia 
eterno,  o  cose  siffatte.  Che  din>  poi  degli  espositori  della  Sacra  Scrittura? 
Tutti  credono  che  sia  loro  lecito  d'interpretarla  secondo  il  loro  cervèllo, 
lacerarla,  storcerla,  e  tirarla  a  sensi  nuovi  e  contrarii  alla  comune  interpe- 
trazione  cattoli*uj,  aprendo  la  via  studiosamente  a  nuove  eresie  ed  a  faUi 
dogmi.  K  per  non  cercare  esempi  lontani,  abbiamo  qui  pronte  le  opere  di 
Francesco  Mileto  che,  essendo  laico  e  pressui'hè  idiota  (come  tutti  avete  visto), 
ebbe  ardimento  di  sconvolgere  i  ricchi  tesori  della  Scrittura,  conturltando 
i  sensi  di  tutti  gli  es|H)situri  cattolici,  e  cavandone  fuori  di  suo  arbìtrio 
nuove  od  inaudite  conclusioni.  Però,  o  reverendi  jiadri,  prego  voi  per  le 
viscere  di  Gesù  Cristo,  che  a  tutte  queste  cose  vogliate  provvedere  secondo 
l'autorit^i  vostra  ». 


Queste  palmole  dell'  oratore  accolte  lietamente  dagli  adunati  fu- 
rono causa  che  il  Sinodo  decretasse  alquanti  capitoli,  di  cui  ci  con- 
tenteremo di  riferire  i  titoli. 


Pro  ibischi  il  leggersi  nelle  scuole  ut  fa  ìic  tulli  le  opere  lascive  e  il  poe- 
ma di  Lucrezio.  Cap.  2. 

Vieta  ai  filosofi  ed  a  qualunque  aUro  riiae^tro  di  asserire  qualsiasi 
cosa  contraria  al  dogma  cattolico,  anche  a  modo  di  disputa,  Cap.  3. 

Che  Vanitila  è  immnrtale,  e  per  se  .stesso  ed  essenzialmente  è  farina 
del  corpo  umano,  e  che  per  la  moltitudine  dei  corjn  ne*  quali  s'infonde, 
è  singolarmente  moltiplicabile.  Cap.  4. 

Coloro  che  sono  costituiti  in  saa'is  no7ì  j)o.v.va>io  vacare  per  piti  di 
cinque  anni  alla  filosofia  ed  alla  poesia,  ina  sieno  tenuti  ad  applicarsi 
alla  teologia  o  allo  studio  del  giure  pantificìo.  Cap,  5. 

La  Sacra  Scrittura  non  debba  essere  interpretata  altrimenti  di  quello 
che  abbiano  fatto  i  saan  dottori,  e  si  co'/idannano  gli  assertori  di  nuove 
opinioni.  Cap.  6. 

I  predicatori  non  sieno  ammessi  a  predicare,  se  non  hanno  osser- 
vati  certi  ordini.  Cap.  7. 

Contro  colwo  che  affermano  che  talune  cose,  che  sono  state  conside^ 
rate  fin  qui  per  peccati,  non  sono  vera/mente  peccati.  Cap.  8, 


Finalmente  si  fulminavano  le  dottrine  del  da  Meleto  con  altri 
due  susseguenti  capitoli,  che  meritano  di  esser  riferiti  per  intero, 
tradotti  ai  solito  dal  latino. 


I   HA  MKLtiTn 


r  di  Pruncetco  Mìleto.  Cap.  9. 


1   condannats  le  opere 


0  Santo, 

0,    the   proniella 


■  Sebbene  lu  Sinodo  lìorentinn  congregala    uello  Spiri 
B  pio  ardori!  vnlcnii«ri   ncceiti  ed  ascolli   ogni   viilidt 

n  dell' ajioatolica  chiesa  e  dolla  lede  rrisliiinn  ctie  eisa  aenti' 
«  desìders:  Ei>enui()u  clie  Uio  onnipoLeiiif,  se  mai  fosse  moleilaia 
filivi,  sin  reggendo  sia  infpslando,  uosìncLA  per  nissuna  agila- 
(ione  di  ^{u'ulla  o  di  venti  In  navicella  di  Pietro  mai  doveaae  sommer- 
gere. Tuitavia  le  ypere  di  un  terlo  Fraacesen  Milato,  inlitólula  del  Con- 
ririo  a  dei  l-iuadrìcio  e  disila  EtpmUione  ile'  Salfiiì.  le  quali  pur  la 
liieiA  di  quflla  [iromesHi  iira|iliflcaiioije ,  potrebbero  facÌltiieDl«  indarre 
mulU  ntir errore,  Dell'eresie  e  negli  icisoii,  siccome  velenose,  empie 
ed  iu  molte  conclusioni  nemiche  alla  cattolica  feritii,  erronee,  'temerarie  e 
jiresunluose,  le  bn  conduntuile  e  meese  in  sospetto:  e  tion  solo  quelle,  ma 
nnrlia  tolte  le  oltre  sue  opere  slompate  o  no  (1),  finché  non  siano  elate 
«(■profate  dalla  Chiesa  apostolica.  K  lia  orilinato  a  Lutti  i;li  abitanti  della 
provinda  Borentina.  che  tutte,  quante  o  quali  siano,  quelle  clie  [lossiedono 
ili  dette  o|>cre,  le  consegnino  o  al  Vicario  del  reTercndìssìmo  Arcivescovo 
ili  Cirenae  o  al  presidente  del  Capitolo  della  chiesa  fiorentina,  o  at  reve- 
rendo Inqnisilore  dell'eretica  pravità,  dentro  otto  giorni,  sotto  iwna  di  sco- 
mniiicu  ■  di  dieci  floriaì  iroro,  acciocdié  sian  date  alle  fiamme,  siccome  sono 
degne  d'essere  arse,  e  cosi  lui  sentenziato  che  sì  debbanu  bruciare. 


Centro  quelli  chf  prvdicono  la  dottrina  del  Mileto.  Cap.  iO. 


Parimente,  Bvndo  suntilu  che  alcuni  predicatori  temerari  hanno  osato 
dai  pulpiti  predicare  ques'Ji  nuova  erronea  e  presuntuosa  dultrina.  ha  ot^ 
dioalo  a  tulli  i  predicatori  (eoiio  pena  di  scomunica,  nella  quale  incor- 
rarobliero  «ubilo,  e  di  privazione  perpetua  dell'ufficio  di  prediuaro)  che 
non  osinu  piii  predicare  o  spiegare  tal  doIlHna,  dichiarando  fio  d'ora  sospetti 
dTrrPua  e  c'ime  male  peusauti  in  Intl'i  di  reli^one  cristiana,  tutti  quelli 
rJie  Brdissrro  predicar   la   dottrina   dì   que'   libri,   o   atti'ìmenti   difenderla 

Ila  poi  condannato  lu  steaso  Francesco  a  compore  uu  libello  di  ritrjt- 
mione  dui  suoi  errori,  in  cui  ehiedUi  perdi'iiu  digita  sua  lemeril^'i  e  preiun- 
(KiDc,  e  poi  atl  uno  ad  uun    nbitiri   lutti  i  suoi    errori,    f   questo   dentro    i 


Sei  lesio  a  stampa  «lei  Concilio  non    fu    esprasso  il  nome    del 
prpUto  atilnre  "lolle  pfopitste.    che    vciinoro    ;u'calte  o  ridoUc  nei 


fi)  So  pure  non  i  una  specie  di  DmpliQcaEìone  richiesta  dalls  qun 
tl«l  documenio,  qui  para  che  si  accenni  ad  altre  scritliire  del  Meleto  o 
le  mcnuivaie  di  sopra,  le  quali  sarebbero  oggi  alTatto  ignote  o  diilrultc. 
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dieci  capitoli  ;  solamente  si  legge  eh  3  fu  on  €  vecchio  venerando  » 
[Kenerabilìs  sener).  Ora  fra  gli  adunati  doveva  essere,  per  ragione 
di  grado.  Paolo  Orlandini  proposto  generale  dei  camaldolesi,  che 
nel  1519  moriva  nel  monasteri)  deirli  Angeli  presso  Firenze,  lasciai]- 
dovi  manoscritto  nn  Eptatirnm,  opera  di  vastissima  erudizione,  la 
cui  parte  terza,  intitolata  E-nT^uf/natio  Miletana,  era  diretta  ap- 
punto a  confutare  le  predizioni  del  Meleto.  Ch*  egli  fosse  uno  ze- 
latore della  condanna,  e  forse  il  promotore,  non  sarebbe  conget- 
tura temeraria  (l). 

Esaminando  le  parole  preliminari  del  nono  capitolo,  si  travede 
l'intenzione  per  parte  del  Concilio  di  spiegare  e  quasi  giustificare 
li  tolleranza  per  cui  si  erano  lasciati  correre  per  qualche  tempo 
gli  scritti  del  Meleto:  e  forse  tal  dichiarazione  fu  creduta  oppor- 
tuna per  essere  stato  il  Qtmdrinio  dedicato  a  Leone  X  e  da  lui 
non  rifiutato.  In  ogni  modo,  la  sentenza  fu  così  risoluta  da  togliere 
ogni  illusione  al  povero  allucinato.  Come  egli  obbedisse  alfingiun- 
zrone  di  ritrattare  i  suoi  scritti,  e  di  fare  abiura  solenne  degli 
errori  che  contenevano,  si  leggerò  nelle  carte  della  Curia  episco- 
pale di  Firenze.  Che  poi  si  eseguisse  con  ogni  rigore  la  consegna 
e  la  distruzione  dei  suoi  libri,  lo  mostra  la  eccessiva  rarit-i  dei 
medesimi.  Di  lui  non  ci  è  riuscito  di  trovare  notizia  posteriore  al 
Concilio,  che  fu  sanzionato  dal  papa  colle  bolle  del  1  e  17  Marzo 
1517,  e  pubblicato  il  12  Aprile  dell'anno  appresso.  La  sua  memoria 
si  spenise  dopo  la  condanna,  e  più  dopo  che  i  fatti  mostrarono  la 
fallacia  dei  suoi  vaticini!.  Anche  Luca  Bettini,  che  circa  venti  anni 
dopo  di  lui  tratta  di  nuovo  della  rinnovazione  della  chiesa,  rias- 
sumendo le  dottrine  del  Savonarola,  si  guardò  dal  mentovare  il 
nome  del  Meleto,  che  fu  dimenticato  lino  dai  compilatori  degli 
Indici  dei  libri  proibiti.  Ed  ignoto  rimase  finalmente  a  Francesco 
Enrico  Keiiscli,  rt»centissinio  autore  della  storia  della  piH)ibizione 
dei  libri,  al  (luale  non  venne  fatto  di  esaminare  il  Concilio  di  Fi- 
renze, onde  avrebbe  potuto  ricavare  notìzie  non  dispregevoli  sulla 
materia  da  lui  illustrata;  tanto  è  difficile,  anche  agli  uomini  eru- 
ditissimi, di  veder  tutto! 

S.  BONGI. 


(1)  Il  cod.  dell'  lìptatictt-n,  scritto  in  percTimena,  fa  visto  nel  1686, 
nella  bibliotera  del  monastero  stesso,.dal  Mabillon  (Iter  italicUiU,  168),  e  ne 
{Kirlano  più  a  lungo  il  Mittarelli  ed  il  CosUidoni  {Ann,  Camald,  Vili,  12). 
Ne  fa  cenno  anche  il  Haniliui,  descrivendo  il  Quadriviunt^  del  Meleto  nel- 
f  ojiera  citaui  in  una  noui  antecedente.  Questi  sono  pre:>8oclu>  i  soli  libri  di 
erudizione,  dove  si  facciii  qualcli»  ricordo  del  nostro  autore. 


FILIPPO  PAXAXTI 

e  sii  nvvpiiliiienll  tMiMmiiI  del  170M. 

Nel  18:^4  il  Pananti,  prpgat<i  da  Alessamlro  Tori-i,  scrisse 

un  cennn  autobiografica,  «  per  cssei'O  inserito  »,  a  confesàone 

del  Torri  stesso.  «  in  una  storia  lettoraria  d'Italia  de' nostri 

tempi,  clic  (Jnveva  stamparsi  a  Parigi;  Io  che  poi  non  ebbe 

luogo,  >>sst>ndn  p!iH!«atn  in  America  cUi  si  ncciiiiava  dì  (|Uel 

lavoro  ■;  il  qiiul  cenno  vide  poi  la  luce  a  Firenze  nel  Gior- 

Ite  M  Comiìicivio  l'ottobre  del  1837.  No»  sai'à  discai-o  che  io 

qni  trascriva  questo  cenno,  togliendolo  da  una  copia  di  mano 

*el  Torri,  che  si  conserva  nella  Biblioteca  Universitaria  di  Oe- 

DWi,  e  che  io  debbo  all'  amicizia  del  prof.  Achille  Neri. 

Pitiiij»  Paoaaii  nacque  ìd  Ronla,  bel  paeseiUi  della  Lellisaimo  valle  del 
"uftllo  in  Toscani)  l'anno  1"2  (1).  È  d'una  cEvile  rnmiglia  e  suBieieote- 
■Wta  iiroYteduui.  Il  «uo  lio  loalerDo  cavaliBre  Anirelo  Gatti,  calebro  pe"  suoi 
•«nttiic^ra  1*  ìnocnlaiìone  del  lajuolo  e  per  aser  sii[Kjrati  i  pregiudi(i  che 
•■  uppotwraQo  air  introduzione  di  qa«slo  «aiutare  eai^rciiio,  elibe  cura  della 
«>*  pniu  educaiione.  Studid  nel  Cullegio  di  Pistoia  sotto  la  direiione  del 
^FVini  (3).  Fu  airi'niversitii  di  Pisa,  e  fu  parlicolunoente  amato  dal 
f'to»™  Ljlinpredi  e  d:il  Pipiotti.  VinggiA  mollo;  rinuise  alcun  tempo  pro- 
''•«•«lle  scucile  criabri  di  Sonale  in  Linguadoca;  visse  molti  atini  in  In- 
^illtm,  ove  Tu  molla  occupato  e  guiidagnù.  Fece  poi  uu  disgraziato  viario 
wrilUmi^  nel  quale  fu  preso  dai  corsari  d' Algeri  e  condono  schiavo  tu 
fulh  barbara  terra.  Perde  in  quel  totale  incontro  quasi  lutla  In  fortuna  che 
Mqui«tatii.  Fu  peri  liberato  dalla  schiavitù  per  uno  straordinario  caso. 
d'ARrioi  in  Singna,  e  quindi  in  Sicilia,  ove  slette  qualche  mesa,  oC' 
I  dllhi  Liiinpihitione  de!  giornale  dì  quel  Governo.  Ritorna  alla  pace 
lU  in  Ptrenzf,   ot~<>  rimasto  in  una  onesta   medìocriL-k  e  travagliando 


(1)  K  forse  e] 


!)  mano  del  1766, 
Pirenie  ne'  chio- 


di copia  :  il  Panunti  nacque 
che  per  il  suo  sepolcr 
'M>i  di  S.  Croce)  deuò  Olo.  Batista  Niccolinì,  e  come  nd  una  voce  ripetono 
'i  i  liiografl  di  esso,  n  cominciare  du  Luigi  Ciampolìni  (Cfr.  De  Tipai-oo, 
Sr^a  degli  italiani  t'Hiwtri;  V.  156-13T).  Lo  stesso  Panami  in  uu"  altra 
«lobiogrjJia  scrìtta  il  28  gennaio  del  1830  (ved,  pili  oppresso)  dice  chiaro 
l":  ■  È  nii  tuono  secolo  e  vari  anni  dì  più  che  souo  nato  in  Ronta  *. 
{!)  Inlomo  a  questo  episodio  della  vita  del  Pananti  i  da  consultarsi  na 
wTndi  Vuigi)  ('(hiui)  inlitolnto:  Filippo  Pananti  e  Giuseppe  Giunti 
•<l  ieminarùy<ollrg{o  eatcoviU  ili  Pistoia.  Prato,  Girardi,  ISSÌ.  reslrnlto 
t'eriinllco:  !kiim»a  e  Lnirrv]. 
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tratto  tratto  intorno  a'  suoi  scritti,  che  ora  sta  riunendo  in  un  corjK)  di   Ir  «= 
volumi,    che   a   momenti    compariranno  alla  luce.    Le    sue   opere    sono  :    u  mm 
Viaggio  ìiella  Barberia  ;  un  romanzo  poetico  intitolato  il  Poeta  di  Teatro   ^ 
una  scelta  di  Epigt^ammi  e  Xorellette  ;  du<?  poemetti  didascalici  sulla  caccia.  ; 
una  raccolta  di  prose  e  miscellanee  morali,  e  alcune  poesie  fuggitive.  Moll« 
prose,  molte  osservazioni  fatte  suirinj:hilt«»rn«,  sull'Olanda  ed  altri  paesi,  varie 
composizioni  teatrali  si  perderono  nel  giorno  fatale  in  cui  il  Pananti  restò 
predato  dai  Pirati,  e  non  si  sono  riviste  mai  più.  La  memoria  sola  non  bastava 
a  raccoglierle,  e  l'autore  ha  dovuto  non  più  i>^nsarvi.  Alcune  delle  opere  anzi- 
dette, già  più  volte  rÌKtam{>ate,  furono  da  lui,  per  cosi  dire,  rifuse,  come  |K)trJ 
confrontarsi  colla  nuova  edizione,  pressoché  compiuta. 

Il  Pananti  torna  a  parlare  della  propria  vita  e  de'  propri 
scritti  in  una  lettera,  in  data  de'  28  gennaio  1830,  senza  dubbio 
indirizzata  a  monsijr.  Carlo  Emanuele  Muzzarelli,  che  è  stata 
messa  adesso  alle  stampe  e  illustrata  con  molta  erudizione 
dal  prof.  Rodolfo  Renier  (1).  Il  friMitile  poeta  tocca  nell'uno  e 
nell'altro  di  questi  scritti  cosi  di  volo  le  sue  vicende,  che  ap- 
pena le  sfiora.  La  vita  di  lui  è  pertanto  un  libro  che  resta 
da  farsi ,  e  che  riuscirà  senza  dubbio  importante  e  curioso  : 
tanto  più  che  si  è  esso  immischiato  anche  nelle  faccende  poli- 
tiche; cosa  di  cui  fin  ad  ora  se  ne  sa  In^n  poco  e  male.  Lo  Zobi, 
per  esempio,  parlando  de'  «  complotti  e  delle  condanne  in  To- 
«  scana  »  dell'  anno  1708,  afferma  che  «  emigrarono  volonta- 
«  riamente  p:iovani  <lì  molto  ingegno  e  di  belle  speranze  »,  e 
ricorda  tra  (piesti  Filippo  Pananti,  «  autore  di  spiritosi  epi- 
«  grammi  »,  elie  «  andò  in  Francia  e  poi  in  Inghilterra,  ove 
«  raccolse  fortums  che»,  in  parte,  gli  furono  rapite  dai  ladroni 
«  afFricani  nel  rimpatriare  dopo  il  1814  »  (2).  Afferma  il  Fran- 
chetti,  che  in'l  '08  «  tra  le  paure  continue  e  i  crescenti  rigori 
«  es(»rcitati  dal  S<»ratti  Ministro  dell' Int<»rno,  dal  Giusti  l>resi- 
«  denti»  del  linon  Governo  e  dall'  Assosson»  Cremani,  era  ve- 
«  nuta  meno  l'antica  gaiezza  e  la  facilitìi  del  vivere;  e  parec- 
«  chi  uomini  di  vivace  ingegno,  (inali  Urbano  Lampredi  e  Fi- 
«  lippe  Pananti,  uscirono  in  (piel  tempo  dal  granducato  »  (3). 


(1)  !'na  lettera  autobiografica  di  Filippo  Pananti.  Genova,  Tip.  Sor- 
do-Muti, 1881);  ÌU'U.*  di  pp.  14.  (Estratta  dalla  Streììua  dei  Rachitici, 
ann.  VI,  18S9). 

(2)  ZoHi,  Storia  ririle  della   Tu.seiuìd  :  tom.  Ili,  pa^'.  217. 

ra)  P^cAN(  ni:TTi,  Storia  d' Italia  dal  1789  al  1706;  |)aK.  321. 
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>ra,  elle  il  Pananti  fosse  i)ersegiiitat()  dal  Governo  granducale 

ò  \\\<>i-i  affatto  del  vero.  Ebbe  a  patire  gravi  molestie  nel  '00 

Aerante  i  primi  baccanali  della  reazione,  partiti  che  furono  i 

Vra.iìcej>i,  come  racc(uita  egli  stosso  in  una  sua  lettera,  che  ha 

ve<^ut<>  di  fresco  la  luce,  e  che  può  riguardarsi  come  ancora 

\iwi\it4\,  perchè  venuta  fuori  in  occasione  di  nozze,  in  un  libric- 

c'mo  tirato  a  pochi  esemplari  e  non  me^sso  in  commercio  (I). 

No  trascrivo  il  brano  in  cui  il  Pananti  parla  appunto  di  sé  e 

Aelle  sue  avventure. 

«  Quanli  avvenimenti    sono  passati  dopo  V  ultimo  giorno  che    ci    siamo 
vi!^^i  ,1  Firenze  !  Ah  erano  (li  bei  tempi    queHi,  e  li  rammenteremo   sempre 
fon  una  ricordanza  dolce  ed  acerba.  DeHe  circostanze  dure  e  difficili  hanno 
strascinalo  molti  dei  toscani  in  fatti  che  jrli  hanno   perduti,  e  piuttosto  che 
della  loro  condotta  essi  son  la  vittima  d'una  politica  fredda,  a  cui  non  do- 
vevano attendersi,  lo  non  ho  fatto  la  Rivoluzione,  e  non  vi  ho  nemmeno  ap- 
plamlito  nei  primi  giorni.  Non  sono  nemmeno  stato  degli  uomini  ytiarcauti, 
^  la  sola  mia  operazione  importante  faceva  onore  al  mio  cuore.    Si  trattavo 
tli  riconciliarci  con  gli  Aretini,  e  di  sottrarre  quella  città,  in  insurrezione, 
alle  minacce  di  Reinhard,  e  alla  vendetta  deirarmata,  che  veniva  di  Nai)oli. 
Ina  condotta  falsa  e  imprudente   per  parte  di  alcuni    membri    del  Governo 
f«^<'e  mancare    T  operazione,   e    io  e  i  miei  colleglli   che,   senz'armi  e  senza 
scorta,  fidati  alla  sola  puriu\  e  fnuichezza  delle  nostre  intenzioni,  eramo  an- 
dati alla  volta  degli  Aretini,  divenimmo   loro  sospetti  e  vivamente  compro- 
ni*fssi.  Io  ni'  op|K)si  sempre  a  ogni  misura  violenta  ;    veruno    può  rimprove- 
nirmi  il  sm,  danno:  ma,  malgrado  tut/o  questo,  preveihnulo  dopo  la  i^artenza 
dei  Francesi  una  reazione  o  dei  tempi,  o  di  furore,  o  di  ceciui,  esiKitriai  con 
molli  altri   e  venni  in  Francia.  I  ipiei  b»»ni  furono  confìscisti,  ma  non  si  fece 
dtrajrgio  alla  mia  memoria  ;  la  mia  famiglia    non    sottri    punto,  e  vidi    chp 
non  si  aveva  alcun  risentiin«'nlo  particolare    contro   di   me.    Ho   ricusato  di 
tornare  doiK)  il  ritorno  dei  Francesi,  e  perchè    temeva    «he  i  patriotti  eser- 
ciierelibero  delle  vendette,  delle  quali  non  voleva  |  artecipare,  e  perchè  non 
cr^Hletti  mai  alla  stabiliti!  del  governo   repubblicano.    Non  so  se  questa  mia 
condotta  posteriore  mi  avrà  giovato  nello  spirito  del  nuovo  governo.  Questo 
I  mi  giova  poco,  perchè  non  penso  di  vivere  più  in    Toscana,    vedendo   dalle 

^  ultime  operazioni,  che  s'agisce  duramente  contro  i  patriotti,  prevedendo  che 

^D  vi  sarebbe  fjer  tutti  quelli  che  passano  per  oss««re  di  un  certo  partito, 
cn^  l>ericoli  e  oscurità,  e  pensando  che  un  uomo,  che  ha  V  anima  delicaUi  e 
"^ra,  non  deve  vivere  in  un  paes^  ove  non  può  godere  di  sicurezza  e  consi- 
derazione.  Nondimeno  mi  couvern'i  fare  una  corsa  in  Toscana  nelT  autunno, 
P«r  accomodare  i  miei  interessi,  per  vendere  il  mio  piccolo  patrimonio,  se 
IO  potn'i,  e  per  tornare  poi  qui,  o  per  andare  a  vivere  lontan  dagli  affari  in 
Musiche  citt;i  della  Cisalpina  o  della  Liguria.  Qui,  ove  sono  professore,  avrei 


(1)  Sosse  Falciola.  Firen/f,  tip.  Ferruccio,  ÌSSS:  in-8.*  di  pp.  8  n.  n. 
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Wi  .nezz:  ir  ttisc«-*n.ui  i.idici»^nr:.  ìau  }i!L*apazioais,  ohe  è  pur  necessaria,  e 
n  :iii.-  njir"i  i:r"  i"  i-ir  '^r-na  1:1  por^:-  •mì  oauòs^hu:  ma  delle  possenti 
■:ìii.-«*  inorili  -*  il  '.i.ran  1*^1  \:ì\**'^.  :'r«*iiiio  •*  Incostante,  mi  tanno  e^s^re  quasi 
•-min*"  TiaL'ir  .  -•  .1  ni^*>-:«'i'»}  ai:  iniiiùi.  r*  '^  j.'ncinanTa  dairitalia  e  dalle 
»^r>«.!!-  ili-*  rial,  t*  ^-ji'i-  .-'i  m  i  loii.'i  ni>tlL  mi  r:-*rapi»»  di  una  perpetua 
T'.a'i^y.'A.  V-*'ÌT'  *^'  ■:iii:i'  •:hfi  ssiri  la  mia  :'ortuua:  •»  jmm'o  mi  basta)  di  pren- 
ter»  111  ;;i.":'ij —  !•»  lu  n^m  *4ìri"i!r*.;'  ia  iif  imi:  in  .{»xa,  Quanto  dev' ejjrli 
lunir-»  ^•i**>r..i  ^hìu.'  i.  ;^!:;ì'  L'  ::;:i?i:«"ir:i,  lice  BtfniarJin  S*  Pierre,  rasso- 
uii:::a  iLIa  moii";j.;:ia  iit.i  ::  L'Hr'i'Hr.  j:  "nrin:  >1  it'^o  anl<*nce  di  Lahor. 
diurne  à'  is«:tfuut.*.  ii'i!  T^i  ?•>."■  n-i-ri«.-  "iif  i»*L»f  ^ler.Li  rupi  e  delie  grolle 
■p-iiciiil.» .  ri.-ii:iii-  -:  ■  -.lA-.i  >ji.ri  .a  ■.•:.ti;!.  ii  j;i  :I  «JÌelo  sereno  sopra  la 
■•s::».  •  1.  pii"L.  .  :fl  .-:;»'■  ::  < '.h-n«'!ii.  .*.  !•'  t"*:"  '-en  »r»»sser  giunto  alla 
■::ii;i  i'»tla  in  iia-'ia  ii  :•  l'i-*.  uà  u  »;  ji.-  s*.[ri  la  '.esira  ohe  d^lle  nuvoU 
••:iiij**s^i:'d»'.    i  .1     ;,  I  ■•  .    .1  r-'.ni-  T  -."ma    ■    Ì'-'ì:::  Ki ruschi.  V<jÌ  vedrete  il 

liio'.i  F:'t:n::[i»»   i;    l'  .'».:j:m     I  .  S-    m*    ::••*    :«•:     niie.  Pojjga  ••gli  Éir  felice  la 
r.'-'.uKt    ••  lUi'  '.'j   -ri  *.  I  ■     .'  .  iÌ'i-m:.-.:i   il  M:in:"p*i.iii  rj  dei  «li  lui  amici. 

•^•K.'^rii  >r' -ri.  -J^^'i'r.i  ì.i  ^fv/H.  vj-i  l'ipartiment»)  «lei  Tarn, 
:::  Fruiioia.  l'  ■  ■  ;1  ['-j::.!:!*;  -ri  nu^*i.>*^L''.'.  h:i  la  «lata  «ie' 15 
:ijaL:--:i''  L^^'V   "Ju  •'*'  •'•  i:i-'i:*:.:.':r;i    il  ..mv.  LhL-L  .Vnirii^lini  di  Se- 


1     L' ■:i.iiire  l»ori  L»*ii'  1.  1  <•!■  ■•■ii'-     -ii^'  ::i    ^r.'-M  "l»»!  trattato -li  Lu- 

:■'■■  1."    ii-1    •  rt«'"!ri.o   l'S'l     I    ■■■•!•.•   L->    1' '<::•'! l'ia. 

-■    '.\y-    :'•:•      il.j     ■;r;i         ;  i-'>»  .1     mi-.".-    ■    i.i    ■.-■•dfrsi    i^iiauci.»    scrive    il 

'-   .rv '.'.      •/>•'■    u".V    '  r (     '■     -l'I.  \1.  ;ÌS^-;2A*. 

'"■   Li:»:,    i:;-.,.'    ■;.';     :■      >"    ì-.'im>'  ^l;^^«.t  .V.u'i  i.i:ii  «f -li  Anna  Salvi.  \'vU 
a  l'ii-'ì    lei    ir.'O  i  Sti-  ■.:.■!.  ;■■    ■  i-*-*<*' 1   •    'pL"»>;r'« -^a  '»on^*;i  d»tlla.  Versi! i:i  : 

.■!•:  ti.    >    ;.;.    il-  .•'^■.    0  i.'w'i    11    '.:  P*"!!--.     ii-^»*  riiiKi.se  «lai  17».W  al 

:""•■•'.  :   «  •    ^.    ''•*.■     •   "  '-ii.    ■       •*  .       '  !   .0    1:     a"  ilitfr»»    militt*  iiel- 

•'■  .ij'*         "?.  5-    ■:«   i        i'-  -     !     ■■  ■,  i       ;■- •■:•  lu    ".:   li^irue  in  qiielT  Ini- 

■■•:-.  .■.  il-  .;  >.  I  i'-i..  I  ■.  ;*"'  *.:•■  !>..  i.'i.'  :j..i  ■.  1  l'i-orl  Oi'.i.'j^ppe  ToalJo» 
n..(...  !•■  .|.._,  !  ■  ri  :«•■■.■  «'l  1T">1  «..  :—.  .1  :<>  i.-j^Ki  ■.*  ■{mmli  ."i  Vr^nezia, 
•    i;    .;    :i  M.';i::o    ■   .•.    >.  i-  i' ■  a  L   l'i  '.!.-:  ;i  :    -oi-;;»'.»  a  Pl-ki  nel  IT^S), 

.'■n-'     '  *  :i.  jì\'.t:'     *.'■>•■'     :   ".   -■  ■■         Ct    ■   N.ir'l..    iii^'-i  iiijm?  ::taii2:i  e  rLma:se 

» '.•■•    i:::'i    •     II-' :."•  .    -s.  in-  1  ••  -    .■  •  ■    ■:■•     :  •■  -      •-    ;■*■•••:; ;i;iU«Ìo  IV   szLl  CU n ferisse 

1:1  imi-ii-..-.  ,  !  :  .'  .■i-:ì»!-'->*-.     :;.i  '.-i    um    zU  t'»i  mai  dato. 

■'.s.'..'!i-ic*-;   .:■:,'■:•<■';  '  A    i.  .     -1       :i    ■  niiriio  della  EtetiTÌna,  Li 

.aui'-".!.  ^I;:i";i-'  .•■"■'■     .'.   '..i   ;   .'  \  ■-.'       '      "'  '*;■■■   :  lUì  ;i'iie  lite  racco  iiian- 

ia'ii  .-.■■  ''•-::jì1  i- .1  ■  !'.^>»i' •-.:.'  '.'■•■•:-  '■  -Ci  •  ■.  -:i"  :-i  --ili'.  Iii|i;aPcaTi'SÌ  sulle 
.'"i::-  :■  •-■i---  •.■  ■'i'^';»:»'  ■  i-."-  ■  ■  ■  ■■■•  *'  .'-  -••■■  ■  '.Si  ■■  .1  Portoirall.j.  [*m 
'  IiiLi'i.l  •'■•'"i.    a   "^«■'■■!    r '.■■;i  •  •  •.    '   :■    ■■  •    i»   .■  ;    ■ -!<•  >:ii»  iuii.»vo  vìa<;t;iiv 

;'i:".:'-    ial    '  """  ■■     l""'        ■■  ^      '    -   ■    ■:'-'"•     •  ■•■        :■'  =  '■' »   :ii"Io:    Lr^tm-c 

■:.  ,.  •     '  'ì.r     !             ^-                           ■■     '•        ■  ■     .       I- •■    ■   I"'  i'*ti/«*  :i-l    ir«'. 
■  .■:  IMI  .     '■'■■■"■  ■!  ■'     • •  1     *;      .■..■!.' -I-I    ;ii\;iiKi    il   wr/o 
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ti,  cYxe  io  debbo  alla  gentilezza  del  mio  amico  ab.   Giuseppe 

Mattoi,  che  le  trascrisse  dagli  autografi,  posseduti  dagli  eredi 

«leir  Angiolini  ;  documenti  di  un  qualche  interesse  non  solo  per 

la  bi<:»grdfia  del  Pananti,  ma  anche  per  la  storia  della  Toscana 

nel    ITOS. 

Giovanni  Sforza. 

I. 

Firenze,  13  aprile  1798. 

Ho  udito  il  vostro  felice  arrivo  in  codesto  gran  paese  e  1*  ae- 

cojjlirnento  lusinghiero  che  avete  ricevuto  dal  Direttorio  (I).  Eccovi 

sul  più  gran  teatro  e  il  più  degno  di  voi,  ove   potete  far  brillare 

\  vostri  sommi  talenti  e  rendere  i  più  grandi  servizi  al  vostro  paese. 

L'elevazione  non  può  guastare  il  vostro  cuore:  così  son  certo  che 

continuerete  la  vostra  amicizia,  ed  io  vi  scrivo  e  vi  scriverò  con 


e  ultimo  volume,  che  non  fu  mai  stampato.  Dal  1790  al  1791  alternò  il  suo 
aggiorno  tra  Pisa  e  Firenze  ;  nel  1792  fere  uu  altro  viaggio  a  Roma  e  Na- 
poli e  andò  anche  a  Palermo.  11  Gninduca  Ferdinando  IH,  nel  1795,  lo  no- 
minò suo  Ministro  pleni|>oteoziario  presso  la  Corte  pontifìcia;  poi  il  16  feb- 
J'raio  del  1798  suo  Ministro  plenipotenziario  e  Inviato  straordinario  a  Parigi  ; 
ufficio  che  gli  venne  a  cessare  Tanno  dopo,  invasa  che  fu  la  Toscana  dai 
Francesi  e  forzato  il  Granduca  a  esulare.  Si  rifugiò  allora  in  Germania.  11 
Im  ebbe  V  iuc;».rico  da  Feinlinando  III  di  rec;»rsi  a  Parigi  por  ottenergli  dal 
"rimo  Console  una  signoria  mijrliore  di  quella  che  non  fosse  Salisburgo, 
conferitagli  in  compenso  della  Toscana;  ma  la  missione,  disgraziatamente, 
non  8orti  r  effetto  desiderato,  e  T  Angiolini,  dopo  esser  rimasto  più  anni  a 
'Sngi,  menandovi  vita  privata,  finì  col  far  ritorno  al  paese  nativo,  dove  cessò 
d»  vivere,  nella  sua  villa  del  Buonriposo,  il  1821. 

(l)  Il  30  di  marzo  fu  esso  ricevuto  dal  Direttorio,  che  lo  accolse,  tra 
l<  altre,  con  queste  parole  :  «  Il  Direttorio  Esecutivo  vi  vedrò  con  piacere 
«  raccogliere  presso  di  lui  i  frutti  della  felice  intelligenza  che  ravvicinano  la 
«  Toscana  alla  Francia.  Il  Granduca  non    poteva  fare  una  scelta   che   fosse 

•  più  gradita  ai  cittadini  francesi  ;  ed  io  mi  compiaccio  assicurarvi,  in  loro 

•  nome,  che  esj<i  non  dimenticheranno  giammai   la  condotta  che  voi   avete 

•  tenuta  nei  momenti  diffìcili  nei  quali  1'  Ambasciatore  della  Repubblica  [Giu- 

•  »*ppe  Bona|)arte]  fu  es{)OSto  a  gravi  pericoli  in  Roma  ». 

L'Aogiolini  scriveva  al  Ministro  degli  affari  esteri  a  P'irenze  il  1.*  aprile 
a«l  1798;  «  Intorno  la  mia  presentazione  e  le  graziose  accoglienze  incontrale 

•  Pfesso  i  Direttori  avanf  ieri,  altro  non  farò  che  compiegarle  il  Redattore. 

•  <^  assicurarla  nel  tempo  stesso  di  aver   trovato  in  tutti  i  segni  piìt  ma- 
«  ùifesti  deir  esser  questo   Governo  pienamente    contento  della  condott*»  del 


•  nwtro  ». 
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una  u^ial  conili  lenza.  Qui  non  son  nuove  eli  rimarco.  In  generale 
s'è  applaudirò  alla  scelta  deMue  nuovi  Consi^ilieri  Corsini  e  Fos- 
:4onii»ronL  (l).  e  in  specie  iJr-U"  ultimo.  Crilkeas  si  è  creduta  fatta 
un*  in;iiusTizia  -^  wm  <[  <l;\  pace.  Il  Marchese  M:infredini  è  partito 
per  Vienna,  chi  «lice  per  niorivo  della  cattiva  salute  delflmperato- 
re,  chi  per  altra  <."iii-a  (2).  Cerro  è,  che  nulla  pu-'»  dare  inquietudine 
al  Governo,  e  «-[l'è  il  Marche-^e  era  prima  di  partire  del  più  biior 
umore.  .Sono  stari  arr»'srari  alcuni  :i.'i'asrieri  e  pa-sani  sospetti  d'iiv 
telli;jenze  pericnloso  o  J' inrrijrin  i3>.  «'i  .s<.»no  ancora  alcuni  Carili 
nali.  Zelada  è  esrr<.niaiuente  malari».  Maury  non  pun  partire,  perei' 
non  può  aver  passaporti^  dal  Ministro  Cisalpina.  Borgia  e  Som  a  «ri' 
furono  irirtati.  funi»  a  Piuniitino,  1'  altro  alla  Cecina,  e  si  risco"* 
rraront^  a  Livorno  ^^  s'ahl^racci  ipmii)  renerissiiuamente  come  qi-^ 
rhe  hanno  vista  insieme  la  rovina  del  loro  paese  e  si  son  salvi" 
per  divei'se  vie  e  si  rirrovaron  p<<i  sotto  un  lontano  cielo  al  sicu^ 
Caprara  andava  quasi  ^^.cuì  marrinadal  M.  M.  U),  ed  era  t^anqui  J 
c«>si  COSI.  Le  Ct»se  ili  Roma  e  d»i"lla  Cisalpina  marciano  a  tasto^ 
A  Roma  è  una  ii.anr-nnza  ^rrainle  di  numt-rurii»  h  di  -rene ri  :  i  Fr»- 
cosi  sono  i  soli  a  comandare.  .'  >;i  rn!>a  u  s*  iiiri-ì;.rj^  j.^  molti  e  ' 
>;oni>  in  posto  (T)».  An^'t*lu*M'ì.  oije  pacava  per  <i  buon  patriotta.  v 


fi;  Il  i-u.'ite  Vittorio  Fo-^^^'inl'r'M.i  ••  L>ou   Neri  'l'?i  l*rinoijii    Corsini  l' 
n/in»  nominati  Consiiflieri  di  Sracu  con    motuproj-rio  del  22  mar/o    1798. 
Fos^«»mNr«'UÌ  venne  con  temiate  Minisiri>  de«_:li  All'ari  esii.'ri  e  il  Corsini  ebl 
la  «iir»*ziorr;  d**IIa  S»»gr«*t»^ri;i  di  .Sta'". 

(2)  II  Het  Mi»T  (Fr-'h  ifj'>  Mahfir-tììnì  ,-  la  politica  toscana  dei  pri/.i 
tni-fi  di  F'-rdinnndo  III  :  in  ^'"Jiji  '//  storifj  e  letteratura.  Firenze,  l'ar 
bf^m,  ix^»:  \<i'4.  l"i<')  ['aria  di  questo  \ia^L;io  del  marchese  a  Vit^nna,  m: 
s»'tiAì  iridi- ..:;i«"  la  v^ra  i;«L'i<ìne,  i-h»»  \  i"n*»  in\>'r.>  cblanimenie  accennata  il; 
quanto  <«'ri^''va  T  Anuioliiii  il  2Id'aj«ril»»  al  Ministri»  Fi.»'4i«»iid»rt>ni.  Ecco  b 
'.:i"  |.;iroli*:  -  F'T  qunntn  i.»  rn-'la  4"*r  ci  ■  che  mi  di'i.se  il  Ministro  Talle\- 
•<  r:ind)  ilin  il  l*a|';i  a  qiie- 1*  .-im  a\r'i  la*«'iata  la  T^srana.  jvr  tra;4t'^»rirsi  o 
«  nuo\  ,  1u.-:j'-  <ii  >n;i  r-'<id- n/a  in  <.f«'rmai;ia,  pur"  la  notizia  che  ;rli  dar» 
♦e  I Iella  L'ila  .'»  \'i(riina  di  S.  K.  .Manfredi ni  i»*r  s^•'ll•^ci'ar^•  e  cun^ertar»'  eoi 
«  (jiìel.;i  ("urteecid  Mini>:ro  Frauti'se  là  residente  la  jarienzii  del  5>.  Padre 
«  quau'l'»  non  fesse  e>ei:nila,  ni»n  putni  che  c^^^ero  i:nidita.  Mi  prometto  quest( 
«  anche  dair  «.'.S'5»*r:iH  dimo>»ir:ira  1*  iHtinin  int»dli;i:enza  che  passa  in  queste 
«  momenin  ira  la  Frani-ia  e  l'Austria  ». 

C.i)  Di  qu«"*ti  arresti  [);\v\;i  lu  Zoni  a  p.ii:.  2\\*  e  se*:»:,  del  tt»m.  Ili  delk 
sua  Stori"  ciril^  d^lìa   Tomco/ki. 

(i)  riiff  voi-dia  dire  dal  Mucrh-sc  Mciìificih',,/ f 

(Ti)  Parim»*nit?  con  Insrhi  coleri  il  Marrin'v.."  di;  ini:»^  le  tristi  «•ondi/ioni 
d''lla  lte|iul»l'li<:a  Roman;!  in  un  <nn  T*'fpporfo  i.^tm-ii'*,  p'.ìitin,  al  l)ii'.»tr«.rii 
ri>;dpinf».  i'\'r.  Tamì  .  f'urrìaspu.LdcìiZ-j  di  dìplont'iti-i  della  Itt'pt'bblic:»  •. 
dé'l  ìirrfiio  d'  Iffilia  :   I,    l'i  '»  >'•;.'. 


FILIIM^O   I»ANANTI  i  t 
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liuto  in  «li«,'iiità,  è  (livontato,  ini  dicono,  stoniacliovole  per  il  ftisto  e 
r  orgoglio  de*  quali  s'ò  rivestito:  si  fa  baciar  la  mano,  tratta  tutti 
cou  alterigia  :  pare  die  il  posto  troppo  elevato  g!i  abbia  fatto  girar 
la  testa  e  minaccia  di  diventar  matto  (l).  K  qui  arrivato  il  general 
Yial  comandante  di  Roma.  Cervoni  (2),  della  cui  onestà  si  dice  molto 
bene,  ha  fatto  una  corsa  a  Livorno,  e  poi,  se  la  sua  salute  glielo 
permette,  larà  il  viaggio  di  Francia,  per  portarsi  all'armata  d' In- 
jrbilterra  (3).  È  qua  arrivata  madama  Albrizzi  già  madama  Marin  di 
Venezia,  amica  di  Salimbeni.  Oggi  è  liera  aristocratica,  quanto  prima 
era  democratica.  È  una  spiritosa  donna,  lo  la  vedo  sovente.  È  con 
Cervoni,  suo  grande  amico,  a  Livorno.  Salimbeni,  di  cui  parlavo, 
e  che  voi  conoscerete  ì)'?iie,  perdio  è  stato  molto  a  Firenze,  passa 
per  la  sola  tosta  politica  dei  Consigli  della  Cisalpina  (4).  Son  venuti  i 
primi  cinque  canti  del  poema  di  Gianni,  con  la  prefazione  del  ro- 
mano Valeriìini  (r)).  Molti  gli  ammirano;  molti  gli  trovano  d'uno  stile 
<luro,  contorto,  diflìcile,  come  non  conviene  alla  poesia  fatta  per  il 
diletto.  Valeriani  è  qui  per  passare  a  Roma,  ove  è  già  Lattanzi  (0),  e 
dove  si  dice  che  sarà  chiamato  ancora  Petracchi  (7).  Casti  era  stato 
eletto  Tribuno,  ma  ha  ricusato  e  verrà  a  Parigi,  per  stampare  le  sue 
opere.  Panattoni  ha  rinunziato  anch'esso,  per  motivo  di  salute.  Egli 
*^  attaccato  da  una  malattia  di  languore,  che  fa  non  poco  temere. 


(1)  Iniorno  air  Anjrelucci,  uno  de' più  focosi  giacobini  di  Roma,  è  da 
^'^dersi  ciò  che  Rcrive  il  Sala  nel  suo  curiosissimo  Diario»  edito  dalla  So- 
<^>^ià  Romana  di  Storia  i>atria. 

(-)  Il  generale  Cervoni,  nato  a  Soeria  in  Corsica  nel  17f38,  morto  alla 
^'^H\iii  di  Eckmuhl  il  22  aprile  1807. 

H)  K  la  c«l«bre  scrittrice  corcirese  Isabella  Teotochi,  moglie  in  prime 
n"Zz«;  Ji  Carlo  Antonio  Mjirin  e  in  seconde  di  Giuseppe  Abrizzi,  V  uno  e 
1  alinj  jKitrizi  veneti. 

{^)  Fondato  che  fu  a  Milano  V  Istituto  Nazionale,  in  una  «  Lista  di  soj:- 

•  ?PtU  di  nota  celehritii,   che  non  potevano  omettersi  senza  manifesta  ingiu- 

•  stuia  »,  presentata  al  Vicepresidente  Melzi,  fu  pure  registrato  il  nome  del 
^limbeni. 

(^)  E  il  poema  Bonaparte  in  Italia,  di  P'rancesco  Gianni,  colla  prefa- 
zione di  Lodovico  Valeriani.  Il  Foscolo  ne  fece  una  rassegna  ne'  numeri  28, 
'*J  e  32  (15,  19  e  23  marzo  1798)  del  Monitore  italiano,  che  si  stiunpava  a 
Milano  dal  Mainardi,  la  quale  venne  ripu!)blicata  a  pag^'.  130-138  del  voi.  11 
^  suoi  Saggi  di  critica  storico-letteraria. 

(6)  Il  letterato  Giuseppe  Uittanzi,  noto  per  la  sua  inimicizia  col  Monti, 
t-fr.  Canti'-,  Monti  e  Veta  che  fu  xua.  Milano,  Treves,  1879;  pagg.  129  e  sejij:. 

P)  A.  Petracchi,  allora  incaricato  d' all'ari  della  Repubblica  Cisalpina 
I*^^  la  Corte  granducale  di  Tosc^ma,  restò  a  Firenze  fino  al  giugno  del  1798, 
'0  cui  ebbe  a  successore  Luigi  Crespi. 


78  ANEDDOTI  E  VARIETÀ 

K  tornato  mio  fratello  di  Napoli.  La  Bettina  (I)  ha  creduto  di 
dover  restar  là,  almeno  per  ora.  Ha  essa  avuta  la  pensione  e  tutto- 
quello  che  il  zio  (2)  si  trovava  in  Napoli.  Gigi,  mio  iVatello  maggiore,^ 
ha  avuto  tutto  quel  che  il  zio  possedeva  in  Toscana,  con  V  onere  di — • 
dar  duemila  scudi  alla  Bettina  per  una  volta,  mille  per  una  voltasi 
a  certi  parenti  del  zio,  dodici  scudi  il  mese  alla  madre,  se  non  volesse^ 

star  seco,  e  sei  a  RafTaello.  A  me  e  a  Pietro  sapete  che  cosa  ha  la 

sciato  ?  Dugento  scudi  per  uno,  per  una  volta  tantum.  Alle  gorelie-^^ 
maritate,  nulla. 

Nel  Regno  di  Napoli  sono  delle  serie  inquietudini.  Si  dicono  fu 

cilati  alcuni  ufflziali  sediziosi,  fra  i  quali  il  fiorentino  Dumesnil. 

Tanti  cari  saluti  al  bravo  Giardini  (3).  Amatemi,  scrivetemi 
credetemi,  ec. 

P.  S.  11  Ranuzzi,  Lettore  di  Pisa,  ò  stato  fatto  Auditore  della 
Religione  di  S.  Stefano.  K  come  una  specie  d'utile  e  onorevol  riiK)so, 
ed  ei  ne  aveva  bisogno,  atteso  il  cattivo  stato  di  sua  salute.  Vi  saluta 
il  D.""  Cecchini. 

Si  parla  molto  in  tutta  Italia  dell'  armamento  che  i  Francesi 
adunano  in  Corsica.  Chi  indica  per  punto  del  loro  attacco  la  Sici- 
lia ;  chi  parla  d'  una  spedizione  degna  dei  tempi  di  Bacco,  cioè  della 
con(iuista  deirEgitto,  passando  per  l'Egitto  e  per  il  Mar  Rosso  (4). 
Tempo  questo  ò  di  prodigi,  ed  i  Francesi  ne  fanno. 


(1)  Klisabctta  Pananti,  sorella  del  nostro  Filippo. 

(2)  Il  cav.  prof.  Angelo  Gatti,  naorto  a  Napoli  il  18  gennaio  1798,  dove 
ora  stato  chiamato  dal  Re,  per  inoculare  il  vainolo  ai  suoi  figli.  Visitò  Ju 
Grecia  e  rKgitto,  Tlnghilterra  e  la  Francia.  Fu  professore  di  medicioa  nel- 
l'Università di  Pisa.  Propugnò  T  inoculazione  del  vaiuolo  con  due  memorie 
scritte  in  lingua  francese,  che  videro  la  luce  a  Bruxelles  nel  1764  e  nel  17(»7, 
una  delle  quali  venne  poi  tradotUi  in  inglese  dal  dott.  Maty  Segretario  della 
Società  di  Londra. 

(3)  Elia  Giardini,  prima  professore  d'eloquenza,  poi  di  storia  delle  legjri 
e  dei  costumi  dei  poi)oli  nell'Università  di  Pavia.  Nel  1780  stampò  una 
Breve  introdusionc  alla  toscana  jtoesta,  nel  17l>5  le  Lettere  scelte  de'  mi- 
gliori  italiani  scrittori,  e  fece  ixirte  della  commissione  che  tnidusse  in  lingua 
latina  il  Codice  Napoleone.  Mori  di  settantanove  anni  nel  1832.  Cfr.  Memorie 
e  documenti  per  la  storia  dell*  Utiiversità  di  Pavia  :  1,  237  e  segg. 

(4)  Il  Pananti  coglie  nel  segno  :  si  trattiiva  proprio  della  spedizione 
d*Egitto,  intorno  alla  quale  ò  da  vedersi  il  bel  lihro  del  conte  Boii.ay  dk  i.a 
MKrRTiiE  :  Le  Dinctoirc  et  V  c.V2>''ditioii  d'  Egypte  Paris,  Ilachette,  18;S5  ; 
in  1(].« 


KIT.IT-I-O  l'ANASTt 


Firenze,   Il  giugno  I7'J3. 
fUapotiiIo  a  due  care  vostre  lettere,  ricevute  quasi  coritenip.)- 
ueeiinento.  Il  celebre  Ai-I«iiga  (I),   i^lie  voi  conoseeto  bene  e  clic 
pure  ho  conogcìnto  qua  con  inllnito  piacere,   vi  reciierit  la  mìa 
U«a. 
Ho  trovati  il  cittadino  Herner  e  il  Ministro  Reinlianl  quali  me 
psngesto.  Vi  rinprazio  di  avermene  procurato  la  conoscun^a,  o 
^    par  essi  t.utl'O  quel  piico   eliti  pnitso.    Tutti    se    ne    lodali   qui 
[Q.fcinn.  per  altro,  poco:  In  sera  stan  seiiipir  in  casa    Fbbnro  un 
ra-nto  dalla  Venturi  (3),  e  non  so  che  sieno  stati  altio^e   II  Miniati o 
,  s«veDt«  dal  Murcliese  ManD-edini,  da  cui  e  distinto,  e  in  tutte 
oeMsioni  si  h  mostrato  col  Governo  polito ,  fAcile  ed  obbligante, 
I  terremoti  aon  cessati  a  Siena,   raa  molti  uè  son  ftiggiti,  e  il 
ione  È  stato  jcraviBBimo. 

n  Papa,  che  ha  un  eccellentu  appelitu,  una  ImoniBsìmu  cera, 
la  le  gambe  e  la  test-a  debolissime,  die  k  tollerato  a  stento  dai 
nacesi  in  quest'  angolo  d'Italia,  che  deve  andare  in  Spagna  quando 
ira.  dosato  il  luogo  preciso,  non  é  veduto  più  da  veruno.  Nei  pri' 
il  giorni  tutti  cori-evano  alla  Certosa:  due  cavalieri,  Averardo 
erristorì  e  Del  Turco,  vi  andaron  con  gli  stivali,  gli  sproni  e  la 
fusta,  e  Don  ruron  lasciati  passare.  Un  altro,  si  dice  cita  gli  dicesse  : 
I  Dica,  sig.  Pio,  come  vanno  i  suoi  affBri  ?  »  Il  Governo,  volendo 
«*iUre  ogni  inconveniente  e  lasciare  anco  il  Papa  tranquillo.  Ila 
fgtiilato  i  frati  die  facevan  tanto  rumore,  ed  ha  ordinato  che  resti 
rimo  il  convento.  Il  Papa  stesso  aveva  chiesto  di  venire  il  giorno 
4M  Corpus  Domini  a  visitare  la  Granduchessa,  ma  gii  Ai  negato. 


a  per  In  sus  opera:  Le  rlrolutlonl 

{Q  HarJanuB  TmUrd,  d.ima  rraiicet^,  n  ^iiidìtio  de'  con  leni  |>i>rn  uri,  ■  qI- 
MUIiili)  luKocn  che  dì  Fjiirit»  •.  Maritalosi  col  cav.  Veutui'i,  (lureniino,  lu 
■■■  at  ilivnnnp  il  rilruio  de'  ini^liari  ingegni  d' allora.  Najioltfoii"  Bona- 
prltquuiilu  fu  a  Firenie  nel  lido  andi>  &  prenzti  ib  luì,  «  ni  [irunio  er.i 
web  comniviirale  l' iniprowisuiure  Francesco  Ginimi,  cli«  non  mniicd  di  cnu- 
■n  b  gwtc  del  graud«  «ipitnna.  Xupolnorie  lo  lUlla  a  aeatìre,  graiF  e  i<iri<>, 
ni  riiolUMÌ  alla  Veninri  ■scls^ll^;  •  ijupgiu  itolilii;  ha  niolto  spirilo  •. 
%■   Hivjr'a/lr   autografe  ed  itaditf  dì  lUuMri   italiani  di  qvato   tevolii. 


J^»  ANKDDOTI   K   VARIKTA 

Tutte  le  attenzioni  delicata  e  cordiali,  che  si  potean  combinar  con 
la  prudenza  e  la  politica,  ei  le  ha  ricevute  dalla  CJorte,  e  si  dice 
che  il  Granduca,  avendolo  visto,  teneramente  V  abbracciasse  e  ama- 
ramente piangesse.  Il  Marchese  Manfredini,  che  anni  fa  ora,  può 
dirsi,  odiato  dai  Romani,  e  di  cui  i  consigli  sagaci  Airon  sempre 
sprezzati,  ojrgi  è  riconosciuto  dal  disgraziato  Pontefice  e  dai  pochi 
che  gli  rimangono,  per  T  unico  loro  sostegno.  Essendo  andato  un 
giorno  a  visitare  il  Papa,  arrivato  a  piedi  alla  base  del  monte  della 
Certosa,  fu  riscontrato  dall'Arcivescovo  e  dal  Nunzio  in  rocchetto 
e  carrozza  di  gala.  «  Che  voglion  loro  ?  »  disse  adirato.  «  Non  ho 

♦  bisogno  di  chi  m'introduca,  e  con  loro  non  vuo'  venire.  È  questo 

♦  la  maniera  di  mostrarsi,  quando  sanno  i  principii  del  Governo,  la 

♦  riserva  che  ci  vuole  in  tal  congiuntura,  quando  non  si  deve  fare 
«  nessuna  cosa  vistosa  ?  Non  ho  bisogno  delle  loro  carrozze  :  dal 
«  Papa  si  va  a  piedi  ».  E  così  fece. 

Nulla  si  sa  della  llotta  di  Tolone.  Dite  lx?ne  clie  questa  segre- 
tezza in  si  giand' aliare  fa  onore  al  Governo  Francese  e  mostra  che 
ancor  h^  Repubbliche  capaci  son  di  segretezza  e  celerità.  La  voce' 
del  di  la  manda  nei  ximvì  di  Turchia  al  soccorso  della  Polonia;  i  più 
veggenti  la  credon  diretta  a  liberar  la  llotta  di  Cadice. 

Il  20  del  passato  dovea  scoppiare  una  rivoluzione  a  Lucca,  ma 
fu  sventata,  ed  i  capi  sono  in  arresto. 

Si  parla  di  guerra  tra  il  Re  di  Sardegna  e  Genova.  Ambedue  gli 
Stati  confidano  nella  grande  alleanza  e  più  ancora  dirtìdano  di  lei. 
Quest'  ultimo  sentimento  ò  generalmente  il  dominatore  in  Italia,  spe- 
cialmente tra  quei  di  partito  democratico.  Ma  la  politica  della  Gran 
Nazione  è  troppo  gnuide  per  i  poveri  vermi  itali  mi. 

Non  vi  sono  altre  nuove  politiche  che  questa.  La  bella  Mari  (l) 

s'è  disgustata  del  Ministro  inglese Dico  nuova  politica,  percliL' 

tutto  il  Corpo  diplomatico,  che  i[m  non  ha  da  far  altro,  è  tutt.» 
impegnato  a  r  ippacificarli  ;  ma  quella  è  ostinata,  e  s  è  consolat-i 
della  mancanza  di  W'indham  con  monsig.  Acciaioli.  Tutti  questi 
scandali  saran  levati  dai  santi  amori  di  monsig.  Acciaioli. 

D.  Luigi  Braschi  (2),  che  si  era  reso  insopportabile  a  Siena  pLM- 
la  sua  alterigia,  deve  partir  subito,  ma  ninno  vuol  fai'gli  il  passapoit  >. 


(1)  K  r  Alessa  mira  Mari,  che  tanto  pt>i  si  n»se  tamosa  capitanando  irli 
insorti  .-Vretini.  In»  de'  nM»lii  suoi  amanti  tu  il  cav.  Windliam,  Ministro  in- 
i:K-st*  alla  Covw  di  K^rdinando  111,  del  quale  apimiuo  \<ìt\a  il  limanti. 

(2)  Il  Duca  1>.  l.uiixi  Hrasoh i-Onesti  nejmi.»  t\A  |H>utetìce  Pio  VI. 


FILIPPO   PANANTI  HI 

Si  avn\  ìli  breve  un  nuovo  Lettore  a  Pisa  nella  pei^sona  del  Car- 
mig-nani,  che  scrisse  già  sulla  pena  di  morte  (1).  Il  Manzi  (2)  avreb- 
be iloTuto  passare  alla  cattedra  di  Gius  Pubblico,  ma  se  gli  antepone 
Del   Signore  (3). 

Si  continua  con  severità  il  processo  contro  il  cisalpino  e  alcuni 
compagni,  capi  d'un  tentativo  per  intorbidar  la  pace  di  chiesto  paese. 
Quando  sarà  compito,  se  ne  spedirà  copia  ai  Direttori!  Francese  e 
Cisalpino;  si  puljblicherà  qui  colle  stampe,  e  si  agirà  come  crederassi 
opportuno  (4). 


< 
« 


(1)  Il  Tassoni,  Miaistro  del  Ke^no  d' Italia  presso  la  Corte  Toscana, 
parlando  deir  Università  di  Pisa,  cosi  scriveva  al  suo  Governo  ;  «  Il  dott, 
■  Kiccardo  Vannucchi,  professore  di  gius  criminale...  non  gode  di  veruna 
«  rìpuuuione.  Fu  fatto  professore  da  monsig.  Fabbroni  per  escludere  il  dott. 
«  Giovanni  Carmignani,  che  egli  temeva  per  i  suoi  principi!  filosofici,  e  che 
«  bisognò  creare  professore  in  seguito  per  onore  del  Corpo  »  Cfr.  Cantò,  Cor- 
l'ifpondeme  di  dipìomatici  della  Repubblica  e  del  Regno  d* Italia;  I,  605. 

(^)  Fin  dal  1791  il  dott.  Tito  Manzi,  che  poi  ebbe  alte  dignità  nel  reame 
<ii  Napoli  al  tempo  de'  Na|K>leonidi,  ambiva  una  cattedra  neir  Università  di 
l*ÌMi  e  da  Firenze  il  7  di  giugno  scriveva  all'  Angiolini  :  «  Voi  potete  con- 

•  tare  sul  favor  dichiarato  di  una  gran  parte  dei  Lettori  per  me,  di  cui  ho 

•  lettere,  consigli  a  chiedere,   e  testimonianze   non    equivoche  di  affezione. 

•  Solo  mi  rimane ,  e  il  più  mi  resta,  la  radamnntea  inflessibilitii  di  Fab- 
«  broni...„  Non  temete  del  poco  merito  mio.  L' esempio  di  Quartieri  conforta 
«  la  mia  mediocrità;  non  altro  minore  io  di  lui.  cho  di  fortuna  ».  L' Angio- 
lini f.!ce  ogni  sforzo  {ter  piegare  il  Fabbroni,  ma  inutilmente. 

(3)  Del  dott.  FilipiK)  Del  Signore  di  Bibbiena,  che  di  fatto  venne  nomi- 
nato professore  di  gius  pubblico,  il  Tassoni  fa  questo  ritratto  :   «  Manca  di 

•  ^i^citj  e  di  franihezzji,  ma  compensa  benn  la  mancanza  di  queste  qualitii 

•  <^on  un  ingegno  molto  profondo,  con  una  gran  giustezza   nello    scrivere,  e 

•  ^où  una  miniera  inesausta  di  cognizioni.  Fuggendo  la  comp.  nia  per  stu- 
«  uiare,  e»rli  non  vede  in  generale  le  cose  dal  loro    lato   piìi   bello,  ma  una 

•  ^^^  causticità  che  vi  s[)arge,  accresce  interesse  a  quello  cho  dice.  Kgli  è 
«  UDO  di  quei  giovani  che  Leofioldo    proteggeva   perchè  li  aveva  conosciuti. 

^  nia{;gior  parte  dei  belli  articoli  del    Giornale  Pisano,    che  redigevasi 
«a  nionsig.  Fabbroni,  sono  suoi.  Egli  travaglia  continuamente,  quantunque 
«  calla  abbia  dato  al  pubblico;  e  non  avendo  altro  per  vivere,    che  la  paga 

•  miserabile  di  professore,  egli  quasi  si  leva  il  fKine  di  bocca  per  comperar 

•  dei  libri  ». 

(4)  Venne  stami)ato  nello  stesso  anno  col  titolo  :  Somauirio  e  voto  de- 
Mito  rulla  causa  d'attentati  alla  sovrana  autorità  contro  Ch'azio  Dat- 
tellis  di  Xapolit  Gio.,  Battista  Salucci  e  Leopoldo  Micheli,  ambedue  to- 
teani,  risoluta  li  7  novembre  Ì79S  in  Firenze  dai  Giudici  ordinati 
ed  Supremo  Tribunale  di  Giustizia. 

Ahch.  Stor.  It.,  5.*  Serie.  —  HI.  (j 
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Inviai  ia  vot^tra  lettera  alla  Bettina.  Salutatemi  caramente  Gìar^ 
clini.  Decoareil  (1)  a  Pisa  scrive  Telogio  di  mio  zio.  Se  aveste  qoalch^ 
tratto  piccante  della  di  lui  vita,  inviatemelo. 

Scrivetemi,  amatemi  e  credetemi  sempre,  ec. 


ni. 

Firenze,  25  agosto  1798. 

Il  sig.  Giovanni  Fabbroni  (2),  che  lottima  scelta  del  Prìncipe  e 
voto  pubblico  hanno  mandato  a  Parigi  per  un  affare  di  utilità  genesi 
rale,  vi  porterà  questa  lettera  e  le  mie  nuove.  Esse  son  boone,  coni 
da  lui  sentirete.  Non  parleW>  delle  pubbliche,  perchè  accaderà  a  qu 
sta  lettera  quello  che  avvenne  all'  altra  che  vi  ha  portato  Arteagu 
tardando  essa,  e  succedendosi  i  fatti  con  così  grande  rapidità,  qut.-»/ 
che  potrebbe  ora  dirsi,  non  sarà  buono  di  qui  a  un  mese.  Vi  dir'» 
solo  che  le  apprensioni  rinascono,  che  si  dieon  forti  differenze  tra  l;i 
Francia  e  Napoli,  per  morivo  dell'  acctìjrlienza  amichevole  fatta  alla 
tlotta  inglese  nei  porti  della  Sicilia,  e  por  gli  incitamenti  dati  ai  ri- 
voltosi del  Dipartimento  del  Circeo  nella  Romana.  Il  Console  fran- 
cese Lachaize  rip«?tendo  il  palazzo  dt»l  Nunzio  in  via  Toledo,  di  cui  si 
è  impossessata  la  Corte,  ha  scritto  al  Marchese  Del  Gallo  (3)  una  let- 
tera teologica,  politica  e  molto  dura.  Il  paese  nimano  è  compresso, 
ma  non  contento,  non  quieto.  Si>no  state  deposte  varie  Municipalità 
delFEmilia,  per  essersi  trovati  tutti  ladri  quegli  amministratori. 
Gap  rara  è  stato  dimesso  dal  posto  di  Commissario,  e  si  crede  deca- 
duto :  non  si  sa,  per  altro,  il  pei'chì'.  C'è  una  voce  che  possa  esser 
richiamato  questo  incaricato  Petracchi,  che  mi  pare  che  non  lo  me- 
riti. Forse  è  una  semplice  voce.  L' idea  d' un   cangiamento    nella 
Costituzione  e  di  restrizione  nel  numero  dei  magistrati  ha  mossa 


(1)  Oio.  Salvatore  De  Coureil,  nato  in  Francia,  ma  poi  sempre  vissuto 
parte  a  Pisii,  dove  diresse  il  Nuovo  giornale  de*  Letterati^  e  parte  a  Livorno, 
dove  mori  il  Z^  gennaio  del  1?<22,  di  sessantiidue  anni.  Cfr.  Belukano,  />u- 
hreviature  di  Oioranni  Scriba.  Genova,  R.  Istituto  de' Sordo-muti ,  1882; 
pag.  149, 

(2)  Illustre  fisico  fiorentino,  che  era  stato  mandato  a  Parigi  per  concor- 
rere, cx)l  fiore  dei  dotti  di  Francia  e  del  resto  d'  Europa,  allo  stabilimento 
del  sistema  metrico  decimale. 

(3)  Il  diplomatico  iia|K)letaiio  Marzio  Mustrilli,  Marchese,  poi  Duca  Del 
Oailo,  nato  nel  175.')  e  morto  nel  183.3,  le  cui  Meniorie^  compilate  dal  suo 
ninicc»  Stofano  Coppola,  sono  state  di  recente  messe  alle  stampe  dal  sig.  B. 
Makksìa  neir  Archivio  storico  per  U  Province  7iapoìetane. 
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r  ira  dei  più  decisi  repubblicani  della  Cisalpina,  che  han  protestato 
altamente  nel  Gran  Consiglio  e  nei  Circoli  costituzionali ,  non  ri- 
sparmiando r  aita  Commissione  d'Econrmia,  in  ispecie  Aldini  e  Bec^- 
calossi  e  lo  stesso  Ministro  Trouvè.  I  loro  voti  son  rivolti  verto  il 
general  Brune.  Il  Direttorio  Cisalpino  sta  per  muover  guèrra  ai 
Lucchesi,  che  egli  accusa  d'aver  attaccate  proditoriamente  le  Guar- 
die Nazionali  di  Massa.  Frattanto  Montignoso,  che  i  Massesi  per  tre 
volte  hanno  preso  e  ripreso,  è  stato  reso  a  Lucca  per  ordine  della 
Francia  (l).  Questa  guerra  di  Montignoso  m'ha  fatto  nascer  l'idea  di 
qnestx)  scherzo  poetico,  che  ha  fatto  molto  ridere  il  Marchese  Man- 
l'redini,  che  me  n'ha  dato  il  soggetto,  e  che  l'ha  fatto  sentire  al 
<ìranduca  e  alla  Granduchessa.  Oggi,  cosa  del  giorno,  egli  piacerà; 
domani  ei  non  sarà  più  buono  a  niente. 

La  guerra  di  Montignoso 
Sonetto. 

Somigliante  ali*  ignivoma  bufeni 

Glie  sopra  V  Alpi  rumorosa  passa, 

L*  armata  innumerevole  di  Massa 

Piombò  sopra  gli  eroi  del  hi  Pantera. 
Già  tutto  abbatte,  strugge,  urta  e  conquassa, 

E  Montignoso,  piazza  di  frontiera, 

Tre  volte  piega  la  cervice  altera 

Al  vincitor,  che  d'un  milion  la  tassa. 
Al  gran  cantor  della  rapita  secchia 

Offrir  potrebbe  un  nobile  argomento 

La  caduta  di  questa  catai)ecchia. 
E  il  gran  Padre  della  Poesia 

Potria  su  ir  immortai  cetra  d'argento 

Nuova  cantar  Batracomiomachin. 

Giacché  siamo  in  versi,  che  vaglion  più  della  politica,  sentite 
due  buffonate  ancora.  Il  Duca  Lante,  chiamato  a  Roma  dal  fratello. 


(1}  Montignoso,  terra  della  Lunigiana  (tosta  qu;isi  presso  le  porte  èli  Massa 
dipendeva  in  quel  tempo  dalla  Repubblica  di  Lucca,  e  Massa  invece  faceva 
parte  della  Repubblica  Cisalpina.  Della  valorosa  difesa  che  Montignoso  op- 
pose alle  invaditrici  milizie  cisalpine,  ne  &  testimonianza  Carlo  Zucchi,  il 
quale  scrive  nel  cap.  I  delle  sue  Memorie  :  «  A  Montignoso  il  mio  batUi- 
«  gliofie  ebbe  a  sostenere  un  gagliardo  scontro  ».  Cfr.  Memorie  del  generaU 
Carlo  ZrccHr,  pubblicate  per  cura  di  Nicomede  Bianchi.  Milano,  Guijroiii. 
1861  ;  pag.  3. 
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comparve  negli  scorsi  giovedì  air  Accademia,  e  in  versi  scellera- 
tissimi, ma  in  tuono  molto  presuntuoso,  disse  addio  a  Firenze.  Ne 
nacquer  lo  stesso  giorno  questi  epigrammi. 

Avanti  di  lasciar  questo  paese 

Lante  ci  disse  addio. 

Era  meglio  p.  D. 

Che  se  ne  fosse  andato  alla  francese. 

11  Duca  Lante,  ahi  destin  cieco  e  rio  I 

Deve  lasciar  Fiorenza  ! 

Ma  della  sua  partenza 

Per  consolarci,  egli  ci  ha  detto  addio. 

Pensava  anch'  io  lo  stesso  di  voi  sul  conto  di  Casti.  Una  cosa 
italiana  perchè  stamparla  in  Francia  ?  Poi  :  perchè  stampar  tutte  le 
opere,  e  non  gli  apologhi  soli?  Siam  noi  sicuri  die  il  pubblico,  che 
esige  che  ognuno  si  circoscriva  nella  sua  sfera,  soffrirà  che  un  pooia^ 
gli  insegni  la  politica  ?  Sentirete,  voi  che  gustate  il  bello,  con  inte — 
resse  i  suddetti  apologhi.  Gran  cognizione  degli  uomini,  gran  finezza, 
e  la  difllcil  facilità  ;  ma  qualche  volta  aon   troppo  lunghi,  e  vi  sk 
vede  il  vecchio.  K  però  mirabile  come  in  età  si  provett  i,  e  dopo  avere» 
assai  usato  della  vita,  serbi  egli  una  si  florida  fantasia.  Salutatemi, 
tanto  Arteaga.  Vi  saluta  Greppi  (1):  dicedi  venir  quest'ottobre  a 
Parigi.  La  di  lui  salute  non  è  buona,  ma  megliorata. 

Ho  diretta  la  vostra  lettera  alla  Bettina.  Anch'  io  manco  da 
molto  tempo  delle  sue  nuove.  Dalle  sue  lettere  non  par  contenta  : 
ma  è  il  suo  tuono  di  lagnarsi.  Io,  che  son  più  povero,  che  non  ho 
avuto  nulla  da  alcuno,  son  più  felice  di  lei,  perchè  mi  son  fatta 
un'  anima  indipendente,  e  limitando  i  miei  desiderii,  ho  diminuito  i 
miei  bisogni  e  mi  son  ti^ovato  abbastanza  comodo,  ed  ho  i  primi  tra 
tutti  i  beni,  la  quiete  e  la  libertà.  Sarà  quel  che  sarà,  ma  io  non  vuò 
seccarmi,  né  seccare  per  chiedere.  Non  so  perchè  si  debba  questo 
aspettare.  Il  Principe  ò  il  padrone  della  cosa  pubblica?  Deve  dare 
i  posti  ai  suoi  favoriti  e  a  chi  gli  bacia  le  piante,  o  a  chi  ha  merito 
e  può  ben  servire  lo  Stato?  11  presuntuoso  che  chiede  vale  egli  più 
dell'uomo  semplice  e  modesto,  che  coltiva  nel  silenzio  i  suoi  talenti 
ed  è  incapace  di  bassezza  e  d' intrigo  ?  E  le  persone  che  possono  e  ci 
amano,  per  farci  dei  benefizi  debbono  farci  passare  per  la  trafila  di 
cento  umiliazioni  ?  Il  primo  benefizio  è  quello  che  precede  la  doman- 
da, il  secondo  quello  che  lo  seguita  immediatamente.  Quando  il  mio 


(1)  Paolo  Greppi  milanese. 


KILIPPO  PASAXTI  Sr) 

lieo  ride,  dicea  Desmallìs,  tocca  ad  esso  a  dirmi  la  cn^'ioiie  della 
la  gìuia;  <iuand'  e^li  piange,  debbo  io  cercargli  del  suo  ilolor  la  ca- 
S' ama  più  una  Diano  che  s' apre  racìlmeute.  che  quella  che 
'apre  larganieiiie.  Ma  io  non  mi  conloado.  È  meglio  uscir  di  ape- 
oza  clie  languire  ;  il  colmo  della  cnideltà  Ìì'  di  proliingai'e  il  sup- 
xìo.  È  meglio  che  sì  dica:  Catone  non  ebbe  statue;  die  so  li  do- 
Uidaase  ;  per  chi  quelle  statue  ?  Che  si  lUeno  4*XI  scudi  l' anno  al 
lea  l.ante;  egli  e  i  suoi  pari  lo  debbono  alle  loro  liassezze,  alle  loro 
iportuntl^i .  Un  Re  diceva  nd  un  saggio:  Cerco  un  Ministro  fedele, 
uminaio  e  saggio,  e  ritrovar  non  lo  posso.  Quei  gli  rispose  ;  Tu  lo 
DTcnu  se  tu  lo  cercherai  fra  quelli  che  non  ricercnn  di  te. 

Parto  diniaoi  per  Konta,  di  là  per  alTarì  civili  e  domestici  per  la 
(ft  CootBA  di  Peppoli,  e  pi-obabilmeuto  per  iiolognn.  Vado  realmente 
DMlTolentiert,  perche  se  non  mi  riesce  d' indur  colle  buone  &  ritor- 
a  dovere  il  mio  prodigo  e  vizioso  cognato,  sono  incaricato  d'ima 
W^  darà,  cioè  di  Tarlo  sottopoi're. 

Vogliatemi  heno,  e  credetemi  costantemente,  ce. 


1  marzo  1799. 

lo  dico  come  diceva  un  arabo  al  buon  calilTo  Mahd,i,  che  lo 
rimppovi'rava  dello  sue  colpe  continue.  —  Noi  cempre  commette- 
1*00  dei  Talli,  e  voi  sempre  ce  li  perdonerete,  —  Veramente  io  son 
colpevole  per  non  avervi  scritto  da  lungo  tempo,  ma  voi  me  ne  fa- 
wUqQietanaa.  La  inancanKa  d'occasioni,  un  gii-etto  da  me  Tatto  e 
OMlnngndlmora  nella  solitudine  di  Honla,  ov'ero  come  segregalo 
"Uirertodcl  mundo.  mi  possono  in  qualche  modo  scusare.  Mi  pare 
pnficbe  vi  scrivessi  dopo  il  mio  ritorno  da  Veneziaedopo  un'oc- 
^i«i  data  all'  armata  tedesca  da  Verona  Uno  al  Tirolo,  Nel  Mugello 
l'WnpIuttosUj  occupato.  Ho  scritte  molte  lettere  sopra  diversi 
I,  nifìune  di  queste  misto  di  prose  o  di  vei-si,  ed  ho  (ktto  il 
detl'aretaìo,  sul  gusto  di  quello  ilella  Civetta,  ma  ohe  è 
"■ì"  plh  campatilo  di  ipiello,  e  che  ardirei  di  mandarvi,  se  non  fosse 
l»ppa  luogo  o  non  fossimo  troppo  lontani. 

minutile  parlar  di  nuove  e  di  noi  a  voi  che  siete  nel  centro  delle 

idi  operazioni,  dove  ai  determinano  ì  destini  del  mondo,  e  che 

A^<1<  la  direzione  dei  nostri  grandi  interessi,  e  sino  ad  or  con  suc- 

Ifcssun  pii^  risponder  dell'  avvenire.   Vi  sono  delle  grandi 

che  no»  si  puonno  arrestare,  e  piuttosto  gli  avvenimenti 

lao  gli  uomini,  di  (|uel  che  gli  uomini  conducano  gli  avveni- 

Ma  se  l'esito  corrisponde  alle  vosti-e  premure,  avrete  fatto 

tutta  la  Toscana  vi  rende  un  debito  omaggio. 
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Dopo  le  vicenile  di  Napoli,  non  abbiamo  avuta  che  uoa  lettera 
ili  Rettina.  Non  par  che  pensi  di  ritornare:  la  pensione  è  per  altro 
perduta.  Nella  sua  lettera  si  lagna  della  sua  posizione  ;  i  suoi  amici 
non  hanno  più  alcun  potere.  Non  so  se  Codoncri  sia  rimasto  a  Na- 
poli: ma  in  ogni  modo  è  uomo  da  non  contar  sul  suo  zelo.  Fran- 
cesco Targioni  è  andato  a  Palermo.  Don  Luigi  è  rimasto  a  Napoli, 
ha  abbracciata  la  rivoluzione  e  conservati  i  suoi  impieghi.  Non  si 
vive  male  a  Napoli  per  oi*a.  Si  lodan  molto  di  Championnet,  che 
h:i  cacciato  Faipoult  (l)  e  la  Commissione  civile. 

Quel  lA?onì  (2),  che  dovete  aver  sentito  nominare,  e  che  passò  nella 
Cisalpina,  e  stato  fatto  Commissario  straordinario  dei  Dipartimenti 
del  Mincio  e  del  Basso  Po.  Il  poeta  Giaimi  è  messo  a  sedere.  Il  Conti 
miniatore,  autoi*e  di  quei  tremendi  sonetti  che  egli  vi  ha  fatti  sen- 
tire, aveva  scritto  un  libretto  sulla  Primavera.  Si  avvis'i  di  man- 
darne duo  copie,  una  al  Granduca,  una  al  Marchese  Manfredini,  a  cui 
scrisse.  N'ebbe,  confera  conveniente,  una  lettera  compitis.sima, 
n)a,  com*  ìy  da  credere,  piena  di  riguardi  e  di  misura,  e  terminava 
con  queste  espressioni  :  <  Farò  noti  a  S.  A.  H.  il  suo  libro  e  i  suoi 
sentimenti  ».  11  giorno  dopo  Ai  chiamato  al  Comitato  di  Polizia,  gli 
si  mostiv  la  copia  della  lettera  ricevuta,  si  chiese  loriginale,  e  de- 
tenutolo, 8*  intim»  al  Conti  di  partire  in  termine  di  48  ore  dalla  Re- 
pubblica Cisalpina.  Che  ombra  p<Heva  fari*  la  Primavera  alla  demo- 
crazia i  Forse  V  indirizzo  :  «  Le  teste  bollono  ». 

Tanti  cari  saluti  a  Gianlini,  al  degnissimo  sig.  Giovanni  Fab- 
broni,  ad  Art  caga,  a  Melzi,  a  Casti.  Datemi  i  vostri  comandi,  e  cre- 
detemi invariabilmente  pieno  d'attaccamento  e  di  stima,  ec. 


(1)  Ii)ti»ri)o  a  <|u««s(o  intri&n^nu».  vt^raiuente  neCisCo  in  ogni  paese  dove  si 
liMxò.  ofr.  Srou/v.  /.*n».fifrivjio»i^  «Ji  (»^#iora  nt^l  maggio  i797:  nel  GioV' 
i«<i/i-  /.ij/Njrn'iN».  ann.  \.  isiìIìT.  IM-154- 

\^^ì  Tra  ^U  iitlìoì  ohe  Ivùmotulo  L^hmiì  eM>i*  un'Ila  Repubblica  Cisalpina 
\i  tu  i)ueUo  pure  \\i  Couìnli^}slrio  di  IVIi/i.i  r.el  Di|inriiniento  delle  Alpi 
Apuane.  tv»Ma  M^nm  e  Ctrwra. 


CORRISPONDENZE 

FRANCIA. 

LitTorl  ri  imlilillCAzIuiil  aulln  atortii  dell' arto  lUlluna. 
I. 


(.La  storia  dell'arte  italiana  ha  occupata  assai  presto  un 
fttnpio  luojio  nella  letteratura  e  nella  erudizionis  fl-ancese.  Senza 
risalire  fino  alle  note  pregevolissime  di  P.  Mariette  sui  pittori, 
i  disegnatori  e  gl'incisori  italiani;  alla  grande  e  classica  opera 
dì  Seroux  d'Agiocnurt;  ai  saggi  si  suggestivi,  ma  anche  si 
sog^ttivi  di  Stendhal;  basti  ricordare,  per  mostrare  l'impor- 
tinza  di  questi  studi,  i  lavori  del  Rio,  ingegno  larghissimo,  ma 
sistematico,  e  che  non  aveva  nessuna  pratica  di  erudizione;  di 
Eugenio  Pio t,  nel  C«A/)tó!( de  fffwa/«<r(1842-184l5, 1861-1863), 
«he  patì  riguardai'si.  per  molti  rispet'i ,  coma  un  iniziatore; 
(fi  Carlo  Blanc,  estetico  più  che  storico  dell'arte,  che  ha  avuto 
il  merito  di  attirare  a  questi  studi  il  gran  pubblico  colla  sua 
/fisloii-e  des  Pt'hìtivs  fie  loutes  les  Ecolex,  opera  di  volgai'iz- 
zazione  oggi  all'atto  invecchiata;  linalmento  la  Philonophie  de 
e  Ali  m  ìla'ie  ed  il  Vtiyaf/e  cn  Italie  del  Talne,  due  libri 
non  meno  seriamente  pensati  che  scritti  in  forma  attraenti'. 

Prima  K-nsi  di  delineare  il  movimento  di  .studi  che  a  questo 
i-iguardo  si  è  prodotto  in  Francia  negli  ultimi  anni  (tale  è 
l'oggetto  del  pi-e-sente  saggio),  è  necessario  dare  un'occhiata 
generiUe  sul  modo  con  cui  si  studia  la  storia  dell'arte  iu  Fran- 
cia e  sul  posto  che  ie  è  concesso  nel  pubblico  insegnamento. 
Né  saprei  mettere  meglio  in  luce  la  sua  situazione  che  col 
paragonai'la  alle  condizioni  che  hanno  in  Germania  gli  studi 
corrispondenti. 

Il  carattere  metodico  e  didattico  delle  pubblicazioni  tede- 
sche dipendo  per  una  parte  dal  genio  della  razza,  per  l'allra 
■lai  prugrammi  <leir  insegnamento.  Nessuno  infatti  ignora  che  la 
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storia  deirarte  occui)a  un  posto  einiuoiite  nei  corsi  ulllciali  delle 
Università  diiir  Impero  j^^ermanico,  deirimpero  d'Austria,  e  della 
Svizzera  :  mentre  in  Francia  questa  scienza  è  esclusa  di  fatto 
tanto  dal  pro|/ramma  della  Scuola  normale  supcriore  (dove 
si  formano  i  professori  dell' Università)  quanto  da  quello  delle 
Facoltà  di  lettere.  Inoltre,  ne  anche  l'archeologia  classica 
ha  una  cattedra  alla  Scuola  normale  superiore  :  e  ne  resulta 
che  jxli  alunni  di  questa  Scuola,  che  studiano  nei  minimi  par- 
ticoLari  la  letteratura  classica,  sono  ridotti  ad  ignorare  i  ca- 
pilavori  dell'arte  greca  e  romana.  Questa  anomalia  è  tanto  più 
sorprendente,  in  quanto  che  all'uscire  della  Scuola  ncu'male 
gli  alunni  classilicati  i  primi  entrano  ordinariamente  nelU» 
Scuole  Ihancosi  di  Atene  e  di  Roma,  dove  l'archeologìa  ha 
appunto  una  parte  prepontlerante. 

Non  mancano  peraltro  a  Parigi  dei  corsi  sulla  storia  del- 
l'arte; il  primo  dei  quali  è  quello  del  Collegio  di  Francia,  pro- 
fessato dal  sig.  Eugenio  rfuillaume,  statuario,  estetico  ed 
eminenti^  scrittore.  Alla  Scuola  delle  Belle  Arti  questo  insegna- 
mento ò  alHdato  al  Sig.  Taine,  il  cui  nome  ci  dispensa  da  ogni 
elogio.  Alla  Scuola  del  Louvre  finalmente  (nuova  istituzione,  che. 
ha  per  ufficio  di  formare  ì  futuri  conservatori  dei  Musei)  vari 
professori  autorevoli,  cìch»  i  sigg.  Revillout,  Ledraìn,  Ber- 
trand, Heuzey,  Pottier,  Lafenestre,  Courajod,  Molinier, 
insegnano  gli  uni  r  archeologìa  orientale  o  T archeologia  prei- 
storica e  antirji,  gli  altri  la  storia  della  pittura,  «Iella  scultura 
e  delle  arti  decorative  m^'i  tempi  moderni.  Disgniziat amente 
questi  diversi  corsi,  essendo  al  di  fuori  dell' insegnamento  uni- 
vi^sitario ,  non  hanno  sanzione  oiliciale  (^  non  conferiscono 
gradi  :  da  che  consegue  chi»  la  gioventù  non  è  ohbligata  a  se- 
guirli. La  dannosa  conseguenza  di  cpu^sto  stato  di  cose  è  una 
mancanza  di  coesione  negli  studi  disila  storia  dell'arte  :  e'  è  tra 
noi  un  gran  numero  di  individualità  eminenti;  uno  stato  mag- 
giore ragguardevolissimo,  ma  non  un  esercito  fortemente  ordi- 
nato, come  è  quello  degli  storici  dell' jirte  tedeschi,  che  tutti 
proveng(mo  dalk»  Universìtù. 

Se  applichiamo  (pieste  prtMin^sse  all'argomento  speciale  di 
cui  qui  ci  occupiamo,  voglio  dire  i  lavori  trance^si  sulla  storia 
didl'arte  italiana,  noi  troviamo,  per  un  nesso  logico,  che  le  opere 
d'insieme,  le  open»  di  sintesi,  analoghe  a  qut^lle  dello  Schnaase, 
del  Burckhardt,  d(»l   Lùhcke,   fanno  assolutamente  difetto  in 


[ii;Ìa,  irh'iiti'f  ;il  l'onlrai'io  aliltiiinlaii"  li.'  ni(iiii>i;ni[ic  :  ili'l 
'  l'imiiorlaiiKìi  ili'lk' liliali  si  ijimliiiiorìi  ilairaii;ilisi  cIil-  li'uk'i'i 
I  (l[  Ririie  qui  miiiressn. 

II. 


S»  lo  npejt!  li' iiisiuiiu'.  ii>  ijiiali  iK-l)!iinii>  i  li  ini  is  tran-  pfrioilo 

r  iMjniiiiit  t'  yctioru  |ior  gcuei-i;  lo  sviìlìjimi'iilii  «Ii'llt?  ani,  inni 

ha»  in  Francia  in  questi)  inoiiiutito  tuttf*  il  fevoi'e  al  ([uhIi^ 

reW)pro  diritlo.  le  liicerr/ie  tief/ll  archiri.  (lt>sliiial«  a 

lar  lori)  solida  Iwiso  di  rtncumenli  aultniici,  «mo  lungi  aa- 

jCh'CMM.'  d' iit'uagliaro  jitT  ii[i|ir)t'taiizft  quoUp  alle  quali  si  scii 

■doilicati  fra  gì' italiani  i  sigg.  Milanesi,  Giiaslì,  Cittadella,  Caiii- 

Ijori,  Vetitiiri  e  lanli  aliri.  i'  Ura  gli  strauii'H  il -Runiohr  o  il 

p  (laye.  In  Praucìa,  dupn  essere  stato  tanto  feliw  munto  inaitfrn- 

L  rate  una  ventina  d'anni  fe  dal  conipianlo  Arniitnd  Raschia 

f  negli  Archivi  di  Mantova,  e  dal  sig*.  de  Mas  Latrie  in  quelli 

I  iM  Venezia,  queste  luvQsti<^azÌ(mi  non  auitaiKi  iiiù  ai  gimni 

I  ni»trl  che  un  piccnlisaimo  nuaiero  di  aderenti.  E  mio  dovere 

I  dtart!  ft-a  questi  M.«'  Barbiei'  di  Montault,  cui  dobbiamo 

!a  puhtilicaKÌoue  di  molli  inventari  di  tesori  aiinmentati  sapieii- 

L  temente,  ed  il  sig.  I-:milio  Molinlor.  che  ha  reso  un  segna- 

I  lato  soi'vigio,  pubblicando  \)pv  estaso  nella  Uihllfilbèqui'  'Ir  l'Ér'>l<- 

r  CltnrU'x  l'Inventario  di  papa  Bonifazio  Vili.  La  Scuola  iVaii- 

[  waa  ili  Roma  si  terrà  certo  onorata  di  proseguire  in  ipiesta  via. 

Nella  pubblicazione  di  testi  che  preseulano  II  carattere  iiiui 

[  ili  documenti  di  contaìiilitìi,  ma  dì  Trallnti  tecnici,  coiivìeui-, 

M  conti"ario.  segnalare  una  tendi^nza  a  riprender  vigore.    Il 

Àg.  Charles  Ravais-sou  Mollieii  ha  iM-n  meritato  di  luiti  gli 

ammiratori  di  lieonardo  da  Vinci,  premiendo  a  pubblicare  l  ma- 

lloscrlttJ  di  questo  grande  artista  e  grande  sapiente,  nni,servati 

dalla  Biblioteca  dell' Istilnln  dì  Francia:  tre  volumi  in  quarto 

uè  sono  apparsi  Ita  qui,  cf>n  [Rimili,  trascrizione  e  traduzione. 

Bbogna  augurarsi  che  quest'opera,  pervenuta  prtws' a  poco 

b  .alla  iiietìl,  sia  prontamente  terminala.  Sejinaleri'i  ancora,  nello 

a  ordine  di  studi,  la  pubblicazione  Mtadalsìg.  Lecoy  de  la 

[  Marche,  archivista  nei'li  .\rchivi  nazionali,  di  un  Tinilè  rie  .W'*- 

fniatwe,  maiioscrilto  del  XIV  stiralo  mnservatn  a  Napoli,  e  ili 

I  cui  U  slg.  Salazaro  aveva  già  dato  una  edizione,  bensì  diroitos;,. 

Flnllnft  la  impri-sa  tanto  meritoria  del  slg.  riaudìo  Popeltn 
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(ìi  tradurre  parecchi  dei  Trattati  di  L.  B.  Alberti  e  soprattutto 
r  IlyjìneroionmchUx  di  frate  Francesco  Colonna  (Sogno  di  Poli- 
filo)  ha  diritto  a  tutta  la  gratitudine  dei  lettore  francese. 

Non  bisogna  bensì  dissimularci  che,  a  questo  riguardo,  sia- 
mo in  ritardo  ed  in  uno  stato  d'inferiorità  rispetto  agli  Austria- 
ci, i  quali  nei  QmUcnschviften  zur  Kunstgeschichte,  fondati  dal 
compianto  d'Eiten)erger,  ci  hanno  «lato  tante  edizioni  preziose 
di  trattati  italiani. 

Prima  di  cominciare  l'analisi  «ielle  pubblicazioni  consacrate 
all'uno  o  all'altro  ramo  della  storia  dell'arte  presa  isolatamente, 
«lebbo  rammentare  le  Monografie  regionali  si  vive,  si 
istruttive  e  per  tanti  rispetti  si  nuove  del  sig.  Carlo  Yriarte: 
Venezia,  Firenze  (ò '&o\)v^\i\xi\o  Rimini,  che  è  stata  una  vera 
rivelazione. 

Ho  il  rammarico  di  constatare  che  gli  Studi  hihliograficiy 
compimento  necessario  di  ogni  scienza  storica,  sono  assai  tra- 
scurati in  Francia,  come  del  resto  anche  in  Germania.  Mi  sa- 
rebbe diffìcile  cìtai'e  \m^v  il  i)eriodo  contem])oraneo  (ad  ecceziiv 
ne  di  un  saggio  che  ho  pubblicato  qualche  anno  indietro  in- 
torno alle  op«M\'  su  Ratlaello)  un  volume  atto  a  dare  il  catalogo 
dei  libri  consacrati  sia  a  un  ramo  qualsiasi  dell'  arte  in  Italia, 
sia  ad  uno  dei  suoi  artisti. 

III. 

Imprendendo  ora  Tesarne  delle  diverse  arti,  cominceremo  da 
quella  che  è  destinata  a  dirigere  e  ad  incorniciare,  per  dir  cosi, 
tutte  le  altn»,  voglio  dire  V Arcliitctiìrrn.  E,  ris])etto  ad  essa, 
siamo  colpiti  dallo  stato  di  abbandono  degli  studi  che  la  riguar- 
dano, sì  floridi  una  volta  in  Francia,  ed  oggi  ancora  in  Germania. 
Solo  il  medio  evo  italiano  ha  ispirato  qualche  lavoro  consi- 
d(MWole ,  che  risale  però  già  a  molli  anni  indietro  :  citiamo 
rArchfleciure  ìoniharde  del  sig.  di  Dartein  (1802-1882)  inge- 
gnere eminente  non  meno  che  archeologo  molto  esperto,  le^ 
Momirmmis  de  Pise  au  nìoyeu  dgc  (1800),  la  Toscane  ati  moyen 
àge:  ardnfecturc  civile  el  ìmldaire  (1808)  i^de  Ixdran  auriìoyen 
àge  (1877),  tutti  e  tre  del  sig.  Giorgio  Rohault  de  Fleury, 
anch(^  esso  architetto  ed  arclieolog(ì  al  tempo  stesso.  Qualche 
monografia,  come  la  CaìUèdrale  d^ Orvieto  (U»l  sig.  Benoit  e  le 
T>;//Vy/;?.  di  Letarouilly  terminato  dal  sig.  Simìl,  non  hanno 
interesse  ch<»  per  l<'  tavoh*. 
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Tale  è  da  ijiiaichi;  ternfio  la  [iL>miri;i  ili'ì  Iaxw'ì  sulla  sto- 
lia  dell* archi t^-ttiii-a  italiana  cht?  il  Rina-scimonto,  per  est-mpin, 
in  questi  dieci  iiitimi  anni  lin  i1a1o  appena  la  materia  di  forse 
dnquanta  pagim-  {!). 

IV, 


Al  coiitrai'io  le  ricerche  sulla  Svnllnrn  vt  i  rami  accessftrl 
I  tendono  da  (jualche  anno  a  rinuperaiv  la  loro  vitalitii.  Altbia- 
I  ■mi\  da  ivgislraR'  in  questo  ordine  di  studi  una  wrie  di  nifv 
n«(Ii'atlp,  iiUe  quali  jLoii  l'i'stcrannii  che  puohe  ct>se  da  f^^- 
giminere:  il  Ik')irrni//ij  l  rilmi  del  sig.  Plon  (IS&'ì),  il  Lcmie 
£«»rf(l887),  di'll.i  -«l'-sMi  niihu-e,  il  (HanMof/^i/t  del  siti.  Abele 
Desjardius  (18H.().  il  ATftfr'j  CirifmeA^X  Sig.  Yriarte  (18»»). 
e  i  della  ìiuhhia  dei  ^y;^'.  i'a\allucci  e  Molini«r,  irmnu- 
mento  ìmporlanle  della  n'atellaiiza  della  scienza  italiana  e  <li 
I  quBlta  francese,  e  di  cui  tuia  meli  può  esser  rivendicatji  dal 
nostro  paese,  Venpono  quindi  le  numerns:*  niitizie  rtlsseniinatti 
in  parecchie  pubblicazioni  periodiche  da  qiiell"  operoso  e  sa- 
{nento  conservatore  al  Museo  de!  Louvre,  che  è  Luigi  Cou- 
pajnd,  il  qualB  in  quehli  ultimi  anni,  insieme  col  sig.  Bode, 
ha  fiiitlo  piit  d' ogni  altro  jmt  rinnovare  la  storia  ilella  scul- 
tura italiana  del  XV  secolo.  Il  sig,  Cour^Ofl.  dopo  averci  dato 
successivamente  una  serie  di  nieinorie  interessantissimo  su 
Mino  da  Fiesole,  sul  bassorilievo  eipiestre  di  Rnlwrto  Malate- 
sta.  su  Filarci^,  su  Bertoldo,  su  Simone  Bianco,  su  Leonardo 
da  Vinci  statuario,  sulle  maschere  funerarie  e  sulla  policro- 
luia  nella  scultm-a  del  XV  secolo,  come  puro  sopra  un  {rnm 
Uumero  ili  alti'i  importanti  argomenti,  ha  me»io  innanzi  iu 
liutisti  ultimi  tempi  una  tesi,  che  può  sembrare  paradossale. 
o  che  un  giorno  o  Y  altro  avrA  il  dispiacere  di  combattere,  al- 
meno neir  accezione  troppo  generale  che  le  ha  data  l'autore: 
dico  r  anteriuritJv  della  rinascenza  n-ancew  lispetto  alla  l'iiia- 
sct^jiza  italiana. 


M]  Sano  coalretto  ad  «cc^Utini'i^  tlnll»  tiii.i  iviaiiei'iia.  |ier  ciiilan  della  iiiuiO' 
nnlitn  rMl'autare,  i  lavori  molo  jirexi osi  lìti  Untone  Enrico  di  G«ytn<nUr. 
qaaiiUinque  pnrecchì  dì  «mbl,  \ier  eumpio  Wi  l'tojeh  prìmilift  pouf  l'i 
tHuilhjiM:  de  Saint  Pierre  iL'  Itotne  (Parigi  IH7n-la80;,  aien»  aUli  acriUt  in 
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Rispetto  a  due  delle  suddivisioni  più  importanti  della  scul- 
tura, le  Medaglie  e  le  laminctte  fuse  (plaqueites)^  siamo 
in  diritto  di  aderniare  che  il  lavoro  principale  di  discussione 
critica  e  di  catalogazione,  se  mi  b  permesso  di  adoprare  questo 
neolof^ismo,  si  è  jxià  fatto  per  le  cure  di  dotti  parigini,  aiutati 
d'  altronde  lealnumte  dai  dotti  italiani,  fhi  i  quali  bisogna  ci- 
tare in  prima  linea  il  commendatore  Milanesi ,  quindi  1  sigg. 
Venturi,  UmbiU'to  Rossi,  Bertolotti,  marchese  d'Adda,  Luigi 
Frati,  Promis,  ranii)ani.  Nel  1879,  il  venerato  sig.  Alfredo 
Arni  and,  che  la  morteci  ha  involato  all'età  di  ottantanni, 
pubblicava  in  un  volume  di  11)7  pagine:  Les  MèdaiUeurs  ita- 
Itens  (les  quinzthae  el  seiziènw.  slècles,  essai  d'un  cla^sement 
ilit'onologiqiw  de  ces  arflsies  ef  d* un  catalog^ue  de  leurs  oeii- 
rres.  Quattro  anni  dopo  questo  dotto  uomo  poteva,  in  una 
nuova  edizione»  rifusa  intieramente,  riprendere  e  sviluppare  il 
suo  lavoro  in  modo  da  riempii'ne  tre  grossi  volumi  di  più  di 
.S(M)  pagine  ciascuno  (dal  1888  al  1887)  e  dare  il  catalogo  com- 
])leto  di  tutte  le  m(»dagli(^  italiane  del  Rinascimento.  Malgrado 
la  sterilita  inerente  ad  ini  lavoro  di  questa  sorta,  il  sig.  Ar- 
mand  V  ha  arricchito  di  una  grande  quantità  di  note,  che  lo 
storico  delle  arti  raccoglierà  come  giudizi  del  gusto  più  squi- 
sito. Aggiinigerò  che  questo  catalogo  monumentale  offre  tanto 
interesse  per  l'iconografìa  di  tutti  i  personaggi  ragguardevoli 
d(»l  Rinascbnento,  quanto  per  la  storia  stessa  degli  incisori  di 
mc^daglie.  Il  sig.  Armand  non  ha  avuto  altra  ambizione  che  di 
compilare  un  catalogo:  un  altro  numismatico  francese  il  sig. 
Aloiss  Hciss  ha  preso  a  fare  delle  monografìe  biografiche  e 
critichi^  sui  principali  modellatori  di  medaglie  (veri  scultori, 
c:in»  non  bisogna  confondcn*  cogli  incisori  delle  medaglie  stesse). 
La  sua  opera  che  ha  per  titolo:  Ij's  Mèdaineiirs  de  la  Rcnaìssa^i- 
(V,  forma  lin  (ini  s(»tte  fascicoli  in  loglio  (1881-1887)  largamente 
illustrati,  ma  disgi'a/iatanuMite  di  un  prezzo  poco  accessibile. 

La  ricchezza  (li  certe  collezioni  particolari,  specialment<» 
di  qu(»lla  del  sijz.  (instavo  Dreyfns,  ha  favorito  tali  studi 
sui  medciglisti  italiani;  (puvsta  sola  ha  reso  possibile  d' altria 
parte  la  composizione*  eli  un*  o])e,ra  assolutamente^  nuova,  e  si 
[mò  aggiungere,  assolutamente  definitiva,  dovuta  al  sig.  Kmi- 
lio  Molinier,  conservatore,  al  Museo  del  Louvre:  les  Brcnizes 
de  la  He.ìmisfianre  :  les  Plaqìfefles  (due  volumi  illustrati:  Pa- 
ris, Rouam,  188r)).  In  questa  monografìa,  il  Molinier  ha  inven- 


tópiftlti  (>  (lowrilld  fjii;isi  71K1  ili  (|[ii'i  bas^m-ilii'vi  iiiicniscopici 
in  bronzti.  tulli  irurigiiie  italìntia,  ricorcsiti  Ofrpi  sì  aTulamonti' 
tlagli  amatori.  I^li  lia  ìnoltiv  mostrati)  in  una  inlroduziinu' 
molto  ilotta  qual  pai'te  le  «  itlaquelfen  •  haiinn  rappresunlalo 
JleWa  [llil\i!<ioim  dt^li  eleinonti  antichi:  esse  iiifiitti  sono  stilli- 
liaU!  in  un  iiumem  inlinito  di  sculture  decorative,  non  sn- 
im«nttì  in  Italia,  ma  anche  in  Francia.  Il  lavoro  del  sig.  Mo- 
nicr  è  ili  quelli  che  onorano  al  [liii  alto  grado  la  nuova  nn- 
ra»  scuola  di  erudizione  artistica,  i'  l'anno  concepire  lo  più 
>*e  spCi'aiiztì  del  suo  uvvi'nire. 

Kwi  la-iccriV  il  capitolo  ilella  Scu/turn  in  bronzo  senza 

ikaciivf^re  qui  il  titido  di  un'altra  ojx^ra,  anch' (>ssa  as«<dula- 

ent*  nuova  e  Lile  che  non   !•  pofwcdiilii  ila  ifl-wsun    pacw  : 

t  Ubibmnithv  dea  fimfleurs,  cim-lfurt,  niniMeui'H  eii  l>roH;<' 

Ooì-eius  tkimlK  le  inonen   lìfjt'  juxqu'  à   V  é/Mjqm   ai-inelh- 

1     SÒR,  di  Chanipeaux,  blbliott'oirio   ri«!l' L'njonf   Cwilrali- 

'He  ani  decorative  (188l>).  Questo  dizionario  contiene  a  tu'ii- 

iiaia  le  pi\i  utili  notizie  sulle  sculture  in  bronzo,  i  Cindilori 

c%ouiii)ane,  gli  firelici  dell'  Italia,  sia  ricavate  da  monografìe 

>ca.Li  conio   quplle   dei  sigg.  Milanesi,  Santfi   Varnì,   Alizei-i, 

«lotti  ec.,  sia  da  i-agguatrli  nuovi.   IH^^raziatamentiì   di 

H' opera  è  comparso  sonora  il  .solo  primo  volume  da  A  «  C. 


Per  la  storia  della  Pilhtra  italiana,  disciplina  cosi  stupeu- 
nunte  rappi-eseutiitii  nell'Italia  stessa  dal  sommo  Cavalcasclli' 
^  tanll  alili  critici  dotti  0  ingegnosi.  Ira  i  quali  Ijasten'i 
tta»  i  «igjf,  Ventnri,  l''riznoni,  Morelli,  la  Francia  ha  poclie 
■«pftrc  da  mettere  a  confronto  :  .segnalon')  l'ra  qne.ste  il  primo 
wlwne  di  un  manuale  molt»)  shcco.so  e  molto  elegante  scritln 
ilnl%,  oìorgio  Lal'enestre,  nuovo conservatoi-e  della  pitinra 
f  "tei  di.'K'gni  al  Museo  del  Louvi*e,  ]ier  la  lilhliolUi'qin'  di'  ri'ii- 
litìgnemetif  dcs  nrls  diretta  dal  sig.  JulesComto  (tomo  primo: 
«ialle  origini  sino  alla  (Ine  del  XV  secolo)  ;  poi  il  TlsUino  di'! 
nedcsinio  autore,  pubblicazione  di  gran  lusso;  Fra  Baiin/in»- 
ìu e Mariollu  Allierlhwlli  del  sig.  Gustavo  Oruyer;  Pnola 
l'mwpjr  del  sig.  Charles  Yriarte  (tutti  e  duo  pubblicati 
nella  coUezìime  degli  ArHsies  cél^btvs). 


M:i  ^  -nrriaiuii  aei  piu'tlon [ari  •  ielle  E^vi£»ce  spedali,  quali 
-ioii"  la  /^f/jw/f'  /^.v  Berne,/'  Arfx.  r  Arf.  hi  f^zette  euxhètàfj- 
tptiHe,  liobbiaiuii  ricf)Q«>!*<!erH  (:h»-  aa*:he  in  questa  parte  si  sono 
larti  «lei  teQfativi,  che  per  i[uaiin\  «lissemiiiaù  ilanno  testim<v 
aianza  «ii  aa  vivi)  ^nrimnar*)  «:rmcf\  Tt)»  aeL  cataloghi  del 
Luìuvre  i  ^ììt^,  R»*LHet  »^  D**  Tauzia  hanno  potato  rico^titiiire, 
coir  ainiio  «ii  una  prezii^sa  raciiiUta  «li  dL^e^mi  ìtì  coosenrata 
e  a>nos<!Ìuta  s4)rTo  il  m^me  tli  rju!ciHra  VallanlL  T  opera  dì  un 
pittore  «li  irran«iLs»*Lnio  merito  Viut^pio  Pisanello.  Xon  è  senza 
un  certo  .sentiiuent«>  «ronnìirii»»  ch'io  menu)  a  cre«lito  dei  miei 
ci>mpatnoTTi  i[ueste  ^i^perte.  che  -««mo  srace  p<")i  ci>inpletate  «lai 
si;r^.  HeLss  e  Eplu-us-q.  Anche  r'>pera  «lei  ifantesma,  grazie  alle 
ncerche  ilei  ^vi.  Paolo  Manr.z.  <i  A  arricchita  di  un  quailro 
capitale,  il  Sira  Sennini hu^f.  che  -fi  conserva  a  Airue^Perse,  pic- 
coLi  città  «le  r  Auver;rue.  Tua  menzione  t)nopevolLssima  deve 
inijUiv  f>M4-  l'arra  «li  ima  irraude  pubblicazii>ne  lii  lusso  intra- 
pn*si  «lai  siir.  Vwcoure  l>elabor«le:  Les  ^mti'e:>f  flot^enthìs 
drf-  fiuhizìk'nèe  siix'h*.  Tft^tUe  f(4*s\\'fii.s'  ijéfé-  fé  W-tj/nfe  De/nhf^trft* 
ef  ir.  U*Ufy'<f<tjHftief  d'ifiu-è-s  fesi^*ftthAt-es  et  les  st^iJi^H^wst  ,^,v- 
tjhyilen  tìt-èe^ iks  *:tj{lei.^fOiis  de  M.  Thters^  (I^U'iizi.  Pfou  1887-88). 
L'autore  ha  illustrato  le  sin^role  tavi>le  con  n«>tizie  copiosissime, 
e  \i  ha  aggiunto  in«»ltiv  un  «lotto  stu«lio  sull'arte  tioreiitina 
«lei  :<ecol(ì  XV. 

Iiebbo  tuttavia  constararlo;  Teruili/ione  francese  ha  anco- 
ra «la  tentare  un«>  ^t*orz«.>  per  riguailagnaiv  il  terivuo  i)eriìur«». 


VI. 


[^  storia  «Iella  Inrisu'onr  italiana  hii  avuto  in  ogni  tempo 
in  Paranoia  numerosi  cultori.  »*  s4ìtto  qu^^st*^  punto  di  vista  la 
scit'iìza  francese*  non  ha  nulla  «Ja  trmeiv  in  cont'n>nto  con  la 
scien/a  tédt*sca  ne  con  quella  italiana. 

Il  Visconte  Enrico  L>elabor«le,  si.*gretiuio  perpetuo  tleL- 
r  Accad«»inia  delle  Belle  Arti,  vi  ha  ormai  da  molto  tem[>4)  il 
primo  posto  cosi  per  la  fmezza  «1«*1  gusto  come  per  le  soli«le 
cognizioni  tecniche.  Nel  1875,  quanilo  egli  dirigeva  ancora  il 
Oal)inetto  «Ielle  Stampe  presso  la  Biblioteca  nazionale,  nelh^ 
cui  funzì«mi  gli  ♦'  succe«lnto  il  si^r.  (iiorgio  l)u[>lessis,  «^j:li 
pubblicò   su   quella    celebre    collezi«»ne    una    XufKV  histotiqHC 


l'-HANriA  UT, 

I  *Kfr/i*  tf  tm  coln/'iffi'r  'li'x  JitUin'jn-s  r.rìi'ixiu:\  limtx  /cv  sut/i-x 

\  ife  w  lU-parlaiìenl ,  lU'lla  quali'  le  iiiliinii.izioiii  e  ^li  niipi-ezza- 

I  menti  sulla  incisinni^!  Italiana  «ccupauo  un  luDgo  i'afìguai'ile\-ii- 

j  lifflimn,  Qiiiudi  egli  ha  dato  Anv  oliere  di  una  iiu|jin'taiiza  ccw- 

liiioflaJe:  1'  una  ciinii'  (luartni  gennrale  dello  sviluppo  iluir  inoi- 

yiffiie  italiana  all'epttca  dei  primo  riiiasciiiiento,  l'alti-a  comi' 

lonogralìa  ricca  rt'inrormazioni  e  trattata  con  crilicji  sicura. 

r intitola  la  prima:  La  (ìrnntì-e  en  Italie  arnnt  Maiv  Ati- 

?  (14S2-150."»),  viiluiiin  (li  287  pa^jine.  illustrato  riccameiiti\ 

nbbUcalo  ilatla  LUn'eria  Rmiain  (188:1)  ;  e  l'altra,  chi?  lorniii 

l  compti-mento  delta  prima:  Marc  Antoìw  Raiiiioìvli.  Elwlr 

'«tOi-iqìie et  critlqu?  si/irk  d'im  attnliiyiu'  rnin(/tmé  fles  'mtriV-s 

■  tnaUi-e:  vulutne  di  319  pa^'ine   pulijjlicalo  nel  18H8  dalla 

t  tibrei'ia. 

11  8ig.  Gustavo  Ciruyer  (gtjnen)  del  predetto  sig.  Ih.>!a- 
vU»),  conosciuto  |M!r  la  traduzione  del  Soiiìruiixil/i  ili^i  Villari 
►  •Jol  Oun'ro  del  Thausing,   come  purp  pei  suoi   stutiì   su?li 
•chi  di  Beiiozzo  bozzoli  a  San  (ìomlgnauo  e  sulla  storia 
Bile  arti  a  Ferrara  (nei  (juall  sludi  ejjli  lia  nel  sig.  Ventui'i  un 
nuJo  di  alto  valore),  ha  consaci'ato  una  monogralla,  che  si 
PA  qualilicare  come  defiuitiva,  alle  incisioni  in  legno  delle 
<liche  ilei  Savonanila  (lex  l//u-sli'aiifj?iit  des  Ecrìls  ile  Jéró»if 
'"^vonariiie  imhUès  en  Italie  au  A'I'  et  au  A' 17'  slècles  ci 
f*aivles  de  Savonai-ole  sur  l'art.  Paris,  Dldot.  1879). 
Al  Mg.  Giorgio  l)uples.sis,   dobbiamo  la  pubblicazione 
i  lavori  d' iodsiouo  del  Mantegna  con  notizie  storiche  inte- 
nti, ed  inoltre  diverse  monografie  pubblicate  nei  Méiiìoi- 
^  tela  Societé  des  Antiquaires de  France,  e  fra  le  altre,  le 
pliOtre  aes  sujets  Uréfi  de  Boccat-e  (1878). 

11  sig.  Carlo  Gphrussi,  che  si  occupa  egualmente  della 
JTia  dell'arte  tedesca  e  di  quella  dell'arte  italiana,  ha  pubbli- 
[<ato  uel  187(S.  delle  Notes  bioffraphiques  sur  laeopu  f le  lìti r- 
W'*(,  dit  le  Maitre  au  vad^tcée,  pittoi-e  e  incisoi-e  veneziano 
I  "iplla  lille  liei  secolo  XV.  Finalnienle  ini  neofilo  e  non  dei 
1  ardenti  jxt  nuesti  studi  tanto  interessanti  d'iconografia 
I  e  Aleoiiologia.  il  Duca  di  Rivoli,  ha  pubblicato,  una  dietro 
rrtllra,  due  memorie  eruditissime:  luna  intitolata:  .-1  pru}i<i-v 
I  (fwi  tfr»w  «  fìffun-Ji  cénitleii  tle  la  /In  du  A'I"  xih-le,  ck.wì 
L  tifblkigraphti/u,'  (188(1);  l'altra:  Étiules  .-mr  Ir.s  Triwitiihex  de 
\  Pitrorque  (1887). 


i/*f*v7.' ,.,^  V      :  •  il'-i*     ::i.   ::   's^.  r»TTulT.   ricclussimo  col- 

itf-t'  .iN^i  .   ,.;— •      ki.-^'  !•-  ...i   :^*     -i:^   ^-rrÌH  ili  o'^Tizie  dei 
iiit'lli  l';ù:a:j;  :  -:    ..i  '-:.". t*  .  :-.i   i  r^trw  nJ*»  s^^ziza  successo. 

(li  «li  :i. '»•-':•  i.-'      ..'-..    '    -f-.r  .*     ,'"•  T'-N^/'i.?'.  iainoso  niello 
«li  Fin;.-:»  rr.L,  l-  l    -     1    .;-:  i..ir-^*r  . 

V.--:::'. -*•'.■  .    -:■  :  ::*  -  r* •    t^.-     :•  J-^azi  ni  <xili"incision«\ 

a\»:'/-     ^.:,     ^  ;^  •  _  .      j  r-:j-:^:    -•    i  r^-riii-.  «:f  iliretta    «la* 
Si^^.  <!    !.   ■         ....    -.    ^z.     '.  1*  .r'-^-i-i  •=■  Lipp*manii.  r 
ii^/.a'..   i     i--'     :    ./.''*.    •:—  ^' .  il.  rir  hAimo  sviluppato  ìli 
i',::::  v  *  ...     -.  a."     ^'r\l     '.\  ^itLl^i-IìI*»  iM  melodi»  ♦^ 

r!»  1'..-.  ;.'':-.  :    .      •—'.'  :•    _.  ■t.:.jli1  ;.  il-.  ^.-Mza  il  quale  ojriri 


VII. 


t . .     '^  ■  . 


^   .  -i    "     S' ■'.'''''■»"?' iM  arti  in- 

ihiNV.::v..  '.  ..'.....  -  •  •  .*.  '  .\^  v'MT^a/i'TJ  liiViM'iie  tifila 
M*ir'.:..i  ..;;•  ^>i  '.  .  ^.  -.  -::;t:".  ì:  sì-:jì  -^i  «|Ui*ste  iinhi- 
Ntii.'  Ov-.v:*\..-.  N.  >*  .  .-:  :  -.  .":  :.:  :  anici »lari  «li  Ina- 
ili: i,  al  l  ^•.;^  a  .  ..  1  .1..  :..!..i-:lht  ili  Ri»tbM:hiM. 
pri^xso  iv  NÌ^.  S  ■  ■-•■..:.  .1-  '-viiui'i<iiv  questi* 
itMhloì)  i\  I  ;•  ■^•,  .  '  .  .  .  ."  :.  :..A--:i'T  buona  vi - 
l«M\ià  ^•ì;^^  nU".-,.*.      a  .■•■•..  ."^  .  .  -  ..'     "  r\.  A'  '<  >tu1uMrk*fs  rnt 

...'..'  ;. '    •  *-      V-    %rii^ìn«la  t*«ìizinnt». 

Pari:M.  is:;  "-   ■..  :    .VN-        •    .  .     .   :„ -■•.i^  ali  »ra  •iis.-^eni inai t». 

\\.\,  y\\  \\\^'\w  ;\.  -.  ..■          ..*     ^-  .'      '--jli    --r-r'-'ti  stex^i  conn* 

•  ItM  thsiu;. «*•"..  ^■.  .  '.  -  ••  -•  ■.:.-.:".-ia:'**  a«l  un  lav«».N) 
il  nisu'v.ìi^  .!:  .;;■..  >•     .:       .-  .   .  .     x.:*      ►.     '--'1  ài  •li'*'»jira  ili'lli* 

ii»r  o  .h  n- s.^:  ;•,,  ■    •        .  .\.  ..-^     •  :  -  >r  :..;  i\  eh»' rinilu>irìa 

ilrll.i  «     •    ss.                          .s.  s»    .       .>:-.^  0  ::«>oiuta  in  Italia 

nt'l  \\    sts',^:.  :  •;.:••   N   ;  V           c-i  -"'.iva  venti  manìt'at- 

luir  y\  laìw»ra-.*-.  '  v^"..,     '.-..,  "  ,      ...."■ -.va'.    l*er  tal  nnxìo 
■I  ."'  »^M»nMo<.\  ".a  v.*\\  ^'^  •>.       :  ...-.^  ■-;..■.  ■.".    v    ìiiTn^sssaiv  i  niate- 

i.h  'A\\^\   .-,■•...•   .  V ..  .  :.-^    .      .:.    Kninoìa  da  nn'/:<o 
'•».«l««.    I»    i   .!,«:■.',   .;.,■;,•. vi      ../..       ..    -.-:  -..Vi.!  i.vrta    iilN^liU'- 


airi»'  miti  nii.'iii'  ili'j.'li  ìtrili.niii  ;  itmmUi'i'  i  dulti  H'di^sclii  seiii- 
("Mi (sprezzarti  fiuest'npiiine  (ti  ri«u"cliP.  In  fim^sta  categoria 
<S  iituill  se^inalinmo :  il  Iteciu'iì  /le  fa'ieno'.f  Unlieniìes  du  XV, 
'i't.tt  XVII'  siixie  liei  sigg.  Darcel  et  Delange  (1867), 
t  Ptiiwlaiitfx  tUa  Màlicis  au  XVI  s^-fe  Jel  Barone  Davil- 
i«r  (IR»-^),  /fi  cèi-ni»fqìte  itatìmm  del  sig.  V.  de  Mt-ly  (1884). 
Hiraltutl.)  i  volumi  liti  sig.  Mnlìiiior:  ics  Mtijoltques  ita- 
m  //a/fc(1883)  e  fa  Cè/'amique  ita/ìeiuu!  mi  XV  slè- 
f  (1888),  compilati  cou  ottima  critica. 

Sii  l^nuo  ;  se  volessi  (lassare  m  rivista  i  lavori  più  u  meiio 
iisiderevMii  consacrati  alla  storia  del  mosaico,  delln  smalto, 
'l  Hcaiiio.  della  trina,  rlella  scultura  in  avorio,  della  vetiw 
tt  ec  li'  molto  pagine  di  questa  Rivista  nou  basterebbero. 


Vili. 


li-ima  di  terminari'  quello  rapido  saggio,  mi  i-eslu  da  men- 
^maiv  una  catpjrorìa  di  pubblicazioui  che  t(xxyi  davvicìno  hi 
>l(Hria(lt.|l'arte.dico.  la  storia  de^li  Amatori*'  dei  Co/letforf. 
M' B[)wii,  già  dtscivlamente  loulaoa  (18'vì),  in  cui  il  sig, 
Im^psnil  |iuhbliC(S  la  sua  Iltstoùv  des  jihis  cèlébre-s  miiateufs 
"""ftw,  diverse  niomigrade  iuteressanti  son  venute  alla  luce. 
ll>ig.  Edmondo  ItonalTè  lia  consacrato  un  libretto  pieno 
■li  "kittrina,  e.  come  edizione,  elegantissimo,  a  Snhhu  lUi  Cu- 
«fftttWff  (F'aris  Quantin,  188J):  e  11  sig.  di  Nolhac,  tanto 
'"•lo'ciiito  |ieì  suoi  lavori  sul  l'etrai'ca.  lia  esposto  nella  da-  . 
«*te  Ito  Beu-ux  Arh  e  nella  Bibliot/ièqiie  di-  Fu/rio  Orsini 
''••"lia  .Ielle  collezioni  d'arie  di  questa»  insigne  amatore. 

I'"|'o  aver  iniwurato  di  rappresentare  nelb'  linee  generali  la 
"""ouiuia  dell'erudizione  francese  in  nuant^i  {•  consacrata  alla 
**BiieU'ark'  italiana,  ps[x)rrò  in  una  prossima  notizia  ai 
^f>  i'^lWiiT/t/rio  Sforico  Ilalinno  i  r(»suttati  spet^lali  cui 
**  Jiniiti  i  miei  Ctìmpatriotti  nel  corso  ilegli  ultimi  (lue  anni, 
W  e  18X8.  In  qiie,s(a  analisi  (nella  quale  la  mia  ambizione 
■"SAe  di  non  riman«re  troppo  al  disotto  ai  modelli  la-^iati 
"fluftsio  stefwi^  Aìvhirio  dal  mìo  compianto  amico  Alfredri 


1>8  OORRISPON  DKNZE 

di  Reumont  (1)  )  mi  sforzerò  di  mettere  in  luce  un  certo  nu- 
mero di  scoperte  perdute  in  raccolte  poco  note  e  che  potreb- 
bero perciò  di  sfuggii'e  ai  miei  dotti  confratelli  d*  Italia. 

Parigi,  dicembre  1888. 

Eugenio  Mììntz. 


Nota.  —  Il  nostro  egregiocorrispondente,  per  un  sentimento  squi- 
sito di  delicatezza,  ha  taciuto  delfopera  sua:  ma  è  debito  nostro  di  ri  - 
cordare  come  il  sig.  Miìntz  stia  in  prima  linea  tra  coloro  che  in  quo- 
st*ultimi  tempi  hanno  più  efficacemente  cooperato  alF  incremento 
degli  studi  francesi  sulla  storia  artistica  Italiana.  Con  assidue  ri- 
cerche negli  archivi,  con  ottimo  metodo  critico,  con  gusto  finissimo, 
il  M.  ha  pubblicato  importanti  lavori,  i  cui  resultati  hanno  in  parte 
accresciuto,  in  parte  rettillcato  la  conoscenza  dell'arte  medievale. 
Ora,  affinchè  la  precedente  Relazione  (che  i  lettori  italiani  legge- 
ranno, ne  Siam  certi,  con  vivo  interesse)  non  rimanga  incom- 
pleta, crediamo  utile  di  segnaLire  alcune  delle  principali  pubbli  - 
cazioni  del  Muntz. 

Roma  e  la  corte  pontifìcia  alfetà  del  Rinascimento  sono  state 
studiate  dal  M.  con  particolare  affetto.  Abbiamo  dì  lui  nella  lìì- 
hliothrquc  des  Ecoles  /rancaises  cVAth*^nes  et  de  Rome  (1878-8?) 
tre  volumi  su  Les  Arts  à  la  cour  des  Papes  pendant  le  XV*^  et  le 
XVI^  sif}cle  ;  e  dal  1884  un'appendice  alla  detta  opera  si  è  comin- 
ciata a  pubblicare  nei  Mélanges  publids  par  t Ecole  fran^aise  de 
Rome.  Del  1886  sono  Les  Antiqui ti^s  de  la  rille  de  Rome  aux  XI V", 
XV^  et  XVI^  sif}cles  (Paris,  Leroux},  e  La  Bibliothàque  du  Vati- 
can  au  XVTe  siMe  (Paris,  Leroux).  Nel  1887  poi,  in  collabora- 
zione con  P.  Fabre,  ha  pubblicato  La  Biblioth(}qu€  du  Vaticari  au 
XV^  siècle,  che  forma  il  voi.  XLVIIl  della  cit.  Biblioth.  des  Èco- 
les  frangaises. 

Altre  pubblicazioni  del  M.  riguardano  la  storia  del  Rinascimen- 
to artistico  in  genere  :  Les  pr^irseurs  de  la  Renaissance  (Paris, 
Rouam,  1882);  con  un'appendice  pubblicata  nel  1888,  e  intitolata  : 
Les  Collections  des  Médicis  au  XV^  siMe  ;  e  La  Renaissance  cn 
Italie  et  en  France  a  r epoque  de  Charles  VITI  (Paris,  Didot,  1885). 


(1)  Notizie  bibliografiche  dei  lavori  imhhlicati  in  Germania  trattanti 
di  belle  arti  in  Italia  ;  1848  e  st'^r. 


FRANCIA  m^ 

Altre,  due  Jrommi  artisti  italiani,  Donatello  e  Raffaello  :  Les  artistes 
celAbres,  Donatello.  (Paris,  Rouam,  1885).  Les  historiens  et  les  oriti- 
qu^s  de  RaphaH  (Paris,  Rouam,  1883).  RaphaH,  sa  vie  son  oewore 
et  son  iemps  (Paris,  Hachette,  2*  ediz.  1886  :  2'*  ediz.  ingl.,  1888). 

Riferisconsi  poi  alle  arti  decorative  le  Notes  sur  les  mosatqties 
chréiiennes  de  r Italie,,  delle  quali  si  sono  pubblicati  otto  fascicoli 
(Paris,  Leronx)  dal  1874  al  1884;  e  V Histoire  generale  de  la  ta- 
pisserie  en  Italie  ec,  (Paris,  Dalloz,  1878-84). 

Per  conchiudere,  annunziamo  che  pochi  giorni  or  sono  la  Libreria 
Hachette  ha  posto  in  vendita  un  nuovo  splendido  volume  del  M.,  del 
quale  cureremo  che  sia  fatta  una  speciale  recensione  :  Histoire  de 
l'Art  penrlant  la  Renaissance,  Italie,  Les  Primitifs  (in  4."  pp.  744). 
In  questo  volume,  diviso  in  sei  libri  con  un'introduzione,  e  corre- 
dato di  stupende  incisioni,  si  delineano  i  caratteri  e  la  storia  gene- 
rale dei  Rinascimento  italiano,  in  specie  riguardo  alParte  :  e  si  de- 
scrive poi  la  storia  delle  singole  arti  belle,  cioè  delfarchitettura,  da 
Brunellesco  e  Bramante  ;  della  scultura,  da  Donatello  al  Verrocchio  ; 
della  pittura  da  Masaccio  al  Mantegna  ;  e,  infine,  deir  incisione  e 
delle  arti  decorative. 

C.  P. 


RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA 


C.  P.  TiELE.  Babylonisch^Assyrische  Geschichte.  2.  TeiL  Von 
der  Thronbesteigung  Sinacheriàs  bis  zur  Ero  bening  Babels 
durch  Cynis,  -  Gotha,  F.  A.  Perthes,  1888.  In  8.<» 

Questa  seconda  parte  di  un  eccellente  Manuale  storico  sulfAs- 
Siria  e  la  Babilonia  (1)  non  contiene  solamente  il  racconto  delle  vi- 
cende politiche  in  Mesopotaniia  da  Sennacherib  a  Ciro,  ma  una 
breve  trattazione  altresì  delle  antichità  assiro-caldee.  L'A.  bene 
informato  e  coscienzioso,  seguendo  il  metodo  pel  quale  già  si  è  rac- 
comandata airattenzione  del  pubblico  la  prima  parte  dei  suo  libro, 
ha  approfittato  dei  migliori  lavori  assiriologici  pubblicati  ultima- 
mente, specie  in  Germania,  con  discernimento  e  buona  critica.  La 
cronaca  babilonese  a  cui  altrove  accennavamo  (2)  fu  consultata  dal 
Tiele  nei  punii  principali,  come  pure  gli  studii  del  Winckler  sulla 
medesima:  le  Hibbert  Lectures  del  Sayce,  opera  di  importanza, 
checché  possa  pensare  FA.  sulle  teorie  dell'assiriolo^'o  inglese  in- 
torno alla  religione  di  Rabi Ionia,  non  potevano  essere  che  ricordate 
fuggevolmente  dall'A.,  la  cui  Storia  si  compiva  poco  dopo  la  pubbli- 
cazione del  volume  del  Sayce.  A  parte  i  casi  di  omissioni  forzat-e, 
le  conoscenze  bibliegraflche  dell'A.  sono  molte  e  di  scelto  mate- 
riale, le  citazioni  esatte  e  a  proposito,  talché  su  questo  punto  non 
abbiamo  da  rimproverare  all' A.  che  colpe  leggerissime,  come  per 
es.  a  pag.  525,  a  proposito  del  Dio  Kammiin,  la  mancanza  di  rinvio 
a  due  importanti  articoli  del  Delitzsch  e  dello  Schrader  (v.  Zeit- 
schrift  fur  Keilschriftforschung,  II,  pp.  IGl  e  365),  una  frase  malku 
Bàbili  che,  dietro  le  indicazioni  dell'A.  p.  512,  abbiamo  invano  cer- 
cato nell'editto  di  Nabuccodonosor  I,  il  nome  di  un  noto  assirìologo 
R,  Hoerning  scambiato  (p.  310  A.)  con  un  ignoto  Hoeniung  (cfr.  p. 
615),  ecc.  Qualche  negligenza  però  delle  leggi  grammaticali  assire 
spiacerà  ai  lettori  assiriologi,  che  sanno  come  l'A.  non  appartenga 


(1)  Ved.  la  recensione  della  prima  parte  in  questo  Archivio^  1887,    vo- 
lume XX,  p.  507, 

(2)  Ved.  Archivio  Storicu,  l.  e,  p.  508. 
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aqucsgli  storici  che  lavorano  di  seconda  o  terza  mano  sui  docu- 
menti .  Mentre  qua  e  1^  d  imbattiamo  in  buone  osservazioni  Qlolo- 
pcbe  ,  come  quella  sulla  lettura  del  nome  Zai-panilu  (p.  532),  sulla 
ii*twj-a  probabilmente  non  ideograSca  del  gi'oppo  nirpaddu.  (p.  296) 
nille  espreBsioni  arsire  per  nominare  il  Dio  usi'  If»-)^  (pp.  532  e 
fc^^)  (!)•  alirove  iiualche  falsa  lettura  attenua  il  merito  dell'opera 
l&to  linpiistico  ;  per  es.  p.  347  marab,  espressione  equivalente 
f*«ftMA,  i'  certamente  lezione  errata-,  p.  314  nìpisa  rittika  deve 
ppreggersi  nipir  shano^tiha.  p.  393  ishapri  {leggi  ishabri)  non  ha 
^nte  ohe  Tare  con  shapar;  p.  536  ktuhiUi  va  mutato  in  qaritti 
.  di  fiai-du).  Non  parliamo  di  ciò  che  i^  incerto  per  tutti  coma 
llMJinoloBia  del  nome  ilu  tanto  ricercata  e  tanto  discussa  (p.  538), 

■  B  del   significato  di    maliM   (come  attributo  delle    divinità),    voce 

■  ^Adotta  •  re  »  dal  T.,  0  della  traduzione  dei  nomi  dei  santuarii 
Bbttlillon^j^  sempre  a  quasi  sempre  dispulabìlc  (2).  Qui  le  uongot- 
J*"**  dall' A.  meritano  la  stessa  considei-azìone  che  quelle  d'altri 

l'BlHoluf^  peitbì)  la  scienza  assi  rio  logica  in  taluni  rispetti  non  è 
cibi  ancora  dall'lntanzia.  Ma  la  trascrizione  non  dì  rado  diret- 
^sn,  st,  in  luogo  dì  ji.  s  in  luogo  dì  tì.  la  poca  UDirormità  nell'uso 
''^Ue  brevi  e  delle  lunghe,  qualche  forma  verljale  mal  tradoi.ta  (3), 
'^  proposta  sostituzione  di  lamutbali  a  lasubigallai  per  uoÌ  im- 
P»>»sibil(!  grafleamente  e  non  giustificata  neppure  dal  punto  ili  vista 
K*Hjar»llco,  sono  tutte  inavvertenze  non  gravi  per  un  libro  di  ma- 
teria ìtorica,  ma  cbe  1'  A.,  siamo  sicuri,  voiTÌi  evitare  in  una  so- 
mula  edizione. 

In  altro  articolo  riconoscemmo  la  competenza  dell'  A.  come 
tstotìoyrafo  e  critico.  Og).'Ì  non  possiamo  ohe  ripetere  immutato 
tale  giudizio  dopo  la  lettura  di  questa  seconda  parte,  dove  i  do- 
cunenti  che  meritano  pi-opriamente  il  nome  dì  storici  sono  scelti 
e  »doperati  con  accorgimento:  v.  p.  es.  a  pag.  4S8  intorno  alle 
ftnii  storiche  su  Sargon  I.  Mentre  rpii  il  T.  a  buon  diritto  Bear- 
ti come  storicamente  inservìbili  le  leggende  sulla  fanciullezza 
■li  i|iii)I  monarca,  altrove  (p.  4'il)  non  dubita  più  dei  documenti  di 
'^ihonld  dai  iiuali  è  Tornita  la  più  antica  data  della  Cronologia 
WiildneM  (3750  a.  C).  E  veramente,  col  liberarsi  dal  suo  scettiei- 
*^  iniorno  alla  antichità  delle  monarchie  iiiesopotamiche,  l'A.  ha 


>.  Noi  In J  arniiiiiDo  ii 


-  ti6\\&  Zriiichrift  fvr  KeiUchriftfnri^vng. 
i-na  •  HaiM  der  Krde  ■  nd«r  <  Haus  der 


e  Pàn-Ai!i'h--I.i,< 


iii.>fr.-L":    ••lui  --t:.'^.   •t-.i.-j:-..  5»*'.":!*^  :ii_ifc  "Liiirk  «rufc  iii:   irkiriiiurc 

.1  :rr'L.  !..*•  L  i.:ìi  :•:*  r^ji -:''^l  "-e-^.ii'iiiiAiiLU  X-til'*  p*r;3-*  eho 
*  -ir^-Lii.  L  .  Ir-'' .  .-:'ii«.«"  i»?'"!:»:!  L  l't  lui:  :t*'j»!a.v  n:a  .viriosiTà 
.  7»i.-*  "t  :it:  7  *;;_.. L  :  :ir-*ri.i:»t  t»f_'  irvThL. ■=«:•: .  ■*  5:fcci.m  oon- 
ì:-*si-?  :ii^.  .  :ìl:"t::.:  !••  :»:  >li"  '--s-M.r.ii..  im.  pcrìu-^zii  ri  trv 
■  uiii  t.  f:ii.".  i-i".:ti:  ;►-.•' ■.!•-  i  i- ..  ::!i:— vii-  ?**  I»*  ir.A.  L>si- 
■■"■-•i.iiL  ;.  l::i  :-i-::::i.  ,  •./<^*  ■■;—''•—;:"  ■■•''  i  >C-s:»:i.ri.im  z-ia  par** 
:•■- "t'i  T.:'  bi  -rr  .  ."i.-j?; •::•?•.":  ■  -i-i^-lt  .'vi  'i-re  !•»  ne- 
■■'^ly".  r.-^-yz.  :-<•  si.  i  :»t:ii  e;  i.un.:i:»f  le  ^•T'r'"';^:  :_i  r"',  t^.-mo 
•■:  .1  ■'■-:■.>  :rr:..t  -.'."  —  i.-i  :':.:i=:  : -.'TUir  *  l»-l^i  .••l-;;?-i  j:  rrj.-eral'ir, 
-    .if     tTi  •:::     :    ;■:.    L..i   :  "  "«    L'.'f^tn. ~;t::i    sij^:»:e   «r:»!:!:  i  la 

.  ;**•■.•:«    •*  •"'.":   l'ii'-u.-:  .r     li   .  i*^-^"     "iii:»*    xcp?»?!  I.^-  : 

■■    l'i    .1.    -i.!'  :.    •■■:'    t--!"  i""^    IJ  *"^!""l''        "l^ti*"!         IT»'     ^<r=''     "-   A'"Ì 

.   ":'::l::-:!:.  :   'ì:s-  m».  rrss:  i-'-.i  .:.♦;•.■  .  s'iir  w<<:::^".  f   ii'^jjss: 

■.  •■-     •«•;»"     •'  •■-    ^1    ^11     "■"ii'«"*iT  ~  ■i':!'i"«'>'r-   —,*'*'•.      .  i  .  -  .r  "-li 

-     --."■.■••,■      ■  'i-      .-       -^-  "  »■     r       i.    I     ."       •   -i  ■     ■,•■•.'■     i-a     a      •   ^'.'fw'-        "1      r.-in 

:  ."ti":»;   ::t~i_"i    :■>'"•:" :.    ^H^-:  :■-    .  .     *:    •■  <:"*r:":    L    "^.'r^i?^.   aì 

?*"5*r    *4t::.::i   -rSl-T.-r    IT'.:-       Z*i:     '^<r  •      i--     -i        ri»;      7'.^lll-"Ì^      Tirerà 

j.;!."-:.    .1  7.   :   «7. »:••■.  L.:.'i;.":  -'  ■"■:;i     ■•  •       li"':,    :     v.;":eci:   rtL-rvarv 

-:-.::■.:•:    :    '^' i  ■»:•■•■■:•:'.■:■  s  •      .- i:- *i^-:   "i  -ii  ■■■      .    :i:i:-if    L  £"^.i"vf;'. 
■  !  ■:  ■■  ■    7        ;..—  .:  -'  ":'*  ;-.    .      '■•  ■'  -;»  ••  :   i.t       »*:-■    i^i-  a?i:>- 

..•"'.        ;•!■'.'"      *  ■  "        '  ■'       '  '•         ."*  '     "'       I'         '"!."*•  '^  "'  il""    *■        *'■■• 

'-•:■?.        :".'  ■:  ;  '•■  !         .;    ■  ■    '•••»:    -     .  S'  il    1.  ■-    ..■*<::"..:  •"il.    .I7'.';i:  ."'':•?. 
*:■  "li  ::..        "■' ''  ■  ■'    ■    -■:     7.    t^S*.    T   <*-v|f        '-'Hf     i     ^  ■    Li  .•fC.T-T.- 


I 


I  I  &  .        I  L 


•.:•■:'-  :  I.  1.  ■  i  .i^^'r  !..  >.:  r::;'<:ì^.^  ::?i  :'t  .:.  ^:  «v 
'.  ••■.::  .  "r  -.1  .•'!■:••■  .'»..■  .  '..:■'  .■  ■■■•  ■'»..:■:?  -'r  iw  r^L^;?^■G■:l 
:  ..  :■'■!. -•     .:  'v:-^   :   ■:7"-  -^    .*i     -1    ■  -  .        .         •■:  ,1  .-i»:!:":::':;!^:.';:./ 

■  .''■:«    i.  '  i.- j:i •':_.'.   :.  ^'  :  ■  *.'■  :«  ■■        V    :■  •:•  ■■  i  .«  ■"■ii'<;on»e  "^i-.l-M, 
.'    :■:-     .::.'    -' ì"   :  ;-  ^     '•••-.■^  .•    v:  •t.      --ìì-'J'     ;:ii.''    i^  •in»',  ^o- 


Il'         .1-  i. 


■1   « 


;•  ■»- 


•    ■■' 


■ • «il ■■»■  •  ■"  4.. Il 


■  liì'Il":"*"    i'M-     '  \  .  ■  ' 


RAKHFO'fA   BIBl.lOOllACieA 


103 


aixhmicì  maiicliiuo  ì  me^zi  per  scoprire  la  vot  Uà  in  mezzo  a  tante 
■tradizioni  degli  storici,  vedasi  l' ingegnosa  spiegazione  di  questo 
aa  storico  data  dal  Wincklor,  Zeilachrift  fnr  Assyriologie.  Il, 
t  o  seg.  Pag.  fl.T:  il  iuogoclie  TA.  assegna  ad  AshnritniUlni  aella, 
io   cronologica  è  possibilment^i  (tuello  elio  gii  spetta,  a  anche  a 
i  sembra  soprattutto  di  gran  peso  l'iscriz.  I,  R.  8,  n.'  3,  Quanto 
'esistenza  di  un  secondo  Asartiaddoii,  è  aneli' essa  tuttavìa  sog- 
lio di  discussione,  o  la  guerra  dei  Cìmmerii  contro  questo  preteso 
rea  è  raccontata   troppo   vagamente  nei  testi  per  potersene 
)  concIti^oQl.  L' Hommel  promette  peraltro  di  dimostrare  che 
BkuritiUlàQi  e  identico  ad  Asnriiaddon  li  {Abriss  der  Gesckichte 
tn  OrimU,  p.  B6t:  anche  l'Amiand   {lìabylonian   and    Orientai 
Sfcord.  Il,  197)  ha  parlato  di  questo  sovrano  d'Assiria,  e  lo  crede 
DkIÌo  di  Aslmrililili'ini.  11  T.  non  poteva  conoscere  queste  duo  note 
pwch*  troppo  recenti;  d'altra  parte  esse  non  escono  dal  campo 
WDgettnrale,  e  per  ora  nulla  tolgono  al  valore  delle  ipotesi  del- 
FA.  Pagg.  4S9-I30:  quantunque  la  narrazione  data  dall' A.   del- 
Tmadio  di  Gerusalemme  possOi  dirsi  conforme  ai  dati  bìblici,  me- 
ritava qualche  discussione  il  passo  di  Geremia  XXXIX,  I,  relativo 
U  Egitii  tì  all'abbandono  forse  momentaneo  dell'assedio. 
Si  (binde  l'opera  con  una  serie  di  capìtoli,   fhe  trattano  spe- 
pinlmente  le  antichità  assiro-caldee.  Baccoglitorc  diligente  delle 
tKitltìe  clic  sa  questo  argomento  ci  forniscono  le  opere  del  Ranlinson 
«tóPerrot,  attenendosi,  per  quel  che  concerne  la    storia   lette- 
'»ri«,  alle  più  recenti  traduzioni  degli  asslriologi,  l'A.  ha  raggrup- 
pato i  punti  esseuxiali  sulla  materia.  E  se  talora  li  espone   senza 
■litcatere  o  senza  concludere,  chi  conosce  quanto    scalco  ricerche 
obhlwio  avutx>  luogo  finora  nel  campo  dell'archeologia  assira  non 
«ttopirà,  Pag.  507:  a  proposito  della  ribellione  di  Sedecia  non 
*  «servato  l'A.  che  la  crudeltà  nsata   da    Nabucco    contro  il  re 
^eo  fìi  effetto  della  sua  ostinata  ribellione.  I  sovrani  di   Ninive 
s  Babilonia  non  furono  generosi  se  non  cogli  umili.    VeiJ.  già  una 
Hotl  rìUcssìone  presso  l'A,  pag.  511.  Pag,  495:    quantunque  la 
"Hoiioiie  dei  nomi  dui  l\inzionnrÌ  assiri  sia  cosa  malagevole,  non 
Ddlaino  perchè  sì  deliba  convidprare  shutshak  {o  shnparshak) 
is  nn  titolo  generale  di  alti  ftinzionari  e  non  come  un  titolo  par- 
lare, Pag.  559  :  la  osservazione  intomo  alla  lettura  dei  segni 
".  ri  M,  quantunque   non  provata  ci  sembra  giusta  e  d' accordo 
m  unaritn  hanno  supposto  altrove  il  Renan,    il  Nóldeke  ed  altri. 
^•Stt  e  sogg.  giudichiamo  eccellenti  in  generale  le  osservazioni 
l'Urano  alla  letteratura  assira.  Qui  era  il  caso  di  combattere  (come 
>  Ut  nveva  int«nzione  l' A.,  pag.  576.  ma  non  ha  troppo  osato) 
mnxtiMVì  spesso  ripetuta  che  gli  Assiri  sieno  quasi  sempru  dì- 
wpoll  ilei  habllonesl  nelle  loro  produzioni  letterarie. 
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■•U:    i.y.i  -J"  '*M  -^r:.»--.-!..'     -   •   :   .*  'Il    .■•.'•..•.■    -■■.  ;^'*'\ì.  -i*-!]! .*:«.' ile  >">>a 

"vrr.'Hì.     —     ;..u    -.    ■  ■:.  "■-:"i.     .     :::.;].]..}•;    L    VI.    -^'Ol-I     l«.":»^lj>;  ivj..-:-.  .■* 
U       -I     -•i-':i*    fji- ••;■  i'-'      ;•  ili.;ni«,.i.:ifi;'    .     .''  »     <.i«'      ,l''-:?!l"       !      *~«à"i.jrt- 

-'■.iUH*    -;jr"«t     1.      :ìI..L'  i:..l     "i.-  .-.■.r-     l.i    '*"  •■  ih  i    .    t    imi     Of?   «ai-TVÌrT". 

1.    :!r.i    .-.luii-noii   "i.ui  ■"      VII-  -. -• -rs:ni:    '    i";r*iii-  "jer^iJLiii  ^  "er- 
:;«,  7'*<-*n''-:    li  "a.   vi.'..-.   M.i    i    T      ooi-urt    :vii  mi  imi  'k^ns*?  riw  /i^.- 

lu:-'    ii)i)ii:r;f:«i     I»;:/    -'.«.'■'      *'"l     .1     ì:ì     /r»-.     •.'<;■      t-isi.-^.-     .Ìi.tj    <; 

r'^:r'"iii    ••  .l 'lì    ir:.-ì    ;■  j.,i;i  "  ..TM» '^a.  Sf    li. Il  fi'vM.iit», -.'i  par  L  .■*:r- 

] i.-!ìirni ; ii:;i li r.'.  >ni  ix.^'ii^ii'-i'yiii*.  p»^i*  .rur,..-  n-Mr»'  ^'la*  .u,;i  :ri':'M 
'Jiiivrri  ::it^  pi-.r^i'tir'-^;  :■■!  •:.""-i"  nii.juvr'i'  ii  l'H^sr.  ::IS4  i  1  .- 
'■iaii'"'"  .-iin«i  h-  iii  m  ■-'■»  m-  ;:<  um  .a  -t^  ■•m.  i  ;ui:*v.:::i.  :■  - 
■  '"iliif    iJ*'*!i"l»'.'*""!     ";!'*■      -a.!     -     ''\"  .'.  'a'-       ■*    1:  ■.■•r'ii'iii'     * 
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Itll«t!(itnne  iu>i 

l'tIÌKtoso  dì  i)iipi  SEUTTÌtlKt  R<1  AfVoilite  lo  dimenlica  il  cnticn  rfuii- 
e  eoA  facilmente  t  Por  fortuna  assai  di  rado  certe  liizjinrrie 
f  ilitlln  rritìca  tentano  di  iiruifó^r^  n:4i  ì<tiidii  a^slriologici  clii3  il  Tiele 
ì  rappresenta  In  Olanda  eiml  degniuneuts. 

BhuT"   Tltl.fiM. 


MBICIIT  K-    /JfufacAt"  Piìgerreiven  ntich  lU-m  Heili'jvn  Laii'ìc.  - 
fioUiii,  Portile»,   1889.  In  3.\  di  pp.  352. 

()uie8la  dutto  aut^jro,  continuatido  a  travagliarsi    con    inirtiliìle 

eroirìtÀ  sulla  storia  delle  Crociate  (li.  lia  or  oni   datti  Aiori    nit 

)  IÌI)ro  sili  Viaggi  dei  Pclliyrini  tedeschi  alia  l'erra  Satitn. 

>  aa  lia  fatti)  il  catalni^  Uno  a  trecento  e  più  dall'anno  300  al 

e  vi  Ila  pi-eniOSM  una  e-sposizionu  storica,    la   ijnale   in    n<'ii 

pagine  ne  raccoglie  il  sugo,    acccniin  allo  circostanze   gc- 

Uì,  ai  molivi  del  pellegriniiggio,  i  modi  dì  eseguirlo,  le  spose 

gli    avveaiinentì  speciali  pili  notevoli  oi'eurst  aì  viagginbori. 

Per  dire  il  vera  ò  qnesta  la  seconda  edizione  di   un   volitine 

pubblicato  noi  1880  sotto  il  medesimo  titolo,  e  di  cui  fu   già 

1  in  ijiieslo  medesimo  pei-itidico   (ser.  IV,  to,  Vn,    pp,  351- 

D>.    Ma  laddove   in  quello  sì   contenevano  pareecliio  descrizioni 

rtisìnali  scritte  in  antico  tedesco,  perciò  poco  intelligibili  fli  lelto- 

,  nel  presente  libro,  omesse  questa,  fii  quasi  triplicato  il  nunio- 

t  dei  viaggiatori,  vi  sì  aggiunsero  molti  nuovi  e  inlercssanti  paili- 

■^•ri  tanto  nella  esposizione  storica  qnnnto  nel  catniogo,  e  vi  Koni> 

bdicale  le  duovo  e  migliori  edizioni  ed  illusirazioiii   dei  singoli 

J<^*SS>-  II  Koliriclit  ìniillrc  ha  prt^mc^so    alla  serie  dei  Viaggi   le 

Ftanzoni  piil  antiche  dio  cantavano  i  pellegrini  (Pilfferlìcier):  sono 

[  due,  una  in  latino  «  Jernsulem  mirabitis  *  ;  l' altra  in  ti>iltìsco  «  In 


(1)  Fra  i  nnmeroii  srrìlii  detUilì  dal  D.'  tU'liricl  sai  medesimo  k>^pii-> 
li  «miTOWnì  il'aMcnnnre  I  BFinieali:  Cuniributi  (ileitràgr)  alla  tinriit 
A  Cn«ialf,  fra  ì  quali  lii  Crociala  di  Federigo  H.  Berlino,  Wcidrnnn». 
ini;!!  ConquUta  d'Atiùon  nel  1!91  ftttn  doi  Muiulmnni,  Delio  Fortchwi- 
I  JM  nr  étutràligit  Gfickichu.  1S79,  XX  ;  In  Crostala  dei  fanriuUi,  in  Sy- 
I  ìdfmaor.  Zfilathrift,  IKfi.  rol.  XXXVI:  gli  fcW™  *ur  Ug  •ie.-nio' 
IMfiitJeitu-xUm.  negli  Arvhietw  -le  fOiirm  lalin,  1,I>I7-I*>5!  e  ti,  3ti:>-4(Ki. 
(WB,  I«l):  i/uinli  btiti  fieri  Scripton-'  .»iru>r«.  Oinerni.  Fiek,  Iw:'.': 
TtMimùniù  •niuora,  de  nainl-i  bullo  laero.  Iliiil.  I8H2,  fra  \r  |iulililtcailoiii 
MI»  SariAr  ilrVOi-itmi  latin. 


* r*jt**rni.nj*n.  ^lit'i  r,  •  »■  Tìiir<r  u»".!!!!!  vm  iltvuie  vrvrìazioni  «lai 
<«'r".'ii,  X.T  li  X"  '  •».'•■  :[!■[•■'  n?'.  "■  -j  itii^  ji  nieitjiiiiK  ilal  s**colo 
\.'  Il  y.\.  .n  ii:r.i.::<!ii.»  ai"i.-ìr:u'*  iirtiemiu  3iii  -^^tr/ndo  f  indLeazioDe 
lei  iiy^.-  piH'.i.i  •■'>'  >L'  .;i  iii»?s;;i  'iiniiìu  •*  iiit»  i»fr  la  «:anzoae  te- 
Ìi*s.»;:l   .nii-i':ui'io  .'  i M'Ori       i-nr:    ion»i«-  .e   imns*» 

r^."::ii.-'a;:ii«-r  t'i  :'"ni.':>-i;iiie  jì  ii-r.-  ipp*'^:^  a  iae  delia  EI.?posi- 
/.ii.rut  -«r.jr-iTi.  :?'i  .-■  II'."^  uniiunr.  ••*.ì:::lì  ii"io  im^. .  .j.  ao^a  IH.  si^m- 
.n.:iisr:''U'"-tJ::  r.i.-i  ...-m  i.-;-.  iiiiaa'  -  i*  ri'.'  \i:  T^neziani  i.'he  so- 
j:"i.ii.  u:;:M::jir-  :"!<•: j*  ..  l":  jìl""  y-ij-zr^SL.,  *  La  aura  131,  che 
•i.rn.. -•*:►:  in:i  ^i:i.r.-i  fiiiLi-riL::*  lu  ^mi  v^iì.ìi".  iì  monete  correnti 
l'-i  i'  •■-rf'Ji  '.-.T.;;'.  A.  .■Ku**  -K  ::i:ì  ;:t'-ni ■'*;■■  !!•  ii  LiL^'er-  -ii  ram- 
.ii*:!ir.ar'-;  ::ii1"1"l  pniii-iit.'ajii  'ii*  ì-i  j."  R.."iirviir  racia  in  5«>cieià 
I  -1:^.1  1^  ^^-l.i^•r:'  I  Irr'i.i.i  ii.-i  .v?' #•''  »  ••."';/:'/;  p^r  ^  storia 
■  '  '  '/.>.**•  ■/>  y  A.  z  -'/^/w  f  vi.:.vr,  .,.,1.  ^  :  1 .  '■ .  :  i- 1»^  ir.mi  rase  iuo  Li  i  :  al  ludo 
1 .  Li't  ■";  f.r^  f  ''*  ri  V  ■  '  R.i''t.ì'*.»  jW'f'}  '/♦">■  i .  :-r  I  ns  H  t  nd*.  ni  :n:»f  ra  a«sai 
.-.i'-n   i.    iar:   i:  ■»::»--«-  mt.-.    :.    ■  la  i.  -f    1.    "iil-iri  «ii   nionere    ia 

'•.liT/ii.     ?     itti    l"i.;:;      "".^r    J'r.r-.     i.    "ia  ".M-L     li'i.    1  4' •!>- )1. 

r;"i  !;.!:!-!:«■.'  ..i«i  «v:  i-.[W?-k--  <?!;.:'!■'  ::  v..i:?aii}  -ioi  via;r.:ri  dèi 
'*  ■.  ■-.';':  i.  I-.t  i"  i  «  ui-i::.»  >  -;';  •"•'.\>".r-  ■;'  l'i-.'iiri  ■I»^l  T-?^ler.  ohe 
:..■■ -.i  "^ju"  :  :•:;.  i  ■":.■■::  1  -■..'.•r,\  ■:  'ii:  ■:"i..i>t."..ir.i  «:oDie  lavnr^ 
•'■l'-i.i.-w  ì  il  :'.'.'.:-.  ...  '.■:.:":."  .1  ..' ■  l.«'  ''.•■.■■■  ■uml».*  ••OLru:zi"ni  : 
•^•■l■^^:.^^  /  i  :'■  l'-r  :.  :'i  ■;:.--i.-  ;«  :•  ."ì::;:i  ry- «^lu^^  nn  al^n^  suo 
-■.v..  ..ii}.:-./zaro  a  rar."..-  ::.•  ;■■:.■•:  '^rri  :  :'^-'i  1  <^:injpa  e  a  penna 
'1.    lii'-'ii'i   *.*tli.'S<:iil  olir  7Ì-'M/'l':i'     ..L  I':ù«^<r;::a. 


■'•il'.   ■-    :ì;-::i--.':"  ■.'■   :".  .-f    ■,:'-*■  v:.ìit::i«- :    lo«levolì  por    ori- 

'■^::.  ■.■-:.i..-^!...iii  ■:  ■:  .  .  .:-  I.  :'-;:i\  '  :l.  l'tjsso^s.*  à^ì\\\  rariiijlia 
;i,ìi"ii.-:.  ••  i."  -A  .'.'•:■•.  .'.  >I;..'.'L-  'ar'i  «^' »  in  parto  stndiari  dal 
j..  ir-Mi.r'i  .\''.-  ■  .:  M.  ^■..  :'.'<-:jiI-  Il  ■  :•:»  '•■■:  .r'inrurnaiiro  0  intinia- 
:iii-iiS:  ri'!':,jii...';.i:..  'l'-ili;!:*;  \:x,  ri' <*iz;:i  -lì  Mrn  ::ti.:Tra  di  Guasfalla 
(tftft'.n'a  '*tUir<ttUn',,  ;l;ii;:-:i  -'ri...i.«-;i:i:;-;.t  lii-li-l  s'.»ria.  «-^uosia  iTuorra 
.s;ii'i-'i'i«-  ;i  ■  ''..iiM.  ii«ri,:i  «ii-'-'^-ii  iii  A:  r;:r<.»  V  iii  irai  la  dopo  Ui  ru«>rte 
'Ii-ll,i  f'..:ii.^-';i  Maf.ii'i'*.  ':  -1  ri.i>--ir.':-'''' f  ■■"u.i  reiiiré'iTrazione  della 
i;;ji|i-.-.i  Ki-i,:i:r;i,i  ;i"l  ;ii'.i,:i .',  r .  .!;  S;iii  ^  -r.».  il.ijulf  era  *tata  cao- 
'■j.i:.'!  !"■!•  ">•:  :  'l-i  i  l'I.:.-  .1,  ■  .:ì!:';  *i- '/m  l'.ii*  ijinna  imperlalo. 
11   M.   \ .    ili-'-.iir.-   i  »laf:  -iUù-.'-i  ■■    ii-(.ii«.»lij;zi«-i   '.'lio  -i   ricavano  dui 
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■tfiti  tìnaini  testimoiiiali,  per  i  (]iiati    viene  a  detormiuarsi  In  liiitii 

■  «lUQSCa  guerra   Giutrutalie  nel    1116. 

■  La  seconda  raemoiia  6  m  Accorso  da  Reggio.  Il  M.  V.,  jiro- 
Rtt&rido  <It  una  notiziu  s,\^  (.-omuninata  dn  Pietro  Santini  alla  Mi- 
p/f.  fior,  deitidiì,  t' storia,  pono  il  principio  delle  letture  di  ([iiu- 
JU  r-itionmto  dottore  in  Reggio  tra  il  l'^64  e  il  'lifi  :  e  mostra  come 
LvAlnro  suo  0  la  celebrìtÀ  da  Ini  acquistata  nell'lnaegnameiito 
iivsoro  cagione  che  il  Comune  its^Kinan,  venuto  nel  'fifl  a  parl.i'  _ 
■Belfìa,  concedesse  con  ()isposi?:iuni>  statuaria  a  lui  ^'lii  boi  lino  il 
nrix'ilegio  <li  c^^re  eccettuato  dalle  ){cueruli  vendette  contro  U\ 
wrle  vinta,  e  gli  i:onsQr\'asse  l'ulTicio  e  il  soldadi  lettore  nel  |)ulj- 
Iftco   Studio  reggiano. 

■  HisiTiiandomi  a  discorrere  per  ultimo,  e  nn  po'  pifi  largnnien- 
m,  ridia  terza  memoria,  dò  intanto  un  breve  cenno  della  rinartn. 
■be  illustra  i'n  nuoro  rioi;umen!o  sii.  Gui  lo  da  Costello.  «  il  sunt- 
hìce  Lombardo  >,  elio  Dant«  nomina  con  tanto  onore  nel  canto 
BVl  del  Purgatorio.  U  doctmienlo  6  un  estratti  di  rìfbrmagione 
■Rei  Consiglio  generale  di  Bologna  del  1384,  relativa  alla  pace  «  Tra 
F*  la,  parte  dei  magnati  o grandi  espulsa  da  Reggio  e  ricoverata  a 
I  ■  Bologna  e  la  parte  dei  jiopolari  rimasta  jiadrona  della  cit,ti\  "  : 
uU-lla  quale  pace  il  Comune  bolognese  era  stato  nominato  urbitiv  >•■ 
Baal  lev  «dorè.  Fra  i  grandi  niorui^t'iti  ò  nominato  ■  rfomlniis  Guido 
Wàe  Castello  de  liohertis  »  ,■  e  il  M.  V.,  riannodando  la  notizia  clic 
BruviVasi  da  ipteato  documento  ad  altri  suoi  studi  anteriori,  mo- 
HBtra  coinè  Guido.  Iieni-liè  fuoruscito,  sì  mailtenosso  RCinpre  leal- 
KfDeat«  gueiru:  nja  in  pari  tempo,  e  (\iori  e  in  patria,  dove  fu  ri- 

■  cblaniato  nel  l-aW,  sempre  fermamente  aristocratico.  _ 

P         Veogo   ora  alla  terza  memoria,  cti'è  il  lavoro  pi'i   copioso  e 

f  P'n    ragguardevole  di  lutto  il  volume.  Essa  s'intitola:  Un  allo  di 

'  Si«r-omenlo  del  Consiglio  del  comune  &i  licgffio  agli  Ambasciatori 

ijtel    Comune  di  Bologna.   II  documento,  clie   qui   viene  illustrato. 

nun  giuramento  che  fa  Guido  da  Setttìfonti    potesliV    del    Connine 

Wdi  Reggio  il  IO  febbraio  131!)  agli  ambasciatori  del  Comune  dì  Bo- 

Plosna,  di  osservare  per  uu  quinquennio  ì  patti  d'alleanza  sliiliiliti 

ira   ì  due  Comuni,  II  M.  V.  dà  conto  di  tutti  i  precedenti   storici 

»St  «luell'atto,  cbo  eontìene  non  gij'i  un'alleanza  nuova,  ma  la  con- 

ferin»  di  un'alleanza  già  pifi    volte  rinnovata,   e   il    eui    principio 

risale  al  ISV'i.  K  notevole  la  diligenKa  con  cui  l'Aut.  ha  raccolto 

e«l  esposti  tutti  i  documenti  relativi  a  questo  patto  d'amicizia  tra 

R*Sgi(i  s  Bologna,  e  importanti  sono  i  ragguagli   storici  che  se  ne 

ricnvann;  ina  lo  studio  del  M.  V.   è  conmiendevole   anche   sotto 

nn  altro  rispetto,  cioè  come  saggio  di    «  diplomatica  comunali.-  •: 

«  niuteria  (com'egli  giustamente  osserva)  di  tunt.ii  uionientu,  e  pure 

«  «in>i  Hit  ora  Latito  poco  studiata  >. 
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11  M.  V.  prende  infatti  occasione  dal  docnmento  sopra  citato, 
e  da^'Ii  altri  che  ha  raccolti  a  illustrazione  del  medesimo,  e  che 
tutti  si  conservano  in  copie,  a  indagare  le  norme  e  le  formolo 
della  compilazione  degli  atti  nella  Cancelleria  reggiana,  prendendo 
particolarmente  in  esanie  le  «  riformagioni.  »  La  qual  cosa  egli 
fa  secondo  il  metodo  e  la  nomenclatura  proposta  da  Teod.  Sickel 
per  lo  studio  analitico  delle  carte  ;  sebbene  egli  stesso  osservi,  e 
con  ragione,  che  tali  atti  conmnali  non  stino  carte  vere  e  pro- 
prie ;  ma  piuttosto  brevi,  cioè  documenti  scritti  per  memoria,  che 
in  principio  non  obl)ero  nò  un  dettato  né  una  formola  costante. 

E  qui  mi  sia  lecita  un  osservagione.  Forse,  tra  i  molteplici  atti 
delle  cancellerie  comunali,  la  riformagione  (che  per  il  contenuto 
«»  l)er  lo  scopo  si  accosta  piuttosto  alla  categoria  delle  leges  et 
statuta  che  non  a  quella  delle  chartae  et  diplomata)^  è  quella 
ohe  maggiormente  si  ditferenzia,  anche  nella  forma,  dai  documenti 
veramente  diplomatici;  e  perciò  forse  la  meno  adatta  all'applica- 
/.ione  della  magistrale  teoria  siokeliana  sulla  partizione  analitica 
del  diploma,  A  me  pare  che  nella  serie  dei  documenti  della  lega 
bolognese-reggiana  avrel)l)ero  ofTeiio  v\\  materiale  più  adatto  allo 
studio  diplomatico  le  cario  di  patti  e  i  giuramenti.  Vero  è  che  la 
rit'ormagionc  ^  un  «  atto  primo  e  fondamentale  tra  tutti  quelli  co- 
€  nuinali  »:  ma  quando  l'Aut.  aggiunge  che  «  influì  per  diretto  e 
*  por  rifiosso  sullo  sviluppo  dogli  altri,  e  ne  diede  e  segnò  quasi  la 
«  ragione  e  la  misura  »  (p.  17.'),  non  posso  pienamente  consentire 
c(jn  lui.  Nella  documentazione  medievale  la  materia  storica  e  la 
forma  diplomatica  sono  due  coso  ben  distinte  e  da  apprezzarsi  con 
distinti  criteri.  Ora,  sotto  il  rispetto  storico,  Timportanza  della  ri- 
formagione è  prineipalis>ima  :  ossa  è,  por  certo,  la  base  di  tutti 
gli  atti  or>munaii,  i)erchò,  dopo  gli  Statuti  e  insieme  con  questi,  ò 
rospressioiio  dirotta  doU'autorità  sovrana  costituente  e  legislativa  : 
ma,  sotto  il  rispetto  diplomatico,  la  cosa  ò  bon  diversa.  Possono 
«lalla  medesima  dori  varo  altri  documenti  ;  e  di  questi  può  la  ri- 
lorniagiono  essere  fonte,  storica  o  diplomatica  a  un  tempo,  ri- 
spetto al  fatto  documentato  e  alla  composizione  intrinseca  del  te- 
sto: ma  non  ha  n^  può  avere  alcuna  influenza  sulle  altre  forme 
diplomatiche ,  sia  di  preambolo  e  di  compimento  al  testo  medesi- 
mo, sia  del  protocollo  ;  imperocché  le  foinie  variano  secondo  il  di- 
verso carattere  giuridico  dei  documoiiti  ;  e  il  fatto  documentato  e 
il  motivo  del  documento  non  hanno  in  osso  niente  che  vedere. 

Ma,  senza  insistere  di  più  in  questo  considerazioni  dottrinali, 
mi  piace  di  riconoscere  che  lo  studio  diplomatico  della  «  riforma- 
gione »,  considerata  in  sé,  ò  fatto  dal  M.  V.  oon  molta  diligenza  e 
con  molto  arnino  :  <•  i  modelli  ch'egli  no  produoc»  dogli  aimi  l*i40, 
luW,   l'iHl,   VM7>.  ci  «lamio    un"  i<loa  chiara  o  precisa  del  progros- 
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I  «riltippii  o  jwpfc  Giulia  mento  di'  ebbci-o  in  RosJ?Ì(>  il'l^milin.  ti-a 
tu  Sdcolo  XIII  é  li  XIV,    lo  forme    politiche  delle  mluniiiiEn  a  Uelle 
fidali berazioiii  consiliari,  e  le  forme  cancelleresclie  del  relativi  pro- 
verbali. CES.V11K  Paoli. 


'  antica  croiiaca  piemontese   inèdita,  pubblicata  ed  illustrati» 
da  Giuseppe  Calligaris.  Turino,  Locscher,  1889;  pp.  144. 


K  cruiiaca  di  Priittnuria.  nella  sua  brevità  fonte   importaii- 

"tlsslTna  per  la  storia  dei  sec.  Xi-XlV.  ora  gi\  stata  usulVuita  dii 

ryapecclii  SL'PÌ'tori  di  cnsit  peninnt^ai.  ma  no»  sempre    senxa    iiie- 

l'Mttazzfl  ed  errori.  Ultimamente  Giai?omo  Gori'ìjji.  uel  suo  prc-;,'L'\  oU' 

^iavoro  su  •  Il  comune  .Utigiano  e  la  sua  sloringrafia  •  (paji:.  78} 

la  entro  il  sec.  XI  i  lìmiti  estremi  della  narrazione  di  tale 

oiiRca,  la  «luale    invece,    come    nota   il    Calligaris,    va   dal  loiili 

1328  circa;  e  la  giudicava  in  gecure  dì  molto   interesse  pei'    le 

ene^logie,  le  quali  ora  appaiono  invece  di  disuguale  importanza. 

atte  0  confuse,  nelle  diverse  partì  della  cronaca  stessa.  Questa 

Uque  non  si  può  sottoporre  ad   un   unico  aiiidizio;  e  lo   studio 

.  è  appunto  dirotto  a  raggiungere  questo  line;  diatingnere  le 

^arìo  parti  onda  risulta   la  cronaca,  Htìcondo  la   loro  natura  ed 

per  mettere  lo  studioso  nella    condizione  di  apprezzarne  siii- 

tgola.z*iuunte  il  diversa  valore,  la  varia  credihllìtii. 

Dopo  un  brevissimo  proamlwlo,  clie  divide  in  quattro  periodi 

*  storia  dell'abbazia  di  Frultuariii.  giù  scritta  pochi  anni  or  sono 

riln  Càiovanni  Bestonso  (I),  l'Aut.  presenta  un  elenco  dei  codici  che 

BMiftenfiiono  la  cronaca,  dividendoli  in  due  famiglie.  La  prima  ne  cnm- 

I  pi^nde  cinque  non  tutti  completi,  né  tutti  ora  esistenti.  Il  terzo,  ad 

*  perduto;  V  il  C,  cerca  di  ricostruirlo  con  un  lavoro  accurato, 

B^ndosì  dì  un  codice  della  seconda  famiglia,   del  sec.  xvn,  die 

I  VKtr'tiA  segnate  le  varianti  di  quello  clie   non   ci    è   pervenuto.    I.a 

r seconda  famiglia  ha  due  codici,   rispettivamente  dei  sec.   XVI   o 

'  XVll,  Le  dilfereuze  cai-atte  ri  stic  he  fl-a  le  due  famiglie,  e  lailìstin- 

xloiie  die  pare  si  possa  stabilire  tra  i  codici  stessi  delta  prima,  privi 

SA  <iaell*unitA  sistematica  che  li  avrieinerebbe  strettamente   l'uno 

aU*  altro,  sono  ricavate   da   un    minuzioso   esame   interiore    della 

croiinca. 

Il  codice  pubblicato  in  fine  allo  Studio  sta  in  mezzo  a  quei^tu 
Amo  famiglie:  poiché  esso,  mentra  per  certi  caratteri  si    avvicina 


(I)  L-uWaiiu  di  !■'•■■ 


,  MoiiiKjt-n/lii.  Ivrea,  Cupbis,  1881. 
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alla  seconda,  riempie  pure  molt^  lacune  che  questa  famiglia  pre- 
senta, sicché,  viene  per  tale  riguardo  ad  accostarsi  alla  prima.  Nò 
perciò  si  deve  credere  che  esso  sia  una  ricostruzione  critica  di 
qualche  erudito,  che  con  un  codice  della  prima  famiglia  abbia  riem- 
pito le  lacune  di  lino  della  seconda  :  esso  è  una  copia,  che  risale  ad 
un  codice  anteriore,  e  quale  potè  giungere  a  noi  dopo  di  essere 
passata  per  le  mani  di  molti  amanuensi.  Esso  ci  dà  tuttavia  in 
complesso  la  migliore  lezione. 

Fatta  cosi  la  genealogia  dei  codici,  il  C.  prende  in  esame  i  princi- 
pali scrittori  che  utilizzarono  o  conobbero  la  cronaca  di  Fruttuari  i. 
Citata  come  fonte  storica  sicura  nel  sec.  XVI,  la  cronaca  contenutii 
in  pochi  manoscritti  sfugge  poi  alle  ricerche  degli  studiosi,  tanto- 
ché alla  fine  del  secolo  passato  non  è  più  conosciuta.  Filiberto 
Fingono  (1),  vissuto  nel  sec.  XVI,  conobbe  certamente  la  cronaca 
nostra,  ma  è  diffìcile  dire  quali  codici  utilizzasse.  Guglielmo 
Baldesano  (2)  l'utilizzò  largamente  e,  pare  al  C,  in  un  testo  che 
nel  suo  complesso  rispondeva  a  quello  ora  pubblicato.  Francesco 
Agostino  della  Chiesa  (3)  usufruì  la  cronaca,  che  conobbe 
e  direttamente  e  nella  trasformazione  che  essa  aveva  patito  dal 
Baldesano.  Ferdinando  Ughelli  (4),  specialmente  nella  serie 
dei  vescovi  d*Asti,  mostra  di  conoscere  la  cronaca  di  Fruttuaria, 
ma  non  la  discute:  copia  quel  tanto  che  forse  ebbe  da  Filippo 
Malabayla.  E  con  questi  la  conobbero  o  seguirono  più  o  meno 
esattamente  il  Guichenon  (5)  e  Paolo  Bri  zio  (6).  Quest'ultimo 
però  cita  non  il  €  Ch7'ontco?i  Fructuariense  »  ma  le  €  Notae  Fru- 
cttiarienses,  detto  poi  dall'  A.  €  Chronica  magna  S."  Benigni 
Fructuariensis  ».  11  C.  quindi  si  domanda  che  cosa  sia  mai 
questa  cronaca,  la  quale  appare  da  prima  nel  sec.  XVII  utilizzata 
largamente  dagli  eruditi,  e  scompare  allo  ricerche  essa  pure  al 
principio  del  secolo  nostro.  Ed  a  lui  pare  lecita  la  congettura  che 
questa  grande  cronaca  non  fosse  altro  che  una  specie  di  cartario, 
una  raccolta  cioè  di  tutti  gli  atti  più  importanti  l'elativi  all'  abba- 
zia, fatta  da  un  tale  Anteo  Stuardo»  0  non  conobbero  neppure  la 
cronaca  di  Fruttuaria,  o  ne  diedero   poche  ed  inesatte   notizie,   il 


(1)  Augvustcte  Taurinotum,  1577. 

(2)  Ilistoria  Ecclesiastica,  ms, 

(3)  Corona  di  Savoia^  e  Descrizione  del  Piemonte^  ms. 

(4)  Italia  Sacra. 

(5)  JJist.  g<'ìi'''al.  de  la  royale  maison  de  Savoie,  \6Ù), 

(())  Seraphica  subalpiniv  D.  Thomae  pi'or.  nnmiaiifnta,  \CA7t. 
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Xapione  (1),  il  Durandi  (2),  il  Provana  (3),  il  Cibrario  (4), 
il  Casalis  (5),  il  Bertolotti  (6),  il  Gorriiii  (7). 

Ma,  come  già  V  A.  ha  osservato,  la  cronaca  non  è  un  tutto 
omogeneo,  del  quale  si  possa  dare  un  solo  e  generale  giudizio,  e 
che  possa  essere  tutto  nel  suo  insieme  sottoposto  ad  un  unico 
esame.  Essa  presenta  due  parti  ben  distinte;  una  narrativa,  T altra 
catalogale,  che  richiedono  di  essere  separatamente  studiate  da  chi 
si  accìDge  a  determinarne  la  cronologia.  Undici  sono  i  brani  nar- 
rativi principali  che  il  C.  distingue,  disposti  nell'ordine  dato  dalla 
cronaca  stessa  :  ancor  essi  non  tutti  sono  appartenenti  alla  stessa 
redazione,  e  opera  dello  stesso  individuo,  ma  sono  distinti  fra 
loro  per  caratteri  interni  e  cronologici:  infatti  alcuni  precedono  gli 
altri  in  ordine  di  tempo;  e,  per  riguardo  al  valore  intrinseco,  alcuni 
sono  leggendari,  storici  gli  altri. 

Dimodoché  la  parte  narrativa  della  cronaca  sarebl>e  stata  di- 
stesa in  periodi  diversi,  e  da  altrettanti  cronisti  :  cioè  da  : 

1.**)  un  antico  cronista,  autore  dei  brani  con  valore  storico, 
che  conobbe  e  utilizzò  fonti  antichissime. 

2.*)  un  secondo  cronista,  scrittore  dei  brani  leggendari  e 
"Jjosteriore  al  primo. 

3.®)  un  terzo  cronista,  più  moderno  dei  due  primi,  che  at- 
tinse a  fonti  ora  storiche  ed  ora  leggendarie. 

Anche  la  pai-te  catalogale  ò  suddivisa  dal  C.  in  due  nuove 
sezioni  delle  quali  Tuna  antica  e  storica,  laltra  falsa  o  leggendaria 
e  moderna.  Nel  suo  insieme  questa  parte  è  la  più  preziosa  del 
documento,  perchè  attinta  per  lo  più  da  antico  elenco  di  abati, 
compilato  forse  nel  monastero  stesso.  Nelle  sue  suddivisioni  però 
ha  valore  diverso,  perchè  l'esattezza  del  catalogo  cessa  coli'  anno 
1213;  quando  cioè  il  cronista  cessa  di  attingere  al  catalogo  esi- 
stente forse  nel  suo  monastero,  e  che  egli  può  avere  in  certi  punti 
addirittura  trascritto.  In  seguitoli  catalogo  diventa  delìciento  sotto 
ogni  rispetto;  e^so  non  è  più  lo  scopo  <lel  cronista,  il  quale  si  serve 
dei  nomi  degli  abati  solamente  per  dare  uji  ordine ,    un  indirizzo 


(1)  Vite  ed  elogi  tV illustri  italiani,  1784. 

(2)  Bella  ì\iarca  d'Ivrea,  1804. 

(3)  Studi  critici  sopra  Vltaìia  ai  tempi  di  re  Arduino,  1844. 

(4)  Storia  del  Santuario  della  Consolata.  1845. 

(5)  Dizionario  geografico   storico   degli  stati  di  S.  M.  il  lic  di  Sar- 
degna,  1841. 

(6)  Passeggiate  ìlei  Canavese,  18(37. 

(7)  Il  comune  astigi(^>no  e  la  sua  storiografia,  1884. 
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al  SUO  lavoi*©  storico,  e  forse  anclie  per  continuare  la  tela  che 
aveva  dinnanzi  :  ma,  o  per  mancanza  di  fonti,  o  per  ignoranza 
neli*  utilizzarle,  il  cronista  compone  un  catalogo  tale  di  abati,  che 
non  si  accorda  punto  coi  documenti.  E  questo  cronista  pare  al  C. 
possa  essere  lo  stesso  che  scrive  i  tratti  della  cronaca  con  tradi- 
zione leggendaria.  Ma  tale  distinzione  fra  le  due  parti  del  catalogo 
va  intesa  nelle  lìnee  generali;  che  anche  i  brani  più  antichi  delia 
cronaca  furono  rimaneggiati  non  solo  dal  più  moderno  cronista, 
ma  anche  dall'autore  dei  brani  leggendari.  La  paternità,  ad  es. 
degli  abati,  anche  più  antichi,  è  indicata  in  modo  inesatto,  e  pro- 
babilmente dal  più  moderno  rimaneggiatore  della  cqpnaca. 

I  brani  narrativi  minori,  inseriti  nella  prima  parte  del  catalo- 
go, cioè  nel  catalogo  storico,  troverebbero  il  loro  autore- nel  cronista 
cui  furono  attribuiti  (incili  narrativi  antichi,  derivati  da  libri  di  re- 
gole. I  brani  narrativi  minori  della  seconda  parte  del  catalogo,  cioè 
della  parte  leggendaria,  diversi  interamente  da  quelli  prima  esa- 
uìinati,  danno  notizie  che  non  solo  talora  non  si  possono  più  con- 
frontare con  documenti  sicuri,  ma  ne  sono  sovente  interamente  con- 
traddette. Non  si  può  quindi  aver  dubbio  sul  loro  autore.  Essi  sono 
in  quella  parte  del  catalogo  che  è  dovuta  al  cronista  autore  dei 
brani  leggendari,  frammezzo  an/i  ad  alcuni  di  questi:  è  evidente 
che  si  del)bono  attri))uire  allo  stesso  autore,  che  o  li  attinse  dalla 
tradizione,  ovvero,  se  ancora  aveva  davanti  a  se  fonti  sicure,  le 
alterò  in  modo  da  rendere  impossibile  il  ravvisarle. 

Cosi  il  C.  si  è  preparato  a  determinare  la  cronologia  delle  varie 
parti  della  cronaca. 

II  catalogo  storico  degli  abati  di  Fruttaria  e  ssa  circa  Fan.  1213: 
questo  doveva  pure  essere  il  termino  ultimo  del  nucleo  primitivo. 
Or  quando  fu  scritto  tale  nucleo?  Un  documento  delfan.  1316  contiene 
la  facoltà  tlata  dall'abate  e  monaci  di  S.  Benigno  al  Vescovo  di  Asti 
di  fare  in  un  dato  luogo  un  monastero  di  monache:  la  cronaca  ri- 
corda tale  concessione,  ma  la  trasforma.  Il  cronista  doveva  dunque 
essere  lontano  dai  fatti  narrati,  lontano  perciò  dal  secondo  de- 
cennio del  sec.  XIV.  Il  nucleo  primitivo  può  appartenere  ai  primi 
anni  del  sec.  XV.  Pei  rimaneggiamenti  posteriori  il  C.  segna  come 
limite  a  quo  i  primi  decenni  del  sec.  XV,  e  come  limite  ad  qucm 
la  tlne  del  sec.  XV  o  il  principio  del  XVI. 

A  (juesto  lungo  e  minuzioso  esame  della  cronaca  segue  un 
elenco  di  ventidue  abati  del  monastero  di  Fruttuaria  dellan.  1031 
al  1328;  desunto  in  gran  parte  da  documenti  dell'Archivio  di  Stato, 
della  Biblioteca  di  S,  M.  e  dell'  Archivio  dell'  Economato  generale 
della  città  di  Torino. 

In  rtne  a  tutto  sta  il  breve  «  Chronìcon  abatia*  frnctvarìcìì- 
sis  »  (pp.  114-143),  edito  coi  criteri,  che  il  C.  ha  largamente  dichia- 
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iiuru  il  codice  seguito  è  i|Uello  ulie  l'A.  Iia  iloI  suo  sHulio 
n  (Iella  prima  e  della  seconila  ftimijrtia.  Ma  nei  luoghi 
Ut)  0:^1  ì  ha  cercatn  di  corveqgerìti  v  ristaliilirc  lii  pii'i  pi-obahilc 
10.  tjuale  risiiltii  dal  Mmplosso  dei  codici,  introducendo  per 
1  queste  varianti  in  morto  che  Ri  possano  riconoscere,  e  cliiun- 
1  voglia  possa  r|uindi  aver  solf  occliio  il  nudo  testo  del  codice- 
btìaclpale.  A  pie  di  pagina  stanno  le  copiose  varianti  de»;!!  altri 
,  divisi  secondo  le  due  liinii},'tie  :  apparato  amplissimo,  die 
I  C.  dichiara  di  presentare  per  giustilicare  ì  risultati  ottenuti  dn 
nel  suo  studio,  la  prefòren/a  data  da  lui  ad  uno  dei  codici 
ioti,  iionuhù  In  graduatone  stabilita  fra  i  vari  codioi  i;lie  coiitt-D- 
ì/mo  la  cronaca. 

La  (|iinl4  il   edita   ed   esaminata  dal   giovaue    autore  per  lui 
SA,  cbe  lo  studioso  può  oramai  senza  ditfìcoltii  apprezzare  nelle 
<  singolo  partì  questo  notevole  documento:  poiclii>  la  discussione, 
V  b  già  detto,    mira    appunto    a  questo:  distìnguere   la    parti- 
li dulia  moderna:  in  entramtie,  la  parte  storica  dalla  lejiigeii- 
;  in  tut.le  il  diverso  carattera  ili  narrazione  o  di  catalogo. 
Lo  scopo  che  l'A.  si  era  prelisso  è  raggiunto  dunipie  dopo  non 
■illeve    Ihtica.  La  quale  talora  appare  troppo  evidente  in  mezzo  al- 
l'BOalisi  minuta,   e  renda  pili  grave  la  lettura  di  un  lavoro,  clic 
ede  gii,  per  la  sua  slessa  natura  una  vìva  e  costante  attenzione 
I  lettore.  K  questo  peso  l'A.  iiitulclie  volta   accresce  egli  stesso 
wnsciamentA  col  voler  dimostrar  troppo,   e  coli' introdurre   nel 
alcune  piccole  questioni  che  avrebbero  trovato  posto  piii  con- 
tiite  nelle  note. 

^la  a  lavori  di  questa  natura,  sd  in  modo  speciale  ai  plfi  prc- 
>l],  dobbiamo  avvicinarci  con  Intenzione  di  averne  non  dilelio, 
'   »*nimaestramento.  E  l'opera  del  Cnllignris  ò  stata  cosi  fecnndii 
"  (Notevoli  risultati,  die  h  tolto  ogni  vnloi'o  al  biasimo  di  dii  oc- 
A.  di  non  averli  <-onsppHÌ.ti  per  la  via  pift  pìaua. 

(UoVANM  KiLii-ri. 
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Lo  stazioni  lungo  i  Humì  sono  le  pi'i  antiche  e  le  pjfi  notevoli 
pei  commerci  ;  perdio  quando  la  terra  era  impervia  per  selve  e 
paWi,  i  fiumi  erano  le  viu  uniche.  Ondi-  pel  i'n,  pel  Mincio,  per 
VMila,  per  l'iìglio  niii  tempi  preislorii'i  risalivano  Liburni.  Veneti, 
imli  Umbri  ed  Kirtiachi,  rimontando  per  TOj-lin  a  Canneto,  ad  Oatiano. 
a  l'onte  Vico,  stazioni  conimereiaii  che,  prima  dei  Romani,  portavano 
altri  uonii.  E  dova  il  Mella  entra  nell'Oglio  fra  Canneto  e  Pontevico. 
Akt-ll.  Sruii.  It„  ó,i  S.-rir.  —  111,  » 


}»:*:ir»"'Ti- ftii  LUi-ìiT  z*t2- cui-.iiL.  friiDf'  KtTifi**- diill*- TV li^oìe preistoriche 
?  -L" rL LTr-r.  T-ress.  >=-!«rt  A.  iiciiLtL  «nc^t-àtiu-rì. at-Ua Irequetiza  su 
..Tir .  lui::»  .  V-eiit  nbZL  .  iir  *v:.Dfrr.  >^:  s^-ii  £ae  del  «ecolo  scorso  sta- 
ij.r>.  ii^:rv.iir  it  z  .!>.  ■  .;•. .  Tf-aiia.  T,  j^ur  r  ?jezierie,  ed  espoi"^ 
Uiiià:^-.  fer:\.  l:-r:;i:r:_  -.iì:^  e  Ti:aà&.  I-iu»adr  era  desideralo  che  di 
'kzr.:    "i:"-»::    i^sr  citr«.riiK-.    kiu  'r-rsanifLiTe  la  storia,  ed  a  ciò 

:r.  T-r,5r  :-:iL  f'^  j     e LjeiTr  ^  sai    r»r?rLr:.  ciie,  trattandosi  del 

T^r.:  r-j."  ::ì^.  :.■.'■.  L.lLrr  ;_nr^L  >v  "it  aiiCiif-  ad:  accessori,  e  vi 
iii-^zi-Sr  l'.^r'r  :ra:Lr--..:.  :i.»i  <ii.à£.  :*.»iiii-  .  it*'.  dei  romanzi  d  •! 
r'.£r..:._  t-l  ..  "rti.::  .j:  J'-.L^f^i:-:  ?:»5'>r  ^  h^ìi'.ncj  famoso  por 
.-  :.t~2*f..i.  Li-.'.  Li^n:  'Xr  Hit::'.*^  ::>:t  :-:*l  :i*ne  dottrina  A. 
Ytr.::.  i,L.'.»>:r    r.:--:-.:.  •.   e^>r:-   -■«:.   i.    f.i.^LT.or   sulla   via   Po- 

r'.cTfr.;..-  ii.-.'-r-'i  .  >'"*vr.  .-fc  i.'»  •!.::..  >:i.  >iL-'&.ia  riva  ^ini- 
<.JL  :«-.■  u.-...  ;:r:  :t;.5H::.  :•.,]  :.,i^:  :.■  :i..L:r.  :Miii:»vaio  nel  IsftSl. 
1-L  S'jt  :!.j:-5;l  :  :.::•:.;.:.:..  :.iL  :•  ■:  .l  *••.  ».l'^  fra  ie  55  Pievi 
;»r^.  ".^t  ù'.:..i.  !'•;':'>  :  r:S.  t^i.f.  L.;:t-:'j  r.  u.  zi...it  (2i.  Acquisi*» 
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Il  coi  ghìifellìni  italiani  occupò  parecchi  castelli  liresciani. 

B  fra  loro  Pontevico  che  atìld<>  ai  Cremonesi,  e  ili  qui   passi)  col- 

feleraiite  portante  il  Carroccio  col  quale  mosse  all'assedio  di  Brescia 

I  1238. 

Seguendo  un  documento  del  1255  del  Liber  Poleris,  il  Beren/i 

Mconrerma  clie  Poutevico  constava  di  due   gruppi,    di   cui   l'uno 

(iaceva  nella  parte  bassa  colla  chiesa  plebana  di  S.  Andrea,  l'altro 

elevato  con  quella  di  à.  Tommaso.  Da  quel  documento  rilevasi  che 

lei  tenere  di  Pontevico  estivavano  mandriani  sino  al  maggio,  ctie 

ì  possedeva  848  iugeri  di  terreni,  e  vi  esigeva  tributi  dn 

bette  mulini,  da  pescagioni  siill'Oglio  e  sopra  un  piccol  lago,  e  sul- 

■fnccellagione. 

Nel  1310 i  Battuti  (flagellatori)  costrnssero  ìa  Cade  De (cliicsa) 
t  Trento,  e  quelli  dì    Val    Rendena  ebbero    IndulgeaKa   nel    1362. 
Kfore  nel  134U  sulle  rive  dell'Oglìo  presso  Pontevico  comparvero   i 
■flagellatori  d'ambo  i  sessi  affratellati  bresciani  e  cremonesi. 

Pontevico  avro1)be  dovuto  trovar  pace  sotto  le  ali  di  Venezi.i. 
ideila  quale  accettò  la  pi-utezione  Brescia  nel  U3C,  ma  lo  guerre 
1  continuarono,  segnatamente  ai  contini.  Onde  Pontevico  Ai  dlroc- 
I  cato  (la  F.  Sforza  nel  1459  o  ne  Turono  espulsi  gli  abitanti.  Ma 
I  VenAzia,  che  amava  e  stimava  per  antica  consuetudine  mercantile 
I  PoDlevjco.  l'anno  dopo  lo  ristorò  e  lo  Tavorl  di  molti  privilegi. 

lou    seguiremo   il    Berenzi   nei   più    moderni    pai-ticolari 
storia  :  ma  ci  congratuliamo  con  lui  che  lascia  al  proprio 
I  nido  un  tesorelto  di  notizie  lUmiliari. 

G.  Rosa. 


storiche  della  città  e  dell'antico  Ducalo  della  Atiran- 
iaUt  pubblicate  per  cura  della  Voministione  municipale  di 
Storia  patria  e  di  Arti  belle  della  Mirandola.  Volume  Vi.  — 
Statuti  delia  Terra  del  Comune  della  Mirandola  e  della  Corti- 
di  Quaranlola  riformati  net  MCCCLXXXVI.  cottati  dal  la- 
tino nell'italiana  barella.  Mirandola,  Cagarelli,  1888.  In  8.' 
di  pp.  xsvi-2dO. 

La  Commissione  municipale  di  Storia  patria  e  di  .^Hi  belle  delbi 

I  Mirandola,    non  contenta   di   aver  pubblicato   ne'  Monumenti   dì 

mSloria  patria  per  le  Provincie  tnodeheaill)  gli  Statitta  Terrae  Cn- 

WfliigM  Mirand'ilae  et  Curiae  Quaranliilarum,  reformata  annn 


(t)  8«ri«  degli  Siaiutì,  tomo  H. 
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MCCCLXXXVJ  (1),  ha  voluto  anche  scampare  mi  vecchio  volga- 
rizzamento degli  Statuti  stessi,  e  n*ha  formato  il  sesto  volume  delle 
sue  Memorie  Storiche, 

Quali  differenze  offrono  questi  due  testi  paragonati  assieme  ? 
In  quanto  al  primo  libro,  il  testo  latino  corre  di  pari  passo  con  la 
versione  italiana,  e  niente  vi  manca. 

Non  è  C031  del  secondo  libro,  dove  nella  traduzione  indarno  si 
cerca  la  rubrica  :  «  Quod  nemo  perni ittat  exire  equas  noctis  tem- 
pore sine  campanellis  stopatis  »,  e  quella  che  segue,  che  è  intito- 
lata :  «  De  eodem  »  ;  rubriche  aggiunte  tutte  e  due  posteriormente, 
la  prima  con  una  grida  del  1*2  luglio  1457,  T  altra  con  una  pro- 
clama di  Galeotto  de'  Pico,  senza  data,  ma  non  certo  anterioi*e  al 
1466,  perchè  in  esso  si  ricorda  Matteo  Scarabelli  da  Pavia,  il  quale, 
dopo  aver  letto  medicina  a  Torino,  fu  appunto  nel  1466  chiamato 
a  esercitare  la  professione  sua  alla  Mirandola.  E  nel  testo  latino 
manca  invece  la  rubrica  :  <  De  la  pena  de  chi  tagliarà  alcuno  ar- 
bore fruttifero  ». 

Nel  libro  terzo  le  differenze  sono  maggiori.  Due  rubriche  del 
testo  latino  non  si  leggono  in  quello  italiano,  e  sono:  <  Quod  non 
portentur  arma  »  ;  e  «  Quod  nullus  possit  aquirere  nec  alienare 
aliquam  rem  immobilem  sine  llcentia  pi»efatorum  Dominorum  ». 
Invece  nella  traduzione  si  hanno  ben  nove  rubriche  che  non  si  tro- 
vano nello  Statuto  latino  (2). 


(1)  Cfr.  la  nostra  rassegna  in  questo  Archivio,  18tS8,  II,  pp.  232-2;i5. 

(2)  Eccone  V  elenco  : 

De  la  pena  de  chi  negarà  le  posiiione. 

De  la  segurtade  che  debbono  prestare  quelli  che  noyi  hahitano  nella 
terra  o  destretto  de  la  Mirandola  per  le  ten*e  che  quivi  possiedono. 

Che  ninno  possi  uscire  de  bando  pecuniario  se  prima  non  satisfa  al 
CoKnmune  et  al  suo  creditore. 

De  li  feneratori  o  usurari. 

Che  li  arbitri  et  arbitratori  non  habbino  hai-ere  saldurìn  de  articulo 
o  cosa  alcuna  che  se  havesscro  reservati. 

Ch'el  Podestà  facci  citare  li  debitori  de  le  vedove,  pupilli  et  nUsera- 
bile  persone  senza  pagare  mercede  alli  messi. 

Che  li  debitori  de  frumento  per  menante  o  gioatica  possino  pctgavlo 
in  ragione  de  soldi  vintecinque  per  staro,  pagando  inanti  Santa  Maria  de 
agosto. 

Che  li  cavallari  et  officiali  del  Cotnmune  siano  tenuti  ogni  giorno 
presentarsi  al  Podestà  et  accompagnarlo. 

Che  li  danari  se  rescuotino  de  le  mattinate  se  fano  alli  vedovi  che 
se  maritano,  siano  de  la  chiesa  et  compagnia  de  Santo  liocho. 
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CìiKjii»  ^oiìo  là  rultrìclie  dal  quarto  libro,  parìiiieDtn  ilol  testo 

[  latitio.  di  cui  noti  si  )ia  traccia  nel  volgarizzamento,  cìo^  «  Do  rii- 

P  moro  et  assaltu  vel  mlsclantìa  »;  <  Oe  insulto  percussioni^  *,  che 

m  grida  del  1474;  <  De  lllio  tHniUlas  committeat.e  malum  ali- 

I  qnod  iti  persona  alii?iiiii$  offltialin,  sttpendiarij  Tel  famuli  Domino- 

1  *:  *  De  lllio  (Vimilì.ij,  neiiote  et  pronepote  liomicidium  cori- 

naittentibus ,    vei  alitor  deiiquentibus  >  ;  e  «  De  malefactoribus    et 

ilnniDiini  datitibus  cupieiidis  et  preaecitandis  et  de  emendatioaibus 

dmnnorum  tiendis  >,  iitia  Rrìda  es^a  ptire,  che  Ai  pubblicata  e  ag- 

giaota  agli  Statuti  nel  1471.  Ma  perii  il  testo  italiano  ne  ha  otto 

di  pili,    e  l.ra  questa   è    sopra    tutte    singolare  quella  che   tratta 

«  De  la  peiia  de  chi   invitarà  o  dimandare  alcuno  a  combattere 

o  &  duello  »  ;  pena  che  consisteva  in  venticinque  scodi,  se  Io  sft- 

Hntore  ave\*n    «  robba   per  valore  de  cinquecento  senti  »,   altri- 

'   meati  doveva  stare  venticinque  giorni  «  continui  >  in  prigioae  (1). 

Del  libro  V  noa  esiste  il  testo  latino,   e  se  ne  ha  soltanto  il 

volgari  Kzamei  ito. 

Nel  testo  latino  del  libro  VI  si  leggono  duo  rubriche  che  non 
sono  nel  testo  italiano,  quella  cioè  *  De  extractiooe  panni  >,  e 
quella  «  De  pena  Datiarii  vel  olllcialis  fòcientis  bulletam  alieni  po- 
scenti  extrahere  bladum  aliquod  sine  licentia  Doniinorum  ».  Al 
contrario  a  ben  undici  ascendono  le  rubriche  che  ha  in  piìi  il  vol- 
ganKzameDto  (8).  Come  si  vede,  un  testo  completa  l'altro;  s  sar 


0)  Le  altre  rubrichi^  soii  queste: 

-De  tu  pena  lU  ehi  torà  alcuna  voaa  parlata  a  condotta  alla  Mirandola, 
B«  la  pma  lU  chi  ferirà  alcuno. 

Ch'ei  te  di-bbi  pigliare  li  nialfitttori  et  damuuort  /ler  d  Commune  dova 
r*  fatto  r^l  ilflilto  o  danno,  et  d'  la  euiendarione  del  danno, 

J)e  la  ju-na  de  ehi  portara  artae  da  offesa  nel  di  de  le  feste. 
Ih  la  perni  He  ijuctli  chi!  andaratm  dt  natte. 

De  la  petta  de  chi  faUificari/i,  ftM/riaara  o  tpendei-a  jnonete  false. 
(S)  Nun  diapìacarii  che  uticho  di  esse  dia  l' eìaico  : 
Che  li  prefalli  Signori  (della   MìrariitolN)  pot-tino   fare   graeia   de  la 
I  irattrtia   »   riatcvno    tignare   ri   nobile  ehe   farano   iraveraare  alcuna 
«■  pa-  el  tura  territorio. 
Ite  la  pena  dnfuelli  rhr  cclraherana  fi-vmento,  farina  o  alcune  bìatv 
ftuiri  iltff  deilrelto  della  Mii'andela  tema  holìetia. 

De  jvtUi  che  eMraherano  del   territorio  4e   Rovereto   et  de   Campato 
/rwmmco  in  garba,  lijjname  o  canna. 
Modo  de  la  tarrattaria. 

rfte  tafflciale  de  la  tiarraltarìa  pana  reecuotere  da  lì  giocatori  quello 
che  tara  giusta,  rt  de  lì  Ivochi  np'  quali  non  debbi  riteuotere.  (seguej 
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retibe  stato  ottimo  consiglio,  invece  di  stamparli  separatamente, 
il  darli  fuori  insieme  in  nn  solo  volume,  uno  di  fronte  all'altro. 

In  che  anno  venne  fatta  questa  traduzione?  L'editore,  che  è  il 
sig.  dott.  Francesco  Molinari,  la  vuole  <  forse  sincrona,  o  di  un  età 
«  non  molto  posteriore  al  secolo  XV  ».  Io  non  credo  punto  che  sia 
sincrona:  la  ritengo  addirittura  del  secolo  XVI.  L'unico  codice  che 
^  ne  cainesca  si  conserva  a  Modena  prosso  gli  eredi  del  compianto 
marchese  Cesare  Campori;  e  siccome  porta  scritto  nella  carta  1  : 
«  Statuti  et  ordinamenti  de  li  magnifici  et  potenti  Signori  de  la 
*  Mirandola  et  del  Commune  de  la  Mirandola  et  corte  de  Quarantoli, 
4"  fatti  et  aprobati  per  li  prefatti  Signori  currendo  li  anni  del  nostro 
«  Signoro  Jesu  Cristo  nel  mille  quattrocento  ottantasei,  a  dì  vinti  de 
«  settembro,  indicione  nona  »  ;  il  Campori,  senza  por  mente  che  quella 
il  ita  era  stata  sbagliata,  perohè  nel  1 486  correva  l'indizione  quarta 
e  non  già  la  nona,  e  che  invece  doveva  leggersi  1386,  come  infatti 
sta  scritto  in  fronte  al  testo  latino,  il  giudicò  del  1486,  e  facendo 
le  lodi  della  sua  <  elegante  copia  »,  la  disse  anche  lui  e  forse 
«  sincrona  o  di  età  non  molto  posteriore  »  (1).  Molte  aggiunte  a 
mano  a  mano  sono  state  fatte  agli  Statuti  del  1386,  come  si  ri- 
leva, sia  dal  testo  latino,  sia  da  quello  italiano,  il  quale  ne  ha  del 
1452  (pp.  90  e  227),  del  1461  (pp.  77  e  90),  del  1471  (p.  132),  del 
1472  (pp.  49,  60,  70,  94  e  99),  del  1473  (p.  144),  del  1477  (p.  143), 
del  1481  (p.  118)  e  perfino  del  1528  ip.  89)  e  del  1532  (p.  101). 
Queste  due  ultime  aggiunte,  tra  le  altre,  non  figurano  nel  t^sto  la- 
tino, che  è  stato  stampato  tenendo  a  guida  il  codice  della  Biblio- 
teca Comunale  di  Ferrara,  trascritto  dal  e  proprio  originale  »  Tan- 
no ioi2  dal  notaio  mirandolese  Albertino  Castellazzi;  ma  si  leggono 
soltanto  nel  volgarizzamento:  ed  essendo  poi  inserite  nel  corpo  dello 
Statuto,  tutto  induce  a  credere  che  il  volgarizzamento  stesso  sia  po- 
steriore al  1532;  e  la  lingua  in  cui  è  scritt<ì  sta  lì  a  confermarlo. 


Che  Vo,^ciah'  dr  la  barrataria  possi  prestare  a  gioco  sino  alla  summa 
qui  taxata  et  fare  drtrnire  li  suoi  debitori. 

Che  ninno  ardisca  de  tenire  gioco  in  casa  senza  licencia  de  V  officiale. 

Fra  quanto  tempo  Vofficiale  de  la  barattaria  sia  tenuto  denunciare 
quelli  che  contrafarano. 

De  la  pena  de  chi  giocara  cum  dadi  impiwììòatio  altrimenti  falsi. 

De  la  jtena  de  chi  giocara  falsi  denari  de  oro. 

De  quelli  che  niaritarano  alcuna  donna  ad  alcuno  de  li  figliuoli  de  li 
Manfredi. 

(\)  Cami'Oui,  Degli  Statuti  drlla  Mii-andola  e  di  S.  Martino  in  Rio  ; 
ììo\i\ì  Atti  e  Meiiiorie  delle  HR.  Deputazioni  di  storia  patria  per  le  Pro- 
rine.ic.  Modenesi  e  Parmensi  ;  III,  2*.>3. 
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L'editopo  Im  <  creduto  bone  conservare  in  tutto  l'ortogralfa  del 
smpo  »,  e  di  questo  va  lodato.  Quando  gli  «  *  parso  conveniente  » 
f  Jta  •»  cambiata  un  po'  la  punteggiatura  ■  e  ba  *  messo  le  lettere 
rxniuscole  ne'nomì  propri  dì  persona  e  di  luoghi  »;  e  anche  di 
r  ^B^sto  ra  lodato;  anzi,  se  nel  punteggiare  avesse  largheggiato  assai 
ri]rìCa«  s  se  avesse  anctie  posto  gli  accenti  ai  luoghi  loro.  l'intelU- 
Lgftna»  del  testo  ci  avrebto  guadagnato  un  canto. 

Giovanni  Sforza. 


pA^snncf  Dietenberger  U475-1537)  Hein  Leben  und  Wirken,  von 
Hermann  Wedewkr;  mit  drei  Tafeln.  -  Freiburg,  Herder, 
1888.  In  8.«.  di  pp.  499. 

Per  (juanlo  l'argomento  di  questo  libro  interessi  principalmente 
i  tedeschi  e  la  storia  della  loro  letteratura  religiosa  a  tempo  della 
~Ururnia;  pure  non  crediamo  inutile  di   segnalarlo   all'attenzione 
rie"  lottori  del  nostro  Archivio,  in  servizio  specialmente  di  chi  stu- 
dia  su  questi  soggetti,  ed  anche  perchè  simiti   pubblicazioni  sono 
^  )nrez-o  rare  fra  noi.  Come  è  naturale,  lasceremo  ai  cultori  speciali 
i  scienze  teologiche  ogni  apprezzamento  sul  valore  acientidco   di 
9  libro:  e  ci    restringeremo  a   dir   qualche  cosa   della  sua 
[wrt«  puramente  storica.  Il  sig.  Wedcwer  ebbe  in  mira  soprat- 
tutto di  porgere  un  contributo  alla  storia  delle  controversie  reli- 
9  nel  suo  paese  e  in  specie  delta  teologia   cattolica   anteriore 
"  c;«jncllio  di  Trento.  E  nello  stesso  tempo  è  venuto  pure  a  pagare 
debito  di  giustizia  verso  di  un  nomo,   che  fii   tra  i   più   caldi 
■■iifeBasoi-i  del  eattolìcismo  contro  le  teorie  de' novatori,  o  a  cui  sì 
l-uov^  la  prima  traduzione  della  Bibbia,  dopo  quella  di  Lutero,  e  il 
['pri»*io  catechismo  cattolico  in  tedesco,  oltre  un   numero  conside- 
'■*:>|i)  di  opere  minori.  Poiché  certamente,  qualunque  sia  l'opinione 
I  rtie     gì  abbia  in  materie  religiose,  leggeudo  questo  lavoro  non  po- 
^  trailo  fare  a  meno  di  domandarci  con  l'autore,  come  mai  la  nie- 
^VT-ÌB  del  Dìetenberger  sìa  rimasta   cosi   trascurata  da  destanio 
■«Tttirazione  anche  in  alcuni  scrittori  protestanti.  Ben  s!  capisce 
>  ne'  giorni  ìn  cui  l^rveva  la  grande  lotta  l'eligiosa  non  si  ebt)e 
npo  di  pensare  alla  memoria  di  qitei  che  cadevano.   I   Domcni- 
I  cAiiì  arano  stati  tra  i  primi  a  ftrsi  contro  alle  dottrine  di  Lutero 
[  tA  ftvevau  fornito  alla  Chiesa  non  poetai  valorosi  campioni.  A  poco 
>  poco  però  le  loro  Hle  erano  andate  scemando,  nh  erano  riempito 
ÒA  nuovi  elementi  :  e  quando  giunsero   per   la   Chiesa  tempi   più 
calmi,  i  nomi  di  quei  primi  che  avevan  sostenuto  la  lotta,  le  loro 
geaU,  i  loro  patimenti  erano  già,    almeno  ne'  particolari,  dimeu- 


tìeaii  de*  p»>5teri  :    e  perei*"»,  soiio  iine*xo  rìspetio.  il  libro  del  \V. 
iMii  ha  M^>tmo»  di  ^^u?tiiì^azione. 

Ijk  ma^jior  parto  de"  materiali  che  ^errirooo  al  sisnor  W. 
X  «a^^  és^rarti  dalle  opere  manotseritte  di  Francesco  -lai^qnin.  cho  fu 
Prior^r  de  L>xu^nieiuii  in  Franci^forte.  Q  lesù  snUa  fine  ilei  secolo 
}<issfa^:-  av»rTa  raeco'io  \iì  ciD*iae  grandi  volumi  in  foglio  tntti  i 
•k*a:r:'rL'L  e  >  Kffnjorie.  di  qualunque  genere  fo^^sero,  che  ancora 
r»?«:.iiTaa:.  i>rua  chiesa  e  Della  ^-ibiioteca  del  «oo  convento  e  che 
;»xrli  ti:i::r.  i:*^r«e.  FuDda:id:««:  sa  qneste  e  sonop>>nendole, 
■1.  Tr  4;  -.ir. "4  r-^^er^:i>.  al  vaglio  della  critica,  il  \V,  espone  nel- 
l  i  ;:-_ii-;s  :»ir*r-  .1-.  :ibr>  la  viTa  ^  nel:*  altra  gii  scritti  del  celebre 
•ì  .riirL.c-j.i:--  K  ::.  Tanti  separ.!::  capitoli  {«ria  della  <na  origine, 
de*  «T>c-:  *^"!cl;.  i^.-x  <aa  ciijnra.  delie  «ne  prime  azioni  come  preie 
r  relij'j:*:'  -^.l^-l^^ii^r'»-  *^:n'li  iccenLi  «xime  le  nuove  dottrini^ 
:\'\ìT::r^-  ■:rc»Tìi>f<'r'ò  ac-cessc»  neii.ì  e;*:  i  i:  Francoforte,  e  quali  ne 
i-ssèr-:»  ìv  e.  >ii>eJTrRZ'.-  j»?r  i  catTolìe:  e  specialmente  per  i  tlome- 
ijioani.  E  ìl  "^nest^'  poiiTo  «siima  op  ■->rTai»  parlare  deiroperosità 
•lei  Dieu Tjr^t-rj't-r  c»m<r  scrlnoiv'.  ^n'^n^eraD-io  alcuni  suoi  scritti  di 
iiraneTY'  T,^•JeIli^<v•  asceik-o.  chr  lije^Ik'  >*inteDd(»o  quan«lo  si  ri- 
riilk^::iriò  c->na  sua  vita  in  v  >rl  t^fnii*^»  I553-3&>.  Poi  mostra  li 
nìi\1iSimo  r^ieTénVriTer  alla  1'.''3l  *f\:'sru>^A  fra  ì  jiin  distinti  teologi 
rhe  oomi>ì]ar."*Tìo  la  rari:  isa  r:>T«»«t^  t^?TA  >:•:  confutazione  :  e  final- 
nioiiif  f^;ì  ì  prc-fesSi'T-i  ari."  U:.lvvr>i;.-*  di  Migonza.  dove  lesse 
M^llo  SA!i'o  svTiTTiire.  ACt'rrjr.aTi.i''  gli  nlTiriii  >o-rl  lavori,  cioè  il 
r.Uivliism.^  i^  la  T:\'idT37i.^T>t  itlis  H.^ •>»;*,  Tauu^r^  si  ditTonde  al- 
•1  :anTo  >nij,H  T^al^l^:l^nt•  e-  ;••  px*  sì-^kì:':  ne  aveva  fewo  Martino 
l.jiu^ro,  o  ilìst^nTf  vvrT<'  .i:;S":.»:.i  cl.r  "v  !  ^.  ri-'-LUt-tr -no,  per  l)ene 
ìntondor»^  0  App:>-'"7.ìrt^  i:.':rTrr.iir:.-  r.T:  c-\*r  <\il  Mmili  Iav«tri  si 
prs'^pt>s<^iv  di^v^i  i  v.->lirA:.7rA-  :\  .^a^v-lirl  r  s.-pra  intTi  il  Dieien- 
K^rgt^r  :  il  »^ììaio  n*^n  iv«V-  ::.  ^.^  ...  ■  .r-Vf-r:  -i:  v  .]er  gaiv^rgiare  col 
^ifì^^matl^T^^  noi! a  in  "..a  à:r.T  ::•?•  •tvir-fsrjsu  ::•'•  rjnVi  di  lare  una 
tr;>dnyiiM\^  n;h>xa  e  i:>.l  H-r'ivr.Ti  :  tì'ìH  s  j.^tr:»-!:!^  volle  dare  in 
lìKMiì.^  i\\  ]vv,v!o  ur..'>  \<TA.  c:^:^'.'!  •"  :V'ìvì--  vrr*ì.-.De  della  parola 
di  Pio 

Noll,^  stvon.i**  *;V"^rto  r.!"»/ì;v.ì:-^  ■*^.  >  .\-'.*ri»r  liS^àamo  già  detto, 
fn  nn^  In  c,-^  ^^ìv^x5>^^ìv  ,v.  '^r^^\  e..  Si^r'ni  ài-I  T*ìe\eTÌherger  per 
far  M  o)io  \\  l«>ttiv\\  ^-^ìvh,^  sor.*/ j^  j;V?— *••  ?^^  '.r-Tercv  i»  acquistasse 
\\\m  oh»:u\'4  j.l«vi.  K  ir.-joo'  ^  ',v..  .^i>o>*.  rjji^ii's.ii;:  scrii Tù  oltre  il 
!oiv  \, •*}.>;%*  ìiitr!nst\\\  •  vjv^^r.»  s.:;  .i;«Mr.iie  r^ttolic^,  hanno 
)^p«>v!o  ««N^Ji*^  pò;  !?»  si,%:  :)  do!. A  ..'.'ì^^^ri  '.^Ìì^^ck.  i*e  n-  riportano 
i-rniì.l'  .^viì.«n:.  oìn^  v;  ^^^:\^^r^^  oo"  •^*  •"^•'<<v.  •:■  .■;  Ti  feltrano  quanta 
v,-i.»ii4»;/,'»  o  ,;n:>ni,"*  fo;-.  "^  ;\\vv,>  ^^^c^:,    4:.;,   r\ìi..n  lingua  sul    prineì- 
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■  itinutio  Sangnhtis  »  e  dei  Snlasgi jierìadipi.  Memoria  del 
j»rof.  Alfonso  Conimn-  (Ni'lle  Memorie  def  li.  Istituto  Lom- 
tmrdo  di  Scienze  e  Letten:  Voi.  XVI.  Anno  1887.) 
fli  Btpej-iinenti  toisicilogici  in  anima  nobiii  nel  Cinquecento, 
Memoria  del  prof.  Affosso  I'okuadi,  (Nt-llo  Memorie  cit. 
Voi.  XVr,  Anno  ISSO.) 

I<K  mìrahila  nperositii  d^l  pi-or.  Airunso  (.'otTudi  nel  campo  dello 
lerohé  sr  urico- medie  he  relative  aintalia  (che  h&  pnidotto,  oltre 
&  ninneross  serie  dì  miDorì  pubblicazioni,  gli  Annali  delle  Epi- 
uiie.  In  Storia  dalla  chirurgia  nella  primn  nieliV  del  secolo  de- 
limiioiio,  e  Ir  Storin  della  Ostetricia  dalla  metà  del  Recolo  scorxn 
MtÀ  del  sdcola  pi-esente]  si  airernia  novaniente  colla  com- 
dellu  due  Memorie  sopracitate  adito  negli  .^tti  dell'Istituto 
^hw-do. 

La  |ii-imB  di  ({ueste  non  i-iguai-da  soltanto  la  storia  di  un  me- 

speciale  terapeutico,   ma  studia   accuratamente   una  tra  le 

uCe   tradizinoali  cousuetiidinì  della  vita  sociale  delle  età  trascorse. 

La  pratica  periodica  del  salasso,  che  si  trova  ricordata  per 

atto  U  medili  «to,  (u  ritenuta  necessaria  al  regolare  sviluppo  od 

CfioKervazione  dei  corpi  iimitni,  ed  atta  a  provenire  lo   svol- 

fO"Ì  delle  malattie.  È  quindi  cosa  molto  naturale,    che  una  tal 

IMUca  si  ritrovasse  cosi   compenctratA  nulla  vita  ordinaria,   da 

n'arili  seguita  non  soltanto  dalle  classi  popolari,   ma  anche  dai 

BoSlI  e  dai  principi. 

Speciali  lasciti  riirono  in  quei  tempi  talora  stabiliti,  onde  fu- 
tìHlWH  la  pratica  delle  mianzioiii.  ed  esenzioni  e  privilegi  parti- 
•"^Wl  al  salasattti  sì  accordarono  negli  statuti  di  alctme  cìtlii 
IrfWohn.  Nelle  plfi  antiche  costitudoni  monastiche  che  l'Autore  Ita 
P^wo  panico liuinr>nt«  ìn  esame,  si  prescriveva  il  Siilasso  in  certo 
"P^  ileirnnno.  e  si  accurdavano  ai  salassati  alcuno  larghezze, 
_iilel  ritto,  e  nell'esercizio  degli  ullici  ecclesiastici.  Siffatte  con- 
"■^Wil  sembra  però  che  coirandare  del  tempo  avesiero  condotto 
*Ti»lotw  ahoso.  tanto  che  Ai  vista  In  neeossitA  di  limitarne  la 
I*>Um  nel  inonai«tori,  R  sul  Unire  del  Medio  Evo  11  salasso  fii 
'■•'''  IMI  conventi  soltanto  dopo  la  prescridune  del  medico,  ridu- 
■"hJj*!  cosi  la  Ilebotomia  non  più  ad  una  cousuetndine,  ma  ad  un 
*w  e  proprio  rimedio,  fi  singolare  poi,  che  una  talo  innova- 
*tw»  venisse  introdotta  nella  vita  monistica  qualche  secolo  prima, 
<**  presso  lo  altre  clas-*i  della  popola^tiotio. 

"alta  cosi  la  sturia  di  lineata  pratica  preservativa,  l'Auioresi 
Aananda  come  incominciò  l'uso  del  salassi  periodici,  por  qual; 
e^iani  <i  diffuse,  e  si  m.<tutcn(ie  co»i  lungamente,  e  se  ebbe  la  sua 
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?-iar.':-i-r   ;.i    :.:!-•  ri»*    Lr'nr^'-.Ta  mi^^L-!*-   Xjl   i^:e   Tofflnzoo  seguire 
"■■i<ì«i:  >r7  in^s.  :.  'r^-l.  ■'■tttlìi  i«»Lf  «!►*  r.-s'r'rcie.  Dia  ne   rias- 

:.  f.ilL*^s:  :.  r74*^r"7Lr'  r»?  :  f"  pir«i?a.T:n.i:'a»*.  an:m»-;'«!sO  dapprima 
•il  Ip:i.i:ri.:r  r  :  i  7-j-rc<  .  fii  .1  ?**sr:-*.:  «^-rcsi^iiano  nelle  compi- 
lizi::-:  z.k^L'Ì.I'^    ..     ?'.:Jk?L':-    ::  A^r^:  r  L   Puiilo    ■!:   F^n*,   ebbe 

■T'i-TLlk  zrLi  ~3ir-i  Ir:  Zie:..;    ■*-:.    ];e7"i»^  -ral'iajnente  racGoman- 

;i:..    ii^i  St!T::.i  jrisi  •  v  i^pcz"'   l-rr.-^*  ■*  fi.^e^a  di  grande 

ripc"dz:-ct*   itl  ^■:-:-..  =«  •_•.    i-^^.^,':  ^'£    A^-iei-'imc.  I  propognatorì 

i:   iiesv  espe ::■-::■':  ■•  -t7»7':*;.;o   z-i  *:  ::z:::ArTo:    ad  inonleame 

.1  ;rir:v^  =:.i  .1  -...ir-    i.v.-o.z.-:!^  r.i    '1   ina   serie  di  cautele 

Or?  ,1  m-rr.-:?  t.i?*:  :^  c«:.r-   ^"-i    -^r?*  i^-rce  i?^rnlo«ica«  Cosi 

;.«:c  h:ià-.iT.i  ?*;.:-i:j.?'r   ,-:l.  :^:s«^  [x  rj-Ttrc»*  ? 7^ pLcLa  per  effettuare 

..  »a.. !.'»>?*:•.   Toror?*:^!  ^.l'er»?    ::.i^.  :^S5?er«:  :  ìiorai  (orinaci   nefasti 

..  :•?  -.,ù*j  p?T.":*:i.    .;:ì.:  1:?  -7»?    i-f.    r.:7n'.    r:":    oppiartene,   e   qual 

:l-^  i-.i-iar*?  r^:?*-^   :.l  p^rr^rir^.  N-  rrw'^^i  T'i^onrap?:  la  coQ<»cenza 

'Irilrr  "^-1-^  il    i.i-::  ir.^L    1    ^^eorc-ii    i^'ÙT  -iiTerse    srajrlooi,    ed   a 

-i^r-Mfi'i.i   f-T..  !   -^T'i-    ■-.  .  :?va-::-:r.  v-<4:tf7TLli.  r-:^:.!  i:i.'>  si  riferirà, 

■:  •::«-:  ".*ra  !}':■    ..■.-.^-•:r:'<:-  .\.  -ì^ì-^^"  ">rS*?7Ti-i-,  oerc he  il  salasso 

:;.:i::":  7.rr.r-i  r-vr-r  r.j     -<' '   z  ;'.JUiZ':^»*  vcip»?  e  in  «"jaalunqii»? 

::.•  n.>VL*:    i.i  .:A.::iz:o.:  •::>-rr.-..  Coi  r.iortr^  i-fLli  ■rtòara  classica 

-"  :..;i  r:.-:'^   -irrl    m-'f.':  •?-^:  .i  ^zLi-i'-nra    *'?-iii   ArjL"-;:  e  li  fede   n'?lle 

: '  r  "  r: .: I*    j .-  *  :'o  l ■ .  ■-:■:■:  ::•*    ir.  !  •.  rr  r. ■  ■    i  rc  1  :  i az»  !•:  cn?  1  0:1151  p«>  ■.iella  medi- 

■  :/.;t.  N:r.. -riir.v  ■::■■.  à...'\or  p7V-\:e  •'frupt^a'i-.'àe  re-'e  consuetu- 
: . :. ; i :•  >^  1  •  .  pi . c<"  1 . .  •?  T-i  ;  :  ìst:  ?  az-: 'ji-e  : .  sai iss»  •  p»^ ri* }ii:*.v,  si  man- 
"•r'i.-..-^  ■  '1  :n:i  ^'-y.i  ■•  .-".jr.iiju  y: iJi' ^Tr.'".:-?  v; vi: j»e are  co m.battate. 
/!-.;';-  :.;•«:.  ;•:  .r.  t.  -.■  7:1:"':  ir.. *:*:»I: a  M-rri  Locale.  i?ve  forse 
..L  ...rl'itrr..!.-»  I  :.  p:-'t:r.-M.  i-i.i  se-  '..i  Li  S-ù-eriio  s:  maateaae  più  vi- 
te*. ..1  ■:-'  t.    .•r'.:-!..'!'     :-):  <;uiss*.-  pt:  [•:•?•  ììl-o  :i'iri  ^  doL  i;urto  perduta. 

Ln  ■•:.:':.•■  .Ili  i.-.'.- Ir  li  iiiix  :al  i'r*JLr'-;:.i  ':^A[^.  nieiiicina.  come  è 
-♦Mr-j  'Trrji. ;*".:.  -ì^l.  prò:.  C-irrai:.  ri-^sce  i:L:por':d::';e  non  s».'>l ^  per  la 
-r-.-i'M  deridi  vrap!;!.  ni-i  an-ri-r-i  pei*  li  sTioria  d-^i  cosiiume, 

•/ir/:  p«...  'rr.'i  ..1  r'.'e'rovn::  »  '.i':'bap.doRa"Ji  0  -.;aasi  dopo  gli 
•iTi>--i-;  .Ir:  vj-.-i'-.  :-.  r-f.;i>i.  ri  r  ■?■:'!.  T-Tiiiir^siTii  ^-oma  a  rìpropt.-krsi. 
n-'.r;  ;i  -«r-'/r.i.-  r^r'i-^-rv  .•  ■.  .  .■::.-?  .:.  :i:  \..*'-.  :;:a  ■jorue  riiiiei.ilo  in 
yi'Viiir  .■..:i.;t:*ir.  Tj*'?  -[r.^i'-i  -il  ììì'i-ì::":    oiiri'L    ::aiiani   e   stranieri. 

■  ,  :a».  ..    Tiir.Mr...  .,  M.ir-i:rLiar..  ,  :i  I-^all-..'".  L"Harr.sliorne  e  il  Davis,  un 
'aur  finitilo  ;t':;j>'a  j:;   va.l-."r  ■!':   ..■pp«.-run::à.    di   cui   dobbiamo 

V'-i  '.i.'ivt  .\r:r:V"ri.i  -1^1  <".  [Taiii  viaViVa  ajrli  esperimenti  tossi - 
':(iì'...«-.  '''  niitma  noò*.'.*  i\'  1  *;■:  :':  C"[l^■,  ^V'ìr.'iv  !ia  voluto  accer- 
ti r*--  '•  'i  'i;j.L  -r?:  -  il- 1-  ■•'-.'  •!;  'r'sr:'»!"?-  «.-ì''  ^iiii-mii'.  r»  Ci»lL*aÌJi*'o 
-1;  'l',i:'ì:nri:':  -i.  ;iì';L:'.j.  .<  .•v-'<r:;^.'.  -L  iì:ì  i  i^n.'i.iirr  ';«>n<i!rra- 
'line.  '"lui  Ji  rpoTava  Li'li'-u-.»  ::l  ;iiì  pa.<so  dei  Trutuf»»  «  l»e  T'irn^y- 
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K»»«^  >  del  Fulloppio,  poasio,  che  il  Tiraboichi  e  il  Itó-Keiui  rilenneru 

rìtcTpointó  HhjjIì  oditopi  delle  opere  del  medico  modenese.  Il  Cor- 

.ì.iH  ìQvoce  ha  provato,   come   il  costume   di   consegnare   nomini 

-  lì»   coDdiinnati  all'estremo  supplizio  ai  medici,  onde   vi  poteeitero 

«rimontare  la  fbrzn  dei  veleni  e  la  efìlcacìa  degli  antidoti,  non 

a  vn   fatto  eccezionale   nel   secolo  decimosesto.    E  nella  sua 

jÉMjWria  hn  citato  esempi  di  tal  costumanza  avvenuti  a  Ferrnca 

0  il  ilucaui  di  Ercole  II,   a  Konia   sotto   il   Pontellce  Clemen- 

t  \lt,  a  Bologna  nel  I5t0,  a  Mantjiva  nel  1597,  e  sotto  il  regime 

i  CVi^nKi  primo  in  Toscana,  ove  furon  piii  frequenti.  Ma  onesta 

«uiza  miti  era  propria  soltaiiio  dell'  Italia.  11  Mattioli  ricordava 

I  ti|ienmento  coosìmile   IHtto  a   Praga   net    I5SI,   ed  Amhro)i:ii) 

a  aveva  citato  un  altro  praticato   alla  corte  di  Carlo  IX 

l  Prancin.  I  giuristi  medesltni  di  iiuel  tempo  erano  concordi    nel 

ieWarare  che  tali  prove,  aventi  per  oggetto  il  liene  e  la   salute 

li  nomini,  vrano  lecite. 

Ii'atìstenza  di  un  tal  costume,  per  noi  che  viviamo  in  tempi 
Itosi  illviTsi.  pui'i  sembrar  singolare,  ma  non  apparisco  tale  a  chi 
Ipensì,  che  dne  secoli  innanzi  in  Firenze,  secondo  le  disposizioDÌ 
■  •tatutarie  della  cULi,  ìt  medico  ili'lle  carceri  ora  tenuto  in  iinal- 
I  (^  circostanza  a  fìkre  certe  miitilazioai  sui  condannati,  secondo 
I  le  ricliieste  dulia  giustìzia  punitiva. 

L'iimorevole  diligenza  e  la  vasta  erudizione  colla  quale   sono 

I  condotte  le  due  pubblicazioni  del  pi-ol'.  Corradi,  ci  Tanno  vivomen- 

I  *"  dasidersre.  che  egli  possa  presto  portare  a  compimento  il  la- 

I  '«Cri  lironiesso  «  Sulla  storia  dei  medicamenti  e  dei  veleni  >,  di 

li  quetu  iilcimii  memoria  6  un  pregevole  saggio.  Cosi  anche  l'Itii- 

lia|M)trù  per  opera  di  Ini  avere  una  storia  speciale   dei   farmaci 

I  *ilei  veleni,  come  l'ha  In  parte  la  Oermanìa  nei  lavori  del  Ivopp, 

^  Prederking,  e  del  Fluckiger. 

Al.nBRTO  CHlAtTELU. 


|r.AirmNio.  Careniia  e  febbre  nialif/na  in  tempi  di  peste. 
m'Ji  e  provr-eiUmenti  a  Udine  negli  anni  I6S9-I630.  - 
;  Tip.  Doi-etli,   1888.  -  in  16.»  pp.  33. 

Bibra  pestilenza,   che  nel   1630   colpi    Mihni>  e  Venezia,  ha 
'  1  il  suo  trisl';  ricordo  nella  istoria  delle  iettei-e  ;  ma  dava 
i  certi   pi-ogressi  della  civiltà  ntnana.   Ed   invero 
I   Jb  ileniouza  degli  uomini  che  volle,    in  i|ncl   tempo,    ali-ocamcnic 
j  poultl  di  nn  delitto  Immaginario  i  pi-usunti  spacciatori  di  unzioni 


^'*n*^fi'*ii»^  ':*i-i'L"..t'  i  i  £i\:^U)  Mh*\£no  ÌL  ?.  v»«m  '^.^atn>  La  pi  fi  i*riK>- 
::...ì:'^\ì.  'l^-i**  .>  ."  l:.«  il.  r:i<L;:;aLVi\  "ii  "«rL-riirTi :  ^  sii  pi)Pge^a  argo- 
..irrii'i  jii?i  a.'i  ;l  !..  :■!-[•  ?npiì-r:!i/'ji  .  .  Le  '««.•eut*  piii  «ii  tiolore  d'uua 
;:■.^tr7•L  r.'M  tm.:.^  7'.'ku"k,-  .••.ti  ir«"<*  mA^srrrile  In  aloane  pagine 
•ii;i  f '-'^/-l'v.v  >.  •  V  :.  :ìi-  j.;ì":..ì-!.  :•■»!. uh }s.s>  «i  I.  un  S:MW0  profondo 
-i.  -lT- j."^  ..••';  L'i-  :*Mi!e  "ia«:r'j1i!ar.»  <  x.  :;iiia»i.'*nio  del  toIjP3  e  al- 
l' L:rr.«: c-ii:.:a  'v-im  >.  ?!rr.:o  m  a^-r*,-  j.bp;  La  mem«:ria  di  quella 
'.Tr/o/t/^'e  .'■i'iw/''.  i"":?r":r;i  _i»tl  .  77S.  vs-s^frdo  la  an^lo  diffuso  e 
'•ar*"i'r;.La:**^xj::  i'-    .l  **■  tm  -i     rii-j  •;r-.i:Hs.'50  inrame  davvero. 

Zi.  ra  "i  [  ■'*: -i  i-.i.i  ^L  r:.iiv;i  !-i."  j.-v.  Mea.5.so,  ohe  si  oc- 
■!i;a  L  ,i'i<'.\  ^■•-•i';.'r.i::i  ';'i.'*r;i.:..:-n' r  .•irinf'r»*.  ni;i  s*'lo  «lai  mo- 
..•rr*.    .n  -vj:  rs>:i  ^^-.i •-'":••     «  i  7:^:.  .  'i^rii-  n  ^'la^i  v!onibrtare  i'ani- 

.o -'*?•  *' i  iiiTìr-'  '.i  :m  '/.-f'  tieii-:a  ii  rroaw  ai  pericoli. 
-.u:m  -cri-r.L  :.•■  vr*  •■'■-ii_.:irii-i,  -la".:  :-.-i'  le*  m.irfijrjuti.  tanto 
-■i':?'*:::»  '•.•i. -i  ■:  "»-::■:. Lira ,  >i:-.'i:'i:ircre  pL-^mlari  ctiiia  preserva- 
i.'-d.-  <i.il  ì^:''?^»: 

■'..'i  „  T.v  :i  •-i  .im  .idii<:L*'i*.'  rioL  t  i'/b.^rr-sa  esperienza  «li 
".i..  '*a-r-ri  ..  \...:-i.  '  sr.-i;-!!-  :;  ^j'rx  -?:  sviluppava  ne^rli  stati 
-M-iiir.n.i": .  .  tl^- •'■•;•  ::•:  :<:.'»^j:M:av-i.i.'-  i  '.;.u-^ereroi;  i  nit?»lioi 
-j- ..■.:  jvL".»  .1  r.A':?'i  :-.  ::..i.r?-.  >*  ^"l'.irA*^  >n  Deaerrava  nella 
r.Ti.  -i;  pi.'.i.;-:-.!::.'  1.    r'»r'L*'    li  v-.^..i;i:;i   lijf  pome,  rivisitavano 

ir.Ma'.-  --L  :■■>.  ,::i::'i--  '*  ■^'^- "';::.;  -le:  Vai:.?fLSteLa.  a  causa 
■  i'ril.i  rr-rL-i-i  p»-'"  il  s:i':--->:-ti-J  -ì.  Manr.^-:^:!.  sera  rovesciato  dalia 
<i'.:ii\ì^:is:  ra  'Tirr:i:.i::.a  :..  :\ù:-i.  si  ^i::r-  i.i  zravi  r.iruori:  ma  invece 
•l'tu.i  pt?<-.:.-r./a  «ii  ebhe  :.i  .•ar'.-'-ii.  -.'ii'^  :ece  riv.:?rsire  nella  città 
■i\':  li'iMiì':  i'-l  -loriM  :•  ^  'i'^i  7';\'^<:  L:ni:T';il.  I  ma^rrati  avevano 
:'.-ri r: .tn " '■' .  ■  <  ■  a  s<  =  ■-■-[•.•.:.  i  •  r.-  v-  '  v  :  ■  ì .- 1  m  .  yu-i'.!  ;i..i r o  o rr^ mila  s t ;ùa  d  i 
rV'Mi'^iini..  th.;  ;iì'l-i  :,:... ^ì  .i.."i-i:-r..ì.:i  a  Vìhi^tì.i.  e  il  luugu tenente 
'j.  >r.L''-'.  .  -''ti'-i  r  •-..■  •  :•:::.-:•.*.:■  •'.i./.i-vipi.-.-ii'»'  il  rVu  mento  iiel- 
ry-rriii,  r.ei^.i  D:Ui::i*z:.i  -••  ::■  l/aL  =m;::.i  :  l:  ,^tksi  ciie  r;inro  a!»L»0[i- 
.i:i:/.  "L»*ii.«:'  :  -^":i:j.ì.  1-1  «'■:'.;.  l:i<.\  i::!!;  si  avi.^vn  un  pi>?zzo  Liireriore 
■l'u.i  ...■::■  li. t  'l  ■;..*  il':-'.*  '.-IT.».  E  riiv"  rr-^  rvi*  Mirr..)  rìav..'rui.>  s'era 
-•-r;!r«'^  rV'.h'''  ii!i  «:■•:-.-  -^  '-  :-:■:?<! :-'!  -ieùii'il  ir^-Mi^^  il  ti:nore  •.'Iit*  per 
M.i'i  ^:ssl  ni'.-:*:ì /.!■-•?  ■  "' -  -'f"-»  :::  r:.-'.  *'.i--,ì<>m^  a  generi  re  <  <iiiaL«jUe 
;..■'..•/.:■; ti.:  -r-irii}  ».  -i  p«*:i-'  -:i:'i*:':-  .t  ri  .''  =  ■'  fa iv  wA  lazzeretto  di  Siui 
'i..Tr,irlj  .  [p'  =  -  :."..  ■-■::'•  a.-«:-^rr"  i  "J-vlt.  -r  pe*'iiaii  si  spesero -41  Ji.' 
f!iu;;i*i.  il  ■:■:"'  !'•  i-'"::.':"!.--!  -i  •■i-:ivei-r:vi».  n  verrezziu  ed  il  moi'N.i 
p!ij*v.:  [i:w:s.*!r:ir'-.  '.■i':^'.\.  V.. ir;»..  ..-ar.r'r'i".   :ii;.n-i:    L'omiuciava    con 
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feijlri  lente,  crtii  selc  e  triillite  al  cuore;   colpiva  i  più  agiati  u  i 

B^ìo  uiiirlii.  e  si  propagava  senza  conlagio.  F»  quindi  ordinato 

ft  me)lii.-ì.  cUe  il  Comune  teneva  a  aervialo  pubblico,  di  sten- 

t  un  rapporto  sulla  Datura  del  male  6  sulle  sue  cause.   Venne 

i  dellnita  per  morbo   epidemico  di  fròbt-i   maligne   i'n(p/i.y 

•  pr^tilfnli  rimfnxf,  pm-ò  senza  peste.  1  maffistrati  non  si  senlinmo. 

»  cl>>.  pili  tranijuilli  di    prima*,    ricrearono   il   parere   dì    «lli'j 

iici  in  quel  leinjH»  ramosi,  e  chiamarono  a  dirigere  la  cura  lin- 

I  adinet^e  Pompeo  faiiiio.  Questi  medici  continuarono  nel  pu- 

>  già  espresso  nel  rapporto,  ma  si  trovai-ono  peKi  discordi  iil'1 
>  di  curare,  dal  ulte  poteva  iulbrìriiii  aiievolmente   che    «  noti 

*  "'ttttrovavn  rimedio  *  (cren-  contenip.).  Nell'estate  il  mori»  aegn'j 
pn»  decrescenza,  ma  al  «opraggiungere  dell'autunno  intieri  la  peste 
F^*^  importata  dalle  truppe  tedesche  in  I^nibardia,  sviluppandosi 

nexìa  dapprima,  e  uccerohlando  poi  il  Krinli.  La  città  diUdiii» 

k  usb  di  oj2ni  cautela,   ponendo  ai   conilui  ì  custodi   sanitari. 

Blpoiiendo  luin  i|uaraiitena  di  ^1  giorni  ec.    fissa   poti  fortunata- 

QtA  scampare  dal  llagollo  di  questa  pestilenza,  che  a   Venezia 

e  adiacenza  aveva  mietuto  pii'i  di  a)ii  mila  vittime.   Si 

'0>T  processioni  e  diniost l'azioni  pubbliche  in  ringraziamento   di 

i  fortuna,  in  memoria  della  quale  per<'>  nessuna  Testa   votiva 

iSe.  come  per  altie  sono  rimaste  a  ricordare  Je  pesti  del  1511 

I  IÓ&6,  die  puve  t-aoia  struge  produssero. 

Alia  Memoria  del  M.   Hinno  séguito  sei  documenti,   estratti 

'  Ai'uliirio   Udiuese.  Il  primo  di  essi  è  un  proclama  dei  5  gen~ 

>  1639  diretto  contro  le  <  fraudi  >  dei  tbrnm,  nel  quale  si  mi- 
eeia  la  pena  di  lìi-e  óO  ai  contralTatlori   del  pane.  Dal  secondo, 

IO  febbraio  del  medesimo  anno,  rileviamo  come  allora 
^iBoBiero  serii  timori  per  l'addensarsi  della  moltitudine  in  cittÀ, 
T  Come  In  pubblica  beneficenza  largheggiasse  nel  sovvenire  a  f|uo- 
^^  mradJchi.  e  si  chiede-ue  che  il  Sacro  Monte  venisse,  con  presta- 
ti in  aiuto  degli  sventurati.  Nel  terzo  documento  si  contengono 
■  Capitini  per  il  buon  go\-erno  dei  poveri  nel  lazzaretto  di  S,  Got^ 
.  cioA  l'ordinamento  dì  questa  istituzione,  ti  quarto  ci  rifo- 
I  rapporto  dei  li'e  medici  udinesi  sulla  natura  del  murilo. 
I*"!  suo  svilupparsi  e  propagarsi.  Nel  quinto  sì  contiene  unaespo- 
L  *>tiaiie  minuta  e  non  ^enza  interesse,  almeno  per  la  storia  della 
1  3tt«dieiiui,  della  cura  seguita  dal  medico  P.  Calmo.  Intine  nell'ul- 
1  tìlDo  di  questi  documenti  ai  riaoontraDo  le  prove  della  energia  e 
1  '•Uoielo  Mpiegato  in  quella  triste  congiuntura. 

AliOLKO  Ueiitm'.m. 
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Carlo  Gianni.  L*  inoculazione  del  vaiolo  umano  e  della  vaccina 
sotto  il  Governo  della  Repubblica  di  Liicca  [1756-1804].  Luc- 
ca, Canovetti,  1887.  In  8.°  di  pp.  !tó  (Nelle  Dozze  Pieranto- 
ni-Carli). 

li  dott.  Sebastiano  Paoli,  clie  «  nelle  cose  sanitarie  ebbe  ripu- 
«  tazione  di  valente  e  influenza  meritata  »,  per  la  prima  volta,  nd 
1756,  praticò  in  Lucca  T  inoculazione  del  vaiolo  umano  in  due 
bambini  del  popolo  ;  e  insienie  co*  dottori  Bernardino  Pucci  e  Giulio 
Marchinì,  Tanno  appresso,  si  fece  caldeggiatore  presso  il  Collegio 
Medico  doirutile  scoperta  ;  la  quale,  come  suole  accadere  di  tutte 
le  cose  nuove,  trovò  fautori  e  detrattori.  Due  patrizi,  Francesco 
Bonvisi  e  Francesco  Lucchesini,  vollero  che  il  vaiolo  fosse  inoculato 
ai  loro  figliuoli  ;  esempio  poi  seguito  da  molti  ;  tra  gli  altri,  dal 
Duca  di  Bracciano,  che  chiamò  a  Roma  il  Paoli  a  operare  V  in- 
nesto sui  propri  liambini.  Dall*  inoculazione  però  del  vaiolo  umai!o 
non  si  ottennero  que*  resultati  che  lo  scopritore  si  riprometteva, 
e  tini  colfandare  quasi  in  disuso;  anzi  in  Inghilterra  venne  addi- 
rittura proibita.  Appena  peraltro  lo  Jenner  all'  innesto  del  vaioli) 
umano  sostituì  quello  del  vaiolo  vaccino,  con  tanto  vantaggio  del- 
Tumanità,  Lucca  non  Ai  tra  le  ultime  città  della  i)enisola  a  pro- 
ilttarne.  H  dott.  Sacco,  che  se  ne  rese  instancabile  propagatore 
nella  Lomìiardia,  nel  IMemonte  e  in  altre  parti  delTltalia  superiore, 
il  U  giugno  del  1802  stimolava,  per  lettera,  la  Repubblica  Lucchese 
a  volere  introdurre  la  nuova  vaccinazione  nel  suo  territorio  ;  e  il 
dott.  Giuseppe  Beiiuomini,  in  que'  giorni  inviato  straordinario  dei 
Lucchesi  presso  la  Repubblica  Italiana,  dal  canto  suo,  spronava 
il  proprio  Governo  a  far  buon  viso  al  vantaggioso  consiglio,  che 
venne  di  fatto  prontamente  e  con  molto  zelo  abbracciato. 

L' A.  correda  di  numerosi  e  interessanti  documenti  la  sua 
monografia,  che  sarebbe  stato  desiderabile  non  avesse  fine  col  18t)4. 
Il  racconto  delle  vicende  della  vaccinazione  in  Lucca  andava  pro- 
seguito anche  sotto  il  Principato  de'  Bacio<?chi,  che  se  ne  pigliarono 
grandissima  cura.  Oltre  l'Archivio  di  Stato,  gli  avrebbe  fornito 
copiose  notizie  la  Gazzetta  di  Lucca  ;  la  quale  spesso  ne  fa  parola, 
e  ricorda  come  il  Sacco  appunto  da  que'  benemeriti  Principi  fu 
chiamato  a  Lucca,  per  meglio  addestrare  i  medici  a  praticarla. 

Del  Paoli  gli  è  poi  ignota  la  Relazione  di  dite  inociUazioni 
di  vaiuolo  fatte  in  Lucca  nei  figli  del  sig.  Marchese  Francesco 
Lucchesini  [Lucca,  1772  ;  in  8.<*],  un  de*  quali  fti  Cesare,  il  noto 
grecista,  clie  cosi  ne  i)arla  nella  sua  Storia  letteraria  lucchese, 
«  Difonde  l'uso  deli'  inoculazione  del  vaiuolo,  che  aveva  allora  al- 
<  cuni  contradittori,  e  poi,  da  buon  modico,  ragiona  del  miglior 
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*  modo  da  tenersi  Iti  questa  operaziono  e  le  cautele  da  ossoi- 
<  varsi  :  e,  0  la  Jilesa  si  consideri,  o  l'insegnamento,  merita  i|iiel 
«  picoìol  libro  d'essere  collocato  fra  i  migliori  die  trattano  ilei 
«  vaiolo  >  fi),  E  intorno  al  Paoli  avrebtie  poi  ìl  noslro  A.  potuto 
e  dOTUto  allargarsi  un  tantino;  e  nel  far  questo  gli  sarebbero  stati 
di  utile  guida,  oltre  il  Lucchesini,  il  dott.  Giacomo  Franceschi,  che 
ilei  Paoli  scrisse  {'Elogio,  e  fu  stampato  a  Lucca  nel  1808.  Anche 
liei  Marchini,  che,  inslemo  col  Paoli  e  col  Pucci,  lia  il  merito  di 
aver  contribuito  flii  dal  1750  a  propagare  in  Lucca  l'innestii  de! 
vaiolo,  non  sarebbe  certo  stalo  male  ìl  dart>  un  qualche  cenno; 
tanto  più  che  il  Luccbeaini  parla  di  luì  a  sproposito,  mentre  il  Kui'- 
tacchi  nella  sua  Storia  dell'  Accademia  Lucc/teiù  (2)  somministra 
nuove  e  sicure  notizie  intorno  ad  esso. 

Giovanni  Sforza. 
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Archlrio  storico  dell'Arte.  —  Anno  I,  Fase.  C  (Giugno  1888). 
—  D.  Gnoi.i.  Le  denìoti :ioni  in  Roma,  It  Falasso  Altooiti.  — 
Questo  Palazzo,  situato  sulla  Piazza  di  Ponto,  detta  pure  degli  Al- 
loviii,  «  uno  dei  pochi  in  Roma,  che  non  sia  mai  uscito  dal  pos- 
«  sesso  della  famiglia  che  lo  ediflch.  »  è  stato  ora  distratto  per  far 
luogo  alla  nuova  vìa  lungo  il  Tevere.  Lo  Gnoli  ha  creduto  perciò 
opportuno  di  farne  la  descrizione  e  la  storia.  Antonio  Attoviti 
lloreutiiio,  mercante  in  Roma,  acquist(>  no!  detto  luogo  una  c«.m 
dai  Bonadies  nel  I44U  ;  Bìndo,  suo  Qglìuolo.  nel  1514  lo  restaui'b 
dalle  fondamenta.  Tacendone  un  Palazzo,  che  accrebbe  poi  con  acqui- 
sti successivi  e  con  demolizioni  dì  case  lìmitrore.  Di  Bindo,  che 
Tu  non  Boluinenta  banchiere  ricchissimo,  ma  eblie  parte  cospicua 
nelle  ultime  resistenze  repubblicane  contro  la  signorìa  dei  Me- 
dici, e  fu  ■  splendido  amico  dell'  arte  e  degli  artisti,  *  \'  Aut.  dà 
una  succinta  biogratla.    Descrivo  poi  la  loggia  o  scrittoio  del  Pa- 


<l)  Li-ocnESUH,  Detìa  Uloria  Ultci-a.-ia  iM-oheii,  libri  VII  ;  n,^lle  ìtr- 
ione  e  Dacameati  per  itvt'ire  alla  Storia  di  Luiva;  X,  381, 

(2)  BKitTAccin,  Storia  dell'Accademia  /.ticcliete;  nulle  Menutrie  e  Do- 
truffili pfr  itrvire  aiUt  Storia  ili  Lucva  ;  SUI,  pnrt.  I,  pi».  fO  e  seg. 
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lazzo,  ia  cui  volta  era  ornata  di  pitture  del  Vasari  (che  sono 
state  distaccate  e  conservate),  le  decorazioni  della  loggetta,  e  al- 
tre opere  d*  arte  del  Palazzo  :  tra  le  quali  è  il  celebre  busto  in 
bronzo  di  Bindo,  opera  di  Benvenuto  Celi  ini.  Varie  incisioni  illu- 
strano questa  interessante  memoria.  C.  P. 

—  Fase.  0  (Settembre  1888).  —  L.  Fumi.  Gli  Alabastri  neUe 
finestre  del  Dffotno  di  Orrief/}  e  la  Vetrata  a  storie  nella  finestra 
grande  di  tribuna.  —  Neil*  occasione  de'  lavori  di  restauro  intra- 
presi nel  Duomo  d'Orvieto  per  ispogliarlo  di  tutti  gli  infarcimenti 
de'  secoli  XVK  XVII,  e  XVIII,  e  rimettere  in  luce  tutte  le  pri- 
mitive bellezze  di  quel  tempio  ;  tu  agitata  la  questione  se  fosse 
bene  di  rimuovere  gli  alabastri  <  che  chiudono  gran  parte  della 
luce  delle  tinesti'e  maggiori  nella  navi  laterali  e  tutta  la  luce 
nelle  tre  lìnestre  sopra  le  porte  di  tacciata  >.  E  ciò  perchè  talu- 
ni non  bene  si  spiegavano  la  ragione  di  quelle  pietre  trasparenti, 
che  stimavano  messe  là  per  un  provvedimento  provvisorio  ed 
economico  o  por  il  cattivo  gusto  de' secoli  posteriori,  e  che,  pure 
a  giudizio  de'  medesimi,  recavano  danno  alla  parte  estetica  del 
monumento. 

Ma  la  Direzione  generale  delle  Antichità  e  belle  Arti,  col  con- 
siglio della  Commissione  permanente,  stabili  di  mantenere  gli  ala- 
bastri,  come  nel  primo  disegno  dell' architetto  di  quel  Duomo, 
Paolo  Zampi.  Questo  l'esultato  si  deve  specialmente  alle  ricerche 
storiche  fatte  in  proposito  dal  sig.  Fumi.  Egli  infatti  è  giunto  a 
provare  co'  documenti  che  i  medesimi  alabastri  «  furono  murati 
«  in  parte  nel  primo  innalzamento  della  chiesa  e  in  parte  dal 
«  celebre  at'chitotto  Lorenzo  Maitani  »  ;  e  la  sua  asserzione  vien 
corrol)orata  poi  da  molte  altre  circostanze  e  ftitti,  che  deduce 
dai  documenti  stessi.  Inoltre  avendo  lo  stesso  sig.  F.  raccolto  lar- 
ga messe  di  antiche  scritture  e  memorie,  che  si  riferiscono  alle 
vetrate  di  quel  tempio,  è  riuscito  anche  a  mettere  in  sodo  che  il 
gi'ande  linestrone  di  triì)nna,  male  attribuito  a  frate  Guglielmo 
da  Marsilia  (detto  il  Marcilla  o  Marcillat),  fu  condotto  a  cottimo 
dall'  assisate  Giovanni  di  Bonino,  dapprima  sotto  la  direzione  del- 
l'architetto Maitani,  e  dopo  la  morte  di  questo,  tirato  a  tlne  l'anno 
1334,  essendo  capo-maestro  Niccola  Nuti.  \\  questa  scoperta  è  di 
molta  considerazione  ;  giacche,  osserva  giustamente  il  F.,  se  Gio- 
vanni di  Bonino  lavorò  «  anche  le  vetrate  sopra  alle  tavolette  di 
€  alabastro,  e  se  compì   quella    centrale,  oggi  clie  le  sue  vetrate 

<  sopra  gli  alabastri  sono  andate  perdute,  volendosi  rinnovarle  con 
♦  quello  stile  che  tanto  piacque  all'Architetto  Maitani,  noi  abbiamo 
«  per    tale    restauro  una  norma  sicura  nel   linestrone  di  tribuna. 

<  finiasto  tutto  di  maestro  Giovanni,  salvo  qua  e  là  (jualche  lavoi'o 
%  di  mano  posterioio  facilmente  riconoscibile  ». 


IVI» 

ri  y.  piissii  'ìhìiifIì  adlacorpere  Jei  restauri  anlidii  e  iiirnlerni; 

i    trattleiitì  con  multa  gìuHkixKa  sopra  vari  punti  di  Priiien  ar- 

t-icn;  u.  sol  tinire  ilellii  sua  memorin.  rittrnii  «Ha  questione  de- 

alabastri,  spiegantlo  lo  scopo  per  cui  vi  lliron  posti  Un  da  prlu- 

Rpio  ;  cioò  per  moderare   la   loco,  e  perebè  gli   aniini   meglio  sì 

wpcvnAssei'o    <   a  quel    ilQvot«    rnrcoglìmealo  die   suolo   essere  il 

r  -pr-^gio  prindpale  ilell'ogivo  ».  A.  0. 

jftrclil*!»  dell»  §octelA  romaiiAill  storia  patria,  voi.  XI,  lìisc.  3. 

Sl*4a5t8).  —  A.  Ll'zio.  R.  Kkniek.    Reiasione  inedita   .lulla   marte 

J>uca  di  Ganilia-  -  È  scritta  da  Giancarlo  Scaloiia.  clic  fti  am- 

?&atare  di  Mantova  in  Koma  dal  IWó  al  VT,  il  giorno  dopo  il 

»l.iCto,  cioè  il  IO  giugno  U!)7,  e  ne  racconta  ì]  Tatto  press' a  poco 

ermìni  della  altre  Tonti  gifL  note.   Non  vi  si  accenna  punto  a 

s^>«UÌ  di  colpevolezza  di  Cesare  Borgia;  i  quali,  come  è  noto,  ven- 

•  ftiori  pili  tardi,  convalidati  con  buoni  ai'gumentì.  Tuttavìa,  poì- 

l^fhfe    fcjoa  prova  assoluta  non  e"  è  ;  e  poitiiS  «  i  Borgia  ebbero  senipi-e 

?ii.idioi  poco  sereni  »,  i  duo  editori  credono  bene  •  clie  il  processo 

««liiiario  vada  ritratto  »:  e   a  tal  processo  puì>  essere  utile  aii- 

Mi^    K|Uiìsta  <  relazione  sìncrona,  sino  a  qui  rimasta  inedita  >,  alla 

IkUivl.»  accennò   di  passaggio  il  Gregoriovus,  e  che  essi  riferiBCono 

^a t, «jalmente.  traendola  dall'originale  che  si  conserva  noli' Archivili 

^Oocsataga  di  Mantova. 

-  Come  appeodice  a  questa  Relazione  il  proT.  K.  Keniek  pub- 
'  Mica.»  e  illustra  nel  Giornale  slor.  della  letter.  ìlal.  (1888,  flisc.  l-i>) 
tlii*^  sonetti  di  compianto  per  la  morte  del  Duca  di  Gandìa,  diret- 
""  »«  aio  al  Papa  e  l'altro  al  Vulentino.  dove  non  è  alcun  ac- 
''^'^  do  alla  colpahìliti'i  di  quest'  ultimo.  I  due  ii^onetti  Tanno  parte 
ileL  B.  a  Raccolta  dì  rime,  che  mise  assiemo  Marin  Sanudo,  via 
>he  giungevano  a  sua  cognizione,  e  clic  oggi  costituiscono  il 
Co«i.  Mareiaiio  n.  IX.  363.  C.  V. 

ircblvlo  itorlco  sìcUIbiio,    anno  XII.    Tusc.  2-3    (1887)  —  G. 
''*^«STiso.     /  lìolari  in  Sicilia.  -  Questa   memoria   si  divide   iu 
uf^dki  paragraO.  1.  Antichità  del  notariato  in  Sicilia.    Notari  laici 
©A-    «vciesi astici.  II.  CostiturJonì  di  Federigo  secondo.  Storia  succes- 
ei"Va  sino  al  secolo  deciniottavo.  III.  Notari  ducali,  regiì.  Imperiali. 
\y  .  Modo  di  compilazione  dei  documenti.  Protocolli  e  registri  notarili. 
V  .  Origiaalì  e  copie.  Notìzlr  sui  caratteri  estrinseci  e  sulle  autenti- 
«luUuoi.  Vl-X.  Formule  dei  contratti,  date,  sigilli,  sottoscrizioni,  e 
altre  notizie  di  diritto  e  di  procedura  riguardanti  la  materia  con- 
tTAttuale.    XI.  Imp^'rl.nnxa   delle  carte   uoturilì.    Si    pubblicano   i.i 
appendice  quattro  documenti  degli  anni  1070.  1337,  13H,  U60.  - 
E  Uà  lavoro  assai  dilit^ente.  condotto  sullo  studio  diretto  dei  docu- 
menti, e  scritto  con  chiarezza.  C.  P. 
A.;.a.  SroK.  li.,  5.'  Seri-;.  -  IH.  !» 


XittkeiluMrea  4«»  IvtltaU  fir  Mcterr.  GcirUclitsronchiuig. 

'•  ..  :x.  Fis.:.  :    ISS'^ .  —  H.  ì^nr>>LAi'.  Papiro  e  jjerganiena  nella 

■\:  i.-^y.r  •'..:  _. '  ■«:  -'  ..;  •>/  .:  ■'.:;. i  .:Vi*  éz^\  XI.  -  I  documenti  pon- 
".  r.  :  :  : .  r  1^; .  :■.  i!  I  .  :  :  :v*y  ir:  o  :.  i  : .::  :^  ra  <  ;  t-c^sser  vajio  stino  diciassette, 
Ià  \\t:\i::  '.  Sk  'Se..:  •.ir"-;  M",  :>re  a  vari  ali  ri  frammenti  di 
'.«.vÀ  i^i:-.  :::ì::.*  o..*  4  :::  Sv-ìj::?. :  >  ic  Francia,  olire  3  fY^ni- 
-__t:-::.  c  1  >.  :-.:■..%-  :.-cl  1>T1  «^  ra  oc  Riservalo  in  facsimile:  2  in 
"-.:-.:..::•..;  .^  ...  *:à,.a,  I.  i.:-:.:  .:.  ^wir-rr.  V  \ux.  dà  ana  partico- 
.i>;  :■>.:::...•..  ;  :  ::  .;  ::.e  .t>o>4s>o  la  fk::v  dei  dvXMimenti  in  pa- 
■..:•:.  :■:..  ■.::  ;.;:...-.  .:  .  n:-.  u.  rvj...*:.^-.  :  ..  :.  più  Amii*o  di  tutti  è 
uj  .  ;.  -  •  À.  :  :  \  .:.  .::..*;::■.  •■'.  .  :.-:  >.  »>.i:>erv;i  nell'Archivio 
:.^\ .',  ...\\  .\.  :•• — ::  ■.  >:/>.:-:  :■:":«':•:  :':i  T^*>5a  ti  ubila  i*si  della 
>....>:.::.•  .  .  ..:-*.  .  ::  :  > .  >  . .  :' ..: : .  tv  ^  r j .òLaie .  iion  con  fer- 
:,.:■.'...  .;:.  :-.  :  ".e  :,\^.  I.»  :>;:.;.  i.  :^\: .  >UvN\e>>:v:  ztìo  a  tii;io  Sil- 
vr-sr»:  "..  >  :::  .^..  ■  .l:.-.      \v.::    :..-.r:.:ó.::5s.\::o  due  supposti  ori- 

ì.: ::■.    yn  •*:.%". :-..,ì-    .  .n    .-.„:    j-.  r  ììirr'cr::     reli' ArchÌTÌo  di 

>: ò" .  i .  >i  ..■;  >■  :  -  :  :.  :  *.  -.  r  ; .  nì  ^  :  „  .\  re :.  :'■  :  :  oi  j«:  a'  lare  di  essa 
e  :v  ...:.:■■.  >•."■.•.:  ;•::.  v.  ./.à  : . -•.•.•r':c-::rji  r  7» incisione,  a 
•j.::  àj.M'a:.  :<>.:•.: ;  :  ■  :■  e»;:  :  .:::  :  :■  L  ir  ir.;  -è  <:n*  imitazione 
i\r*;:iA.^,  ->:•:■  L  i  .  A'.r^ivv  ■.::'::à.  >:1>  ooa  Bonedei- 
"0  V  .;..;...  «-.,L  : ■  .^  \  ■:\  '  :.  '.  "-  -  ^  V'.-^--  '-  --.^1*  ^."acoelieria  pon- 
:..-:..\.:  =  -.  ;.  \~:.:  :.•:..:  -"*  i.  ■/.s:j.  ferie  e  il  privile^o  di 
e -i-j*.  Sr . .. ••-.■•  '•■-■;...  r  ^ :. ..  - >  : y». .. : r*.  .'jl.' :- "...>.  w^zfeM.  +•  V^) ».  del- 
.  A    ..  .j.   .    .  <.  .,.>;..•.  ...  .'.V:'..     .:  L.  SiAV  ii  Firenze,  e  che 

'  -,  •»  ..-•.■-■-_■■         ■_■■■••.  1*      e* 

.>^>  .  —  r.*..\...>  .' «^N.^"..  V  ..-  :'.•/  ..  ..T  y..  Clv  JL;  Fift^ia.  - 
!•.;,•.  .i  >..,•.  -.  .  ;-::"A/.^  '...  S  aivc...  1,:  r.\:  -f  T^  vjVr"  i7»f'- 
•  i^.  :  :  .'  ■':.■■■..:  .>^.  .-  L:*:  ..■^■zi':  'iT.r.-:  puVMi- 
;;ì:  .■..'•_•.  •.  .  ■  :-z  ..-:  .  .•- .  .♦..  ■■  \^  .i.:.  ^r-jL-vi^  XT.s:e:::Atore 
:-L  y-LT.' ..  -1-  •  >?■  .  ^'.  .*..  .»<  .  -ju  yVj\jLT*.*r.  /?:rwilcz  c^i- 
:■■■•:  •'-'■  :  '  ■.:  ■  ■:  ■  :.-  :  :  =..  .>%'  7  ìjl  IV  ?.jlj::>  ».!'>*.',. 
V.  ■   _•:  ■  ■•.'■'.■      • .'  >  r.-  '  {.  X    ■s>«."  .    V.   ;-j.-;<*::.  i.:r'I  ne  a^- 

•  ...—  :  »...        .  •  ^  1..  JL.  -'-     —     ^^-     «  .^p^'j    ul 

•»    ■;.•:.  i.' ■.--: -T     .   "•'*■     .'.  .i  '■-^.■..  i.    !  ..  ^■.■j.i     ':\:\L-i<:.j.  li  Fjrvr.v 
:-.  ;•....   -.     -.-■■:     :.  r-;     .;  )      ...  j.v'.fr:v:cc  cirf  s: 

:;  '  •:     ;:•:•"        t    ;      •■:.::     ;.•;■     '.•■'"j.'*:      ;     '         JL    *    /ij^      JlVm-:     Jk    -J--  rT-.- 


/'.      ■'.'','.■  ■■•  :J' ..•■•■  :  'f-^'.<fr,   *■  >e- 
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per  lutto  l'annii  1332  Gino  avesse  una  larga  partt»  nella  ijuesUuiiL' 
eli©  si  agitava  fra  11  Comune  di  Pisttìia  e  Simone  dulia  Tosa.  Il 
resultato  |irincipale  che  si  ricava  da  ijuesti  nuovi  JocnmenM  è  dì 
rettiiicai-e  la  notizia  dilTiisa  lìai  biiifrrnll  di  Gino,  circa  al  suo  sog- 
giorno a  Perugia,  come  letti.re  nello  Studio,  appunto  nell'anno  133?. 

A.  D. 


llftsseKiui  Duxloualo,  I.'  gennaio  1888.  —  Dino  Compagni  e  la 
Critica.  G.  Ronuosi,  —  La  quostioae  di  Dino  Compagni  appartie- 
ne ormai  alla  storia,  e  il  E.  con  rjuesto  suo  articolo,  dettato  con 
v^ra  eleganza,  si  propone  di  riassumere  la  storia  della  detta  con- 
troversia, clic  nel  campo  delle  lettere  suseiti\  ai  di  nostri,  una 
delle  più  aspre  contese.  11  K.  dà  in  poclie  pagine  un  chiaro  tran- 
sunto dell'opera  magistrale  di  Isidoro  Del  Lungo  «  Dino  Compayni 
e  la  lua  Cronica  ■;  e  ci  mette  innanzi  le  vicende  dì  quei  tempi 
turbincai,  nei  quali  Dino  visse  opci'ò  e  compose  la  Cronaca  e  le  opere 
pocticlia.  Il  R.  chiude  il  suo  articolo  esprimendo  un  voto,  che  è 
ormai  neir  animo  dì  tutti,  che  cìot-  il  pi-of.  Del  Lungo,  cosi  pro- 
fl>ndQ  conoscitore  dei  tempi  di  Oant«,  voglia  dare  all'Italia  una 
biogratla  del  grande  poeta  llorentino.  A.  B. 

^  16  febbraio  1888.  -  F.  lÌANiiiNi-PjrcoLOMiwi.  Berlino  e  la 
«ua  Oorle  nell'anno  1696.  -  Sotto  questo  titolo  il  R.  P.  pubblica 
uim  curiosa  descrizione  dì  Berlino  e  della  sua  corte,  quali  erano  sul 
cadere  del  secolo  XVII,  cstratta  dalle  memorie  che  lasciò  il  cav. 
Alessandro  Bichi,  le  (juali  si  conservano  nel  domestico  Archivio  dei 
signori  Bìchi-Huspoli  in  Siena.  A  quella  descrizione  il  B.  P.  l'a  pre- 
cedere una  notizia  biogradca  del  Bichi  (1605-1725)  e  della  sua  Ta- 
miglia,  giovandosi  delie  carte  del  detto  ArcliiWo. 

La  relazione  del  Bìchi  contiene  notizie  di  arti,  di  commerci, 
di  religioni;  vi  sono  fedelmento  ritratti  ^li  usi  e  i  costumi  di 
quella  Corte,  nella  quale  s'educarono  principi  valorosi  e  savi. 
direnuti  arliitri,  ai  nostri  tempi,  dei  destini  d'Europa.  Ma  sul  ca- 
liere del  seicento  il  Brandeburgo  era  un  Elettorato  con  40,001) 
soldati;  e  Berlino,  residenza  della  Corte,  die  ha  oggi  oltre  seicen- 
tomila abitanti .  ne  aveva  allora  appena  centomila  ;  popolazione 
«he  andava  crescendo,  perchè  «  meglio  trattata  die  da  altri  prin- 
4  dpi.  »  In  religione  prevalevano  i  luterani  e  i  calvinisti,  non  h\ 
sopportavano  gli  ariani  ;  e  i  cattolici,  senza  pnhblico  culto,  erano 
circa  un  migliaio,  mal  visti  dall'Elettore  calvinista,  mentre  l'Elet- 
trice seguiva  le  dottrine  dei  luterani.  Le  quali  sette  battezzavano 
l  fanciulli,  ma  prima  di  dodici  o  sedici  anni  non  potevano  ascrìvei'si 
ad  alcuna  religione,  die  poi  non  era  permesso  di  cambiare,  <  coi-- 
«  rendo  tra  loro  la  massima,  che  chi  non  k  buono  in  una  religione, 

D  è  buono  ìu  altra  ». 


l:i?  ITBBUrAZloNI   I'EKIi»l»I«  HK 

Parlaiuìo  deilu  case,  il  Bicbi  osserva  cbi''  «  nei  tetti  non  si  ve- 

«  lUìììo  docce  o  tegole,  ma  in  cambio  certe  pianelle  tonde  ed  a  trìan- 

«  i*o\o  con  un  U»noueino  in  testa,  il  quale  serve  per  tenerle  attac- 

•i  rato  ai  oorivnti.  stupra  dei  quali  nou  *.*  mattonato  come  usiamo 

«  noi,  0  solo  quelle  servono  per  tegola,  docci  e  pianelle:  cosi  i  tetti 

«  sono  nìolto  UvV^'i'^  »*   ^"  P^^  gin  (osserviamo),  quel  sistema  di 

lottitii'   che  sì  vchIo  t -jtjì  adottato  nelle  nostre  fabbriche,  dove  gli 

, •intuiti  <:  o  ..  -ta:.  •  j.i  uni  con  ?li  altri  e  sono  fermati  ai  correnti 

.•i»l  lili»  k\:  w:  '.  K  j..  .:. --i-er:- neli\»rchio  «  certi  cappelli  di  pa<;Ii:i 

n  l'Oli  l:i:-.i  :a.i:t  i-  :.■•   .'a'ia  at''»a<«^-»  ».  chf  nell'estate  portavano) 

\c  I-ani i»a-: :... T .    K     ^..-    :■  :re  vorliiono   notare   che   per   un   pezzo 

. inolia  «!  l.t'  ::\vCv  •"..   ;.  ::J.:ìi  <:  cLla::.     fra  noi  arte  nuova,    per- 

i-hi*  «!i  tliiwa  .   :;. .L^..-.-»  :..    /.ìf^^-  m.*o.:'>.  Ma  il  Mariot*i  ricord'> 

tempo    :a    i::i    -..i*. ■:»...      :.   ;  ajIì:!  ohe.   u>.ito   da  S.  Caterina    <loi 

Uii'iM,   si  i."  :.^;».-.  :.-  K.ivJ.Jt  .',::.r  r-l  /.«ia:  il  che  vuil  dire  che  i 

III. rfiiT.:.;  .:.::.    .   i.  :\r.^  ...  :  .J.  .i  -I.-l-   :.eì   secolo  XVI:  ora  jhìv 

U'^im..  :..  .   ;.•..'         .  *.     .  ■.■..■-  :  :.  :;.  j:  .^hosato  di  Hrandeburgo  si 

luii'-ie^  A  .  .-*:'     .  .  ^  •:>  -     ''■'  ':  ■  --  À  L-..  W:;.  certan^cnte  portata 

»l;o  ii..:\,.:.".  :  -i.:  :..    I*r    .  -l:.-::    ■     r    /i  a  Beilin<\  i  più  mila- 

hiM.  ::.*.:  :..••       .  -.  -:.-  :  "'  ::.    ri  .  ;  i..  Oiov.  Hatt.  Bangi  romano 

«  c\ic  :;i  :.■:•••   ..   :.      .    >  :  !•  L.rL..     v.'. idrati,  comasco,   «   buo:i 

•  jiiTT.:.'  ?.  :"■-;•    ».    r'v:  ■.:.■.:.  :     0:.i-.rji'. .ìl>,  «  musico  castrato  e 

•  r.ix.:  i^*     '.'.  :..'":.   -  ».  .;.•--:  .<  :..\:.  j  7  -i:  ri  eM»e  per  madre  una 
>»?::..:....  :.  >.-:.-.:  .\  s.j  .  r:i  T  r:!/.  <  ."i:.\iL:e  V^lognese  maritata, 

•  a  *  '^ .  1 .    : .:  ::  ,1 .  : . . .-.  '! .  "      :.-•.'..  •.-■  >  :  r  :':  ::  i.  :::  v  a  :*•  il  sign  or  Kuggie  r  i , 
ih:i::i.  \ .;:.  '.  •  «lwa^  T"  ì.  7.  .    ;.  ►  li:..*,  tì.i  pin?  il  <  famoso  armiere 

ì  '.  4  •!...:;•  :^  <  •'.  . .  <  •::■.  :  :  : .  : ..  .ì ..  : .  . .    ,  :  a  >  vi:  re  il  lavorare  sopra  lo 
^  A,..w  ìii  v>:. .:  :"  :.-.  :v:  h.    .>:.  .\:..-.  .>::.'•:  >u:  ftxoili  e  fare  guarnì- 

ii.i  ;.:.  ì»'  •'  •  •••^*'»'  *  "•   -'■''"'"  •    -à^^-  '^ -■•'■'*'-  ii  ligure,  storie  ed  altro, 
I  !  r  a  .1  :  t  v  :\^  o  .'.*...  .^^ .  '  .1  '  :  :  :  a  V'i-r .  5^  :.:::•.- .  F)i  accora  bottoni  d'  ac  - 
i  i  A  \  1^  0  :  :u^  V  :V  :  «  y  e  :  .: .  .:>  :d  .v  r . .  o  :•> .  ::  t  m:  o  puliti  che  paiono  dia- 
fani ì.  00.  •. 
K  oV.o  u\\\  :  .^  .  K .  :\  '  '^  :v     ..  r. v.:  :   .'r*.  le  :  :  r  :  .v  avessero  in  pregio  e 
Li\  oìinmmn^  U'  v\.^  :v:'-  .  .      :  r.'-'v  A  ;  AVi  r^  &  L'mrite  le  loro  stanze  con 
I  i.  t  In  tr.*^l^ìi..  V.  :.    ;■...»;..    ..    :•:'.■:.   y-."  r:   iTaìiani.  con  dnissinie 
ih>i.«'l!:ì:ii^  *  'i,^V''^  Vv.-.Ti-:'.   ;:-..;ì  v\.:r..i  ».  :ìì*  c:  mancavano  i  cam- 
ini i  e  II'  uii\la:,.o  .ì:;t".v-  .."  »  :\;n-.  «  l'^.r.v..^  j:oa:ilÌ!^<ima  »  era  TElet- 
u hi»,  rlii^  *  i';*' »*^;*  ■  •  .-..  :.  Tv >*.:•:.:  t-  ;:*.  particolare  agli 

.  u.iliJUM  *    K  ^v^'.t'h'  ■.  ^  .  .;  .  :  v-:.;  v.\v  .\::i::;t*:ìSiUe  di  quei  prin- 
.  liM,  p.>t.''  ilr^iM  ix  ,*.' ■    "i^v  i  .     :*  .t>  iv:':0  .:".  .  :::À  0  :ielle  splendide  villo, 
I.  .  .1. .  h«  .\ìih  ;n;i'M-.  .-.^  .  i..  ;■.<-.^  ;  :.   .:  ':v^:  :r:iversaie  nei  suntuosi 
f.,, ,    p.s  1,'  .!-,  '  .iv-.'v, i^v  ;        ■  .Av.To  :ina  Tai'tana,  e  nelle  ga- 
li,    Vm  »  .»  pi-,-,s^x';,^ .'.,"   y:  .-,•.--  .  ■ .  ^t;;!  ì"  Kwsuime  di  dare  il  Wéi^ 
.   , (1  l'.Mi  \,-T,r\  .;.  ■..'vos'  .V.  .lii  :vr  la  prima  volta  sedeva  a 
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a  coU'Elettore.  Era  il  Wileitm  •  un  bicchiere  grmide  d' argento 
e  dorato,  delln  (>apacitù  di  un  boccale  d'Italia  >,  e  bisognava  sfor- 
zarsi di  votarlo,  poicliè  questo  «  ò  il  mag^or  onore  cba  si  possa 
•  l'are  ai  tedeschi  ».  Y. 


noTue  dea  Qneellons  MstoriqneB,  1."  aprile  1888.  —  Ab.  E. 
VA^AN^AftD.  —  V  hixloire  de  Saint  Bernard.  Critiqtte  dei  Sour- 
cex.  -  Sobbollo  alcuni  fici'ittori  sì  cattolici  come  protestanti  ab- 
hinno  tentato  dì  delincare  la  storia  del  santo  Aijate  dì  Chiara- 
valle,  puro  osserva  il  sig.  V.  che  questa  grande  lìgura  storica 
«spetta  ancora  i!  suo  varo  biografo.  E  con  ei6  intejide  dire  che, 
se  bisognava  togliere  da  un  lato  tutta  la  parte  leggendaria  che  il 
laedio  evo  aveva  accumulato  sulla  vita  di  S.  Bernai'do,  non  sì 
potrebbe  dall'altro  rappresentarla  col  colorito  dell'istoria  moderna. 
A  (]uesto  compito  si  è  accinto  ora  appunto  il  sig.  Giorgio  HuTfer, 
privato  docente  nella  li.  Accademia  di  Mijnster,  e  ha  già  pubbli- 
cato uno  studio  prelìminai-e  sotto  il  titolo:  <  Der  tieiUge  Bernard 
voH  Clairvaux.  Ester  Band.    Voìstadien.  (Miinater,  1886).  » 

On  'juest'opera,  che  il  V.  sì  lU  ad  esaminare  e  che  egli  chiami. 
*  uue  oeuvre  de  premier  ordre.  dont  tous  les  historiens  de  Saint 
1  Bernard  seront  dorénavant  trìlmtaires  »  egli  trae  pure  gli  elementi 
principali  per  la  presente  memoria.  E  detto  prima  quale  deve  es- 
sere i[  Une  che  si  propone  la  critica  moderna  circa  gli  scrìtti  di 
S.  Bernardo,  circa  i  racconti  biografici  dei  suoi  contemporanei  ;  e 
quali  siano  i  mozzi  pei'  meglio  raggiunger  questo  fine;  comincia 
col  prendere  ia  esame  la  corrispondenza  del  Santo,  rispetto  aLa 
Qiiale  il  sig.  Buffer  non  è  stato  molto  fortunato:  giacché,  mal- 
jn^o  le  molte  e  dilìgenti  ricerche  da  lui  fatte  nelle  principali 
liiblioteche  d'Europa,  non  ò  riuscito  a  mettere  insieme  se  non  una 
vtmtina  di  nuove  lettere  e  documenti,  per  la  maggior  parte  di 
nessuno  ìjiteret^se  storie  i-letterarìo.  Ma  una  grandissima  Impor- 
lunza  ha  il  libro  dell' HutTer  per  i  resultati  dei  suol  studi  inloroo 
alle  biografie  di  S.  Bernardo  u  alle  alti-e  opei-e  pii'i  o  meno  leg- 
gendarie del  secolo  XII;  e  di  queste  il  V.  (a.  nuovo  e  minuto  og- 
getto di  stuillo.  Egli  esamina  in  primo  luogo  la  yita  prima,  rì- 
c».-rcjuKlune  ijuali  ne  Tussere  gli  autori,  io  che  tempo  l)i  composta, 
quali  le  sue  fonti  o  le  sue  rec<.>nsÌoni  ;  il  Liber  Sej-tiiii  della  Vita 
prima  ossia  il  Libei-  miyaculoruìn;  e  poi  la  Secnnda  vita:  le  qua- 
li due  biogrntle,  ti'a  le  quattro  pubblicate  dal  Migne,  sono  sol  de- 
gne il«l  nome  dì  Vitae  Bernardi.  Passa  poi  alle  opere  che  contengo- 
no la  vita  di  S.  Bernardo  con  de' tratti  leggendari;  ohe  sono  ta 
Vita  iifmardi  di  Oiovanni  Eremita,  il  Lit/er  mirar^ilorum  di  Her- 
b4-rt,  «  r  K.tnrdiimi  maffnnm  Cisterrense,  e  il  Chronicon  Clara- 
r-n'fnue,  A  proposito  della  Vìiu  scritta  da  Giovanni  Eremita  e  del 
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e  In  tutta  essa  tiene  un  linguaggio  rigoluto  e  tale  da  ribattere 
ogni  obiezione  e  riinpi-overo.  Non  è  certo  se  tiuostu  belle  dichiara- 
zioni della  Regina  madre  abbiano  interamente  convinto  ì  suoi  11- 
lostrì  corrispondenti,  eccetto  forse  l'imperatore  Massimiliano.  Ma 
sugli  nvveniinenti  che  segiiiiAno  dopo  il  1570.  e  sul  iHate  dramma 
della  strafre  di  S.  Bartoloromeo  polleranno  luco  te  lettere  che  se- 
guiranno nel  prossimo  volume.  A.  G. 

Zeit^chrift  d«r  SaTtirnr-SttRuns    Nr  Beohtsgegoh lolite.  —  IX 

Bd,  2  Heff.  Romanistiaclie  AM.lieihing,  1  Heft  (1888).  —  W.  M. 
t>  Abi.aino.  Pw  In  t  Biblioteca  dei  Gloinalnri.  »  —  La  mono- 
gratìa  contiene  un  preiioso  contributo  olla  storia  dei  glossatori 
e  della  loro  letteratura  giuridica.  L' A.  si  truttieue  in  partìcolar 
modo  su  Giovanni  Bassiano  (sec.  XII),  del  quale  ricorda  e  descri- 
ve alcune  opere  importanti,  fin  qui  Ignorate,  e  ne  pone  in  chiaro 
il  grande  valore  scientirtco.  Singolarmente  interessanti  sono  le  no- 
tizie, die  dal  nuovo  materiale  si  ricavano,  intorno  alle  relazioni 
fra  Giovanni  Bassiano  e  il  discepolo  Azone.  perche  molte  dottrine 
attribuite  a  quest'  ultimo  risultano  invece  attinte,  talvolta  letteral- 
DienTe,  agli  scritti  del  Maeuiro,  che  si  rivela  giureconsulto  origi- 
nale di  prim' ordine;  talché  mentre  per  lui  la  Taina  sarebbe  stata 
iufòriore  al  merito,  quella  di  Azone  non  apparirebbe  del  tutto  giu- 
sti flcata. 

—  G.  Pescatore.  St^ra  due  brevi  scrit^re  di  glossatori  fino- 
ra inosservate.  -  Anche  questo  lavoretti  è  un  contributo  alla  lette- 
ratura dei  glossatori.  L'A.  illustra  due  brevi  scritture  contenuto  in 
nn  Tolume  miscellaneo  della  Bibl.  Nazionale  di  Parigi  (n,"  4003)  cioè  : 
tinti  Stanma  incerti  auctoris  de  sttccessionibwi  labe  deVeasare  di 
uno  dei  più  antichi  glossatori)  e  la  Piacentini  Summula  Placuit, 
U  prof.  Pescatore  annuncia  di  prossima  pubblicaKioiie  una  sua  edi- 
zione critica  della  Sununa  de  actionum  varietatibus  del  Piacentino. 

A.  D. 


NOTIZIE 


Depot  azIoBi  e  Società  di  storia  patria. 

—  E.  Depfftazione  Veneta  di  Storia  Patria  (Venezia).  —  Ha 
pubblicato  il  voi.  X  della  sua  Mixn^Uaiiea.  Contiene  :  I.  Aleste 
nella  milizia  imperiale.  Studio  di  G.  Fietrograndb,  con  inscri- 
zioni. -  li.  Padova  città  romana  dalle  lapidi  e  dagli  scavi.  La 
memoria  è  di  due  parti,  e  corredata  di  una  pianta  di  Padova  città 
romana  :  si  riferiscono  alcune  inscrizioni. 

—  Commissione  municipale  di  storia  patria  e  di  arti  belle 
dPlla  Mirandola.  —  Ha  pubblicato  il  VI  voi.  delle  Memorie  sto- 
riche della  città  e  dfdV antico  ducato  della  Mirandola,  (Vedine  la 
r*cen«iione  in  questo  fase,  a  pp.  115  e  seir.). 

—  Società  di  storia  patì'ia  negli  Abruzzi  (Aquila).  —  Ha 
incominciato  la  pubblicazione  di  un  Bollettino  semestrale,  il  cui 
primo  numero  è  uscito  il  15  gennaio.  L' indice  degli  articoli  e  do- 
cumenti contenuti  in  questo  primo  fascicolo  si  legge  nel  Bollettino 
delle  pubblicazioni  italiane,  1889,  pag.  Su,  num.  922.  Ved.  anche 
un  articolo  di  G.  Bragagnolo  nella  Rassegna  Nazionale  di  Fi- 
renze, fase,  del  l.<»  febbraio  1889. 

Libri  e  opnscoli. 

—  ^cf^V Indici  e  Cataloghi,  che  si  pubblicano  a  cura  del  Mini- 
storo  della  Pubblica  Istruzione,  è  venuto  in  luce  V  Indice  del  <  Mare 
magnum  »  di  Francesco  MaruceUi,  Il  Mare  magmim  è,  come  ognun 
sa,  una  coloissale  opera  bibliogratica,  distinta  por  classi  e  per  sog- 
getti, che  si  riferiscono  a  quasi  tutto  lo  scibile  umano  ;  iniziata  e 
in  molta  parte  compilata  dal  benemerito  fondatore  della  Marucel- 
iiana,  continuata  dal  nipote  di  lui  mons.  Alessandro,  e  riordinata 
(la  A.  M.  Handini  primo  prefetto  della  Marueeliiana  stessa.  La  pre- 
fata  ()|)era,  trascritta  in  contundici  volumi,  si  conserva  inedita  nella 
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iléUu  bitiliotij(.-n,  eil  è  Ktnta  jìmmitlunt»  poi-  liioIU  anni,  urn  il  D.' 
tluibò  Bum,  attuale  bibliotecario,  lia  cr^diilfl  oji|iortiiiio  dipubbll- 
eamé  l'Iniltce,  mentre  la  stainpa  foiiipleta  dell' immeiisil  raccolta 
riinarni  loi-si»  sempre  nn  pio  (tesitli'i-io.  E  clitì  il  pubblico  lie  abbili 
almeno  l'triilice,  è  giii  lUi  setinaluto  acqtli$to;  ginccìiè  da  qitesto 
ftvrà  modo  dì  risalire  alla  fonte  bibliograiit'a  originale  per  (jiiei 
soggetti,  a  cui  si  volgano  i  suoi  studi,  e  che  siano  regislratl  nel 
ponderosi  volumi  del  Mare  ìnagnum.  La  publiiicuzione  del  II.  nje- 
rilil  ogni  lode  per  la  t> recisione  e  i1ilige)j2a  con  cut  è  condotta;  e 
non  minor  lode  è  dovuta  ftll'elegante  e  dotta  introduzione  pretnes- 
^-ivì  dall'editore. 


—  Lfef,  Dblislg  lia  pubblicato  recentemente  II  Catalogne  (tes 
Uanifscrits  des  Fonda  IJbri  et  fìnrroln.  raeisn temente  ricuperati 
dalla  Fiancin.  È  un  voi.  in  8."  di  pp.  xrvi-330  (Paris,  Champion), 
ccn  (iicsiniili  paleograflci,  che  ha  in  principio  una  dotta  prafazione, 
e   in  line  nn  Indico  ulf^betico. 


—  I  Beneiletlini  di  Solesnies  intraprendono  un'operA  pale'ogrA- 
flca  musicale,  che  vern\  edita  dalla  casa  Alphoiise  Picard  di  Pa- 
ri;!i.  I.'  opera  (della  quale  abbiamo  ricevuto  il  Programlna  ed  nn 
Saggio)  6"  intitola  :  Pat^raphie  musicale.  Itecufit  de  faviimittì 
pAaloh/fiiq'ies  dés  principali^  msx.  de  cfutnt  ffrr'[;oi-ien.  àmliro- 
sieìi,  mozarabt ,  gaìlicttn.  Uscire  in  quattro  fhscicbii  all'anno 
(ablktnamento  iinnuo,  lire  35),  e  offrlh'i  In  tavole  ibtotlpicho 
la  l'iproJuKione  dui  più  impòrtiinti  mìs.  dì  pnieogralia  mualcóle  la- 
tina. Con  un  testo  illustrativo  e  con  la  notizia  anclre  di  altri  mSs. 
musicali  la  cui  riproduzione  non  si  crudocii  opport.nna.  Dgnl  fìtóci- 
«filo  cont^n-'i  16  tavv.  Il  primo  maiioscrilto  da  pubblicarsi  ù  un 
messale  dell'Abbazia  di  Saint-Gali,  del  sec  X,  con  notazione  neu- 
niallta  senza  linee.  Nel  citato  l'rogmmma  ?i  dK  pbv  saggio  il  bel 
facsimile  d'una  piighia  d' mi  frammento  di  Graduale  attribuito  al 
«ee.  Kll,  che  si  conserva  nella  Biblioteca  d\  Sotesmes.  La  notazttthb 
é  in  neumi  ad  altezza  proporzionale  con  lettere-chiavi  a  principio 
di  linea.  Abbiimo  osservato  che  essa  è  In  tntto  conforme  nel  me- 
todo a  naella  d' un  Antifonario ,  press"  a  pbbo  delia  medasim  a 
6là,  della  CoIlQK.  Astiti.  Lanr.  (n.  ant.  6-2;  del  nuovo  Catnl..  18); 
e  ci  è  parso  opportuno  di  accennare  qui  a  un  tuie  riscontro,  come 
ftwmplo  dell'  importanza  grande  che  potrà  avere  tft  nnova  Rac- 
colta pef  quesf,i  studi  cnmparutiu ,  che  Sono  assolutamente  ne- 
ctfssart  per  portare  un  po'  di  luce  e  di  precisione  nella  storia, 
fltiorft  troppo  scarsa  ed  incerta,  della  notazione  musicale  del 
medio  ero. 


—  l'iTL.  £"1  i-:' ■'•:/4    /'•    "T-i 'j  f' *.»  "^    i:    rf Aitar    B&esslau 
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z*ii  iia^  '•L  v^irr.L  irr^.i  ^JLTtii  irrL  i-it.v;  ::trn^^.  «UL  tiAneriile  pre- 
piLra.:.:f:o  T.-r-;:.;.''  i^j,  ^.oij.L-Lr.oa-r  :•:;.  zu-ii-rsimL  'Ite-Ll' azione  e 
'l:*yi2ir::.'.ìLZi  f.'r  r   1.  ".:".:   21 .  lihi  " .  7'.:''rr'-'s2e.  i-fCr;  date,  lielie  nia- 

—  *}.:  .1 '-i'""j    '     i.f  :  i  :  z.  r:    e   :.»...  i  S  oLr^-j.  .l^i  BoIla:i«li- 

;<e';i'.  i-:..  .■  ''il  j.-i.-i-Cr'  •  *'..  >r:..L  zi"ì..li^'  ct  a.  ltic^-:  voi.  Q*é  iAi^rr«> 
LA  r-JLT.-  Or  -  .  .■  **:-.[.*:    "*.  ■:'.:c.;".Q«r     .■:?^*.i    -■  l  -zio-n-?.  oli.*  esce    in 
'^jL^ii. -:'■..:  [.-^ ri  .«:.■:..    :.    :  «::.:..'r.r.    uv  irvi.:  •.    L:  vriri-."  :r»fcere,    rac- 
»?!:i".  '■.;i  '-'i  i  ■:«  r..i-.L.'--"ù  r  T't ':..": -m.::- '.e  -l..-.    jià  .:'.i;ri    Atti  tl.-i 
'j.iL'i.  r-1  •<:.«::  r:.xrM-L;j:  -  j.*:-.  -.:':•:•:     •■-L't.i.I'.i  :    lezioni  vario 
•ìi.  J'X-ii:i>'r:*:.  J"  •.  r-.::*:    :  «.'ij-rj.".    -:■  t.  ^  ■  ..ì.,.j:-ìia  »  :  «jccasio- 
iiiù-i^ra:.-, -ì.ts-j'.ì.:.  .:.-  -   :.-*..•  :t  <  -:..  av.  tri  ?.u;ri .  e  inane  ca- 
r.ii^'.-^'i^  '1   i-s:.-:.:- :l.    L  ■:••::■:   ^.r:' ^i*  i::  •:.   1  '.-sri   .jl:ì:.i  soqo   J-i'i 
<  '\;.iiXu.'t<  'Lia:  >  ?*r«:or.  ;■■  ..i  .-i.-.i-ir   ir;  ■•'•i-i..  ':<.'i'i'e:t.ii-e  h-ensi  i*i!.- 
*.tìrpi:..z.':r.r:  -  .:::  -.-?•::••  r  ■ .  lr.i"i  i-:...-  -••:•:-".:•■■:  ^'.  jrre'.-i  è  a^ginii'.^ 
La  '  •■-•.'^.'.^.-r  i-.-r.r.i.'ra.'r  v,i'.:..a  .  •:•  .:.   .r...-:-  ^.ù;»^  <..-l:«.'  d^'cati  i  «  iii«.»- 
liiM  .lù"  nt-r.r.iju::  ¥,  ::i  r,:' ..i.  >.:•  -..   i-w.  ^  ::•'.■•  .•■.<;"ae.   0:;ni  volii- 
me  -r  oorre-ij.:!.-  dt>\-  iz-ìì-.-l  ■:-.ì  ^o::::  e  de:  *.'■.■•  L«:l  usufruiti. 

S'U'j  o>i^i;leri  L  L,.:iLL  1-V.:  .  i:-:::  l>>^-:vs?j.  Finora  sono  stati 
piioi.Loati  i  ■:aba...-jii.  -i-.  '.-•.■dd.  »-':■;■:,':• -irlo i  delle  BibLioceohe  di 
Namur.  Gaud,  Laj'd-n:,  H.ia^.  Il  o-rai-jj':  oopiv^issimo,  con  molti 
E.':cerptu.  dei  ooiìd.  d-flU  bi::-i:..'r.r..'a  :vj:ia  di  Hnixteìies  è  puijMi- 
cato  con  pa^in.a/:i'.-i*e  a  i/aiTir  :  o  ■.i-i  :/'■  i:i  oopso  -11  :«campa  il 
secondo  volume. 

—  .Si  ò  pu'.'i'iii.'a*!.'»  Lì  Li'.-tr  Di 'tr •*."..'<  Rruna^h.tr^nn  Pontifit.*"»! 
*i.c  Uiiicfj  'yj*(.  V'fti'.-Lifio,  a  cui'a  'li  Tììolvh^^  Si^:ìlel,  (Vienna»  Oe- 
rold,  l.'iib':».  In  •?.•.  d:  v'..*.  \-:il-'2'J)'.  Vi  .sn.-i  innanzi  una  copiosa  e 
dotta  pi'»r:U/:<.-Li«i  deil'-.tiL-oi-o,  ;.i  «inaio  'insieiiio  or-i  l''"ie;ot)nHit 
«diti  neiri^  atl  deii' A-.x-ad-'iiiivi  di  V:r-ri:ia)  illustra  «.vmpiiitaniente 
il  L*ò'^r  ''"■■/•/*.?»'.  la  sua  ci'iiipos;zi«Mie  iiirrin.>eo:u  la  ì^roria  paleo- 
^rrarica  de»  .suui  coilici,  la  <ti>ha  delio  edizioni,  e  il  metodo  del- 
l'edizi'-ij;  predente.  In  :ììji-'  ■•  un  indice  dili;j:eutissinio  di  parole  e 
di  mate:* Le. 

I  Proif'f/omt^na  I  al  L.  d.  tni-oni^  gii  annunziati  in  questo  .4/*- 
^A..  Hì^b,  II,  p.  Va),  l  Pì'Olefjomena  II  sono  ora  stampati  nei  citati 
Atti  d»iil' Accademia  ili  Vienna,  o  us».*irunno  tra  jiiorni.  L'illustre 
Anfore,  oh»;  travasi  \  pm  in  R«>ni.i.  arri-n.le  ivi  ai  la  compilazione  dei 

/VO/'V//»«»Vi//.    III. 


NnflKlK  i:{n 

—  Il  iim".  Gii;mo  Fh^keh.  die  da  vari  anni  attoiiiii-  a  riccr- 
ciio  L*  stilili  iiitumo  al  Mutrimunio  nel  media-evo  e,  iti  connosslone 
L-on  questo,  intorno  all'  an'Jco  diritto  ereditario  presso  i  popotj  ger- 
iiuuitci,  coTulncerÀ  riuanlo  pi'ìmn  la  xtHnipa  della  sua  opera,  tluu 
nuova  openi  dei  Ficker  ft  sempra  un  nuovo  e  Brande  acquisto 
p«r  lu  scienza  :  rispetto  a  questa  poi  possiamo  dii-e  che  nvri  un 
parlifìolaro  ìiilercsse  anche  per  l'Italia,  dando  nuovi  schìariinenti 
siitlti  origini  (lei  Longobardi  e  le  relazioni  toro  col'e  altre  rane 
gerniauictie,  desunti  in  modo  positivo  dullo  studio  intimo  del  loro 
gius  di  famiglia  e  tìi  succewions. 

—  Sulla  storia  e  la  letteratura  dei  Valdesi  nel  medio-evo  sono 
uscile  in  questi  ultimi  tempi  numeroso  pubblicazioni  ;  le  quali 
liaiino  ditto  oci^asioue  a  due  copiose  e  ragguardevoli  rassegne  del 
D,'  Jaroslaw  Got.L  nelle  Ufittheilungen  des  fnsliluti  fur  òsterr. 
Qf.  IX.  fttsc.  3,  e  del  n/  Hkrmann  Haupt  nella  2fii(omcAe  ZeiN 
Èt)hrifl.  LXI,  (5i»c.  1.  Hicordiamo  anche  l'articolo  del  nostro  collega 
V.  Torco,  ili  questo  Arrhirio,  1888,  1!,  pp.  75  e  sog. 

—  I  riscitìoli  fl-9  delle  Cantulltì  della  Repubblica  fiorentina. 
piihbl.    da  A.  GHBttAUtn    (Firanze,    Sansoni,    gì  ugno -ottobre    1888) 
cuntetigunu  documenti   dall'aprile  al  dicembre  1>S5  [line del  Codi-  ' 
ce  1)  e  del  gennaio-febbraio  1200  (principio  del  Cod,  II).  Fra  i  molti 

0  importaati  documenti  che  vi  si  contendono,  relativi  a  guerre 
eateros  e  ad  ammliiistraxione  interiore,  f^einialiamo  particolarmente 
le  consulte  che  si  riferiscono  alla  vivaci^  controversia  ch'ebbe  a 
KOstenere  il  Comune  contro  le  pretensioni  d'immunitfi  e  d'inob- 
U^IieDza  del  clero  Horentino.  Di  qiiest'  e|iÌBOilio  caratteristi  co 
nulla  vita  consiliiire  florentina  i  cronisti  uon  parlano  allatto  :  ne 
diedero  bensi  estratti  e  notÌKÌe  il  Perrons  nel  to.  Il  dell' ffijtoiVe 
<te  Florence,  e  il  Del  Lungo  nel  rrtp.  Ili  del  a«o  nino  Compagni. 
Ora  la  pubblicazione  testuale  di  tali  consulte  ci  rappi-esonta  di- 
oanzi  «gli  occhi,  vivo  e  intero,  il  quadro  di  quella  lotta,  e  ci  ri- 
t^rìBce.  iu  transunti  pieni  d'  evidenza  e  dì  edlcocia,  i  sentimenti 
D  le  parole  dì  quelli  che  ne  IVirono  attori.  Sono  pagine  che  si  leg- 
ano con  grandissimo  Interesse,  e  potrebbero  porgeiB  argomento 
a  ano  speciale  studio. 

—  Il  prof.  OiovANNi  Filippi  ha  pubblicato  :  L' Arte  dri  Mer- 
canti di  Calimara  in  l'irense  e  il  suo  più  antico  Statuto.  (To- 
rino. Itocca,  1881).  In  4.°.  pp.  ItìO).  Fiuora  degli  Statuti  dell'  Arto, 
cho  si  conservano  nell'  Archivio  di  Stato  in  Firenxe.  1'  l!miliani-niu- 
ilici  aveva  publiliciito  il  IV,  volgare,  approvato  nel  1334,  e  dato  11 
rnbricario  Jet  V,  pure  volgare,  del  lltìO:  del  III  (1317)  e  del  V,  si 


•*:4ibirjQ»:    ùc^jnli:    lei*.*    ■J'iiiisz.  •»#;.•.  -rd'l.   Vitelli  e  Paoli.    Ix) 
>i:atur.o  arLr;-!hL*s:.'u«:  rra  iuira  ^i:»^.  -=  2:ai  zozo  :  •*  il  F.,  illa^raa- 
•i.olo  •*  pG  jct:;a:i'i"i\    .i;i    r«*ca:.j    la   '*uì:c    -^)nnrihsrt:i   alla   storia 
•I^IU  ■-•osri-.az.op.-*  icl-^  ìt^L  lor*?::* Jiè  :  «sir  ■■.erj*  •iè&ba  deplorarsi  in 
iilcuai  liO'ilii.  .1  p«:':a    -?>.T'.rzza    i-rùr    'iri.icri.rL-.'u?.    Neil' illustra- 
zioa'i.  cL*e  iirei:e'>:  ..  '=s:-     jJ.  L-ì^:;.  ..  F.,  iTac  Uno  il  ol.  e  d.va 
'■:C^7^  a-.rizia  i-::  ^l'-'i^e--;-.,  >•  ì;-»ì..i  i:  iiwrmìxiri  lacroaoloijia 
ti  ^•**:-  Su.*:::- .  :  -t  :'^  r.so^r'r  .-e  più  aiu;uàe   ìa^c  -Iella  materia  in 
•r*.^j  •xj-,c:l:;4    :oa   oer:e.2j.  li^  li3ij»   Ain  pnibabilL»  al  1228,  os- 
'r-r-^.i:.':      :z  i*::-*»    -'^'•?  *:  aMmo   TnexuoT'.e  deli*  esi-^tenza  dell'Arte 
rt.i."  'il-  -.r".    C-i' -^  -«u  p>?  a  i  "•■  i  L-?  ••  ile  rimo  e 'asse  d:  sino  a  quell'epoca 
a.-.c»^  rt'iizio-.  ':.i";iCJj::e  ora  per»i*ai:e.    AiTecma  loi  esigere  questo 
^u.n.T/:   i-'.fnp.ii  »■  z*ìi  LìijI:  noe  i-*L  I-Tiri,  come  v-ittL  haoao  detto,  e 
.v::c:.e  o.-:  n»fL-ì,  •:;•:•  CfjiUz.  Fior.  La  lara  l  i"''.  appaniene  iotatt^  allo 
:>r:r;*r  ij;r.Jà':r  '/i/srti  ^^apit^fòxi:  :iov-?k  *»'asi  'e  lo  ODta  anche  il  F.) 
«.unr  Vie"*:*?  •''■Z''^  ««:ri*.r.c  'iiLla  3r.e'?sa  u'jiijo.  ncU«>  iresso  tempo,  e  for- 
r^aao  uà  ìlL  -^^rp*?  où-u'  iareru  reà^i:-   ■ieij>  ."ìtar.uro.  Ora.  posto  ciò, 
r>i5r?t«j  anoh-.'  orie    I"  approvazione  deiij    S:, tinto    filtra  nel  dicembre 
.  '.1)2.  virne  d  -p"}  a;  de  tri    nora    ':aij*:"li  .  ci  '?ia  lecito  «li  coufer- 
\.,^r\i  ciie.  se  anche  la  maceria    anteriore   ai   medesimi  è  copiata 
i;i  «iiiesto  <^jdi'-*e  da  al':n>  del  l.Wl,   'i-iesto  cod.  beA:$ì.  individuai- 
r!:»^ar,e  •?  mate  rialme  ntie  conoide  ri  io,  •!  ;i  pnó  essere  scritta  e  Ibr- 
Diaro  prima  del  i3i)-2.  li  F.  ta  poi  ::.ia<  Sìntesi»  delle  disposizioni 
Tifati; tarie  e  de;iÌL  •■•pJ inamenti  dell'Arre  di  Calimara  eoa  noiolta  lu- 
«"  ;  I  i  ù  -:  p  rei  :  i  -  i  •  j  ri  •:• .  >e  zue  ■  i  -  :  i  n«ÌL  :  1  r.ea  :»:.  del  Lo  Statato  f  p  p .  67- 170;  : 
*t  sii  "Càiiiv*  .ippen-lioe  dioiac nove  doci.i meati  ìlias-.rativi  dal  1102  al 
17J2.  non  die  T  elenco  dei  con;>oa  •;  -ìli  :» Lio  delle  liamiedie  tiare nt ine 
appartenute  all'Arte  ^pp.  ITrui^^i-. 

—  Ci  vieii''  comunicato  essere  prossima  La  pubblicazione,  a  cura 
doU*anoi>nitauo  si^.  £.  0'  Axcuise.  di  una  numer-xsa  e  importante 
r^iccolta  di  documenti  >ii  canii;iale  Benedetto  Accolti,  detto  il  Car- 
li inalo  di  Ravenna,  e  sul  processo  ck'oirli  ebbe  a  subire  sotto  Pao- 
l<i  \ii  pi:r  lo  mt)lte  ribalderie  commesse  nel  ;z:o verno  d*  Ancona, 
nieiitre  vi  era  legato  per  Cleiueu-e  YU  uel  l.')32. 

—  NrfU'adnnanza  pubblica  annuale  deirAcca^lemia  «ielle  Inscri- 
zi')rii  e  li'. ile  {«rtrere.  L.  Drlisle  ha  letto  un'  inno  re  ssante  memoria 
inUirn-)  a  Ciauili*.!  Fabri  Je  Pei  rese,  celebre  antiiiuario  e  collettore 
francese  del  «iL'ClIiI'  Wll.  «Landò  in  pari  tempo  comunicazione  di  al- 
cimi  cu.rio:^i  brani  di  lettere  del  Peiresc  medesimo.  L'opuscolo  è 
veniit«">  in  luco  ne^rli  Atri  dell' Isrruro  «li  Francia,  col  titolo:  Oj. 
fjrand  amnte'ir  [Ya/igai^  'hi  XV  fi.''  st'-^lr.  Fuòri  de  Peiresc  (Pari- 
-fi.  Fiimin-Didot.  [''i>i^.  In  4.V  pp.  l'V»  :  poi,  arricchito  di  note,  e  so- 


^^*W■»  dHl  Testamoiito  inedito  del  Peiresf.  a  curu  Jel  aig.  Pii.  Ta- 
^^X  tilt  LAB»ntìi;it,  è  stato  riprodotto  nel  prlirni  tmuiero  degli 
t>*'*»a*e*  itu  Midi,  che  nutiunoiaino  pìfi  sotto.  (Tirnlura  a  porte  : 
l'S'^Mluiisa,  Ppivat  Ad..  IHSa.  hi  8.".  pp.  34). 

L'tutara  ciorrispondenz^  del  Peiresc  anrìv  pubblicata  a  cura  del 
pPanomiiiato  T.  do  L.  ;  a  già  n'  è  uscito  un  volume,  e  in  tutto  do- 
vraiiQu  esstìpo  undici,  r  ultimo  dti  ([uali  compri-'nderii  gl'iuditi. 

lInOT«  Rlflstft. 


■r-  Il  D.'  Antonio  Thomas,  professore  nella  facoltà  di  lettera  di 
Tolosa  (Francia),  ha  fondato  una  Rivisita  col  titolo:  Annales  du 
Miai,  hiiUettin  trimestriel  d' arrAMogie,  d'histoiri:  et  de  philQ- 
togie,  della  quale  è  gi^  uscito  in  gennaio  il  primo  numero  (Tou- 
louse,  ed.  Privai:  abbonamento  annuo,  fr.  121- 

Onesti  An'iali  sono  destinati  a  illustrare  la  Francia  meridio- 
nale, cioè  *  la  va^te  rt^ion,  qui  s"  i*tond  dea  Alpes  à  l"  Oc^ait  et  des 
I  Pyrénées  au  Plateau  uantral.  ivvion,  où  a  Ueuri  au  inoyan-iige  In 
I  litb'Tulure  proveni;ale,  où  se  parlent  ancoi-e  aujourd'hui  dea  patoi^ 
1  de  langue  d^  oc.  » 

Oltre  copiose   rassegne  e  informazioni,   il   periodico  conterrà 
.   anche  lavori  originali,  dei  (juali  vÌobo  così  delineato  il  programma  ; 

>  MnÌE  110113  ne  vouloiis  pas  fXcn  seulem^nt  pour  le  Midi  un  bullotin 
d' iafamuition,  une  BOrte  d'enlrrpAt  :  ncius  aspirons  à  devenir  un  cenlresctil 
d«  pfvduflion  ^oieiitiUque,  Et  uoua  lompLons,  pour  obienir  ce  r^sullat,  sur 
U»  cpUuLoroieui:».  qui  nou«  cut  iiromis  leur  concours.  Chaque  numero  con- 
liauilni  pluaieura  articles  de  foiuj  et  des  m<^laagei.  Ces  artìcles  auront  na- 
lurdlemeut  le  in^me  cadm  qua  H  hiblìugni|>liie.  Tuulea  les  manifestatious 
de  la  vM  tm-ridiooiilB,  dupuia  les  lempa  historiquea  jusqu  k  la  Au  du  siticle 
«Urnler,  aurotit  un  droit  l'ga!  -A  j  Cmuver  place,  et  iieus  eipérons  donner 
qualgue  TariélF  à  nostre  lUvue  eii  fataanl  appel  succeisivement  ou  EÌmulla- 
Diraont  à  loulek  tee  scìeuceB  auiìliaireB,  que  le  dti-neuvi^me  liràla  a  au  mot- 
^  au  serrice  de  r  hisloire  :  archifolojtie,  philologie,  linpiistique,  épigra- 
pbie,  eW. 

•  Nou*  noua  feroua  tuie  lai  de  ne  rien  publier  qui  n'  njoute  quelque  chose, 
■oit  uà  lait,  aoit  ane  idée,  k  \a  tomiae  àes  uannaissaocei  acquisee.  C  est 
dire  que  noua  loulona  fciipe  une  amre  de  science «vriesuie  8t  non  d«  vul- 
garinlioQ  beile,  et  que  nolro  recueil  aspire  à  prendi'e  pince,  non  tur  les 
gDJridCHiB  dei  snloDs   momlaios,   roais  sur  la  [ahle    de    Irnvaìl  dee  bommes 


—  Dalla  Libreria  Aucadauiìca  di  J.  C.  fi.  Motir  (Paolo  Siebeck)  ìli 
Freiburg  i,  B.  riceviamo  il  PiMgranima  di  una  DeiUscha  Xeitsr.hrifl 
fùr  Gffxchirhtsirisaenschaft,  che  farA  segnilo  noji  pliì  largo  pro- 
gramma alle  l'orschnttfjen  zw  deutschen  Genctiiùlìte.   delle    qiuili 
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cessò  la  pubblicazione  alla  morte  del  Waitz.  La  nuova  Rivista  si 
occuperà  di  storia  politica  generale  dell* evo  medio  e  moderno,  con 
«  un  puro  scopo  scientiiic^  (si  dice  nel  Programma),  libera  da  o^i 
«  legame  con  qualunque  partito  politico  o  religioso,  e  senz* aderenza 
«  a  una  determinata  scuola  o  a  uno  speciale  indirizzo  sclentiflco  > 
La  Rivista  conterm  memorie  originali,  poche  recensioni,  ma  mol- 
tissime notizie  sulle  pubblicazioni  nuove,  e  su  tutto  ciò  che  può 
interessare  gli  studiosi  della  storia:  conterrà  inoltre  una  biblio* 
grafìa  sistematica  sulla  storia  tedesca  e  relazioni  complessive  sulla 
letteratura  storica  straniera. 

La  Rivista  uscini  per  trimestri,  in  fascicoli  di  circa  15  fogli, 
al  prezzo  annuo  di  IS  marchi.  La  direzione  né  affidata  al  D.''  L. 
«^ri'M.E  in  Kònigsborg. 


—  La  Libreria  antiquaria  Leo  S.  Olschki  di  Verona  annunzia 
i'ìw  darà  mano  alia  pubblicazioue  di  una  nuova  Rivista  intitolata  : 
L' Mif/hìeri^  Hasjscgna  di  ca^e  dantesche^  che  sarà  diretta  dal 
pi'of.  Francesco  PAsgiALiGo.  Il  primo  numero  uscirà  in  aprile. 


Necrologio. 


—  Il  lo  agosto  188S  ò  morto  in  Xeuenheim  presso  Heidelberg 
lo  storico  Giorgio  Weber,  in  età  di  ottanta  anni.  La  sua  opera 
principale  t»  V XWjemeine  WeUegeschichte  t^'ir  die  gebildeten  5/w»- 
''//',  in  quattordici  volumi.  Si  hanno  pure  di  luì  altri  lavori  pre- 
paratorii  di  storia  universale  e  studi  speciali  sulla  Riforma. 

—  Il  IO  dicembre  18S8  è  morto  a  Saint-Maurice  in  Svizzera, 
in  età  di  52  anni,  il  co;it<^  Paolo  Riant,  benemerito  fondatore  e 
soyrretario  «lolla  Sociéte'  de  VOrient  latin.  Il  Polyhblion,  fase,  del 
febbraio  ISSI»,  dà  una  compiuta  bibliografìa  delle  sue  numerose  e 
dotte  publ)licazioni,  non  pocho  delle  quali  recano  un  pivzioso  con- 
tributo agli  studi  del  medio  evo  italiano. 

—  Nei  primi  del  gennaio  IS89  moriva  a  Palermo  il  marchese 
Vincenzo  Fardo  Ila  di  Torrearsa  cavaliere  dell'Annunziata  e 
senatore  del  Regno,  che  ebbe  grande  e  nobile  parte  negli  avveni- 
menti jiolitici  del  rirorgimento  italiano.  Lascia  un  volume  intitolato  : 
Rirtn-dì  .?>/,  la  riroìifzinnr  siriUtina  iStS  e  IHliK  (Palermo,  tip. 
dello  Statuto,  188<k  In  «.•,  di  pi).  817.) 
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Notizie  yarie. 

—  Nel  R.  Istituto  di  Studi  Superiori  in  Firenze,  nel  corso  del  1888, 
sono  stata  presentate  e  discusse  le  seguenti  tesi  di  materia  storica  : 

T'isi  dì  laurea,  Battiunani  Raimondo.  Sulla  vita  e  le  opere  di  mons. 
Lodovico  Sergandi  detto  Quinto  Settano.  —  Campodonico  Marcello.  Stil 
regno  lougo1>ardo.  —  Rbposs.ino  Edoardo.  Suir  importanza  delle  testinio- 
uianze  di  Sitlonio  Apollinare  per  la  storia  dei  suoi  tempi.  —  Zippel  Gn- 
suppE.  Niccolò  Niccoli. 

Tesi  di  licenza.  Bolognini  Gioroio.  Le  origini  delh  Repubblica  di  Ve- 
nezia. —  Colella  Giovanni.  Le  rivolte  e  le  lotte  di  Bari  contro  i  Bizan- 
tini fino  alla  caduta  della  cittì  sotto  i  Normanni  nel  107L  —  Maioli  Al- 
HERTo.  Il  Senato  di  Roma  dal  IV  secolo  dell'  E  V.  alla  rivoluzione  roinniui 
del  1143. 

—  Air  Accademia  di  Francia  hanno  ottenuto  il  premio  Gobert 
i  sigg.  A  Ib.  So  rei  pei*  il  libro,  V  Europe  et  la  liéooluUon  fran^aise^ 
e  F.  Delaborde  per  la  Expcdition  de  Lharles  VII!  in  Italie.  - 
L'Accademia  delle  Inscrizioni  e  Belle  Lettere  ha  conferito  il  premio 
Brunet  all'ab.  Ul.  Che  valier,  per  il  Repertoire  des  soucers  histo- 
7'iqt^s  du  mogen-dge. 


Se  la  morte  di  Cesare  Guasti  fu  deplorata  in  ttaìià  dà 
tutti  i  cultori  delle  buone  lettere,  per  i  compilatori  deir-4r- 
chivio  storico  italiano  si  può  dire  che  sia  stato  un  lutto  di 
famiglia.  Egli  fu  tra  i  primi  fondatori  di  questa  Rivista  sto- 
rica, e  le  si  mantenne  fedele  in  ogni  fortuna,  cooperando  cogli 
scritti  e  coi  consigli  a  tenerla  in  onore.  Perciò,  più  che  uno 
stretto  dovere,  e  per  noi  un  bisogno  del  cuore  lo  scrivere  di 
lui  una  parola  di  sincero  compianto  in  questo  fascicolo,  che 
viene  in  Ilice  poco  dopo  la  sua  morte,  aspettando  che  altri 
ne  dica  più  largamente  ed  in  modo  più  degno. 

La  vita  di  Cesare  Guasti  che  trascorse  placida  e  quieta 
nella  modestia  dei  desideri  e  delle  speranze,  e  nella  costante 
ripugnanza  di  mettersi  in  mostra  e  di  far  parlare  di  se,  non 
d'altro  curante  che  del  preciso  adempimento  dei  doveri  di 
padre  di  famiglia,  di  pubblico  ufficiale  e  di  scrittore,  è  presto 
narrata.  Più  lungo  discorso  vorrebbero  i  suoi  scritti,  notabili 
por  numero  o  per  importanza,  ma  la  strettezza  del  tempo  ap- 
pena ci  consentirà  di  rammentarne  i  principali. 

Egli  nacque  in  Prato  il  4  di  settembre  del  1822  di  famiglia 
ci\ile.  Foce  gli  studi  delle  lettere  nelle  scuole  del  Collegio  Cico- 
gnini della  sua  città,  allora  diretto  con  meritata  fama  dal  cano- 
nico Silvestri.  Chi  fosse  il  Silvestri,  e  quali  benemerenze  egli 
abbia  avuto  verso  la  cultura  toscana  della  prima  metà  del  se- 
colo, lo  disse  più  tardi  il  (?uasti  stesso  in  un  libro,  che  è  insieme 
una  bella  paghia  di  storia  letteraria,  od  una  nobile  attestazione 
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Ai  iJ^'atiimliiio  fli-1  liisTOpolo  pnìdlli'IIti.  Li>  [irliin'  ]iul>blica/!niii 
I  del  Oliasti  fiiriuioilininf  mi  ìllusti'art?  la  storia  letlcrai'ia  e  civilt- 
I  della  sua  città,  o  (imi  ri'  allm-ii  si  most^l^  ricorcatoro  accumto  di 
I   inemoi-ii.'  antiche,  slmlinsn  ilellti  lìii<ni!i,  e  più  inclinato  a  [loii- 
«BTC  e  a  «ci'ivej'e  iV  accordo  ct^li  antichi  che  coi  moderni. 

Nel  1850  nominato  Ooninn'sso  Archivista  dell'Opera  sei'o- 

lare  rii  S.  Jlmia  dal  Fiore,  presti  stan?-i  a  MrwiJW,  allDganda^i 

nelle  case  dell'I ipera  dìetrti  al  Duomo,  ilove  aveva  dinanzi  ajrlì 

ncdii  la  Cuptila  del  Brunellesco,  che  egli  ha  poi  illustrala  con 

I    sapienza  di  erudito  e  con  amore  di  urtLi^la. 

I  In  f|iiel  (jMii[in  a  Francesco  Honaìni  era  atlldald  rial  Governo 

I    granducale  rincarici  di  unire  od  ordinare  gli   Archilei   deli» 

I    StaUi,  ed  «Rli  chiamò  nel  ÌSTi2  tra  i  pi-imi  ad  aiutarlo  nella  fati- 

I    cwa  luipre-sa  t'e-'uire  'inasti,  che  elihe  titolo  di  primo  aiuto  per  le 

I    UllWrniagìeni  e  ]ier  il  Diplomatico,  con  incarico  di  assisti're  il 

I    Soprintendente  nelle  sue  varie  ingerenze.  E  merito  giiinde  dt-l 

I    nooiilni  di  aver  istituito  enn  buone  discipliue  l'Archivio  cen- 

I    U-alo  di  I-'Ircnze  e  gli  altri  di  I-ucca,  di  IHsa  e  di  Siena,  ina  più 

I     Knctira  di  aver  chiamato  intorno  a  so  uomini  dotti  ni-dla  storia 

e  iibUu  puieografia.  fonilando  una  siuifila  che  dura  ancora  y  die 

ba  dillo  !>empi"e  ollimi  l'cntti. 

Il  (inasti  neii' Ai-chivio  di  Stiito  ai  trr>v.'i  nel  suo  elemenlo.  i- 
non  inlurruppe  piii  ijuella  vita  iuisidua  di  lavoro,  che,  coininciaLi 
ili  buon  mattino  in  caMa.  proseguiva  per  tutta  la  giornata  nell'utll- 
zio.  iier  continuare  Uno  ,alle  t.irdeore  della  notte  nel  suo  scrittoio. 
Cosi  egli  poti"  non  «oln  compire  l'ordinamento  degli  Archivi 
che  il  Bonaini  lasciò  interrotto,  quando  sopralltitto  dalla  fatici 
«  dalle  oppoHizìoni.  parve  alllevolirsi  in  lui  il  lume  dell'intimi  letto; 
ma  poti"^  conlinnare  nel  suoi  lavori  letterari,  teuei-e  con  (more 
il  posto  di  Segretario  dell' Accademia  della  Crusca,  e  prestaiv 
aiuto  elllcace  ed  iudeCesao  alla  compilazione  del  Vocabolario. 
Nel  1874,  mancato  il  Bonaini,  Tu  nominalo  con  plauso  di 
tutti  Soprlntendenle  agli  Archìvi  Toscani  e  Direttore  di  quello 
ili  Flrens-A.^  uIHcio  che  di  (;illo  :ivi'va  esercituto  anche  ii-^sai 
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teni[)()  innanzi,  (lacchi^  al  Honaini,  travagliato  di  corpo  e  di  spi- 
rito, ne  era  reso  impossibile  l'esercizio.  In  questa  alta  direzione 
di  un  servizio  pubblico  così  complesso,  egli  seppe  mirabilmente 
unire  T amministratore  all'uomo  di  lettere,  l'archivista  che 
ordina  e  custodisce  al  paleografo  che  illustra  e  divulga,  e  coi 
suoi  dipendenti  il  superiore  all'amico  e  compagno  di  studio. 
Qualità  rare  sempre  in  un  archivista,  oggi  rarissime. 

La  storia,  e  la  letteratura  storica  furono  il  soggetto  con- 
tinuo dei  suoi  studi;  ai  quali,  per  assegnare- un  campo  limi- 
tato che  stesse  fuori  dalle  vane  generalità  da  lui  aborrite, 
avevano  dato  argomento  prima  le  cose  pratesi,  poi  le  fioren- 
tine, dt  ultimo  le  toscane.  In  questi  limiti  peraltro  il  suo  sapere 
era  grande  e  la  sua  erudizione  originale  e  sicurissima. 

Nella  storia,  meglio  dei  grandi  avvenimenti,  amava  illu- 
strare le  idee,  i  sentimenti  di  un'epoca,  la  vita  privata  messa 
a  riscontro  della  vita  pubblica.  Con  questi  intendimenti  egli 
pubblicò  le  hQiU're  (\e\V  A/essam.lra  Maa'nf7hi  Strozzi  e  quelle 
di  Santa  Caterina  de* Ricci  ;  apponendo  a  queste  ultime  una  de- 
dica alla  moglie  morta,  che  il  Tommaseo  diceva  nessun  let- 
terato italiano  avreb]>e  avuto  l'animo  di  fare.  Nella  sua  mente 
era  qualche  cosa,  non  solo  di  profondamente  religioso,  ma  di 
ascetico,  che  lo  portava  a  preferire  argomenti  coi  quali  il  suo 
spirito  si  trovasse  dircn  quasi  in  comunione.  I)a  ciò  la  sua  bella 
versione  del  libro  à^W Imitazione  di  Ctisto;  ì^woi  studi  sopra 
Torquato  Tasso,  il  poeta  più  cristiano  del  secolo  XVI,  di  cui 
ristampò  corrette  ed  annotate  le  lettere;  il  suo  culto  per 
Fra  Girolamo  Savonarola,  e  le  sue  predilezioni  per  gli  artisti 
del  quattrocento ,  dei  quali  studiò  con  amore  ed  illustrò  le 
opere. 

La  vita  moderna  colle  sue  passioni  e  il  suo  paganesimo 
non  aveva  attrattive  per  lui,  e  cercava  nel  passato  ideali  più 
conformi  al  suo  sentire  ed  ai  suoi  convincimenti.  Era  peraltro 
tollerante  con  tutti,  accettava  il  ])one  da  qualunque  parte  ve- 
nisse, e  aborri  da  ogni  jìartigianeria.  Perciò  quelli,  che  fanno 
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ancbi!  litOla  religir.iii«  un  |tai'(Ìi.o.  non  ^'li  liii'oiKi  bciiovidi,  n 
IK.I»  lu  ttìunero  doì  loro.  Nò  egli  »e  ne  alDtsso. 

f'ome  scrittore  dì  prosa  italiana,  a  nostro  i^hiOizio,  pochi 
ili  Italia  potevano  pareggiarlo.  Il  suo  stile  limpìiJ"  e  seioiio 
cumB  il  suo  iwnsiero,  sconeva  con  eUv'""*'  seinpliciià,  ugual- 
monte  lontano  dal  volgare  e  duiruriilìcioso.  La  continua  let- 
tura ili  scnttnri  e  di  carte  di  ttitupì,  nui  quali  la  lingua  ita- 
liana non  si  era  conti^rta  per  rilUre  i  cosirutlì  di  lingue  stra- 
niere, aveva  dato  al  san  stile  un  certo  colore  antico,  non 
scompagnato  mai  dalla  sciolta  andatura  del  parlare  toscano. 
Egli  sapeva  dir  tutto  quello  che  voleva  nella  forma  più  soni- 
plice  e  più  elegante.  Le  sue  Relazioni  annuali  degli  studi  del- 
l'Accademia delia  Olisca  e  gli  E/ogi  degli  Accademici  defunti, 
ri  K'mbrano  esemplari  di  perfezione  in  quel  genere  di  scrit- 
ture, nelle  quali  d'ordinario  la  retorica  suol  tenere  il  campo. 

Oli  scritti  del  Guasti  aono  specchio  fedele  dell'uomo,  colle 
suo  idee  religiose,  coi  suoi  giudizi  sui  tempi  passali  e  pre- 
senti, con  le  sue  predilezioni  storiche.  E  perchè  questi  suoi 
sentimenti  poco  si  accordavano  con  le  dottrine  e  colle  pas- 
sioni che  ora  prevalgono  tra  noi,  non  si  senti  sul  suo  sepol- 
cro quei  frastuono  di  lodi  sperticate  e  di  epicedi ,  coi  quali 
oggi  si  tenta  d'inalzare  uomini  niediocrissiini  e  peggio.  .Mie 
csequio  del  Guasti  parli'i  degnamente  Augusto  Conti,  ed  ogni 
uomo  onesto,  che  non  ha  sciui>ato  la  lita,  né  sotterrato  il  la- 
lento  che  Dio  gli  diede,  vorrebbe  aver  meritato  quelle  parole  (l). 

Marco  Tababrini. 


(1)  Tm  i  |)Ocbminiì  leriUi  cli«  ricordnroiiQ  Cesare  Guasti,  ci  senibn 
noaliila  uu  hell'articulu  della  signora  Catekin*  Piuurim  litnr.  iaMrilii  ne 
GCoPitaU  l'tOrJi'ie  di  Ancona.  Oli  Rtnici  del  Gunsli  ne  rintìraiiano  l'egrcL^i 
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In  coramemorazione  di  Cesare  Ouo^ti.  -  Parolo 
dette  dal  Prof.  Cesare  Paoli,  ai  propri  alunni  nel 
R.   Istituto  dì   Studi   Superiori,   la  mattina   del  di 
15  febbraio  1889. 

Prima  lìi  iiicominciaro  la  nostra  c<>nferenza,  sento  il  do- 
vere i\ì  faro  una  commemorazione  dolorosii.  Come  già  sapete, 
la  mattina  del  12,  a  ore  8.  moriva,  in  età  di  G6  anni.  Cesare 
OiASTi,  soprintendente  di^^li  Archivi  tosc;\ni,  a  cui  mi  legavano 
una  lunjia  consuetudine,  un  all'etto  riverente,  e  vincoli  di  spe- 
ciale jrratitudine.  Quando  io  a  diciassette  anni  (ne  sono  ormai 
passati  sopni  a  trenta!)  entravo  alunno  ne<ili  Archivi  di  Statuì 
toscani,  vi  trovai  Cesare  Ouasti,  che  il  Bonaini,  immortale  in- 
stitutore  di  quejrli  Arcliivi,  aveva  chiamato  suo  cooperatore 
tra  i  primi.  E  gli  fu  davvero  cooperatore  ellìcace,  e  poi  sncces- 
snv  degnis-simo.  Ora,  di  coloro  che  io  considero  come  miei 
piimi  maestri  negli  stu<li  storici  e  archivistici:  dico,  Francesco 
r>onaìin  s^pra  riconlato:  Tarlo  Milanesi,  che  mi  fu  precettore  di 
paleografia  e  diplomatica  :  e  (Vsjnv  Guasti  ;  nessuno  è  più  !  Sia 
IxMiedetta  .s«Mupiv  la  loro  memoria!  Il  Guasti  ha  sopravvissuto 
più  anni  aurli  altri  due ,  e  più  altri  avrebhi^  potuto  viverne  : 
e  ora  all' animo  mio  (irià  pieno  di  mestizia  i>er  un  altro  irre- 
parabilt»  doloiv)  è  cos;i  troppo  trista  dover  dire:  Non  è  più! 
Ma,  Si*  «lì  lui  piauu^o  finita  la  vita  terivna,  la  memoria  della 
IxMievolen/a  sua  tpiasi  patt^rna  nfè  viva  nel  cuore:  nò  so  di- 
mtMiti'Mre  ciun'eLrlì  mi  avesse  carissimo  mentile  ero  ufficiale 
tlegli  Archivi  :  e  C'Mue,  anche  quando  mi  dipartii  da  quelFammi- 
nistrazione  (alla  «piale  mi  stringe  pur  sempre  un  caldo  afletto), 
mi  e  Misidtn'assi^  tuttavìa  c«>ni  •  c>lK»ira.  Ricortlo  c<m  gfatitndine 
pi'of'Mida  che  «lebho  a  luì  la  prima  proposta,  onde  nel  1871 
velini  inst^nanti'  di  pal«^:».:i'alìa  in  «piesto  R.  Istituto  :  ricordo 
c<Mi  ooni|»ìacìmento  ohe  egli  lia  s^^guiio  si.»m]u*e  con  amore   i 
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I,  tanto  I    bile     1  Plllcaa.  co  t   but    igli  studi  storici  f 

si'^trl  itiilian     A.  v      g  o     n     he  !  tu  con  amore  alla 

carriera  di  studi,  creilo  ili  poterlo  pmpnrre  a  maestro. 

?{orx  ii  <iui  il  luogo  di  menzionare,  una  a  una,  lo  miinernso  pub- 

sioiii  del  Guasti.  La  nostra  l'alterirale,  della  cui  opera  i^^'li 

tempo  arclilvistii,  ehbe  da  lui  illusi ratii  la  Storia  della 

^ola,  e  piùrect'ul.enient4.i  (ptella  (lolla  tìhie.sa  e  del  campanile: 

archiviata  di  Stato,  pubblicò  l' Inventario  e  Regesto  dei 

itcjli  del  Comune  di  Firenzt?,  la  Descrizione  dei  Manoscritti 

i^X'^'igiani,  l'Indice  delle  Carte  strozzLnne  e  più  altre  coso  ;  pei- 

Oeputazione  di  storia  patria,  di  cui  era  via'presìdenle.  i  tiv 

jttupesndi   volumi   delle   rommìssioni   di  Rinaldo  degli  Albizi  ; 

^i*  1»  Crusca,  della  ijuale  fu  segrelarlo  zelantissimo.  1  Ra|)- 

irtrti   ilimuali.  R  poi,  quante  altre  pubblicazioni,  dottamente 

|lU\!«1irale,  di  documenti  storici  e  artistici  e  letterarìl  Le  Lettere 

Tasso,  le  Rime  di  Michelangìolo,' gli  Scritti  del  Panciaticlii, 

['l'B|>istolarìo  della  Maciughi  Strozzi,  quello  di  ser  Lapo  Mazzei, 

1 1»  Miscellànea  pratese  e  tanti  altri  documenti   e   memorie   a 

I  Utnstrazione  storica  detta  terra  che  gli  diede  i  natali.  E  quanti 

Llavnri  originali,   pieni  di  dottrina,   di   critica   assennata,    di 

rtka' ammirabile  venustà  di  lingim  e  di  stile!  Perché  il  Gua.s!i. 

1  ÌiA\f!  ctwe  storiche  e  letterario  e  artistiche,  aveva  non  solo  la 

sd^nza,  ma  il  sentimento;  e  questo  suo  eletto  sentimento  di 

itnutnista  crùdJano,  il  suo  vivo  amore,  anche  nei  più  aridi  e  se- 

deH'idmlilà  morale,  dell'eccellenza   della   forma, 

iitima  conoscenza  della  nostra  lingua  e  della  nostra 

hanno   relicemonte  inlhiitn  ;i  fiu-e  del  nua.sli  uno 
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dei  migliori  scrittori  di  bello  stile,  che  si  possano  annoverai'G 
ai  giorni  nostri. 

C'osare  Guasti,  studiatore  indefesso,* devoto  cultore  della 
scienza,  lavorò  e  pubblicò  senza  riposo,  per  una  tal  quale  forza 
irresistibile  che  lo  moveva,  per  un  amore  intenso  di  sapere, 
per  desiderio  di  contribuire  alla  propagazione  dei  buoni  studi 
e  delle  buone  lettere  ;  non  già  (e  possiamo  asserirlo  con  animo 
sicuro)  per  vana  soddisfazione  di  amor  proprio.  Ricordo  che 
nella  Prefazione  al  Regesto  dei  Capitoli,  allegando  una  ter- 
zina di  Dante,  il  Guasti  paragonava  se,  come  archivista  ed 
erudito,  a  colui 

che  va  di  notte, 
Che  porta  il  bune  dietro  e  sé  non  giova. 
Ma  dopo  so  fa  le  persone  dotte. 

Si  :  le  pubblicazioni  del  Guasti  hanno  tanta  ricchezza  e  tanla 
solidità  da  far  dotte  le  persone  che  vi  ricorreranno  per  istudio  ; 
ma  io  c(mfìdo  che  verrà  da  quelle  non  solo  lume  di  scienzii, 
ma  lume  di  gloria  duratura  oltre  la  morte  al  buono  e  dotto 
autore;  il  cui  nome,  come  è  impresso  neir animo  mio  memoiT* 
e  riverente,  cosi  vorrei ,  o  giovani ,  che  rimanesse  sempre  in 
venerazione  negli  animi  vostri. 


Due  nostri  collaboratori  stanno  apparecchiando  una  compint:\ 
bibliografìa  dello  pubblicazioni  di  Cesare  Guasti,  che  pubbliche- 
remo in  uno  dei  prossimi  fascicoli. 


l'ERVENUTI-:  ALLA  R.  lil-PUTAZlONE 


Abhaudliiut'eii  der  lilaturliiclieD  Clixano  iler  Kun.  Uayerlscltcn  Aku- 
diMiilu  der  Wisseiischiifteii.  (MùiK^heii.)  -  Voi.  XVlll.  Fase.  1-3. 

AnalecU  CulIandEnun.  (BnuLplles.)  -  Tomus  VII,  Fase,  i-i. 

Archeo^rafo  Triestfuo  ediCo  pei'  cura  della  Società  del  Gabinella 
(li  Minerva.  (Trieste.)  -  Voi.  XIV,  Fase.  2. 

ArelilT  tQr  Lttorntor  iinil  Klrchen-Geschlchte  des  SIlttelitllrrH. 
(Fmburs  in  Breisjjaii).  -  Voi.  IV,  l'asc,  1-3. 

ArchlTlo  Storico  dell'Arte.  (Rom^  )  -  Anno  1,  Fase.  10-13. 

Archivio  della  R.  Società  Rumami  di  StirU  Patria,  (Roma),  - 
Voi.  XI.  Fase.  3-1. 

Arohlvlu  Sttorlcti  per  lo  Provincie  N'Apoletane.  (Capoti.)  -  Anno  XIU, 
Fa^c,  3-4. 

Archivio  Storico  Siciliano.  (Palemo,)  -An.  XIII,  Fase,   1-3. 

Arohlilo  Storico  Lombardo,  (Milano.)  -  Tomo  XV.  fase.  3-1. 

Archivio  Trentino.  (Twnto.)  -  Voi.  VII,  Fase.  !. 

Archivio  Veneto.  (Vetie/ia.)  -  Nuova  Serie,  Fase.  "0-72. 

Archivio  Storico  per  le  Marcito  e  per  l'Cintirla,  -  Fase,  13-U. 

Atti  della  R.  Aceadeiula  del  Lincei.  (Koirio).  -  Rindicoiitì.  Volu- 
me IV,  (1.°  Semestre)  Fase,  13.  (3.*  Semestre)  Fase,  1-13. 
Volume  V.  |l.*  Semestre)  Fuse.  1-3.  -  Scani.  (1B88),  gennaio-set- 
tembre. 

Atti  della  Società  di  Archeologia  e  belle  arti  per  U  prorlnola  di 
Torino.  -  Volumi  I-l\';  V.  Fase.   I-i. 

Atti  della  Società  Ligure  di  Storia  Patria.  (Oeuova,)  -  Appendice 
al  Voi,  XIV;  XIX.  Fase.  3;  XX. 

Alti  e  Memorie  delle  RR.  Deputazioni  di  Storia  Patria  per  le 
Provincie  Modenesi  e  Parmensi.  (Moden;i,)  -  Serie  HI.  Voi,  IV. 
Parte  I, 

Atti  e  Hemorte  della  R.  Deputazione  di  Storia  Patria  por  le  Vm- 
vtncle  di  Romagna  (Bologna.)  -  Terza  Serie,  Voi.  VI,  Fase.  1-3, 

Dililtogrraaa  Italiana.  IFifensie-Milaiiu),  -  (1888).  N.'  33-24,  (I81J0). 
N.'  1. 

Dilli ìotlii^iine  do  l'ÉcoIc  t'.es  ChartOB.  (Paris).  -  188à.  fase.  1-."^. 
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Hiilletiii  de  la  Socièt6  d'histolrc  Tandolse.  (Torre-Pollice).  -N.M. 
Bullettino  deiristituto  Storico  Italiano.  (Roma.)  -  N.*  5-6. 
Buonarroti  (II).  (Roma.)  -  Sorio  IH,  Voi.  Ili,  quaderui  4-6. 
romiuentari  deir Ateneo  di  Brescia  per  Panno  1888. 
Cultura  (La).  (Roma.)  -  Voi.  IX.  N.*  21-24.  Voi.  X.  N.»  1-4. 
£nglisli  (The)  HistorfcHl  Rericw.  Fase.  11-13. 
(aornalo  della  Libreria.  (Milano.)  -  (1888).  N.»  52-33.  (1889).  N.*  1-9. 
Giornale  della  8o?Iet.\  di   Letture  e   con?ersaziont    scfentlflfho. 

(Genova.)  -  Anno  XI,  fase.  10. 
Giornale  Ligustico  di  Arclieologia^  Storia  e  Letteratura.  (Genova.) 

-  Anno  XV,  Fase.  7-12. 
Giornale  Storico  della  Letteratura  italiana.  (Torino.)  -   Voi.    XI, 

Fase.  33-36. 
Historisches  Jalirbuch.  (Munchen.)  -  Voi.  X,  fase.  I. 
Historisehe  Zeitsclirift.  (Mùnclion  und  Leip/.ij^.)  -  1889,  fase.   1. 
Johns    Hopliins   University    Studies    in   lUstorical   and   Politicai 

Science.  (Ha  Iti  moia.)  -  Serie  VII,  Fase.  1-3. 
Miscellanea  Fiorentina.  (Firenze,  188().)  -  N.«  10. 
Mittheiluiigren  des  Instituts  fQr  oesterr.  Oeschiclitsforsclinng.  (Inns- 

ìjriiek.)  Voi.  IX,  fase.  3-4;  X,  1. 
Monumenti  storici  pubblicati  dalla  K.  Depui-azione  Veneta  di  Sto- 
ria Tal  ria.  (Venezia.)  -  Serie  iV.  Miscellanea.  Voi.  X. 
PolybililioH.  (Paris)  -  Partic  Liti^raire.  (1888),  fase.  1-6.  -  (1889). 

Fase.  1-2. 
—  Partic  trchniqìie  (1888).  Livraison  1-5. -(1889).  Livraison  1-2- 
K assegna  (La)  Nnzionnle.  (Firenze.)  -  Fase.  171-176. 
lUvista  Storica  Italiana.  (Torino.)  -  An.  V,  Fase.  2-4. 
Revue  des  Question  hlsto/iques.  (l*aris.)  -  Fa*<e.  87-88. 
Hevue  historiqno.  (Paris.)  -  Tomo  37,  Fase.  2.  Tomo  38,  Fase.  1-2. 

Tomo  3'.),  fase.  1-2. 
Rivista  ronteniporainea.  (Firenze.)  -  Fase.  9  e  ultimo. 
Rivista  critica  della  Letteratura  Italiana.  (Firenze.)- An.  V,  N.*  3- 1. 
Rivista  Italiana  di  Numismatica.  (Milano.)  -  An.  I,  Fase.  3-4. 
Smithsonian  Report.  -  l'arie  li.  (Washington,   188G). 
Studi  e  Documenti    di   Storia   e    Diritto.  (lio:na.)  -  Anno  IX.  Fa- 

seicoli  2-t. 
Vita  Nuova.  Periodico  setti  manale  di  letteratura,  iV  arte  e  di  fiUt- 

sofìa.  (Firenze.)  -  Anno  I.  N.^  1,  3-<>. 


mu 


l  SELLA  MSi 


I  SECONDO  Lt  MEMORIE  E  I  DOCUMENTI  DELL' AHCIIIVIO  l'ABRIANESIì 


.  ISaS,  Ul,  png.  2S?), 


Afipeiia  un  mese  appresso  eru  d'uopo  mandare  un  nuovo 
Voratore  per  l'alTara  dei  fanti  spediti  a  Norcia.  Aiiclie  ai  fanti 
f  fabriana^i  li  Cotnniissario  dai  Conie  negava  it  congedo  com« 
lai  aanseverinali.  (Cfr.  la  mìa  Memoria  sopra  citata  ad  annum 
T  el  mensem). 

H38.  IT  agosto.  Consilio  ecc.  e.  s. 

Pro  facto  laiiiulortim  transmi^sorum  prò  custodia  illorum  cast ro- 
I  rum  de  Nureia  mandato  ili.  domìni  Comitis,  attento  ijiiod  per  mensem 
lAierUDt  condncti  et  petit),  et  a  modo  sit  in  fine  mensis,  etComis- 
I Marina  prefati  Domìni,  qui  ibidem  est,  attquo  modo,  ut  rescrip^erat, 
llk«utiani  concedere  non  intuodit  Unito  dicto  mense,  sed  sne  inten- 
Itionis  est,  qnod  i-emaneant  ad  custudiam  predictam. 

Si  delibera  di  maudare  un  ambasciatore  al  Conte  a  pregarlo; 

Ut  dignetnr  liane  Comimitatem  ulterìus  de  dìctis  famulis  non 
■"gravare,  soJ  eìsilem  licenliiiiii  concederf  rcdeimdi,  act«nfa  pau- 
Ipertnte  et  iinpoteutìu  dictì  Comuiiis, 

[Ibid.  e.  tìj.) 

L'ambasciatore  eletto  due  giorni  appresso  fu  Matteo  da 
iFìcano,  sialo  ^i&  altra  volta  dc|iiiIato  a  tale  ufficio. 

Nei  documenti,  che  seguono,  si  ha  il  ricordo  d'una  visii.i. 
Iclie  Francesco  Sforza  deve  aver  fatta  sicuramente  a  Kalniaii'i 
Ini  principio  del  mese  di  settembre,  ijuando  egli  si  rec6  a 
ISnafiofdrrato. 

I  l'M.  $J  ayostu. 

In  un'adunanza  dei  Priori,  Itegolatorj,  consiglieri  di  crc- 
Idenza  e  altri  spettabili  cittadir.i  si  delibera  cn-n  voce: 
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Quod  in  adventu  ili.  domini  nostri  Comitis  ad  hanc  suam  Ter- 
ram  fabrianensem  provideatur  de  coilatione  eidem  danda  in  eius 
transita,  ac  etiam  Hat  eidem  insenium  honorabiie,  prò  ut  yidebitur 
dominis  Prioribus,  Regulatoribus  et  quatuor  civibus  eligendis,  vi- 
delicet  unum  per  quarterium.  Et  quicquid  ecc. 

1438.  27  agosto.  Consilio  ecc. 

Vi  è  deliberato  unanimamente,  giusta  il  parere  dell'egregio 
dottore  di  medicina,  maestro  Mariano  di  Bonaventura,  e  di  altri 
consiglieri  : 

Quod  expense  facte  tam  prò  coilatione  danda  quam  prò  ensenio 
facto  ili.  principi  et  domino  nostro  comiti  Francisco  confirmentur, 
ot  prò  contirmatis  habeantur  auctoritate  presentis  Gonsilil.  Bt  quo- 
niam,  ut  dicitur,  ili.  Dominus  noster  est  de  proximo  renturus  ad 
hanc  suam  Conuinitatem,  quod  similitcr  pi*ovideatur  pix>  expensis 
oidcni  liendis  in  eius  adveutu,  eo  modo  et  forma  prò  ut  et  sicut 
vidobitur  et  phicebit,  prò  honore  dicti  Comunis,  prefatis  dominis 
Prioribus,  Regulatoribus  et  aliis  ecc. 

Nel  medesimo  Consiglio  si  approva  cica  voce  di  mandare 
al  Conte  quattro  oratori 

Super  facto  capti vorum  de  Saxoferrato  ac  etiam  super  facto 
domnarum,  recomicteiido  Domiuationi  sue  illos  captivos  et  domnas 
et  puollas  illius  loci ,  ut  videbitur  prudcntie  oratorum  ;  ac  etiam 
exponatur  factum  iilorum  rebellium  de  Sancto  Donato,  qui  sunt 
captivi  per  geutes  armigeras  Dominationis  sue,  quod  de  eis  tiat 
quod  Juris  orde  postulat. 

Similmente    approvasi ,    che    nella    venuta  del   Conte    si 

espongano  a  lui  i  fatti  del  Comune,  oidelicet  ea  que  8unt   in 

memoriali  iam  dato  sue  ExM^  per  Vincent ium  Honofrij  orato- 

rem,  e  se  altro  resti  da  esporre,  si  esponga;  ed  anche  che  ad 

istanza  ili.  Domini  nostri  si  dia  a  un  tale  maestro  penaeéhio  - 

rum  una  stanza  per  esercitare  Tarte  sua. 

[Ibidem  e.  98] . 

1438.  27  agosto.  Sono  eletti  oratori  da  mandarsi  al  Conte 
,   gl'infrascritti: 

Mayister  Ste/anus  sacre   Tlieologie  professor 
Dominus  Benitjnns  de  Serra 
Perus  Malateste 

Il  quarto  manca. 


1438.  30  agosto.  Cousilìo  eoo. 

rSi  delibera  pina  ooce: 

Quod  prò  boDore  et  provÌKÌone  tienda  in  udventu  ili.  domìni 
nostri  Comitis  accipiatur  et  eitraliatiir  illa  quantitas  pecunie,  que 
prò  eipoDsa  predìcta  sufilc^iat.:  videlìcet  de  ilenariìs  impositis  et  esa- 
glis  prò  insenio  tiendo  prefato  Domiuu  nostro  in  adventu  sue  inclito 
Domine.  Et  denitini  ìlla  (juantitas  eitrahenda  remictatur  de  olii? 
introiUbus  Comiinis,  si  opus  fuerit,  ve)  accipiatur  sub  usuris,  quo- 
tnodocuDiqne  taabìlins  fieri  poterìt. 

U38.  8  aettemltre.  Consilio  ecc. 


11  Luogotenenle  espone,  esser  volontà  del  Conte  facere  et 
conatituere  iiuoddam  forteUittuin.  sice  arcem,  e  abbisognando  a 
tal  uopo  molte  cose,  egli  esser  disposto  a  far  tutto  siiia  propriis 
pecuniis,  eccetto  le  spese  in  fondendo  el  apportando  eahem  et 
renam  et  lapidea. 

Si  delilera  a  viva  voce,  quodomninoet  penitua  ejre<{uatttr 
noliiiila^  Domini  prò  ut  ipaius  inlentionìs  est,  e  cha  a  dare  & 
ciò  esecuzione  sìeno  eletti  quattro  cittadini,  uno  per  quartiere. 

Nei  medesimo  Consiglio  vien  risoluto  dì  assegnare  al  Luo 
gntenenle  una  ricognizione  prò  bene  gesto  officio  e  di  pregare 
il  Principe,  che  si  degni  in  avvenire  di  provvedere,  che  i  Luo- 
gotenenti stiano  paghi  al  solo  salario  della  potesieria,  actenta 
impossibilitate  dieti  Comunis. 

:ihia.  carte  M  v.  100  i>.  e  101]. 

La  visita  del  Conte  doveva  essere  avvenuta,  e  doveva  eyli 
gì&  trovarsi  di  questo  tempo  a  Sassoferralo  ;  donde  pochi  giorni 
appresso  inviava  ai  Fabrianesi  le  infrascritte  lettere. 


H38.  /;  tetlembre. 


Fraucisciisl'ortia  Vicecumes  ecc.  Hanim  tenore  omnibus  et  sin- 
gulis  pcFsouis  de  castro  nostro  Sancii  Donati,  cuiugque  condìtionis, 
grndas  eco.  ubicmnque  existant,  possondi  rediro  ad  dìctum  castrum, 
iliìque  stare,  l'esiderc  et  habitiire  cuni  eornni  fnmiliis.  rebus  et 
buoìa  qutbuscumque,  ac  domos  eorum  l'etitaurare,  l'ehedificare,  ac 
eoram  negotia  agere,  possesaiones  et  bona  sua  colere  et  laboi'are. 
et  ooiniit  panidis  agore  lìbere,  pi'o  ut  ante  reb^Ilioiiem  dicti  castri 
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a  liobis,  agere  poterant,  licentiam  et  lacnltatem  oinnimodam  cow- 
cediinus  et  impaHiuiur.  Mamlantes  omnn)us  et  singulis  offlUalibiis 
et  subditis  nostl•i^<,  ad  qnos  pertiiiet,  ut  eontra  dìctos  homiues  et 
oorum  quemlilmt  nullam  penitus  de  retoro  inferant  realcm  aut 
personalem  niolesfiaiii:  sed  ipsos  libere  stai'e  et  habìtare  in  dieto 
castro  permictant  et  eoruni  ne^yotia  aererò  ;  atc^ue  eos  tractdDt  et 
reputent  viti  l'eli (luos  nostros  caros  subditos  et  servidores,  nec  con- 
trarium  fatiant  per  quantum  ^ratiam  nostrani  caripendunt.  Dat.  in 
Saxoferrato,  die  quarto  decimo  septembris  1438. 

Vincentius. 
[Registr.  Litterarum  e.  37]. 

Il  castello  di  S.  Donato,  dipendente  dal  Comune  di  Fa- 
briano, e  ritenuto,  al  tempo  della  soggezione  di  questa  città 
allo  Sforza,  dai  superstiti  Chiavelli  e  dalla  loro  parte,  era  dun- 
que tornato  all'obbedienza.  Anzi  sembra  che  ciò  avvenisse 
prima  dello  srorso  luglio,  come  prova  un  atto  consigliare 
dol  13  di  dolio  mese,  in  cui  si  delibera,  in  ossequio  a  un  re- 
scritto del  Conte,  di  rimettere  nel  castello  medesimo  due  autori 
(non  nominati)  della  ribellione,  non  ostante  sia  noto,  che  essi 
perseverino  in  eoruni  nequìssiniuni  propositum, 

14:fó.  i5  settembre. 

Franciscu-?  Sfortia  ecc.  Nobili  viro  ser  Pocutio  Dominici  civi 
nostro  Urinano  salutoni  ot  dilij^entiani  in  coniniissis.  De  fide,  pru- 
dentia,  sufllcientia,  virtuto,  logalitate,  devotioiie  erga  nos  ac  inte- 
«rritate  tuis,  do  (piibus  testiiiioninm  accepinms,  plenarie  conlldentos, 
te  in  cancollarium  Toi'ro  nostro  Fabriaiii  prò  semestri,  et  inde 
in  aut(?a  a<l  boaeplaoitnm  nosiriini,  incipiondo  die  xv  novembris 
Mrccc'xxxviii  ot  ut  soquitur  finitJiulo,  cuiii  salario,  provisiono,  ot'\ 
tonerò  prosontiuni  lacinms,  oiiginms  ot  doputamus.  Mandantes 
Prioribus,  Coniuiii  et  lioniinibus  dioto  Torre  Fabriani,  quatenus  t«, 
dicto  tenipoic  advonionte,  ad  oHìciuin  ipsuni  benigne  suscipiant  et 
admittant,  nec  contrariuni  l'aciant,  in'n  ut  gratiam  nostrani  caram 
habent.  lllis  et  quibus  spoclat  injur.iroiit.t's,  quatonus  de  salario  et 
provisione  prodit.tis  rcspondoant  ac  dobitis  temporibus  satisfaciant. 
In  quorum  omnimn  lldom  pi'osoiitos  fiori  focimus,  nostroqueiussimus 
sigillo  roborari  ot  rogistrari  moro  solito.  Dat.  in  Saxoferrato,  die 
XV  septoinÌM'is  1  li^S. 

La  detta  lettera  Ui  prcsetitata  ai  Priori  dal  cancelliere  me- 
desimo nel  giorno  della  prosa  di  possesso  del  proprio   ufficio, 

osi^ia  il  lo  novembre. 

[Rilorm.  1438-1439  e.  5.j 


1138.  iS  telL-mbre. 

FpBticiscusfortia  Vicecomcs  ecc.  Volentes  cum  Comunitate  Terrò 
lìofltre  Saxnferrati,  liabir.a  suarum  calaiuit^tiim  ratione,  bumane 
et  Indulgeijter  agere,  illoniinqiie  egesuti  et  extreme  subvenire 
iiiopir-,  hanim  tenero  Comuni  ac  gingillali  bus  personis  et  hominibus 
pn^fatf  nostre  Terre  {tossemli  (leincops  de  nninibus  et  sìogulis 
civitatibiis,  terris,  caslris  et  locis  preftite  proTincie  nostre  extra- 
liere  omnem  iiu antitate iii  grani  ai  ciiiuaque  alteriiis  generis  Tlctua- 
lia  prò  eoriim  nsu  et  condiipere  ad  dirtam  nostrum  Terram  Saxo- 
fomiti,  libere  et  sine  allqna  soliitiono  traete,  passagli  vel  alteriiis 
ciiìusque  galwUe  ad  Cameram  nostrani  spectantem,  semel  et  pliiries, 
quotU-iis  upii»  eh  ei  eorum  sìngulis  erit,  licentiam  et  Liberam 
raciiltatem  cvnceUimus  et  impaitimur  bino  ad  nosM'i  beiieplacìtum 
vaiitiirara.  Mandante?  spectabili  Contutio  thesaiirerio  nosti'o  Marcine 
ci,  omnibus  aliia  oiBcialibus  nostpis.  ad  quos  pertiiict,  ut  has  nostras 
lìttcnis  observcnt,  E-t  ab  alila  fatiant  inviolubìliter  obsorTah.  Dat. 
Ih  Terra  uo-itra  Sa^orerrall  die  xxv  septembria  U3d. 

Vincenti  US. 
fUeaistnini  Litleraram  e.  3fi  v._ 

Il  volume  delle  Hifonnanze  141)7-38  e  il  fie'jiatnim  '.ille- 
ìnniin  di  quest'  anno  ci  olTrono  dipoi  gV  infrascritti  documenti. 

1438.  30  settembre. 

Consilio  dueentoriim  popoli,  Comunis  et  lioniiuuni  Terre  Fa- 
Itriaiiì  etc.  de  mandato  maguillci  domini  Benedictì  de  Gambacurtis 
de  l'isis  Iionorabilis  Potestatis  et  Locumtenentis  etc.  Ili  eodem 
Consilio  victuni,  obtantum  et  deliberatum  estitit  viva  voce: 

Quod  uctento  quitd  ili.  doriiinns  noster  Fraiiciiwnsforlia  rescri- 
pserai  prò  balistrariis  tam  de  dieta  Terra  qiiam  de  comitatu  buie 
i^miinitaii,  t|iiod  Iranttmictantni'  in  campiim.  ac  eiJam  rescripserat 
ijiiod  dentur  et  pei-solvantni'  .'ìer  .\ntonello  supra-ftiuiti  arcis.  qua 
iiuido  edttieatur,  dueatos  tre^i.  qui  admicl.antur  in  taleis.  ac  etiam 
i|uod  persolvuntur  vi^inti  dueatos  cnsiollano  arcia  Saiiferrati 
tiii-use  i|Uolibet,  qui  etium  scomputubnntur  in  taleis,  qiioil  omnino 
(ri  peiiitiiJi  exoquantiir  mandata  prelìiti  Domini  iuxta  noatram  et 
Comunis  pn»sibilitatem,  «t  qno<]  rnictatar  liatistrarlorum  quantità^ 
illa,  i|UP  est  possibilis,  et  pront  videbitur  iloniinia  Pnoribus  et 
lti-}r<ilatorÌbns  ;  Dt  shit  idonei  ut  expertì,  et  mictatur  unus  cum  eis. 
qui  sit  liabilis  ad  conduceiidum.  ICt  similiter  l!ut  volunlaa  Duniinì 
de  denariìs  petitis  per  Dominationem  suam.  Et  quod  cum  dictiK 


iCLi.r.  fii-^'THr.i.  11  '''i.rjx:^:^'-:  ip:a:i 


miL^rruriif  nu'.'acnr  imaanL  orunr..  nn.  s^sasKaman  teìal  Co- 
iiiimrar.tf  Tim  iti  din»  i»uir=:^ru!!iii  iiuhil  n»  àinss  -Asoafus.  et 
iifpt  i(ITl^lilT^i'^  Z«[inmur.imi  ^itf.  triuiL  nif^iiw  n*  suBDt  OgacvniiAieiD 
inn  rn"^^?^  ut  fcunr.ant*  m-M'-im  iMUuriirmi.  liTkssrzc -^rBapi  prefaio 
*^r   ^j.!'iTnt»r^!.   pmr  «iiiiir.    :Tj":a   rainim  ansiTL  ta-  "TTiaecKafL  4*  •ini- 

.111*   "*  m.n;L>-t     i?ui    •'*r*:':":i"?*sr'i*. 

Il  iikr.  !}&£»«:  !tii't&  sitsariziim^  ìibIjl  r:isE=ft  salava^  a  quel 
znm  «sninriL  ma  ?<%sCLxx*'«;siine  isi1»f  mirx.  &vsfTiji»  30  travato  in 
ina  Tju:s£i>!ca.  ma.  mca  e.  r:n«  xa3  ia  ct^srs  *  H  cveatazioai 
f  :cer^  :;«r  rf  7i»/r'£  a-i^z  r^r^i  i  Fmrvntz,  intotii:- fwrmo  re- 
' USL.  J.  luir  z  ZHTfr.mf:. 

^•lot  "-su-ifaju.  ':r-i*i.-?m.>«i  n  :ujii)ii:u  noaifa^:  b:ai:ar  Cossi* ls 

»ii4.   -..■:..■:•■   .:   -■:.:•:■-   t^  '•i'W'in«ii .  iil  ji  •:   i*  .:i  li.sCffjmx.  p«rvfati 
::i—-fM."     *'^-i'   i:\jr..-  :■."•:?■'-  m  i'ij«nai-    incii  *«:liiii  r»?*5:i::aan': 

.1.  jjb'Ji."   111:*?   :ì':;i">.    ,  h»!  ?*?-rr_-''.ar  xni  ae&^s   i/ir^iiTe. 


rv»».'. 


I  il»*.::  :ji.  «cr'er«  ■■n.-io  ^Li":i  rurìneèc:  forse  cer  rAss«iiio 
il  T.i»*i.t:*T:.  ■?  /-isaer»  snin  .trnjwdic  «si  prss&io  poonebbe 
ianch^r*.'*.  -re»»  i:  riestir  zicrai:  :*:ss«  :a  cina  z!a  ▼ifaata  in 
-ocftr**  fci  Conw.  Ance»;  il  Siiiior.-»:':^  A:?erma,  die  i  Tolenùaau 
iiasrr.ù  ÌA.  e  x.acch:':*  *:  isc^'imeati  beiiici  moissi  coacro  foro 
•  ..1  r.cr:hi  Ty^rni  5;  letiep^  a'a  fede  sua  ^  Lib.  IV  cap>  X. 

L'ii»f:!  z\rr^A  ic press*:  io  NÌ:rza  eri  a  Fa-pt  130.  Ne  fa  fede 
ii.ia  .etreri  zr;»iirizza'-a  il  Corri  11^  ii  Moaoeca^jiazio*  colla  qaale 
.■i<rJ;p.^'?''a.»i  i:  pricacciare  biiie  e  vivijri  per  le  genti  a  cavallo 

I  pajnioaL  EleKgTA  picena  Parte  I  p.  :>3 1 . 


I  ■  #■* 


14.'?>*.   i?    ^ri.ifì'**. 


Fr'aniy.r»*:!!:*  !fi'ot":..i  V-i.-eiromier?  -fCL-.  Valve r<is  et  singiilis  «ce, 
l'icp»;»!:';  .i^'.j!  r»j  .^j^a  .iiììIì  ranone  ••  LTlpei*»* .  .|'ii  pp«.»pcer  inobe- 
■iif:iir,i:  «iriinéa  pri.i-n^jiu!.  -.-r,  L.ni.iivr'iiLi  iiitlijfa  iri«.»aeni  iacomin:. 
f'rofir.»jr»?a  ^i  .■!•;•■  i.-f   Z'ra':i';ii»e  e«ii«  niJ::    poiana:  .»mni4iis  et   <iagtiiL? 


MRLLA  MAR<:a. 


im 


eoruni  oflldalilius  et  rectoribus,  quod  nulla  git  persona,  tiiiecuniquc 
8lt  et  qnavìs  dignitate  perfUlgeat.  una  vel  plures,  que  audeant 
vel  presumaiit  conducere  vel  conduci  Tacere  ad  civìtatera  Camo- 
rini,  eiusque  comjtatum,  fortìam  et  districtum  aiiquod  genus  vì- 
ctnalium,  grassie,  rtìrum  utensìlium  et  offendi  bit  ìum  vel  defendi- 
bìliiim,  qaoTis  nomine  nuncupcntiir,  rgue  in  preseatìbus  lltterìspro 
exprossis  et  decloratis  liabeantnr,  per  se  so  atit  interpositam  per- 
sonain  sub  pena  indìgnationis  nostre,  ftircaruin  et  perditìonis  tam 
rarum,  que  conducei-entur,  quam  aliarum  omnium,  quo  per  condu- 
centam  et  niictentem  possìderentur.  Ex  nunc  decornentes  talia 
perpetrantes  aut  conaenttonteg  in  crimen  leso  magcstatis  Incidisso, 
Coiniinitatibusqae  vero,  que  talia  audurent.  conflcere  hano  penam, 
iiiiungimus,  quod  omni  sint  digi)it.ate  private  et  omnibus  gratiis, 
[irivilegiis ,  hoaoribiis  et  p rerogati v is ,  quibus  ipsas  aut  Ipsarum 
r]uamlibet  quoque  modo  decoravimus.  Sì  qui  autem  essent  censii, 
ant  quovis  modo  notìtiam  de  predictis  haberent,  et  infra  triduum 
a  die  sciéntie  nobJs  aut  nostris  vices  gerentibus  uon  focerint  notum, 
penam  lurcaram  et  conQscationem  bonoinim  se  incìdisse  cogno- 
iioant.  Et  geiieralìter  hoc  generali  edicto  monemus  omoes  et  sio- 
g-i|ai<  Colmi  ni  tales,  ofUciales  et  siiigulares  personaa,  ut  predictn 
presumentibus  se  re  et  verini  opponant.  carceribus  mancipent,  et 
r--Biftant  omni  cura,  sub  penis  suporius  denotatis.  Et  ut  promptior 
imusquiaque  sit.  ut  debitum  predìcta  consequantur  effectum.  accu- 
satoi-ibus  tertiam  parteni  renmi,  que  Camere  nostre  applicarentur 
ex  Dune  indulgemus,  et  erìt  secretnm  aircusantium  nomea.  Obvian- 
libus  vero  et  resistentìbus  in  ipso  itinere  aut  in  prsparatioiie  ad 
Iter  niedietatem  rerum  et  animalium,  que  coDdiicereiitiir,  et  t«rl,iam 
portem  bonorum,  que  Camere  nostre  coniiscarentur,  oi  mine  con- 
cedimi».  Et  quod  fmatra  esset  leges  promulgare  peaales.  nisi 
exocatioai  modus  daretur,  ex  nuac  ipsas  penas  et  quamlibet  «aruni 
ratas  decernimus  nos  continuo  habituros.  A  quibus  et  qualibet 
earum  appellare  uon  liceat,  vel  quoquo  modo  obviare,  ut  eieeutio 
retardetur.  Quarum  executores  fore  decernimus  .liidlces  nostre  ge- 
iieralis  Curie  Marchie  et  ipalus  Provincie  marescallum.  Qaibui  In 
predictis  et  quolìbet  predictorum  tradidimus  totales  vices  nostra?. 
In  quorum  teatimonium  ecc.  Dat.  io  Terra  nostra  Sancti  Severioi, 
die  xxvm  ocfobria  1438. 

Solvatis  numptio  ecc.  Vincentìus  subscripi^ìt 

Cingulum  Fabi-ianum 

Monticulum  (1)  Caatrura  S.  Marie  (2) 

Gualdum 

[Registnim  Lìtterarum  e.  37  v]- 


(1)  Moolecchio,  ogt-i  Tri 


(£)  Villaggio  presso  Casielraimondo, 
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È  il  bando  citato  dai  Compagnoni  {Reggia  picena,  ad  annum) 
e  che  io  non  potei  trovare  a  Sanseverino.  Difatti  esso  era  di- 
retto, come  sembra,  alle  sole  ciuque  città  e  terre  sopra  indicate. 

1438.  2  novembre. 

Bando  fatto  fare  dai  Magnifici  Priori  per  Giovanni  e  Nic- 
cola  tubatori  del  Comune. 

Ilio  è  comandamento  del  ili.  Principe  et  exc   signor  nostro 
conte  Franciscosforza,  che  neuna  persona,  de  qnaluraqna  stato 
orerò  conditione  siste,  presuma  né  ardisca  condurre  né  fnre  con- 
durre alla  ciptù  de  Camerino  et  soy  conta,  forza  e  dìstrìcto  alcuna 
genemtione  de  victualgle,  grassia  né  cose  da  usare,  da  offenderò 
nò  da  defendere,  sotto  la  pena  della  sua  gratia,  sotto  la  pena  della 
forca  et  deperdimento  tanto  delle   cose,  che  conducesse,  quanto 
deir  altre  cose  che  avesse  e  possedesse.  Et  se  alcuno  il  savesse, 
overo  per  qualunque  modo  a  soi  notizia  fosse,  infì^  tre  dì  da  poi 
che   a  lui  fosse  noto,  ala  sua  Ex.^'^  ovvero  a  li  sui  lochotenenti 
non  lo  manifestasse,  incorra  nella  pena  della  forche  et  in  confisca- 
tione  de  tutti  soi  beni  ;  et  qualunqua  ne  serra  accusatore  averrà 
la  terza  parte  de  quello  ohe  a  la  Camera  de  la  sua  Ex.^  per- 
verrà,  et  serni  tenuto  credenza,  et  qualunqua  lu  trovasse  per  la 
via,  menarseli  overo  tornasseli,  averrà  la  mità  de  le  cose  et  de  li 
animali,  li  quali  se  conducesse  et  la  terza  parte  delli  beni  che  a 
la  Camera  de  la  sua  Excellentia  s?  confiscasse. 

;Riform.  1437-38  e.  114j. 

Effetto  e  complemento  del  soprallegato. 

1438.  2  novembre. 

Franciscusfortia  Vicecomes  ecc. 

iriis  digna  urtìcia  comitten»  non  dubitauius,  quorum  fides  co- 
gnita sit  ab  experto.  Hinc  est  «[uod.  cognita  WìÌìì  et  singuiarì  in 
nobis  devotione  nobilis  viri  Villani  de  Mancinis  de  Gualdo  fkmiliaris 
nostri  dilecti,  eum<iem  per  presentes  comniissarium  collateralem 
•-'t  ;reneraiem  provi <oreni  super  quoscumque  castellanos  rocharum 
et  fortillitiorum  iiosimnim  qnorumcunique  eligimus  et  deputamus 
ad  vi^lendum,  i*evidendum  et  pi'ovidendum  dictas  arces  et  fortillitia, 
quotienscunique  voliiorit,  et  in  ipsis  pn»videnduni,  si  quid  expe- 
ilierit  :  videlicot  pairas  ei  fauiuios  ivmitten^,  cassare,  penas  peeu- 
niarias  imponore  lam  eastelianis  por  uos  impositis  et  imponendìs, 
quain  otiain  por  ooniuniraTcs  civiratiiin,  lerrarum  et  looorum  no- 
^rivnuni   quorumeumqut^   impositis   ot    impvMiendis  :  si  qui  eorum 
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repei-ieriUir  non  Imberp  inf«grum  et  iieputat,um  iiimn-mni  piiunrimi 
't  famuloruni  siiorum,  dan tea  et  conc Mentis  dicto  Villano  collaterali 
[lustro  autoriUteiit.  nrliitrium  et  baliam  posst-ndi  ilictan  rochas  et 
Ibrtillitia  ridere  et  reviilere  ac  de  pa?;is,  ramiilis  et  munitionìhus 
proviJerd,  cassare  et  remiLtere,  nec  oon  penos  pecuniarias  dlctis 
(!iist<illanìs  ìmponera.  si  in  aliquo  deficerint,  et  lioc  semel  et  pluries, 
prout  eidem  lueiiiis  videbitiir  expodiro  jiro  utilitate  ot  BDOuritate 
itictonim  forti  l li tiorum  et  rocchamm  nostrarum  ac  status  nostros 
salntc  et  sectiritate.  Quo  ch'ella  preclpiendo  mandamus  qiiibuscum- 
que  castetlanis  dictarum  rocharuni  et  fortillitiorura  quorumcitraquo 
QVGti'orum,  quatenua  eiduiu  Villano  cullatcrali  nostro  super  pra- 
dktis  pareant  et  obodiaiit,  tamquam  persone  nostro  proprie,  nec 
contrarìum  Tadant  sub  indignitìonìs  nostre  pena,  mandanffis  simi- 
liter  quibuseiimcine  the^nurariis ,  cnmerarìis  et  aliìs  olQcialibus. 
quatenua  super  inde  dilato  Villano  obediant  et  int«ndant  taiiquain 
nobis,  et  reiincant  pa^'amenta,  et  denarios  pagbaruin  delìcieiitium 
Ipsis  costellaiiis,  siciit  unliu.ililt  ip^e  Vìllntuis;  cui  vohuiius  ussi- 
gnent  dictas  retentiouiu  duuarioi'uni  fine  aUiiuii  exceptioiie  :  vali- 
tiuls  presentibii«  nd  nostri  b^neplucìrum.  In  quorum  lidem  e(r. 
Dat.  in  civitat«  nostra  Esii,  die  sacundn  novemhria  1438. 

Amadeus. 
[Tlegistrnni  Litf«rar.  e.  30]. 

A  Jesi  lo  Sforza  doveva  essersi  recalo  in  questo  giorno, 
poiché  il  1  novembre  era  di  certo  ancora  a  Sanseveriiio  (V.  In 
mia  Memoria  citata.  Archivio  stor.  lombardo,  Anno  \a.  Fase. 
I,  II,  e  111). 


1 138.  r,  7 


Consilio  ecc.  colia  preseiun  egregii  legiiin  doctorìs  et  domini 
Jolutnni»  de  MoUacanit  de  Tolentino  rnltateralis  et  asae^vori» 
prttentis  domini  Polestatis. 

Vi  8l  deliltera  d' imporre  una  salma  dì  legna  prò  quoUbel  fo- 
'•ttlari  tam  de  Terra  quam  de  romilalii  per  fóre  due  calcinai  per 
In  eostruzione  del  cassei-o.* 

Item.  secondo  una  lettera  del  Conte  trasmessa  a  Sor  Antonello 
(li  Montemonaco  soprastante  del  Cassero,  die  alcune  c.ise  di  cittadini 
fahrioneHÌ,  che  sì  tinnna  da  guastare  all'uopo  siano  pagate  dal  Co- 
rnane. 0,  se  questo  al  pi'osente  non  si  trova  in  grado,  ne  feccia  la 
promessa  in  formn  valida,  cosicché  fiant  penilm  mandaM  D-j- 
mini.  F.  a  tale  uopo  s'impìee^liino  i  denari  delle  taglie,  Gorìvendo 
111  Conte,  che  i  medesimi  in  tnleis  deijendiv  sue  b>."^  compuki- 
hunUir. 
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1438.  9  novembre.  Consilio  ecc. 

Si  ÙL  grazia  a  un  Giacomo  Mattioli,  che  supplicava  per  la 
condanna  di  suo  figlio,  ob  reverentiam  Mag\ci  domini  Johannis 
S/brUCy  qui  prò  predictis  huic  Comunitati  rescripseraL 

[Riform.  1437-38  ce,  114  v.  115  v.] 

1438.  iO  novembre, 

Franciscusfortia  Vicccomes  ecc.  Universis  et  singulis  ci  vitati- 
bus,  castris,  villis  ete.  salutcm  et  nostrorum  obedientiam  mandato- 
rum.  Pridie  nostri  parte  enianavit  edictum,  quod  vobis  jwr  patentes 
nostras  licteras  innotuit,  quibus  in  effectu  prohibebatur,  quod  nolius 
auderet  ad  civitatem  Camerini  eiusque  comitatum,  districtum  et 
fortiam  detTerre  aut  defTerri  Tacere  aliquod  genus  bladii,  grassie 
aut  rerum  utensilium  sub  penis  in  eodem  descriptis.  Ad  quod  nos 
referimus  in  omnibus  et  per  omnia.  Cui  edicto,  ut  plenius  suuin 
oonsequatur  cfTcctuni,  addimus  tenore  prosentium,  quod  neque  tran- 
siMiit  quomodoiibet ,  etsi  se  ad  alienas  partcs  conferrent,  per 
ipsaiii  fivitatem  Camcreni  eiusque  comitatum,  fortiam  et  districtum 
ne(iue  per  loca  finitima,  quibus  de  facili  possent  divertere,  et  pre- 
sontis  edicti  vires  et  efTectum  enervare,  sub  penis  in  edicto, insertis 
et  legiptime  captivitatis  deforentium,  Dat.  in  civitate  nostra  Exii,  x 
novembris  1138. 

Alexander. 
Cingulum  Fabriaiium  Castrimi  S.  Marie  Monticulum  Guaidum. 

Kogistr.  Litterar.  e.  381. 

Il  Compagnoni  (Reggia  Picena.  Parte  I,  p.  334)  cita,  ma 
non  riferisce,  anche  quest'atto,  che  conferma  e  rincalza  il 
bando  di  S.  Severino. 

Ed  ecco  ora  gii  ultimi  documenti,  che  ci  ofTre  di  quest'anno 
pel  proposito  nostro  TArchivio  fabrianese. 

1438.   /  /  novembre. 

Spectabiles  amici  et  fideles  nostri  carissimi.  Retorna  Bartolo 
vostro  admassiatore  informato  de  le  resposte  nostre  facte  ad  lo 
parte  exposte  per  parte  vostra.  Sicché  non  esterniamo  per  questa 
altramente,  se  non  clie  ad  lui  porrete  credere,  comò  ad  la  nostra 
propria  pei*soiia.  Dat.  in  civitate  nostra  Exii,  die  14  novembris  1438. 

Franciscus  Sfortia  vicocnmes  ecc. 


La  IcKcra  direna  ai  Priori  di  FabrÌHiio  fu  presRiitala  ad 
essi  due  giorni  dopo  dal  medesimo  Hiirtolo  (iorfoo/w'),  il  rjuale 
'lichlarft, 

QtiiMt  illiistris  doiijìiiuti  Coriios  rie  sopra  petitU  ex  pftrt«  rDiiiii- 
iiit^ttis  commisit  sibi  Uartlwlii.  vigure  'lieto  liotoro,  ut  rBspuudoret 
el  narrarut  iiitentiooeiu  suam. 

Il  che  fece  come  appresso  : 

H38.  Ut  novembre. 

1.  Esponerc  alla  «uà  ExcelleiUia,  se  digne  comandare  et  scrì- 
vere ad  mìser  Antonio  Ai'  Villitro,  veniva  ad  Fabriano  ad  cxamìnaru 
i-crti  lostinioni  sopi-a  el  ['acto  del  contine  et  ad  vi'Iore  uno  termine 
antiquo  iiovnnient«  retrovato,  et  ciò  octinere  con  la  Signoria  sua 
Cini  ijKanta  solìecitndiiie  se  pò. 

E.rpos'i'il  Barlliol'is  mlmaxialor  pre :l ictus ,  tniril  Dorti'/inx 
tcripsil  Urli^ra.t  ad  pir/'atnm  ittnnin  ■uh  Anthnaiion.  ut  venìat  ad 
hane  Terrnm  rausa  supra  scripta,  el  qiiod  dominus  Anthon/nx 
omninn  venivi. 

Iteiu  oxponere,  conio  in  Conmnità  ad  reqnisitione  de  ser  Aiiilio- 
nt'llo  pt  per  vigore  de  una  lictera  di'  la  sua  Kx."-  mandata  ad  lo 
cUcto  ser  Antlionello  ù  l'acta  la  promessa  Ad  quelli,  od  li  quali  sono 
srosciatc  le  case ,  de  tncta  la  quantità  cUe  mancava  ia  estima  do 
lo  diete  case.  Se  digne  pertanto  la  Signoria  sua  do  scrivere  una 
lictera  ad  la  Comunità  et  una  ad  lo  liesaiirero.  idte  ijuanti  denari 
■a  paga  ad  li  predicti  so  ponga  ad  la  rasione  del  ta^'lle. 

Super  hoc  dìjnit,  qitoà  lìoininiis  et  lliPtaiirariiix  facìent  licle- 
i-a»  quando  fii-l  solnUo 

It.  che  la  sua  Ex."\  coni^tante  clie  el  podestà  do  Fabriano 
babbia  el  gi'ande  salario  iIip  lutge,  se  digne  per  una  sua  patente 
(domandare  ad  Io  podestfi  et  ad  tucti  li  aultrì  ointialì  de  Fabriano 
preseutj  et  Ultori,  die  non  voglia  et  non  possa  (protenderei  alcuna 
mercede  né  salarlo  per  vigore  de  alcuna  commissione  a  loro  Tacta 
dalla  sna  Ex."*  o  da  soy  lochotenenti,  quomodo  lo  diete  comis- 
alone  fbsse  Cacte,  ad  usanliadci  Fabrlanisi  intra  loro  tanto.  Di-rif. 
ifuod  Dominus  vult,  quod  slatiita  et  leformationes  super  hor 
loquentes  observentur. 

It.  replicare  la  dc^ioljedientìa  de  Matheo  da  Fib'ano,  accih  clic 
la  sua  Ri."*  sia  advisuta,  quando  lui  ce  auuasse  el  non  dire  in 
foroift,  che  para  non  essere  andato  per  questo  lìitto  proprio,  (jnoJ 
Dominus  super  hoc  responrliiiit.  relle  ut  Friori:t  obbedìanliir  el 
r'-i-ereantur  ah  omnO/i'.i  hominibm  huins  Terre,  et  inobedienl'^i 
riilt  qiUKi  prinianfiir 
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li.  indomandare  miser  Agnolo,  se  la  sua  Ex.^^^  à  conceduta  la 
calcina  per  li  merli,  et  in  caso  de  non,  suplicare  ad  la  sua  Ex.^*^, 
se  digne  concedere  tanta  calcina  che  baste  ad  fare  merli  X  delle 
mura.  Respondit  dominns  Agnelus^  quod  DomintM  contentatur,  et 
commisit  ser  Anfonello  de  Monte  lu  monacho^  vt  dari  facereU 

It.  narrare  ad  la  sua  Ex.***  el  facto  de  miser  Francisco  Scala- 
monte,  corno  deligcria  questa  Comunità  che  la  sua  Signoria  ce  pro- 
vega.  Ad  que  di.rit,  quod  Dominus  in  bona  forma  scribet  prefato 
domino  Francisco  Sralanionti,  qui  drbeat  ventre  aut  mittere  ad 
saldnm  et  rationem  reponendum  cum  hac  Comunitate. 

[Rifornì.  1438-39  ce.  6  e  7j. 

1438.  1^0  novembre. 

Consilio  ecc. 

2.*  Hrop.  -  Cuin  pridie  missi  fuerunt  admassiatores  ad  Ex."*'" 
Comitis  et  ad  Thesaurariuiu  prò  videndo  rationem  Comunis  de  taleis 
et  do  sali!  et  etiani  denarioruni,  quos  Coniunitas  solverat,  de  qui- 
hu>i  non  habohiit  quii'tationem,  et  cnlculando  et  terminando  ratio- 
\\o\\\  «lo  predictis  cum  Camera  i)r('rati  Domini,  usque  in  presentem 
(lieiii  ut  do  omnibus  habore  quitum  generalem,  videlicet  de  soln- 
tionibus  et  rationibus  protentis  a  die  quo  hec  Comuni tas  fùit  sub 
dominio  illustris  Comitis.  Qui  admassiatores  nunc  reversi  suut, 
seilicet  Ser  Kaczinus  et  Petrus  et  cum  ois  Andreas  Coppe  :  Qui 
exposuerunt,  non  potuisse  saldare  rationem  de  pi'edictis  cum  Ca- 
mera, et  satis  discuxerunt,  et  narra verunt  iura  Comunis  cum 
Ex.''-*  Comitis  et  cuni  Thosaurarit).  Qui  thesaurarius  ex  verbo  do- 
mini Asineli  secrotarii  admittit  tr.»centos  ducatos  solutos  tempore 
Orlandi  thesìurarii  ot  ox  verbo  Ex.*''*  Comitis  admittit  omnes 
pecunie  (luantitates  sjlutas  ex  verbo  et  litteris  magnifici  domini 
.Io!ianiiist'ortia  et  nmirnilìci  domini  Alexandri ,  exeeptis  denarli»^ 
solntis  bobum,  qui  conduxerunt  ]>ummardas  ad  Nursiam  et  ducato>? 
decem  solutos  Fino  et,  ducatos  docom  solutos  Andree  de  leccon.; 
do  quibus  non  est  cautela,  et  ducatum  unum  solutum  cancellano 
domini  Johannis  non  atlniittit  Thesaurarius,  et  etiam  non  vult 
admictere  ad  cxcupuruni  (sic)  taloaruni  nisi  quatuor  collectas 
l)ro  anno  de  castris  Tiencbo,  Saneti  Donati  et  Pricichie,  et  de  sale 
loquuntur  capitula,  quonun  prima  pars  salis  dicit,  quod  hec  Terra 
habeat  sa',  uti  liabent  alio  civitates  Provincie,  secunda  pars  dicit, 
»luod  de  sale  vendendo  IoiymisìI)us  Coniunitas  participet  lucri  me- 
diotateni.  Et  est  dillìcile  «piod  ipse  velit  hoc  admittere  (luomodo 
capitula  omnia  loqmmtur  ad  beneplacitum  Domini.  Unde  sup.  hoc 
placeat  mature   providere  et   con^uloro.  ita  quod  Coniunitas  non 


Nia.I.A.  MAUrA  1(15 

st«t    auipiiiis    in    is'i'    conriisionibtis.  sod    sii    ciani,    concors  ciini 
Camera  ile  oniiiìbn.^  prMlictb. 

Si  delibera  a  consullo  di  un  Cristofario  l'etri  l'hitippi,  il 
'lUalo  é  dello  air  etegans  et  prihni, 

Q.  domini  Pnores  \iro  hoc  aero  revoceiit  ooiisiliuiii,  in  ijiio 
ailiungant  et  dlgant  (luamplures  cives  prolios  et  ingeniosos,  qui 
iUYivT  Ime  materia  una  ciirn  iioijia  coiisiliaris  liabeaat  consulert-, 
providOPCi  stantiura  et  reforniaro. 

[Ibidem  e.  81. 


Eadem  die  hora  vesperarum. 

Consiglio  ecc.  colla  presenza  dell'egregio  uomo  signor  Gio- 
vanni de  Mollecanis  da  Tolentino  viceluogotenente. 

Sulla  profiosta,  come  sopra,  un  Ser  Bartolo  di  Clemente 
Dir  elo'juens  cosi  arringa  : 

Quod  super  facto  salÌ3  loquuntur  capitula,  et  sic  honestissimo 
tDodo  tractetur  cum  Ex  ""  Comitis,  ut  dÌL-ta  capitula  observentiir. 
Super  facto  rataruni  casi  ri  Sancii  Dontit.i,  Preoichie  et  castri  Gen- 
clie,  solerti  cara  flat  cum  profato  Domina,  ut  rata  tangentea  dictis 
castris  esLcomputentur  do  sumnia  taleariitn  sotutarum  et  solveuda- 
rum  Camere  preMo.  Et  hoc  dulcìssimis  verbis  octinere  videatur, 
qaoniam  omnia  capitula  sunt  ad  beneplacituni  Ex."'  sue;  et  sup, 
hoc  Uaiwatur  bona  advertentia,  quod,  si  in  istis  rationibua  modo 
Ilcudis  uou  itdmittuntur  diete  rate,  sornper  Communitas  habebit 
iUud  dapnuui.  In  lino  disit  et  i;onsuluÌt,  quod  Comiinitas  cum 
Kx."*  Comit.ìs  nullam  liabeat  dìirei^ntìam  de  taleis,  sale  et  ratini 
castronim  predictorum;  sed  id  quod  vult  et  placetiit  ili,  domino 
Pranciscosfbrtie  fiat  et  oMwdiatur,  et  non  replicetur  per  Comunì- 
tatein.    Sed   pot.ìus  accuptetur,  et  de  hoc  semel  Comunitas  exigat, 

I  at  f&ciat  rationes  predictas,  ut  saldet  de  preteritis  temporibus,  et 
liabeat  quielatìonem  generaleiu  a  Tbosaunirio  Camere  prefate,  ita 
ot  taliter.  quod  Comunitas  vivat  Clara  cum  Ex."*  Coiuitis,  tid 
quem  quam  citius  poterit  mictantur  et  remìttantiir  admassiato- 
I  Tiri   informati  do  dictis   rationlbus,   qui  ad  mas  alato  i-es   ba- 

'   be&nt  plenissimam   commissioneni ,   putestatem  ecc.  dìotas  ratio- 
9  et  calculos  faciendi,  terminandi  ttcc.  quid   quid  vellet  et  pla- 

I  eebit  plorato   ili.   Domino   capitulandi  et  acceptandi  ecc.   Et  id 

I   quod  per  prefatos  admasslatores  mictendos  erit  bctum,  sit  ratuiu 
«t  flmium  ecc. 

Altri  consiglieri  esprimono  il  medesimo  parere,  elio  tì  ap- 
provato a  viva  voce. 
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Il  giorno  appresso  sono  eletti  gli  ambasciatori  infrascritti: 

Dominus  Benignos  doctor 

Ser  Faczinus  ser  Pauli 

i  quali  partono  il  22  novembre  col  mandato 

faciendi  omne  id  *\uod  vellet.  et  placebit  illostri  domino  nostro 
Francischo  Sfori  ia 

e  anche, 

ut  procurent  habeudi  licteras  aut  ab  Ex.^  Comitis  eius  marni 
suhscriptas,  aut  a  Thesaurario,  quod  denarii.  qoos  Comunitas  prò- 
misit  illis.  qui  bus  Traete  et  diructe  sunt  domus,  solyantur  de 
summa  talearum. 

Ibid.  ce.  10  r.  II  e  12]. 

Questo  negozio  delle  taglie  e  dei  pagamenti  è  la  cura,  anzi 
sarei  per  dire  l'angustia  continua  delle  nostre  città  in  siffatti 

tempi! 

1438.  3o  nocembì-e, 

I  priori  e  i  Regolatori  eleggono  quattro  cittadini  a  sindacare 
il  potestà  Gambacorti,  i  suoi  officiali  e  la  soa  famiglia. 

U38.  /  decenibre, 

È  presentata  la  lettera  di  elezione  del  nuovo  potestà,  il  nobile 
Francesco  Antonio  de  Turri  riorentino,  fatta  da  Francesco  Sforza. 

La  lettera  della  consueta  forma  è  in  data  di  Pisa,  3  maggio 
1436  e  sottoscritta  *  Wncea^xo^  ^.  E  notabile  noli'  indirizzo  la 
frase  carisiimo  eompatrì  nostro. 

^tto  la  stessa  data  il  detto  Poteste  presta  giuramento  alla 
presenza  del  Gambacorti  e  dei  Priori,  protestandosi  di  esercitare 
it  suo  otìicio  : 

Ad  laudem  et  reveivntiaui  Oninipotentis  ecc.  nec  non  ad  hono- 
rem Sancte  Matris  bieolesie  et  ad  honorem,  exaltationem,  statuni 
ec  triuuiphum  ili.  priiioipis  et  ex.*^  Domini  nostri  ecc.  et  ad  hono- 
rem et  ma^iticenriam  ma^.-  domini  Al''xandri  Stbrtia  vicemar- 
chionis  et  aliorum  ma^ziiidoorum  douiinorum  de  Cociguola  ecc.  ecc. 

U  28  dicembre  poi  egli  presenta  la  sua  famiglia  composta 
comd  di  solito.  Tra  gli  otto  famigliari  noto  due  tedeschi  e  un 
Alaiheus  Mey  de  Rit^tisoits, 

Ibid.  carte  17-1S-19  e  30  . 
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1138.  4  dicembre,  Consilio  ecc.  e.  8. 

Pro]i.  I.  Quuniam  Bk.'"  Comìt.ìg  bitìIiìI.  utiam  littoraiu  nd  liane 
Coni  uni  utcni,  in  qua  qttidem  lictera  cxortatiir  nimis,  ut  velimiis 
■^incedere  eastellanìiun  Alvacine  Acto  de  Cirrito  ad  Iwjmplacitiun 
nostrani,  et  plus  narrai  in  dieta  lictera,  quod  alias  scripsit  tem- 
pore alioruni  Priorum,  et  niliil  fectum  fìierit.  quod  miratup. 

•  3.  Cum  dominus  Anthonius  de  Vellltro  comtssarins  super 
'lucBtione  coDilnìuni  et  nunc  in  presentiaruin  liuc  udveuit  prò  exa- 
minando  testes  et  iiilurmaiido  se  de  iurilius  nostns.  et  ip^e  dominns 
Anthonius  stat  liic  dieta  de  causa,  ideo  esset  proviilendum  prò 
oliqua  provisione  faccenda,  ita  ut  ab  hac  Terra  et  a  nohis  ^ratus 
«t  b-nÌTOlus  recoderct  tam  do  salario  quaiu  etiam  de  expensia. 
Igitiir  Slip,  hoc  ecc. 

•  C.  Sop.  liotera  domini  Johannisfortin,  qui  scribit,  ad  coni- 
plnoentinm  suam,  Kat  qiiietatio  por  Comune  Gratioso  Masci,  et  de 
hoc  oimis  liortatiir. 

Sovra  esse  si  delibera:  circa  la  prima  ut  obedtanlur  liiten 
Ut.  Damine,  e  si  conceda  ad  Atto  di  Cerreto  la  castellania  d'AI- 
l>acina:  circa  la  seconda  di  acconiure  il  detto  salario  6  le  delle 
spese  :  circa  la  terza,  che  essendo  siaia  la  cosa  rimessa  dal  Conte 
ni  l'iogotenente  Gambacorti,  Comu.iilas  non  poiest  se  nuocere  in 
aU),ao. 


[Ibid. 


Li'te  10  r,  20,  31]. 


1136.   tJ  die.  Consilio 


Frop.  1.  Quoniain  rama  est,  et  ali  omnibus  dicitur,  ut  ìli.  do- 
mlnus  noeter  Frauciscusrortia  ad  liane  Terrani  de  proximo  et  cito 
venict,  igitur  si  in  hoc  suo  adventu  opit  per  Comune  alic(uid  pro- 
lidendum  aut  faciendum  taiu  de  aiiquo  dono,  sive  de  aliis  neccs- 
sitstibus  Comunis  dicendis  et  narraudis  sue  Dominationi  placeat 
consiliare  et  arrengare. 

>  2.  Qualiter  Petrus  Rrunorius  misit  ad  dominos  Priores  scr 
Anthonellum  de  Montelomonaeho,  qui  ex  parte  ipsius  Petri  Bru- 
nori  narravit,  qualiter  ipse  inl«udit  ordiuEire  foditionem  fovey 
iircis,  quod  foveum  potest  et  cum  miua  et  sino  aqua  fodlri  et  co- 
TArì.  tgittir  petit  per  Consilium  eligi  duos  liomlues  per  quarterium, 
qui  aint  esperti  ;  et  eruut  cum  prefato  Petro  Brunorio  ad  dlsce- 
ctaudum.  providenduni,  ordinandum  et  declarandum  sive  delibe- 
i-andiini  foditionem  dicti  fovey;  videlicet  aut  cum  aqua  aut  sine 
aqua  fodiatur.  Placeat  ecc. 
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Intorno  ad  esse  si  delibera  :  circa  la  prima  di  rimettere  la 
provvisione  sul  da  fare  per  la  venula  del  Conte  ai  Priori,  agli 
Uditori  e  ad  altri  ch'essi  vogliano  eleggere,  i  quali  provvedano, 
come  meglio  erodano  ;  ma  abbiano  innanzi  agli  occhi  la  povertà 
del  Comune  ; 

Quoniam  si  non  possumus  donai^e  prefato  Domino  Id  qaod  me- 
l'cretur  et  conveniens  esset,  excusati  sumus,  et  alias  facimus  ìnso- 
iiium,  et  ideo  largiamur  secundum  possibilitatem. 

Circa  la  seconda  di  eleggere  i  deputati  richiesti  qui  sìnl 
una  cum  Petto  Brunorio.  Et  quid  quid  erit  per  ipso»  circa  fo- 
diiionem  dietì  fooei  ordinainm,  sii  ratum  ecc. 

[Ibidem  oc.  23-24]. 
1438.  ^22  dicembre. 


Consilio  eredentie  magnitioorum  domìnorum  Priorum  Regula- 
tonim  et  consiliarioruni  xxiiu  eredentie  Terre  Fabriani,  presente 
il  luogotenente  Gambacorti. 

Prop.  4.  Quoniam  Dominus  destinat  ad  banc  Comunitatem 
licteram,  in  qua  vult,  ut  soivamus  ducatos  triginta  castellano 
Saxoferrati,  quos  exoomputabit  de  summa  talearum.  Igitur  pia- 
ceat  ecc. 

Sovra  essa  si  delibera  a  viva  voce  : 

Ut  capiatur  termi mis  euni  predìoto  castellano,  donec  reperian- 

tur  dioti  triginta  diicatus.  et  nune  ad  presens  solvatur  aliquam 

parteui  (sic). 

Jbid.  ce,  27]. 

L' anno  si  chiudeva  con  una  dichiarazione  ben  triste.  La 
povertà  del  Comune  era  al  colmo,  non  avendo  di  che  pagare  in 
una  volta  nemmeno  trenta  ducati  ! 

E  il  143^)  incoiniiu-iava  eoa  nuovi  eccitamenti  a  sborsar 
Jonari  ! 

1439.   //  gennaio. 

Consilio  Juooaioruui  |>opulu  Comuni^  et  hominum  Terre  Fa- 
briani eco.  de  nuuìduto  m;uiii;ìoi  viri  domini  Bont>dicli  de  Gani- 
maeurtis  eoo.  ot.>n;nvguto  tvo.  eoo. 

Pn>p.  4.  Quoni:uu  Kx.*'*  C\>niiti<  soripsit  ad  dominum  Locumto- 
nentem  et  Potesiateru  de  tlu'tis  domini  Froiioisoi  Scaiamontis.  quod 
omnÌQo  vult  ut  sibì  persolvatiir  de  roto  suo  s;iUirio,  et  provisio  eitieni 
data  tam  de  exaiione  tani  de  UKMiinieueatatu  sii  tirma.  Igitur  ecc. 


NEMA   MARCA  UV.) 

Si  .lolihera  : 
liuod  Hai  siiii^  favillatioiie  volimtas  Liominl,  et  quoil  siiti  pNicvt 

[IbiJ.  e.  38]. 

Il  Jmto  rmiicciico  Scalainontì  da  più   (ciii[K)   trnllava  cui 

Cuiiiune  circa  silTalto  negozio,  coniu    risulla  da  parecchi   aiti 

consigliari  pracedenli  ;  ma  l'origiiiu  dulia  qtiislioiie  non  appri- 

risce  ben  chiara,  (jnesto  è  ceito  che  itllora   fu   definita;  e  l'i 

prova  il  precetto  fatto  il    1-1  (gennaio  dai  Signori  Priori  a  Mrti- 

t60  da  Ficano  di  restiiuii'e  a  un  procuratore  dello  Scalainoiiii 

H'Ie  roba  dì    sua    pertinenza,   per    ciffore  di  una   It'elera   de! 

I   ExJi"  del  Conte. 

'Rcgistnim  Lìtterarum  e.  41]. 


11^ 


1  ffetim 


11  Conte  per  mezzo  del  segretario  Angelo  Simonetta  chiede  al 
Comune  cento  ducati  da  scomputarsi  nelle  taglie.  SI  oltbliga  a  tal 
uopo  r  introito  della  cassetta  in  guisa,  qtiod  nulla  alia  cauta  pos- 
Ht  introiCus  diete  cassecte  langi  et  c.vpendi  ;  o  di  essa  si  con- 
segna l'I  cliiave  a  un  Giovanni  di  Niccolò  depositario. 

[Ibid.  e.  45  v.\ 
l^o  Sforza  doveva  di   questo  giorno   essere   a   Fabriano. 
Scnva  dubbio  vi  era  dal  19  al  31  ;  e  chiedeva  denari. 


1439.  iU  gennaio. 

Franciscusfortia  Vicecoraes. 

Priores  Pabriani,  viais  presentibus,  de  pecunia  taleanim  anni 
preteriti  ducatos  centum  consignent  Ser  Auguatìno  de  Nnrnia  can- 
celliuio  nostra.  Que  pecunia  dicto  L'orauni  excoutputAnda  ecit  per 
Tliessurarium  noatrum.  Dat.  Fabriaiii  die  xviitj  iannarii  N3U. 


AngL'Ius  Ss. 


1439,   -Jl  gi.-f, 


Prancigcusrortia  Vicecomcs. 

Priores  Fabriani,  dabitls  Ser  Augustinu  cnucellario  nostro  di' 
pecunia  talenrum  nostrarum  ducatos  quadragiuta,  visis  presenti- 
bus.  Dat.  Fabriani  die  xxj  ianuarij   1139. 

Angelus  Ss. 
[Ibid.  e.  42]. 


Il 


t 


A.r ino  ^  ^i'i'  ucr-f   ii   ie!a  loileoim  uen  iiemi  «ina 
razzo 'le    i»*:    iaa:'.^: .  .er  r    let    .omiine.   :nft  :   Pmurt 
toàto  il  pa^anifito  ieie  -rimine  *Tcrue>?&. 

Pocru  iiorni     ioanzi    li   !*!<  jerinsU"    .i  jisorere  Coatacci*^ 

•ieputavi  .'  -iizr'i^r:  j    io:. io    jtacama  'r^izQiierio    la  PoiicaàTro 

notaio    iella    Jamera  la  eàiger»    i^c'iae  -Miiniiie  speCtaad  all;^ 

Camera  Stefana    ler  '.asiie.  -siuri.  irSui   vr:.    iavute  da  citta 

•castella*  7e2i.:ov..  taaa.  Tiem  a   miversita  i^neiiiiche,  iazioa — 

gendo  ai  Pr:or:  a   j:'9c:a.i   iela  3mv:ncia  il  pr^scarzli  alato  «e 

ravore. 

riiiL  •;.  -15  - 

£  :ì  -1  leonruo  .i  T-mt.^  'K:r:v:vi.  ia  J»»si  a  Fabriano^  a 
Sanisftverino.  a  Serrxsa.: -.irrca  *  aa  xir.r^  !i'.a.e  terre  della 
\farca  -ibhiàoiiriarz  i  ar. --.-.—.'  k-  ;rin   ium:  Z't  ie  ienart, 

V.  la  .etiera  »*  liia  ia.  Vxien  tra  i  Docimeaci  sforzeschi 
-ii  ^.erra-sanq- lirica  .  i.ia  iia. e  i:  Minor  iì^ì  i a  copia  esi stente 
nei  1  *  Ar  rifa  iv:o  :'k»"riaaeae.  *a..vo  ai  e  uà»?  lie^i  ▼ariana. 

Trovia.:.!:  il  poi  pei  aostr:*  e:a:i  leii»  Elii'.'nnaaze.  nel 
fùsQuirim  '.itcerarum  -i  neiia  vioile^ioae  lei  le  Carte  diphxna- 
tiche  L  ^eineaci  atti  e  docuuiieati. 

Prop.  z.  QuoiiLuu  v?xl*iì  .  ini  «le  Tol>inra''e  Domini  re  versi 
-iiinT.  ;iil  iianii  Terram  iiciia"  -oiv^r::  r'iai'j.ij  'le  precerit«>.  Igitur 
ptacean  *»cc. 

>  3.  'inuniam  aniis  paanu-  irappL  v.iieiioet  cortina  quedzuu  a 
iijrjVi,  -i'ie  fii»^r-ir  jì.ni  doaii.xc'im  de  CLivelii:?,  iiui  pannos  est  \i\ 
piafnor*»  ap»aii  •iorenm  pr«j  duoari.-  d'^L-eiiiseprem,  et  mmc  Deodatiis 
;'af;n«,p  Kx.'-'  CoGiiti.*  pe*;-  ei  '.•i:.Qimii>ione  pretaù  Coniitis  velie 
rHfì.taav^.  dictiim  panriuni  pr.  -Tam-^m  ili.  C»aiicL«.  et  iiuod  plus 
vaiftf,  petit  si  hi  Largirl.  Ide«)  pìaeeat  r:rcc. 

Sovra  es.se  ài  delibera:  circa  la  [.rima  ; 

''^Mod  ♦riirii  .aon  ci.'gantiir  a«i  S'Hutioatirm  turni  prò  pi^eterito  nec 
prò  isti.q  tribu-s  men-ious  'iS'jue  ad  kalendas  martii:  ut  possint 
rea^Mumer^  eonirn  '.'♦jn.i  et  donios.  «lULoas  rehabitLs,  non  poterunt 
d'^negare  .Holutioneni  dicri  fumi. 

riirca  la  seconda,  rica  coce: 


(\f  .\i*'h.  HU^r.  lomljardtj.  Adihì  XI.  F.isc.  1  e  II. 
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Quod  concedatar  et  flat  excusa  cum  factore  de  egestate  Co- 
iiiunis,  quoniam  Comuno  liljenter  largiri  vellet  potius  quam  dictus 
Deodatas  redimerei  de  pecunia  Comitis. 

[Riform.  1438-39,  ce.  54-'55]. 
1439.  8  febbraio, 

Consilio  ecc.  colia  presenza  del  Liio^oteuente. 

U  Conte  chiede  due  sestarie,  ossia  di  gennaio  e  febbraio  e  marzo 
e  aprile,  qtms  omnino  vult. 

Si  delibera  di  supplicarlo  a  far  la  grazia  al  Comune  di  una 
sestaria,  e  per  Taltra  d' imporre  una  prestanza  obbligando  introU 
tHtn  reculture  grani  et  vini  usqne  ad  restitutionem  inteyram  mu- 
tiiantibns  diciam  sexlariam. 

»     l'J  febbraio. 

\  Priori  e  sedici  deputati  per  T  affare  delle  sestarie  eleggono 
un  ambasciatore  da  mandare  al  Conte  per  io  sgravio  del  pagamento 
della  sestaria  suddetta,  il  quale  lo  preghi  eziandio  istantemente,  vi 
non  dedignelur  cantra  hanc  Comunitatcm. 

1/aiiibasciatore  eletto  è  un  Bariolus  Ludoolci  il  quale, 
noia  il  Cancelliere,  cum  Uclera  credentie  ex  comissione  predicta 
t^epil  iter  ad  ExM^^^^  Comitis  apud  cioitatem  Exii  existeniem. 

[Ibid.  carte  57  e  58]. 
1439.  24  febbraio. 

Congregato  Consilio  credentie  ecc.  Proposituni  et  dictum  fuit. 

Quaiiter  magniticus  et  potens  Leo  Sfortia  venerat  ad  hanc 
Terram,  et  per  Comune  nichil  donatum  et  presentatum  fuit,  igitur 
esse  decens  prefato  domino  donum  facere  ex  parte  Comunitatis. 

E  venne  deliberato  di  rimettere  il  negozio  ai  Priori  e  Regola- 
tori con  potestà  e  balia  providenUi  et  expendendi  illam  pecunie 
qiiantitatem,  qtie  eis  placebit  prò  dieta  dono, 

[Ibid.  ce.  63  e  64]. 
Di  questa  venuta  a  Fabriano  di  Leone  Sforza  non  si  sa  altro. 

1439.   'JO  febbraio. 

Elio  è  comandamento  dell' illustre  nostro  signore  conte  Fran- 
cesco, che  nisiuna  persona,  de  che  condì tione,  voglia  essere  et  sia 
eoa  vlctuaglio  nò  senza  ad  Camerino  et  suo  contado  e  teniniento. 
Et  qualunque  ce  fosse  trovato  serra  presione  reschosso  et  robbato. 


'vtTlMUuia  ^siafl»:anu.  ini»  iiciàì  uà  itarnùi  'iC  auiieiiL  se  jgmiriima  per 
.e  ^exnH  «lei  preihm  iliisrze  iiipifiE^.  •soRliieaado  diiiii&  pemna, 
'^he  nicn  LL  tti^iiennfitMTL  rbecL  Inani]  ad  in  pniseiic»  £  aoa»  meo, 
''C  non  vt  'ir«m"J«i  i  i»  rum  iniilL  <:iiii  «iaila  tlacb  ileOa  pr»eme 
ùvisv^   •oni!«m  9«»r  j)  pcsdia]  iIL  iigniir»  et  per  la  wtJgiMAitfc  à. 

Q  'facsa  bftniio  ai  àèxxd  >bù  tubature  dei   Caamam  d'ordine 
itd  potiassOà  De'  Farrù  fonn  cahe  premiami  «t  maùm  ooas. 


Li3l>.  :>  auir^^  Ciiuàliu  dee. 

'gm^aiam.  riuna  e^c  CHimianm.  TeniAHuinm  te«!««^  ad  tuse  T^rrwBO^ 
unt3ir  per  E^j)c****  atindminir  Tjbis.  *i  Triùfcur  proTÌdere  circm  ali- 
•^iiod  enflemum  leminm  ^ae  Dr}nunift£ioiiJ  per  iuioi:  Gmunùtateiii, 
innoiam  «iiinrar,  niie  Terre  Marcine  baiBiinfie  ec  m.-yrnìff*»»  iSecenint 
tona,  prefaro  CNìmmi}.  Idet]  yi  remrec  ni  liane  Terram.  ec  ma  prò- 
viiieretiir  !!iiciemii  aiiivio«i  'fononi  biinocacum.  esisec  imic  Cornimi- 
cari  maifniun  «ifi«ieci».  lÀtmr  ecc. 

.Si  «ielibera  di  fare  Q  ieOD  enseuio  e  lasc&uiie  Ia  eorrn  mi 
Priori  6  Regolatori 

Nel  medesimo  Coo^gGo  i  Priori  ri&nscooo  drcm  Im  cat- 
tura Catta  da  fin  EHetro  da  Como  di  alcuni  nutUani  eoa  mali  e 
tal  me  d'olio,  che  venivano  a  Fabriano,  e  eirea  rinsaoleaza  dei 
noldati,  che  cnstodiscoao  le  :»trade  verso  Caaeriao,  i  quali  de- 
prtdan^t  multos  ad  •auic  Terram  ceniaUe^i.  SimilnaeQle  dia  il  Conte 
aveva  ordinato  la  liberazione  dei  suddetti  nudiani,  perchè  Pietra 
da  C>>mo  non  aveva  facoltà  «li  catturarli  ùk  territatm  tme  Domi^ 
n/itionia  e  che  i  a  tende  va  che  l' insolenza  dei  soldati  fosse  ponita: 
afrgi  ungendo  che  si  poterti  reperire  istos  depredatore^^  fou  eon- 
tra  amierjn  off'indunt  stupendi  faeiet.  Onde  vieo  risolato  di  rio  - 
fTtLzisirB  il  Conte,  e  si  da  autorità  al  Potestà  e  ai  Priori  di  ben 

provvedere  circa  qaesta  faccenda. 

[Ibid.  ce.  67  r.  68]. 

1430.  16  marzo. 

AlfrMand»  r  Sfortia  «le  Attendoli'?  eomes  Coti gnole  Marehie  anco- 
fHtan^  Vicernarchio  mie.  Cum  precipue  nostras  partes  ad  popnlo- 
nim  et  Hubditi^rum  n<}?rtronim  qaietem  prò  evitandis  schandalis, 
(\uf;  AHiiìAMme  ex  ditTerentiis  confiniam  exoriri  seleni,  extendendas 
f^^Ho  arhifr^'Hiur,  vigenti bii:iqae  differentiis  coDfinium  inter  comu- 
nitatr^  Kal»riarii  ci  StTre  Sanctiqairici  hactenus  per  prei^tum  ili. 
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if' eommissis,  iintis  non  sìiie  nuvo  viijendiet  bene  vicitnuidi 

oendas  esse^ognovìams.  Intenti  potiasime  utìlitati,  p&cì- 

e  dictarum  Terraruiu  es  matura  deliberatione  et  de  consensi) 

lipnbtl  ili.  Domìni  por  has  putontes  iiostras  prsceptoriaii  omnibus 

kUbiift,  Priorìbus,  Comunitattbiis  et  liominìbus  dìfil.aritm  Ter- 

iD  Pabrianì  et  Serre  Saactiquiiici  presentibus  et  Tutnris  precì- 

B  et  espresse  mundamus,  quatenus  niillus  de  dictìs  Terris  et 

Hdistrictas  cuiuscnmiiue,  dignJtatìs  aut  conditìonis  exìstat,  quo- 

Kqh  nodo  audeat    vel    presumat  tacito  ve)   occulte  in  litibus  vel 

«HtiÌB  condniiim  vertentibus  int«r  dictas   Comunitatis  alìquìil 

lare  neqnc  Timere  ultra  quod  factum  Tuerit  tempero  domiuu- 

n  de  Ciiiarelli»  de  Fabriano.  Sed  diete  dilTcì-entie  conQnium  sint 

■III  M  itatu  et  termìnis,  in  quibiis  erant  tempore  dìctorum  domì- 

,  possìdendo,  fòaando,  laborando,  lenando,  carbonondo  et 

I  cam  bestUs,  prout  dicto  tempore  faciebant.  Cum  in- 

s  prefati  ili.  Domini  et  nostre  omnino  ait  nichii  innovanduni 

>.  Ac  etiam  voiumus  et  declaramus,  i|tiDd  omoes  et  singuli  pro- 

I  ocoaxione  dictorum  oonfinium  es  utraque  parte  fecti,  siiìt 

i  et  nulli  prò  dictarum  Terrarum  vicinitate  conservanda;  Man- 

(  Potestatibus  et  cancetiariìs  dictarum  Terrarum,   quatenus 

Bl|iUlcainqu«  procossus  pendente»  et  condemnationes  liactenus  l'aetaa 

Il  et  aboleunt  sub  pena  et  ad  penam  prò  qnaiibet  parte  con- 

■elenU  in  predictis   vel  ntiquo  predictorum  milie   ducatorum 

ri  miiicnndorum  prò  tnedietate  Camere  prerati  ili.  Domini  et 

0  lUa  medietate  partJ    observant.i    predicta ,    aufòrendorum    et 

ppliouidoritm  de  f^to.  Mandantes  di^'tis  Potcstatibus  etComuni- 

i,  qnatonus  predicta  omnia  et  ainguia  publice  in  locis  consue- 

ter  pfeconizari,  et  presens  mandatum  in  iibris  Commai- 

n  re^strari  l'aciant,  et  integrum  et  illesum  presenti  numptio 

1  quorum  ddem  ecc.  Bxìj.  die  xvj  martìj  1439. 
[L.  S.)  Francisclius. 

[Carte  diplomatiche  N."  549  e  Registrnra  Litterarum  e.  46j. 


1139.  S7  t, 


'.  Consilio  ecc. 


Qiiiliier  illustri»  Dominu!<  noster  dignatns  est  convitare  hanc 
unaititeiu  per  licteras  suas  ad  solemnitatera,  sive  nuptias  flen- 
~  'tf  GìTitatd  llrmana  de  Isocta  sua  rilia  tradenda  nupti  magnifico 
SAtrtfl.  lyitur  placeat  ecc. 

Un  Antoniua  Tome  conBulta  sulla  detta  proposta  nel  Be- 
ute nodo: 

(IWd  onasiderata  bemgnitate  Domini,  prò  Comunitate.  iuxta 
«  «t  IJbenii  animo  tlat  debitng  lionor  in  dictis  nuptiis  :  rideliofit 
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(luod  largiatur  aut  in  argento  aut  in  velluto  u<que  ad  quantitatem 
f-'entumquiiiquaginta  ducatorum  et  mictanturduocives  bene  ordinati 
et  ydouei,  et  prò  habendo  dictos  centuni  quinquaginta  dacatos  ini- 
ponatur  quedam  expensa  per  fumnm  :  Yìdelicet  quod  tiant  quinque 
prr:idus  quorum  minor  solvat  duos  bononenos,  et  sic  de  gradu  ad 
«^raduni.  Kt  eiigatur  unus  depositarius.  Que  expensa  imponatnr  per 
DOS  conciliarios;  vìdelicet  quod  quilihet  conciliarii  ordinent  et  ini- 
ponant  expensam  in  suo  quarterio,  et  faciaut  libnim  sive  quinter- 
nnm  de  omnibus  debentibus  solvere  in  suo  gradu  dictam  expensam. 
Va  Priores  et  Kegulatores  habeant  arbitriura  ordinandi  et  expen- 
(l<M)di  dictos  CL  ducatos  in  omni  eo  modo  ecc. 

Il  partito  è  vinto  con  v.  26  contro  5. 

Se  ne  tratta  di  nuovo  nel  Consiglio  di  credenza  del    20 

marzo,  confermandosi  la  risoluzione  già  presa  e  ordinando  che 

il  maggiore  dei  cinque  gradi  por  la  imposta  sit  argenlanorum 

(sic)  quinque. 

Ibidem  carte  72  e  74[. 

E  anche  questa  volta  il  Comune  di  Fabriano  si  dimostrava 
magnifico. 

143v).  8  aprile.  Consilio  ecc. 

Si  tratta  di  una  lettera  del  Tesoriere  Contuccio  diretta  al 
Comune,  nella  quale  si  richiede  il  saldo  d(ji  conti  delle  taglie  de 
loto  tempore  prfferìto.  Et  hf)c  fa^ùat  (il  Comune),  vi  si  aggiunge, 
(Inm  ili.  fV)miìiìi^  marchio  F.  »S.  est  in  partibiis  tstis,  essendovi 
alcune  differenze,  che  non  si  possono  dichiarare  se  non  da  lui. 

E  si  delibera  di  tare  al  postutto  il  detto  calcolo  delle  taglie  e 
mandare  ali*  uopo  ambasciatori  al  Conte  e  al  Tesoriere  con  pieni 
Interi. 

Gli  ambasciatori  sono  eletti  il  medesimo  giorno  ed  ecco  i 
loro  nomi  e  il  memoriale,  che  dovevano  presentare  : 

Gaspar  Nicolay  aromatarii 
Focutius  eancellarius  Coniunis. 

1439.  8  aprile. 

Memoriale  consi^riiatuni  pnidentibis  viri*:  Gasparri  Nicolay  et 
inihi  Pocutio  cancellano  amSasciatoriluis  electis  super  agendis  infra 
scriptis  eis  remissis  et  coniinissis  cum  ili.  ci  ex.***  domino  eoniito 
Francisco  Sfortia  inarcliione  et  cum  Cnnt'.itio  prò  prefat  j  marcinone 
thesaurario  Marcine. 


\ 


'rima,  (ten'iriiuttìpe  totiim  liant^  Comuiiitatem  ili.  Doniirm  el. 
Theeaurai-kt. 

Seatndo.  Snpplir.are  prefato  ili.  Domino,  ut  dignetiir  de  summa 
mille  Ireceiitorura  ducatorum  admictere  et  scomputare  rataa  tan- 
^iites  castra  per  Doiainatlonuin  suam  concessa,  assigaaada  multa 
«t^bìU>,  que  dieta  Comunitas  hnhet  propter  novitates,  guerras  et 
ili-iDnJìnntianes  Dccurreiites  in  eadcm.  et  flnaliier  prodicta  conclu- 
dere ol  terminare,  ut  t't  sii^ut  nieliiis  poterit,  et  Dominatiooi  pre- 
fate  piacebit  ;  et  dìcti  oratores  habeant  super  predictis  plenum  et 
jitenissimum  mandalura,  arbitrium,  potestatetn,  licentiam,  aiitorita- 
t«ni  et  ccimnuGsionein  tbcìendi,  tenninaudi,  calculandi  et  affectandì 
tom  de  preterito  quam  etiam  de  fiiluro. 

Tertio.  Habita  reaponsione,  a  Domino  adcedere  ad  Thesaura- 
rlniii,  CI  unni  eo  caloulare  rationem  taleai'um  et  recipere  qnetatio- 
m-m  de  (/)to  tempore  preterito  usque  adpresentem  diera,  Comuni- 
tAtotn  piUoIvere,  et  omnes  alias  personas  de  dieta  Terra  obbtigatas 
pru  dtcì.is  talcis  preteriti^  liberare. 

Odiarlo.  HimiJlitor  supplicare  Domino,  ut.  dignetur  hahere  re- 
cumtniseam  hano  Comunitatera  per  aliquem  annum,  ut  possit  solvere 
detiita  que  habpt. 

Quinto.  Dtìclarare  taleas  solvendas  et  denarioruni  quantttatera, 
qnomodo  et  qualiter  et  in  quibus  temporibus  solvi  dobeat. 

Sexto.  HonestÌRftime  tangere  capitulura  salis. 

Septimo.  Sit  vobis  oratortbus  Iniunctum  et  plenaria  concessa 
licuittia  et  comissin,  ut  de  predictis  taleis  et  quolihet  predictorum 
pussitls  euni  prefìitis  Domino  et  Thesaurario  de  preterito  caleulnm 
rutionia  tak-arum  ponera  et  tirmare  et  de  Aitiiro  declarare,  calcu- 
lape,  componere.  capillare  et  affectare  ut  melius  poteriti«  prò 
Cotiiunis  utilltate,  et,  fltialiter  ut  et  flicut  prefato  Domino  piacebit 
et  volet. 


[Ri  Por 


B.  e.  75  V.  76  e  77]. 


ìi'id.  ttì  aprile. 


I  priori  eleggono  gli  amhafldatori,  q^ii  vadant  cum  imenio  de- 
pHlttto  per  conciUum,  ut  fiat  prò  Oomnne,  in  nunptiis  magnifice 
domine  Isocte  fitie  el  nate  ili.  Domini  nostri  ntcpti  tradende  tna- 
gnifico  domino  duci  .Urie. 

tilì  ambasciatori  eletti  sono: 

Maister  Marianus  Joctor  mediolue 
Petrns  Malateste. 


IIKI.LA  sinynmA  ni  phakcbsoo  gforu 
>  ?J  tiprile-  Consilio  ecc. 
I  suddetti  ambasciatori  rìrcriscono  : 

Qualiler  ipsi  prò  senta  veruni  lUctum  iloiiu-a  vidolicet  utiom 
|ieE7^[n  crenioaim  iìk  parte  luiius  Cuniuiiitatìa  in  dictia  nuptlla. 
i|uod  Ij-Jiie  fiiit  acceptatiim  et  prò  parte  Domini  rongratotnm  liuic 
Comuni;  et  esposuerunt  et  retiilenint.  iiiialit«r  dieta  niiptie  60l- 
lemnitcr,  honorilice  ot  inaKnil1<^e  fucte  et  ordioate  f\ieruat,  et  ipai 
romper  ad  cenam  et  decenam  steterunt  In  dictis  nnptiis.  Et  in 
line  niagnidcus  dominiis  Alexander  iniposuit  eis,  es  sai  parte  liuic 
Comuaitati  magnas  agere  gratias  de  dono  et  comparltìone  civium, 
cognoscendo  amorem  et  lldclitateni  liuius  Comnais,  qnos  habet 
vei-sus  Ex."*"  Comitts. 

ilbid.  ce.  77  o.  78> 

Il  matrimonio  suddetto  avvenne  adnnque  tri  il  Id  e  il  i?'.> 
(li  questo  mose. 

I13y.  3  maggio.  Cons.  di  credenza. 

Fra  altre  proposte  si  tratta  di  una  supplica  dì  un  Àbramo 
elireo,  il  qnale  aveva  ottenuto  un  rescritto  del  Conte,  che  gli  ftw- 
sero  pagati  centoventi  ducati  dovuti  a  lui  dal  Comune.  E  si  deli- 
bera di  provvedere  che  sta  soddisratto,  e,  se  non  potest  de  tolo, 
fiat  de  parte. 

Nel  ir.edesimo  consiglio  il  cancelliere  presenta  una  lettera 
del  sig.  Giovanni  Sforzo,  qm   It'ltera  continel,  egli  annota,  ut 
(ìrationits  mereiariiia  d^ns  solvere  Comuni  ducatos  XV,  retlel 
quod  non  molestaretur  ad  toloendum.  E  si  risolve  dì  scrivere 
prefato  Domino  de  egeatate  lutius  Comunis.  -  It  resto  s'intende. 
[Riibnii.  e.  s.  ce.  78  v.  Ti]. 
La  serie  delle  Riformanze  rimano  ipii  bruscamente  Ìnt«r- 
rotta  per  la  mancanza  di  uno  o  dna  volumi  ;  e  l'interruzìoDe  si 
(lOtrae  nienteniejio  che  inaiiio  all'anno  14M.  Per  silfatla  iattura 
deplorevolissima  ì  documenti,  che  abbiamo  ormai  nell'archivio 
fabrianese  di  servire  al   nnslro  tema,  sono  ben  scarsi,  e  per 
lunghi  intervalli  ci  vengono  meno  del  tolto- 
Cosi  'li  luest'anno  non  ci  resiHno  che  i  duo  seguonii. 

1439.   /:?  mangio. 

litiCregio  ciunpatri  et  amico  nostro  carissimi'  Ki'a,ncisco  de  TurrL 
pntestati  Terre  nostre  Fabriani. 
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Sh.  domini  l'ape  Saiicteqiit  llomane  Rcclesic  Coiifalonerius  ecf. 

ICgi'L'gw  compater  et  amica  carissime.  Guido  de  Btiptista  ria 
Doma  da  Fabriano  lia  liavtito  da  nny  generale  remissioDe  d«  ogne 
vxcesso,  colpa  et  ddici^  et  condapnasioiie  che  avesse  in  quella 
nostra  Terra.  Et  pare  non  <[lie  sia  stati  cassi  li  processi,  i  quali 
vot;liaino  omniiio  se  eai^j^ino,  et  non  sìa  molestato  per  einiile  oct-n- 
sione.  Et  cosi  fate  mittero  ad  executione,  omne  exceptioiie  ro- 
mola.  Ex  felicilms  castris  1)1.  domine  Lifte  contra  Forumpopilii  xii 
maij  143!l. 

FranuiscusfoHia  Viceeomes  ecc. 


1433.  i4  luglio. 

CoatutìuH  de  Matlei^  de  Cannario  Thesaurarius  generalìs  in 
provintia  Marchie  Anclione  prò  illnstriss.  Principe  ecc.  ac  dirti 
illustriss.  Prlncìpls  Locumtenena  in  provintia  prelibata. 

Ingiunge  a  tutti  Potestà,  officiali  e  Priori  delle  dttà  e  teri-e 
delta  Marca  dì  non  ricevere  i  condannati,  dei  quali  dà  nota,  nò 
permetter  loro  stare  et  morari  nelle  proprie  città,  terre  e  contadi 
»è  dar  loro  aiuto,  consiglio  o  (kvore,  cometiere  vel  bibere  ;  ma  pren  - 
darli  e  consegnarli  alla  Curia.  E  avverte  che  ciò  non  (Scendo  in- 
con'eraiino  in  vario  pene  in  rnslitulionibus  annotatili. 

La  lettera  è  data  da  Macerata  xitu  julii,  Indtctione  prima. 
Segue  la  nota  dei  condannati. 

[Registr.  Litter.  oc.  42  v.  ■(7]. 
E  v'ha  poi  un  intervallo  di  nove  mesi,   li, di  il   medesimo 
codice  ci  offre  i  sette  dociimenli  ìnfrascrìltì, 

1440,  i2  aprile. 


Vicemarchio 
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-Musander  S  l'orti  a 

Comes  Cotti gn ole 
Cum  nobis  ìllustris  doiiiitiiis  et  (Vater  noster  F rane i so Ub l'or tia. 
vigore  cniusdam  CBpìtuli  inter  prefòtum  Dominum  et  Comiinitatem 
Fabriani  celebrati,  remiserit  provvisionem  nove  castellanie  Alva- 
fjne.  Ex  qua  commissione  salubrif«r  providero  intendentes  voln- 
inus  et  maodamus  per  Priore»  et  Comunittitem  Fabriani  ad  dictam 
castoUaniam  soUepniter  doputari  Urhanum  ser  Bontevenge  prò 
aetnestri  ìncipiendo  in  Kalendis  madii  anturi,  et  postea  ad  nostrum 
beneplacittini  ;  per  prcsentes  ex  certa  scientia  revocante»  bene- 
plucltnm  presentis  caxiellaiii  (et)  mandante^  predicta  invici  abili  ter 
exequi.  Fabriani,  xu  nprilis  I  HO. 

Andi'oas. 
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ainiiicato,  ci  maxime  li  niaiurj  offliùiili  ut  do  juaior  importanti  a. 
La  (iiifile  cosa  par  la  nostra  lìrmissima  coiist.autia  et  Jiiatilia  et 
anco  per  nosti'o  amore  semo  certi  fìirite.  Et  se  per  piacere  o  pietà 
o  altro  reapetto  ve  re  tarda  ssevo.  Noi  perderemmo  tiicta  la  devo- 
lione  et  tiotia  oppinione  olie  avunio  de  vai.  Et  retarde renione  com- 
iiiL'cterve  piii  dello  nostre  faccende.  Si  clie  ve  pregamo  vogliate  ad 
«Itiesto  lUre  (juanto  la  .jiistitia  comanda,  acciò  che  possamo  lodarne 
de  voi.  Kx  felicissimi!"  costris  illustrissime  Lige  apiid  Terrain  no- 
strani Caravatij,  v  julLi  NIO. 

La  lettera  snd'ielta  è  allogai»  alla  circolare  diretta  dai 
fdentovati  commissari  alle  ciUà  e  terre  defila  Marca,  in  data  ò 
agosto  114U,  allo  scopo  dì  significare  ad  osse  la  loro  commis- 
siotie  e  invilirle  n  esporre  '[ualunijue  querela  credessero  conlro 
il  nominato  Antonio,  e  anche  a  deporre,  ove  fo^se  a  loro  scienza, 
se  egli  durante  il  suo  officio  avesse  coinmesso  ah'quam  baracta- 
riam,  oenalUaiem  iuatìtie  nut  inìifuam  et  illicìtam  extorsionem 
aeu  Iticrum  ecc.  -  La  lettera  è  scritta  da  Fermo,  g  le  città  e 


ì  diretta  ; 


Ancona 

Iesi 

Macerata 

Osimo 

Cingoli 

Matetica 

Tolentino 

Siaffolo 

Civtianova 

Camerino 


Fabriano 
Sanseverino 
Roceacoii  tradì 
Montecchio 
Montemelone 
Montesanto 
Corinaldo 
Se  r  rad  econti 
Serrasanqiiiri 
Piro 

Mondavio 
lì  liicobus  de  Urbino 


senile  ; 

Castel  fi  e  ardo 

Monte  S.  Maria  in  Cassiano 

Appignano 

Belforie 

Monlelupone 

Morcovalle 

Offagna 

Montelilotirano 

Montefano 


Curie  de  mandato  ecc. 

iRegistr.  I.itterar.  e.  54]. 
Per  qual  cagiono  Ai;touio  da  Velletri  fusse  casso  e  deposto 
ci  9  ignoto:  ma  dev'essere  stala  ben  grave,  se  a  sindacarlo  erano 
invitate  tutte  le  cìtià  e  terre  dello  Stato  del  Conte. 


Alexander  Sl'ortia  de  li  Atl-iudoli  ecc.  ronoiòsiacosacliè  Nicolò 
Piccinino,  per  la  grande  rotta  liebbe,  cerclia  socia  novi  colori  por 
Intcrposite  persone  fare  comparare  cavalli  in  qualunqua  palle  li 
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po*  trovare  per  reapicQarse  e  initterse  in  punto  corno  meglio  può; 
per  obviare  ad  le  sue  astuzie  et  malizie,  che  li  rescha  lo  penserò, 
deliborarao  prò  videro  per  tutte  le  Terre  e  lochi  del  prefìtto  ili. 
Signoro,  corno  è  sua  intentcntione.  Pertanto  per  la  presente  ordi- 
namo,  volonio  et  comandamo  ad  tucti  Podestà,  Vicarii,  officiali, 
antiani,  Priuri  ot  Comunità  de  tutte  lo  citta,  terre  et  lochi  de  la 
provlntia,  a  li  quali  la  presente  seri*à  presentata,  che  incontanente 
debbano  ordinare  et  fare  bandire  publicc,  che  non  sia  alcuna  per- 
sona de  quale  condizione  sia,  che  debba  né  possa  vendere  alcuno 
cavallo  0  ronzi  no,  maxime  che  se  cavasse  dalla  Terra  senza  nostra 
coscientia  et  saputa  o  delo  spectabile  Contuccio  socto  pena  de  re- 
bellione  et  de  cento  ducati  per  qualunqua  contrafacesse,  da  appli- 
carse  a  la  Camera  de  la  sua  Ex.***.  Et  in  questo  se  faccia  tale 
piovisione,  che  questa  nostra  intentione  sia  omnino  observata.  Et 
ad  fede  de  ciò  avinio  facta  fare  questa  patente  da  presentarse  ad 
tucte  le  Terre  de  la  provintia.  Ex  felici  campo  nosti-o  centra  et 
prope  Sanctum  Homerum,  xxvii  julii  1440. 

Solvatis  nuniptio  ecc. 

Andreas. 

[Registr.  Litterar.  e.  53  v,] 

La  rolla,  a  cui  qui  si  accenna,  avuta  dal  Piccinino,  dev'es- 
sere quella  d'Anghìari  del  29  giugno  1440.  Sette  giorni  prima 
dalla  data  di  questa  lettera  Alessandro  era  a  Fabriano,  come 
risulta  da  altra  sua  edita  dal  Compagnoni.  (Eleggia  picena. 
Parte  I,  pp.  ;i37-J38). 

1440.  i  agosto. 

Altro  bando  del  Tesoriere  Contuccio  circa  la  vendita  e  compra 
del  sale,  dato  da  Fermo. 

È  il  m:3desimQ,  come  sopra. 

1440.  i/  agosto. 

Altìsandro  Sforza  de  li  Actendoli  ecc. 

Lettera  identica  a  qaella  che  si  legge  nella  mia  Memoria 
sulla  signoria  di  Francesco  Sforza  nella  Marca  secondo  i  do- 
cumenti Joll'A- eluvio  settepedano  (1)  fino  alle  parole: 

**  dello  Stato  del  prefato  111.  Signore  et  del  bene  loro  ^. 

Indi  continua,  come  segue  : 


CI)  Ar«:h.  .stor.  li^iul).  Aimo  XII.  Vimh'.  I.  II  e  III. 


Kt  pKPtantd  por  favoiv,  liniitto  et  suicidili  doli  i  dit'l.ii  iiii|iic«:i 
nvendo  Noi  bisogno  de  fanti,  considerato  laEtagione,  die  occunv 
de  reponei-o  li  biadj ,  consiiienindi»  ancora  li  casi  fortuiti ,  die 
possano  occitrcere,  ut  lì  deaiagi  che  se  pateno  in  campo,  havemo 
d^ilierato  por  lo  presento  nuli  volere  gravare  le  Comunitri  da 
mandare  fancti  pi-ovintiali;  ma  havemo  prò  veduto  por  soplimento 
ile  ciò  tolglere  aìli  nostri  servìtii  uru  certo  numero  de  fancti  fori- 
Btop.i,  dalli  nuali  speramo  non  manco  essere  bene  serviti  che  da  li 
fancti  proTintiidi  ;  imino  piuttosto  melglo  et  con  più  salvamento 
delli  hofliini  nostri  prodicii  ;  alli  (|unli  non  nmnclio  portamo  dile- 
zione cbe  alla  nostra  pei-sona.  Et  perchè  ad  potere  sostentare  li 
dlcti  fanti  ce  bisognano  denari,  non  havendu  el  modo  per  lo  pre- 
moto  a  possere  supplire  aliriinieiite.  ce  senio  mossi  con  sicurtà  et 
fttnore  (di)  gravare  ciasscuna  Comunità  (e)  Terra  della  provintia 
de  certa  quantità  de  denari  secondo  de  sotto  porrite  vedere.  Sichò 
pregamo,  recercamo  et  strectamente  comandarne  ad  ciascuna  dolle 
terre  soctoscripte  per  rinauto  finno  cara  la  grafia  della  Ex."»  dei 
Cont«  et  nostra,  et  por  limato  amano  lo  stato  de  la  prel'ata  Kk."* 
et  (octo  la  pena  ohe  ve  s.ìi'ìi  imposta  per  hi  portadoro  do  questa, 
subito  senza  replicatìone  et  exception^  alcuna,  omne  dilatjone  de 
tempo  rimussa,  deviate  avere  pagato,  reeevuta  la  presento,  li  de- 
nari de  socto  tassati,  delli  qual.)  avemo  fecto  far  de  socto  spettale 
meaUone,  come  porrite  vedere  ad  chiarecya  de  ciasscheduno.  Et  li 
dicU  denari  volenio  si  paglieiio  a  Contuceio  Tetiauriero  de  la  Marca 
ad  Fermo,  o  dove  luj  se  trovasse  essere,  overo  lu.i  avesse  ordinato. 
Et  mandamo  por  la  dieta  casioiie  el  nobole  homo  Pietro  de  Sor 
Jolianne  da  Spello,  el  quale  è  ad  pino  informato  de  nostra  inten- 
tioite;  al  quale,  de  quanto  vedirà,  dobbiate  dare  pina  fé' et  credere 
qaaiito  alla  nostra  propria  persona.  In  quorum  lidem  ecc.  Ek  l'eli- 
cibns  castris  nostris  propo  et  centra  Porcellam,  xi  angusti  mi). 


Monte  de  sancta  Maria 

in  Giorgio  per  25  fanti  dite. 

Macerata  • 
Monte  de  S.   Maria   in 

Cassiano  » 

Montetìino  i- 

Caslello&cardu  > 

Oeimo  • 

Orlkgna  (sic)  • 

Esìj  .     1 

I.a  Serra  del  Uonte  • 


Roccacontrata 

Serra  de  Sanchirco 

Fabriano 

Domo 

Precicchie 

Lapiro 

Cingolo 

Monto  l'o  latrane 

Cu  ri  rialdo 

Staralo 

Andreas  cane,  ( 
[Ibidem  e.  5 


dtic,    90 
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1440.  31  agosto. 

Alesander  Sfortia  ecc.  Uuìversis  et  siugulis  ad  quos  presentes 
advoneriut  salutcm.  -  Perchè  imi  intendiuio,  spacciato  che  avorimo 
da  (lueste  parte  de  Apruc(,^o  de  descacciare  losia  et  de  reduoere 
queste  e  altre  Terre  a  la  devotione  de  lo  prefato  ili.  nostro  Se- 
gnore,  de  retornare  con  questi  victuriosi  cxerciti  ad  svernare  inela 
Marella,  et  perchè  più  habileniente  noi  et  le  diete  gente  possiamo 
goveinare  et  substentare  li  nostri  cavalli,  et  li  provintiali  vengajiu 
ad  bavere  mancho  r.^crescimento  sia  possibile,  per  tanto  volimo  et 
per  tenore  de  le  presente  nosti'o  patente  lectere  strcctamente  co- 
mandirao  a  tucte  et  singule  comunità,  terre,  castelli  et  loclii  et 
ofntiali  de  esse,  a  le  quale  le  presente  saranno  pi*esentate,  che 
deì)biano  reponere  tucte  le  paglie  et  tieni  che  fussono  neili  loro  ter- 
reni et  falciare  tucte  le  stoppie  et  i*egor vernarle,  per  modo  che  se 
mantengano,  socto  pena  do  ducati  venticinque  d'oro  per  ciaschunn 
comunità,  terra,  castello  et  Iodio  et  singulare  persona,  che  in  nelle 
predicte  cose  centra  facosse,  da  applicarso  de  facto  alla  Camera 
de  lo  ili.  Signore  piedicto.  Kt  in  simile  pena  se  intenda  incorrere 
qualunqua  oilitialc,  che  in  ciò  fusse  negligente,  et  che  non  exequisse 
le  predicte  cose  et  iteni  de  perdere  lu  ollìcio  suo.  Volendo  che  delle 
predicte  cosa  ne  sia  sollicitatore  et  reviditore  lo  spectabile  Podestà 
de  Exii,  a  lu  quale  per  tenore  de  le  presente  ne  facciamo  pina 
comissione,  et  staremone  ad  sua  relatione.  In  quorum  lidem  ecc.  lix 
victricibus  castris  nostris  centra  Cellinum,  die  ultima  augusti  1440. 

Solvatis  numptio  ecc.  Andreas  ss. 

Exi  -  Monte tìllatrano  -  Cinguli  -  Appignano  -  Mondavio  -  Serra 
de  conte  -  Serra  de  Sanchirico  -  Fabriano  -  Rocha  centrata. 

[Ibid.  e.  56.. 

Il  potestà  di  Jesi  incaricalo  di  essere  soUieitalore  e  reoe- 
diiore  delle  predicte  cose  era  il  nobile  uomo  Giovanni  de  Ulexiis, 

E  non  abbiamo  altro  di  quest'anno  e  del  susseguente  inaino 
a  tutto  luglio.  Dopo  colai  nuovo  iatervallo  di  ben  undici  mesi 
appena  i  quattro  documenti  sotto  riferiti  ho  potuto  raccoglierò 
dal  Registro  citato. 

1441.  1  agosto. 

Contuctius  de  Macthois  do  Cannarlo  prò  ili.  ot  ex.'"''  Pi  ìncipe  ecc. 
locumtenons  et  thesaurariiis.  Universitatibus  et  Comunitatibus  ecc. 
Per  vigore  de  questa  faeiino  noto  ad  ciaschuna  università,  conm- 
nità  et  persone  infrascripto,  conio  nuy  havemo  recevute  lettere  et 


NULLA 
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i^treuli  comaniiaiueiifi  dal  (sic)  prer«t,a  Ex."*  del  Conttì,  che  i;iiin 
lìoaiv  dìligeiitia  el.  cura  slalim  Iìil'cìuiiìi)  cu  mandali]  eli  tu  ad  tuctL' 
Unìsersltì,  Città,  Toi-re,  lucili  et  persone  infrascripte  de  la  prti- 
rintiu  prelibata,  che  cun  soUicltudine  et  bona  advartentia  foccia 
roponare  et  reponuii»  tucl«  paglie,  lieni  et  orane  ggiierattone  de 
strami,  in  maiore  quantità  h  pussìbilo,  el  dove  mancliassero  paglie 
u  Iteni,  se  racciaito  et  reponnno  Htoppie  et  naitri  strami  peromne 
modo  se  possano  bavere;  ut  elio  in  tale  comandi  a!!SÌgnaiio  gravis- 
sime pene  ad  qualunqiia  contrafìtcesse.  Il  perchè  per  eioquti-e 
«lOBiito  vole  et  comanda  la  sua  Ex."*  per  tenore  del  pt^gente  ve 
■wmandanio  et  dlc*mo,  facciate  cum  cmne  sollicitudine  et  diligentin, 
Dii'gliO  se  pub,  fare  repellere  et  conservare  tucti  pa;^lie.  fenl,  stop- 
pie et  onine  aultra  goneratione  de  strami  se  po' trovare  etitinia- 
giore  qiiautitàèposaibile,  in  le  città,  terre,  luchi  et  territori  supra 
et  iorrascHptì,  ad  li  quali  le  presenta  syrranno  dirii;ate  et  presen- 
lat«,  pur  filanto  havete  cara  la  gratin  de  la  prelibata  V.x.^^  et  ad 
iiuelln  pena  vomì  imixitx^re  c^aa  V.\M^  ad  qualunque  CoiuiiQit:\  o 
persona  contrafaces^u  ;  adviftandove  cbc  clii  in  c\b  coiitntrarrr't  nim 
glie  96  bavera  alectina  remistilone,  né  glie  se  admitei-À  alecuna  scusa 
I  11$  cuione  sia  pur  ijiiale  esser  vote.  In  quorum  Eidem  ecc.  Dat  Firmi 
9  primo  augusti  Ifll. 
Solvatis  nuuiptio  ecc.  Nicolaiis  ss. 


Kacanetuin 

Auxìraum 

Maee  l'etani 

Fabrianum 

Cingiilum 

TolentJnum 

Civitanovn 

Mnnteo  lui  lutti 
Mons  Melone 
Mons  lupunui 
Hurrum  vallium 
Serra  Saneti  Qui 
Krum 


Staffnluni 

Curriniiltum 

Rocha  co  nt  rata 

Serra  comituin 

Barbara 

Cast  rum  ncliarilum 

Mons  llliorura  optran) 

Mons  S.  Marie  in  cassiann 

Mons  fnniis 

Appignariiini 

Mons  caosari.i 

Offanìa 

Belloibrte 


[Rcgistr.  Litterar.  e.  'i6  i' 


Alexander  Sfortia  comes  Cotignole  ecc,   L'nivcrsis  et  singiilis 
I  ciritatibus,  terris,  locis  eoe.  Quoniam  immìnentibua  perìciilìs.  en- 
t  niaiiuto.  quo  statura  iUustris  domini  comitis  Fninciscì  SforrJe 


VioecoDiiti:;! ,  marehionis  etc.  attin^nt,  aeceasaiinm  sìt  nobis  Jì- 
speniliis  at«iue  manehbas  provinciale^  Marcbie  onerare,  non  pru 
voluntate,  ^tici  aljsLi.  sed  vigente  necessitate  prò  conservatioae 
i^ratud  predati  ilL.  domini  Coniitis,  eiii^Hlemqae,  iiuantum  Tìres  sup- 
petunt.,  inoreiiiento  e?c  prò  tuenda  pace  et  quiete  dictoran)  provin- 
ciaiium.  Cordi  enim  iiobis  semper  Tiget,  populos  nostre  gubernationi 
.siibiectos  in  pace  atque  •[uiecc  versari.  Eo  nomqoe  animo  instanter 
bella  gerimus  et.  paceni  asseiiuaniur,  ne  lalx)ribas,  vigiliis,  sumptui, 
contiaiiis«|ue  <:ari.s,  quibiis  angimur.  paivimu:^,  ut  popoli  ipsique  prò- 
\inriaies  uptima  pace  t'ruantur:  idque  adversanci  nobis  inimicoruni 
iusijlenti  molestia,  non  alias  osfseqai  posse  conddimus^  nidi  nostra 
t'eiicia  castra  contra  er  prope  civitateui  Sancii  Angeli  strenuorunì 
virorum  pedituiu  copia  mumaiiriir.  uouiiullorum  eteniui  fide  digno- 
rimi  viroiTim  relatii  <:erte  percepimus,  Aragouuui  regem  contra 
statum  prelibati  illustris  domini  Comitis  plurima  semper  molituui 
ia  dies  pn>xinio<  cnni  pi'teniia  et  multitudine  preparare  exercitaai 
comitis  Anronii  Caldori  cutn  nounullis  aiiis  capitaneis  et  armoruni 
ijcntibas,  ut  castra  lelicia  nostra  invadere  procuret  in  dapnuni  ei 
Jacturani  >tatus  prefati  ili.  domini  ComitLs  et  nostrum,  totiusque 
provintie  pn-libat».»  :  cui  continuo  «'«currere  testinamus.  Idcirco  ci- 
vitates,  terras.  loca,  uni  versi  taf  es  et  populos  infrascriptos  requi- 
rimus  pariter  et  liortanmr.  ipsis  et  ipsoinini  cuiiibet  ponentes 
expresse  in  manduris,  iiuatenus  intra  terniiuuni  decem  dierum  a 
die  preseutationià  presentiuni  d<.'U*aut  ad  uostram  piesentiani  in 
nostris  prefari>  t'elicilms  castiis  mi>isse  >iiie  temporis  dìlatione  et 
mora  aut  r^iplicatione  alitiua  iwdites  infrascripws,  armis  edoctos 
et  tene  armatos  lanceis,  bai  isti?,  targ»»nibus,  aliisque  convenienti- 
bus  armis,  srcundum  modum,  «luaiitateni  et  ordinem  iiifì'ascriptum, 
in  quantum  gratiani  ili.  doujini  Corniti^  caram  babent.  Quorum  om- 
nium éxccntionem  cornisi nius  provido  ac  «liligenli  viro  ser  Vico 
V«;nanctii  presenti  uni  latori  de  Kacaneto,  cui  uti  nostre  persone 
proprie  in  bis,  quo  vobis  ajec  aut  exponet  indubitatam  tidem  da- 
bitis.  Kt  Foie>tatibus,  ollitialibus  et  rectoribus  quibuscumque,  ut 
eideni  s^.-r  Vico  predicto  laveant,  credant,  pareant  et  obediant  sub 
pena  indignationis  nostre  et  nostri  arbitrii.  In  quorum  lidem  etc. 
Kx  feiicibus  castris  nostri  contra  et  prope  civitatem  Sancti  Angeli, 
dio  ultimo  augusti  1441. 

1411.   7  novrmbre, 

Gabriel  de  Xarnia  Marcbie  anconitano  maroseallus. 

Signilica  ai  Priori  «•  bomini  della  Terra  di  Fabriano,  cbe  es- 
sendo «  continuamente  occupato  et  affannato  inele  commissione  et 
exorcitii  dell' ili.  Kxcellentia  del  Conte  et  etiam  del  magnifico  et 
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IKtÌBo  nlgnor  AlesHMidr»  lin  J^piil.ilo  in  sud  luogo  li  M>i)>ii  nonio 
Dmlato  CoMguo  de  la  Corra  (Serra?)  ad  esercitare  l'ullicio  del 
BilMcalcnto  nella  Terra  suddetta.  E  ingiange  at  Fatirianesi  «  die 
in  Iurte  le  coso  li  debbiano  dare  aubsidio,  wuto  e  favore  »  quanto 
•Uà  Ma  propria  persniin. 

1441.  IH  dicembri: 

UAttadra  Sforza  de  li  Actendoli  conte  de  Cotigtioln  ecc.  Con- 
<Mtiacn«ncli>V  lo  preftUo  ili.  Signore  con  la  sua  inclita  e  dileetissimu 
«morte  madopna  Binnclia  Maria  in  brevissimo  con  grandissimi 
tAinnptiì  ut  allegrcc(;a  sa  troveranno  in  In  provìatia,  dove  tra  le 
<hre  cdm>  potissime  vole  prenderò  delccti  et  piaceri  de  cacciare  et 
wellire. 

Et  sopra  de  cVt  avemo  spellile  comì^sione  et  comandamento 
ile  tue  preveder*!  generalement^s  per  tiicto,  et  perh^  per  la  pi-e- 
Hile  ordenamo.  volemo  et  comiuidumo  ad  tiicti  et  einguli  locliì- 
'l'iMnti,  podesti'i,  oapitatiei,  oRlciali,  priori,  comunità  et  universiUV 
^  fcrelfi  ciptade,  terre  et  castella  de  la  provinUa  de  la  Marella  de 
AiKtkinB,  d«l  Apriizzo.  del  ducato  et  del  Patrimonio,  che  subbilo 
pwKnlata  questa  nostra  patente  debbiano  fare  sol lepn emente,  pu- 
Wlci  Bt  espressi  bannimenti  et  comandamenti,  che  non  aia  persona 
•iMua  do  qualuuqua  conditione  o  pt-eliemlnentia,  che  ardisca  né 
ponima  paòlice  vel  pcotilte  de  di  o  de  nocte  in  alcuno  loco  eac- 
'••N  riè  pigliare  alcuna  generatione  de  selvagine,  né  ucellare  et 
t^lhn  starne  e  fasìani  et  consimili  uccelli.  Et  tucte  le  selve  et 
locb  uti  ad  caccia  custodire  et  guardare  de  non  praticarse  sucto 
!■  pena  ie  la  amputazione  della  mano  et  pena  pecunaria  per  nny 
i>  iBchlararse  et  ipso  facto  da  exigerse  et  socta  la  indlgnatione  et 
Ingratla  del  prefato  Signore  et  nostro.  Comandando  ad  tiicti  li 
PRdicii,  die  in  ciò  liabbiano  tale  diligentia  ad  farlo  observare  sucta 
bcoluiiiùltf  pena  da  incorrere  loro  ipso  facto  senza  alcuna  rerais- 
•toiw  Bi  yratia.  Et  in  fede  de  ciò  liavemo  foeta  fere  questn  patente 
^  prewotarse  in  tucte  le  terre,  castelli  e  luoghi,  et  che  se  possa 
nfterve,  perchè  noD  se  venga  in  simili  errori.  In  Monte  rubiano 
«iD  le  docembre  1441. 

Sol  vati  3  nuniptio  ecc. 
Andreas  ss. 


Presentala,  e 
dieeml}re. 


i  nota  il   Cancelliere  del  Comune,  a  di  20 


Francesco  sror^a  si  era  finaimcnie   unilo   in    malrininnin 
roH>i  sua  Bianca,  e  ciò  era  successo  il  24  ottobre  a  Cremona. 
Abck.  Stor.  Ir.,  a,"  S«i.^.  —  Ili.  12 
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Ma  la  venuta  degli  eccelsi  sposi  nella  Marca  non  ebbe  effetto 
che  circa  il  mezzo  dell'anno  seguente. 

La  penuria  frattanto  di  documenti  all'uopo  nostro  continua 
nell'Archìvio  fabrianese  pel  1442  e  1443.  anni  di  tanta  impor- 
tanza rispetto  alla  storia  del  dominio  sforzesco  in  queste  pro- 
vince. Del  1442  non  se  ne  hanno  infatti  che  sette,  e  dall'aprile 
al  dicembre;  cinque  del  1443  dalla  metà  di  luglio  alla  melÀ  di 
novembre. 

Eccoli  per  ordine  cronologico. 

1442.  9  aprile. 

Alesander  Stbrtia  de  Attendolìs  comes  ecc. 

Cum  ciò  sia  cosa  che  la  Ex.*^  del  nostro  illustre  Signore  et 
fratello  conte  Fruncisclio  Sforza  sia  mossa  da  San^eneto  et  vegna 
verso  la  pi*ovintia  con  tucte  le  gente  ;  pertanto  considerato  lo 
manctìauiento  dei  vino,  è  in  questa  cietù  per  la  Ex.*^  sua  et  tutta 
la  Comunità,  volemo  et  comandemo  a  tucti  nostri  otiitiali  et  Priurj 
deli  infraseripti  ciptà,  terre  et  luchi,  che  veduta  la  presente,  po- 
sposita  omne  indutia  et  delatione,  sueto  pena  del  arbitrio  et  grati  \ 
nostra  debbiate  mandare  ec  qui  a  Fermo  le  infrascripte  some  de 
vino,  che  sia  bono,  p:*rchè  altrimente  non  essendo  bono  quello  se 
perderia,  et  non  se  admittaria  ad  computo,  et  bisognaria  portare 
del  altro  che  fosse  bono.  Et  in  ciò  non  fate  replicatione  o  conditione 
alcuna,  perchè  è  oportuno.  Il  quale  vino  se  assigne  qui  ad  lo  strenuo 
Folignato  famiglio  de  la  prefata  KxM^  Et  de  esso  vino  allo  paga- 
mento provideràil  spectabile  Contucoio  tcsaurero  in  forma  opor- 
tuna,  comò  per  sua  lettera  videi*ete.  Ad  vuy  olticiali  comandemo 
iterato  expresse  socto  pena  de  la  privatione  delli  offitii,  che,  visis 
presentibus,  exequate  et  facciate  exequire  il  presente  nostro  man- 
dato in  omnibus  et  per  omnia^  corno  se  coutene.  In  quorum  fidem 
ecc.  Ex  Monte  rubbiano  vuj  aprilis  1442. 

Johannes  Andreas. 

Ci  V  itane  va  some  trenta  de  vino 
Monte  sancto                    »      ti*entacinque        » 
Rocha  contrada                »      cinquanta  » 

Fabriano  »  »  » 

Sanseverino  »  »  » 


Mandamus  etiam  ut  solvatis  numptio  ecc. 


Bartolinus. 


1442,  4  maggio. 

Lettera  identica  in  tutto  alla  precedente,  salvo  questa  piccola 
n4;giiinla  in  flne  dopo  le  parole  de  pHvatioiij  de  li  offlci.|  vostri  €  et 
«le  ciniiiianla  ducati  >  ma  data  da  Fermo  e.  s.  Dopo  la  data  è  scritlo 
lineo  ra  : 

*  Et  hoc  ultimo  et  perentorio  nosti'o  pvecepto  ». 

[Registr.  Litterar.  e.  58J. 

U43.   /  luglio. 


Speotabitibus  tlilectis  nostris  Potesfati  et  PrioHbus  Terre  nostiv 
Fabrlanì.  -  Confili,  et  ili.  Lige  capitaneii«  genoralis, 

Spectabiles  carissimi  nostri.  Mandamo  là  per  nostro  locunile- 
neiite  de  quella  Terra  nostra  de  Fabriano  lo  spectabile  homo  Jo- 
baone  Filippo  de  Guerrerì  da  Fermo  nostro  dilecttssimo.  Et  per 
lantn  volimo,  che  subito  recevuta  questa,  lo  debbiate  acceptare  et 
provedergUe  de  una  stantia  condecente  per  luy;  et  alluy  credoif 
et  obedire  quanto  alla  nostra  propria  pei-sona.  Ex  campo  pnipe 
Sanctuni  Sfìverinum  iiu  iiilij  144^. 

Franciscusfortia  Vlcecomes  ecc, 
Presentata  dal  medesimo  Luogotenente  il  h  luglio  insieme 
colla  lelleia  dì  eleziune.  Questa  é  similmente  in  data  C.  s.  e  tran- 
ne il  nome  del  Luogotenenie  ó  foggiata  sullo  etile  delle  altre  di 
aimil  genere,  e  sottoscritta  '  Cichue  ,. 

>     //  luylio. 

Frane  i  so  US  forti  a  Vicocoiues  ecc,  Elegge  potestà  di  Fabriano 
per  un  semestre  a  cominciare  dal  priuio  ottobre  lo  spettabile  nomo 
iterano  Satci  Phylippi  de  Uencifennix  ile  Florentia  con  ogni  arbi-  . 
trio  e  potestà,  remota  ab  inde  pregio  legam  doctore  domino  Ni- 
ùolao  de  Montegranario  potestate  presenti  et  qìtocamqiie  alio  per 
nos  vel  alios  deputato.  E  iiigiunge  ai  Priori  e  al  Comuue  clie  lo 
ricevano  benignamente,  et  in  mnclìK  dicto  officio  speclantiOus  pu- 
reant  et  oOediant,  se  liaimu  cai-a  la  sua  grazia.  Ex  Fabriano  die 
XI  iulij  mocccjUi. 

;lbìd.  ce.  sa  e  61]. 

Nella  data  di  qussta  lettera  si  contiene  l'unico  ricordo,  che 
ne  conservino  oggi  le  carte  faliriaucdì  della  visita  fatta  «Ha 
l'opra  nell'uni-u  presente  da  Francesco  Sforza.  Ma  lo   Scovo- 
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lini  (1\  che  scrìsse  la  sua  stona  di  Fabrìaoo  nella  prima  metà 
del  sec.  XVI,  narra  ch'egli  menò  con  sé  la  moglie  Bianca,  che 
vi  si  trattenne  molti  giorni  (2.,  e  che  vi  fu  ricevuta  eoo  grandi 
dimostrazioni  di  allegrezza  e  di  pompa;  fra  le  quali  uo  corteg- 
gio di  trecento  fanti  in  più  livree  distinti  e  di  cento  €kUe  più 
nobili  e  ricche  donne  di  singolar  b/llezsa^  coperte  di  preziose  e 
^jen  fregiate  cesti,  E  descrive  particolarmente  due  archi  trionfali 
cretti  in  quella  congiuntura,  Tuno  alla  porta,  cosi  delta  pisana, 
l'altro  nella  piazza  principale  con  emblemi  e  motti  analoghi 
alle  virtù  deireccelso  capitano  e  Signore.  Da  altri  ricordi  poi 
apprendiamo,  che  in  onore  degli  illustri  ospiti  furono  fatte 
bellissime  accadt^mie  e  nobili  recitamenti  tanto  in  prosa  quanto 
in  poesia  '3';  ;  tra  cui  una  commedia  di  Giovanna  Fiore  gentil- 
donna ed  esimia  poetessa  fabrianese,  che  in  presenza  dell'au  - 
gusta  Bianca  recitò  altresì  qtiesto  madrigale: 

Apollo,  che  del  tuo  fecondo  lume,  |4) 

Mentre  lo  giri  attorno. 

Re^iTì  e  sostenti  il  Mondo, 

E  dai  vi  nude  alle  create  coso 

in  liiv  meravigliose 

Cose,  io  ti  preiio.  Tadiv, 

Per  quel  seme  diviiw.  onde  mi  lesti 

Queste  nieni?»ra  le;?g:iadi'e. 

Volgi  i  tuoi  rai  benignamente  a  questi 

Lumi  del  s-r-ooL  nostro  atiienti  e  chiari. 

Fiviiicesov»  e  Bianca,  alia  cui  rUma  è  ikk'o 

Quanto  daKi  fon  una  in  ogni  loco. 


(1)  DelU  litori''  di  Fah.'v,ino  di  Fk-a  Giovann:  Immemco  Scivolixi  ila 
Bertiuoro  deirordino  d«?i  l'ivi.I-c-j.v.ri.  vj.  T.^l:  .ci.  AntichiUi  pic^m.  T.  XVU. 

(2)  Meno  di  u:i  ni#*<?  i«*»r  al'.rw  imfwjrovcii-:'  il  4  luglio,  come  si  veUe 
nella  lert.  j^rvcei^'i.ie.  <*j:u  era  a  S:».r.>e\ e r ::.-.■.  ■:'  :'.  y  agosto  tro\*ava?ì  già  a 
Mi..nte  S.  NLirULi.»  tiel  l'uaito  vuiiieriivse.  V.  I».,v':rneL:ti  sforzeschi  di  S«r- 
rasanquiricv^. 

C^)  Culi  e  Gvìrkie!:!.  yf'^mori-r  fC:  ^ù:'  ■■  ri'  F'.ihrìano.  Ms5.  nella Biblìo- 
tevxi  comunale.  Makooalp:  't'.ii-.ld  -r  S:.:;ij^'c\i  Mia  cittit  e  comune  di  Fa- 
briano.  Ivi.  dovetti  l!*T4.  p.  TC» 

U)  Kdiio  ^Hjr  Noize  S^t.\:"  i-Tr.  oi  1>:^  -  !:i  uru  noca  a|>j*->*iavi  Gìcv- 
vauna  Fiore  ò  deiiu  iL".:.:o".,i  d:  Arcjr-r'-'lo  ■•  I.'mL^lìa  di  l.ivin  Chiavelli: 
e  *4.*n  ».''  r  iv*or».ia  ti  i  '.  i  *  o  !  l  /.  e  "  1  •  .ì  •:  >?  e  tn  n\\\i  l  e  '«il  -;  i  ■.oiii  j-os:  ■'.  »  •  i  <  ••■•  1 1*  t\  itivh  e 
aiiic-r>..«^  tf  la  Fcdz,  u:i:i  '/.-.'Ile  q-.;;ili  :u  r^^'i  t>*<-':'.:i::i  coiue  <^»iTa- 
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Fran  ci  se  11  gl'orti  IV  Vicecomes,  Cottgiiole  et  Ariani  com«8,  mai'i:hio. 
Creinone  domiiius,  CoiiAiioneriu^.  ìlt.  l.ige  capitnneus  generali^,  nec 
non  regni  Sicilia  raaguua  conestabìiis  ne  iitrlusque  Apruxii  giiber- 
nator  -  Eleggo  Tòma  ila  Rieti  luogoteiH>nte  e  commissario  di  tutte 
te  cittji,  terre  e  luoghi  della  Marca  a  /litmine  Piastre  «ttra  con 
omplisaima  facoltà  o  arbitrio  provìdendi.  decernendi  et  mandandi 
in  tutto  ciò  (-Ile  concerna  la  conservazione  e  la  tutela  ilelle  città  e 
Ivrre  modesliiiQ.  E  ingiunge  ai  commissarii,  potesti!,  oQlciali  e  Co- 
muni di  obbedirlo  e  assisterlo,  come  si  trattasse  della  propria 
liArsona.  Dat.  in  castris  nos  tris"  fé  li  ci  bus  apud  Monteni  S.  Martini. 
tlÌ6  septimo  augusti  1443. 

Vince  ntius. 
IRegistr.  Litterar.  e.  60]. 


U42.  s  settembre. 


Franciscusfortia  Vicecomes,  marchio,  Cremono  dominus  ne  ili, 
Lige  capitaneus  gencralis.  .\d  [ucte  singiile  terre  raslella  et  Co- 
muni inl^ascripte  et  potestii,  priuri  et  liomiiii  de  ipsi  per  alecuui 
boni  respcotì  coinandnmo,  ohe  alecuni  de  ipsi  iio:i  debbiano  in  ale- 
I  cunì  luchi  infhascripti  usare,  praticare  nò  passare  per  la  cictà  do 
I  Camerino.  Terra  de  Tolentino,  Sarnano,  Monte  lu  monacho  e  Monte 
\  Fortino,  ni'  loro  comunità,  diatricki  e  territorio,  né  etiandio  coni- 
pnrare  o  vendere  alloro  homini  cosa  alcuna  socio  pena  de  rebellione 
et  de  essere  impicbato  per  la  gola  ad  ciascliiino  dia  contrafarrà 
ail  rfuesta  nostra  inteutìone  et  volonti'i,  et  lo  accusatore  vadagnarà 
venticinque  ducati,  el  nome  del  quale  farremo  serrà  tenuto  occulto, 
et  vomaiidamo  ad  vny  Podestà  de  dicti  nostri  liichi  infrascripti, 
che  non  perinectano  per  niecuno  modo  secretaniente  o  vero  palese- 
monte  ulecune  de  le  predicte  terre  cioè  Camerino,  Tulentiuo,  Sar- 
nano, Mont«  lu  monai^lto  e  Monto  Fortino  né  de  loro  contado  o 
diatrioto,  usare,  praticare,  vendere  o  comprare  o  altramente  con- 
trahere  in  nlociini  lochi  nostri  infrascripti,  11  nomi  delle  quale  terre 
a  lochi  nostri  sono  questi  soctoscripti.  Dat.  in  nostro  felici  exercitu 
propt)  Sanctum  Clirodium  die  viii  septembr.  1413,  obmisso  sigillo. 

Cichus. 


Maceiata  -  Monte 
SeTerino  -  Bellofortc  - 
Noc«ra, 


l'olmo  -  Monttìcchio  -  Cinfioli  -  Sanato 
ìso  -  Mathelica  -  Fabriano  -  Oualdo  de 


[ttegistr.  Litterar.  e.  W  v.\ 
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Il  liocunutnto  b^  auiocn»  Culi*  goerra  miHsa  iii  iioesto 
UrniiRi  ÀI  Conte  nell«  Marca  dal  Pioeinino,  «  h  ciuà  a  1«rrB  qui 
itniA'c  soa  quelle,  che  oosUii  a*ns  prese  e  biie  proprie. 

14*3.  15  dimabrr. 

Franeiacnsfortia  Vic^oomee  ecc. 

Dn  fdcoltÀ  a  Stefano  de  Beodrenni.  poteità  di  Fabriaoo>  di  prov- 
vedere a  unto  ciò  cbe  in  d^tta  Terra  e  «i»  distretto  coneeme  la 
Ktlute,  il  hanno  fftata.  la  traoquiUità  e  la  pace.  E  a  tal  uopo  gli 
cumiDelte  lotalmenU  U-  pniprìe  reei,  in^afeDdo  a  tatti  e  singoli 
ollleinji  e  oooiUii  di  Fahrl.-ioo  e  it«>atì  armiere  a  piedi  e  a  cavallo, 
at  ft  pareaitt,  àbtrtmnl  ri  r/JIraciter  intrndnitt.  Bxii.  15  deccui- 
brù  III?. 

R^gislr.  Litterar.  e.  «I  . 

E  qui  cediamo  U  parola  al  Simonetta,  il  quale  dopo  aver 
nairato  che,  avendo  il  IHccìnino  pcesa  Goaldo  ed  esseodosi 
appressato  ad  Assist,  il  Conte  abbandonò  il  cannùno  contro  al 
ite  (Alfonso)  e  rìvoeu  resercilo,  scrive:  "  Ma  perchè  Ria  era 
il  verno,  non  f;lì  parve  di  venire  net  Ducato,  dove  ogni  cosa 
gli  era  nemica.  Ma  pose  buona  genie  nlta  guardia  di  Fabriano, 
il  quale  situalo  nelle  radici  d'Apetnìno  non  era  lontano  dal 
nimico.  Et  niandovvi  Giàmi>ndo  .Malaie«t«,  Troiolo  et  Pier  Bru- 
Doro,  acciò  die  da  quella^  parie  i  nemici  non  passassino  per 
dannig^iar  le  sue  (erre.  Ma  Troiolo,  che  era  alquanti  rimosso 
dagli  sllrì,  fu  di  nmie  da  Ruberto  Bodiese  asfaltalo,  et  giunto 
hI  alla  sprovveduta,  che  f<erdè  la  mnggior  parte  de'  suoi,  et  egli 
ron  diflRcottà  si  riir.isse.  Il  che  udito  Gìsmondo  et  Brunoro  sy- 
liiio  soccorsero,  el'i  nemici  carichi  di  preda  assaltano,  et  vinceno 
et  quasi  tutti  pigtiano,  et  i  loro  riscattano  .. 

1  primi  documenti  del  144.'1  ricordano  1"  assedio  di  Tolentino. 

U13.  //  lagtiù. 

Francisousfortia  Vicecomes  ecc.  -  Por  cosw  et  aHri  bisogni 
potessem  arcadere  rtileino  et  espresse  comnnilìino  alli  l'riori, 
Comuni,  Redimenti  et  IlomiDi  delle  ìnTrasorltte  nostre  Tei'fe  et  ca- 
rtella, che  immetliale,  eisia  ptvsenlìlhts,  .senza  perdere  uno  actinio 
de  U^mpu,  con  ogne  celerità,  prestezza  et  leslinantiadebiano  dare 
et  mcctere  omne  diligentia  et  soUicitudine  de  di  e  de  noeta  in 
reponero  li  t^rany  ut  altri  biadi  per  modo  die,  se  in  uno  dy  fosse 
po4«Ìttile,  non  maiidie  «e  tkccia.  Rt  in  ciò  date  tale  provvedimento. 


1 
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clic  utiininopresliRsimi)  li  grani  se  ■«pongano,  corno  linvcmo  dieta: 
se  bene  dovessero  per  più  prestezza  cliaregiare  li  bìady,  prima 
li  hnctinte  dtinìrn  dalla  Terra.  Et  (jiiisto  non  manche  per  quanto 
cnro  liavite  et  amate  lo  nostro  stato.  Kt  Kimiliter.  corno  per  altre 
v'  è  stato  comandato  pei'  Coiitucìo  nosti-o  Thesaiirero,  non  manche, 
sotto  ijuella  pena  per  lui  v'b  stata  enposita,  de  actendere  con  sol- 
licitudtne.  deligentia  et  prestezza  (a)  reponere  delli  stramy  en  quan- 
tità el  pìCi  che  sia  possihile.  Et  a  questo  non  volimo  se  reste,  né 
(Il  ni  nocte.  si  clie  se  hesequischa,  corno  havinio  dìcto.  Et  perchè 
questa  curaot  solicituiiiae  en  lì  olfltialy  non  obstante  la  utilità  sia 
delli  bomÌDi,  commandimo  a  tucty  Poteste  et  rettori,  offltiali  delle 
diete  nostre  Teri-e  iufl'ascripte,  lochy,  che  con  omne  celerità  mietono 
flollidtudtne  et  dettigientia  In  questo  per  modo  tale,  che  omnìno 
dìct&  nostra  intentione  se  ese^u'^eba,  et  non  manche  sub  la  dieta 
pena.  Et  onine  difecto  et  manclianiento  circha  cìb  sa  eommecterà, 
lo  imputeremo  in  Comuni,  eontra  l^  quali  procederima  in  tal  Ibrma 
elle  semper  el  in  clernum  se  ricordaraimo  de  loro  eri-ory,  si  che, 
por  fare  cosa  a  noy  et  allo  stato  nostro  acoecta,  non  manche  sol- 
licitare  pei'  modo,  che  omnino  diety  grani  et  straniy  presto  et 
prostlMlmo  se  pocolgano,  i-epongano  al  modo  dicto.  E(.  subscrivoritu 
questa  al  modo  usalo.  In  quorum  tliìem  ecc.  E  folicibua  oastris 
nottris  eontra  Telontiiiiiiii  die  11  julii  1413. 

~)acobii8. 

L'elenco  delle  cititi  e  terre,  cui  6  diretta,  manca. 


Franciscusroftia  Vicecomes  ecc..  Elegge  della  Terra  di  Fabriano 
cammissariu  e  luogotenente  lo  spectalnle  uomo  Russo  de  Diano  con 
ogni  autorità  e  balia  e  cutn  mero  et  mixto  imperio  et  gladii  po~ 
tataie.  E  Ingiunge  al  Potesti,  ni  Priorìe  al  Comune  di  mantenerlo 
e  difenderlo  e  che  a  lui  in  r^mctis  dietim  offìnium  concernvntibtis 
pareant,  rredant  firmit^r  et  nhbediant.  Dat.  ut  sopra,  die  xxu 
I    julij  Mcrrcxliij. 

Presentala  dal  me'Ii>sÌmo  Russo  nel  medesimo  giorno,  che 
era  un  sabbato. 


E  questo  aeguenie  ne  avverle,  che  Fabriano  non  era  più 
.  dello  Sforza. 
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1443.  5  settembre. 

Inventario  Ikcto  dt'l  eme  ni  moneltoiie  trovate  in  nel  cosmtq 
(le  Faliriaiio  pigliato  per  Ir.  Ooniuiiitn  et  nsslgnatole  jier  Xpofiuio 
'  Maro/.zo  castellano  per  lo  come  Fmndescho  de  saa  spontanea  vt>- 
loiit;V  Riib  anno  «bmini  Mill.*  ccm."  xlìì.i-  liui.  vi  et  die  v  !wptembrls. 
Fm  le  miuiìzìoni  sono  notate: 
Una  bombarde II a.  It.  doie  iKtrnharde.  It.  tju  lancia. 
Qiiaotro  tDa,)estre.  It.  cinque  balestre  curii  tre  mulinelli. 
11.  ijiialtro  cii-clii  >lc  t'erra  da  fai-e  prete  da  tiombarUe.  U.  mia 
nncisa. 

It.  una  tasBcha  de  polvere  do  bonihniila,  cbo  è  quasi  Ubr.  30. 
It,  centotrenta  ve  re  e  tu  ni  inastati. 

Qiiatiìrdece  balestre.  It.  octo  elinicti.  It.  quacti'u  baviere. 
It.  doiii  celate,  It.  cinque  (grazie  .schover te  ferrate. 

flbid.  e.  5.J 
!..&  Terra  e'  era  data  alla  Cliiesa,  tosto  che  Pier  Bniitoro 
messovi  a  guardia  dal  Conte  irin  ottocento  fanti  et  dacento 
camgli  V  &vavi\  aUbandonaLk,  voltandosi  olla  parte  il' Alfonso 
d'Aragona  con  tutte  le  ganti  che  lui  eon-!tifrew  [Simunelta).  M 
che  doveva  essere  awenulo  pochi  giorni  innanzi  e  a)  tempo 
che  quasi  tulle  le  nlire  ciità  e  (erra  della  Marca  avevano  fatlo 
il  ine<le«ÌTnr>,  prect[iiiata  la  Toitnna  dello  STorza  per  l'impeln 
delle  armi  aragonesi  e  braccesche.  E  sebbene  l'anno  appresso, 
e  massime  dopo  la  etrepitosa  vìUoria  di  Montolmo  fosse  riu- 
scito a  Francesco  di  ricuperare  la  massiiiia  parta  del  suo  do- 
minio. Fabriano  non  venne  altrimenti  più  in  suo  potere. 

La  lacuna  sopra  lamentata  nella  serie  delle  Rìformanze  e 
l'interruzione  in  quella  dei  Registri  ci  tolgono  qui  di  conoscere 
ì  primi  procedimenti  della  ristorala  signoria  pontifìcia  ;  rispetto 
alla  ijuale  è  molto  ae  possiamo  produrre  le  due  seguenti  bolle  : 

1143.  13  novpìti'jre. 

Eugeuius  Epiacopus  ecc.  ad  l\iturnm  rei  meinoriam.  Conauetaui 
apostolicae  aedis  clementiam  erga  illos,  qui  a  gremio  S.  Matita 
Bcclesiae  recesserunt,  et  ad  eam  cum  liumllitatis  spirìtu  revet^ 
tiintur,  libunter  piis  alTecttbus  exereenius,  ut  hi  qui  sic  redeunl, 
tanto  erga  ipsam  Udelìores  cxìstant,  quanto  illius  benignatem  gu- 
staverint  plenioi-em.  Sane  prò  parte  dilectorum  flliorum  Comniii- 
t^tig  Terre  nostri   Pabrianl.   Carne  i-i  ne  usi?  dioecesis  nobis  ni 
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nhiblta  petiiio  contìiiobai,   qiiod  olim  cnm  dìctu  lumi,  llliusqw 
dvtTìctus  vi  et  metu  nec  non  annoi'uiii  potcntia  per  diversos  hostes, 
MIk  et  iiiimlcos  nostro!!  ac  S.  R.  E.  et  praesertini  per  Pranci- 
un  Sfortiam  de  Atterulolis  occupnti,  stili  iltorum  infòustae  sisr- 
itUilJt  iiigo  detinerendir,  popiilus  et  singulares  persone  utriiisquc 
MBS,  nec  non  ìncolae  et  hubitatoi-es  tain  ecclesiastici  quani  sae- 
ttlwte  ilictnrnm  Terr.ie  et  districtiis  ab   obedientta  et  devottorn' 
wtra  ae  prefatae  Bci-'lpsiaa  deviantes,  ipsis  hvstibus,  rebellibus  et 
liei)  publice  ac  notorie  adbeserunt,  diversis  crìminibus  exces- 
B  ri  delicrìs  gravibns  ac  enormibus,  inde  seciitis,  commisBìsque 
it  perpetrai  is,  penaa  nec  non  sententias,  lam  a  iure  quani  ah  honiine 
b  talia  perpetrantes  inllict&s  et  pi-omulgatas,  dapnabilìter  inciir- 
do.  Cuui  aut«m,  sicut  eadem  petitio  subìungebat,  niiper  diim 
iKimiia  in  Cbristo  filins  nostor  Alfbnsus  Aragoniim  rex  et  iilii- 
Xiìb  et  dìlectus  niius  mibilix  vir  Nicolaus  Piciuiniis  de  Ara^onia, 
^weeomes,  nostrai-unt  et  dicfe  EccftsÌH  ^^entiurn  armi  gerani  m  ca- 
pttuwag  general i3  cuni  plurlbus  gentinm  at-niigeranim  copila  pro- 
TintiKQ  noslram  Marcliie  ajicoDÌtane  pro  ilMus,  que  tunc  per  dictnm 
'mciKum  Sfortiam  indebite  occupata  detinebatur,  reriiperationo 
''(nwetit,   captata  lemporis  oportnnitate,   non   absqne   inaximo  ' 
uturum  et  rerum  Giinriim  perìciilo,  ad  nostrum  et  diete  Ec- 
ie  gremium.  ctdelìtatem  et  obedieiitiam  humitìter  redierìiit,  di- 
na popiilns,  persone,  incole  el  habìlntores  Terre  et  dÌBtrlctus 
mnodi,  qnì  In  obedientia  nee  iiuii  dosotione  nostri?  ne  prefete 
Mtlwte,  But'Cessorumque  nostrorura  Romanorum  PontlHciini.  cano- 
"  w  totrwitìoin,  firniiter  ae  in  perpetnum  persistere  et  perseve- 
»  ilesiilerent  atque  vellnt  et  constanter  afflrment,  nec  non  de 
P^iiAisslg  ab  inttmis  doknnt,  prò  eorum  parte  nobis  fìiit  bumilitcr 
■lp[>IIcatum,  nt  cnm  eis  t^uper  premìssis  miseri  cord  iter  et.  Ueiijgim 
*Ì*M,  ipsii(]iio  lnfrasi:n|)ta  gratlas,  concesslones  el  indulta  coneo- 
^  de  Ixinliinitate  apostolica  dlgnaramur.  Nos  i},'itur,  qui  cunctos 
tà  DMtrag  et  pittfato  Ecclesie  ftdelìtatem,  grnliaiu  et  Obedientiain 
Wiln  volente^   paterna  semper   pìetate   compleotimur,   volentes 
Upopulum,  persona»,  incolas  et  habltar.ores  clvitatis  et  dl- 
*'Ctii»  predictomm  spetialibus   tiivoribuB  et  gratiis   proseqni.    ne 
*pmal««  qnod  ox  hoc  ipsi  In  nostra  et  diete  Ecclesie  obodientia 
Ml|i](>litatee(  d«votione  liuìusmodi  persistcnt  virilius  et  Torti us  lu 
Bnitnim,  huiusnio<li  suplicatìonibus  inclinati,  auctoritate  apostolica 
M  et  eerta  !<(.-ìcntÌa,   Ignoro  preseutìnni  dilectum  lilium  Frioreni' 
SmkU  Vetiancii  ne  populuni,  persona^  ecclesiasticas  et  ^ecidnrea. 
fSMlu  et  liatiitalores  clvitatìs  et  dlstrictua  liulusmodl  ab  onililbiH 
ittiagnlls  etcoinunicationiini.  KuxpeBsioniiiii  et  ìiiUM'dietì  aUisqii<> 
Mteotliii;  cen<nri.4  et  peiiis,    in  ipsos  et  roruni  qiiemlìljet  tum   a 
H«  qmtu  alt  (louiiUQ  prupter  pi-enilssa  vel  eorum  tUiquod  quomo- 
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ciolibet  lari.-»  et;  pr.»nii;!:ra.ri-.  nec  non  huìasmoili  excessibas,  crtm'mi- 
bii-^  et  «ielii^ni^  er  alii-»  «iTiibiiscnnique  Dialefactis,  etiam  si  beresis, 
les<j  nialearati.'*   et  appi^stasie  orini  ina  ftierint.  per  ipsos  et  eomm 
qnemlil)et  <i)nrni  nos  er,  dietani  Eoelesiam  iì*ieles  et,  subditos  no- 
srros»  tam  clèri»'»;-'*  'inam  laict}:*,  cuio^oumqiie  status,  gnradas,  ordinis 
vri  coniiiùoQi^  fnerinr.  er.  aii«?s  «luosoaiii'iiie  usqae  in  diera  reditus 
♦^  iruni  ad  nof^rram  et  pivi  liete  Koelesie  tidelitatem  huìasmodi  dicto, 
i*:n.*to.  vel  ad^nsu  t]noni'jdolib».'r   p«?i'petratis,  etiam   si  super  illis 
'iit  vel  noQ  sir  oo.Tiinini.  a^^^'lvinin:*  et  peaitu^  libenunns  :  ac  ipsis 
er   eiDnim    euiiiN?r   omnia  ►^icix.^us,   ori  mina,  del  iota  et  malefacta 
pr»?diota,  in  iinaiituni  tanien  ootieernant  ao  oonoeraere  quomodolibet 
po'^.'^iint  piihlionni  iiiten?sse  seii  Canieram  ap*>stolioani.  remittimus, 
omnes  ppoos-^ns.  senrenriiL^.  oondemriariones.  banna.  penas  et  mul- 
tai ex  inde  -^ecntai  dietim  soientia  er  auotorirates  cassantes,  ac  de 
oo<licibiis  et  registris  ubioumqu^  soripra  <inr.  oa^sari  etaboteri  man- 
danres.  Ip-^t^sque  p4)puium  ^-r  pep<«Mia.s,  inoolas  et  habiratores  Terre 
f<  distriotns  huiiismodì.  ii«m'  n»Mi    ipso  nini  hereiie<  et  successores, 
i[u\  alia."?  de  iure  ad  <iK\'cssioiieni  tnìnoiiim  pers«)naniin,  incolarum 
et  habitatoruni  Terre  eoo.  deoedenrimu  ex  testamento  vel  alias  ab 
i  ri  testano  vi>«*andi  rui<-»-nr  ail  <uo»;essionem  luiiuì>modi  et  quecumque 
honopes,  dignir.ire>.  famain.  otlìoia,  irrarias.  privile-ria.  immimitates. 
exempti'jnes.  ^ona.  iura,    iurisdictiones,    aohi<   legltimos   nec  non 
alias    in    inte^rrum   et   <tarum  *pri^rinuni.  in   quo   ante  huiusmodi 
oommisr^a  crimina,  excossus  er  do  li  ora  erant.  et  ad  versus  quaslibet 
prescriptiones  totaliter  restitninuis,  rep4>ninuis  et  etiam  reintegra- 
miis,  onmomqne  inhabìlìtatis  or  intamie  maoulam  si  ve  notam  per 
eosdem  premi:?sorum  occasione  oontracta  abolemus,  interdicta  quo- 
que, quibus  Terra  et  disrrierns  pretati,  illonimque  castra  et  loca 
propter  premissa  supposita  tuerint,  relaxanius,  nec  non  ouines  et 
«'inirnlos  conrractu:^  or  testam«^nta  por  ipsos  faota  et  inita,  proces- 
>iH  qno«v'*^  lactos  er  jienrentias  lata-?  in  Curia  seculari  diete  Terre 
inrer  eosd'*m  ino«;las  **t  habirarores,  «lummvvilo  alias  legitinie  facta 
or  lara  sinr.  approbamtis  er  ci>niirmamus.  Et  insu[  er  diotuni  Pri«>- 
vam  ac  illos  ex  oUm'ìoì<  predictis  <ive  personis  eoolesiasticis,  secu- 
laribii?^  et  r'.-irularibus.  Terre  ot  «listriotus  eonimdem,  in  sacerdotìo 
vel  SLÌWr^  ri.urvU  ordinibiis  oonsTitutis,  qui  predictis  seutentiis,  cen- 
suri 3  et  f>*^rns  li  irati  vel  intonliori  seu  alias  oxoomuuicati  ab  boni  ine 
vel  a  iure.  -ci<Mitor  divina  non  tarnon  in  conreniptum  olaviuni  ce- 
l"brai-iiiif.    ab   iuiiu^niodi  exo».'?:sibus  quos  propterea  perpetramnt 
rtiarn  ah.s(jlviniiis,  et  cnin  ois  ac  ip^ornm  quolilH?t  super  irregula- 
lifatilm-.  quas  proptorea  ant  alias  pi'eniissorum  occasione  quonio- 
fioli^H-r   oontraxernm.    ao   ftiam    cimi    illis   ex-eisdem  clericis   er 
p<»r.snrii?<  occle-iastiois,  qui  interim  niiiiores  vel  saoros  online^  re- 
ctjperuMf,  quud  iu  ei>dein  snscopris  ordinibus  minisirai'e  et  etiam 


nJioa  oriUiiPs  iitcendcre,  non  non  niruiiii  l't  ^iii;;iila  liL>iii>ifi?Ì;i 
!til*si astica,  seoulapia  et  regularla.  etiamsi  canonicaliis  et  prebende 
it  tìignit.otes  poi-sonatii,".  admìnistratlones  voi  officia,  eiim  cura 
Sìne  cura,  in  metropolitani*  cathedra  li  bui?  vel  collegiatis  occ!c- 
'^rincipaldH  aut  pHoratiis  conventuales,  ciiiuscumq.  anaul  va- 
U>i^  eiisl.aiit,,  etiani  »ì  ad  ea  qui  consuerenint  per  electìonem 
•*"**»!.  oisque  cura  immineat  animaFom,  que  alias  eanonice  cibf>- 
neirt.  ppiinere.  Et  dictus  Prior  ecclesie  S.  Venantii  ac  ìlle  ex 
iwfsonis  ecflesiasticis  predictis,  qiie  monasteria  alias  canoitice  pre- 
sunt,  ipsonmi  nion  asterie  rum  regiminibus  et  administpationibus  in 
sjiìrititalibus  et  teinpuralibn?  preesse  libere  et  licite  valeant  di- 
sjieneamiis,  omnes  quoqne  fmetus,  redditns  et  proventua  per  eos  ex 
inde  indebite  perceptos.  ac  taleas,  cettaiis  et  alTictus  ac  alias  pro- 
ventua, quooamquo  nomine  censeantur,  et  ex  quavis  causa  debeaittur, 
<|notcunique,  qualescumqiic  sìnt  in  quibns  Conitinitas,  popntus,  per- 
sone, incole  et  habitatoi-cs  Terre  et  districtns  ppeftiti  in  die  reditus 
hnìnstnudi  nobis  et  eideni  Camere  obliati  e\ietebant,  in  quantum 
«tlam  DOS  et  dictam  Cameram  eoncenuint.  ipsis  Comnnitati.  popuio. 
clero,  pei-sonìs,  incolìB  et  habìtatonbus  etc.  perpetuo  libepa!it«r 
rcmitlimn*  et  donanius.  Preterea  non  imrnerito  considerantes  po- 
poli, pecsonarum  ecc.  ad  nostras  et  prefate  R.  Ecclesìe  Qdelìtatem 
et  pliedientiam  cnm  tanto  illonim  persenanim  et  rornm.  ut  pro- 
fprtor,  periculo.  animosnm  et  fldelem  reditnm,  propter  quem  in 
perpetnnni  benevolentiam  et  -favorem  nostros  et  diete  Sedis  sibi 
iton  indinne  vendicarnnt,  seientia  et  auctoritate  preratis  omnia  et 
singula  Terre,  Districtui  et  Comnnitati  predictis,  et  dummodo  in 
nostrum  et  R.  E,  ac  Comunitatiii  huìusmodì  vkI  cniusvis  alterius 
prelodiciiim  non  rednndet,  singularibuspei-aonis  Terre  et  districtuH 
eomiudem  tam  per  noi  qnam  dictam  Scdeni  einsqne  Legatos  et 
affleisles  ecc  lesi  asti  eos  quosIi()et  quocumque  nomine  censeantur  in 
spetle  seu  genere  qiiomodolibet  concessa  privilegia,  exemptiones, 
iminnDiUitea,  gratiaa  et  indulta  ac  statuta,  conveiitiones  et  pacta 
super  sccundia  caueis  appellationum  per  eoadem  Comunitatom  et 
populam  habita  et  obtenta  quecnmque,  quotcntn<|ne  et  qualiaeumqne 
nistant,  quorum  omnium  tenorea  de  verbo  ad  vorbum  preaentihu* 
liaberi  volumua  prò  inaertis,  ao  Pripratus  et  (|ueeimiquo  alia  digni- 
tHte*,  odicia,  premincntiaa  et  lionores  Terre  et  districtus  predìcto- 
nim  ac  sinjcnlarum  personanim  earumdem,  quos  per  Potestatem  et 
alios  oilloiaips  Terre  et  districtus  prediotorum  prò  tempore  exi?ton- 
t<^s  sacunduni  antìquam  et  apprudatam  ipsorum  Cìvitotis  et  di- 
strictus eonsuetudinem,  niunut.tneri  et  consorvai-i  volumus  atqite 
mandamaN,  dìapensatiunem  quoque  et  dl^tribnttoncm  proventuiJm. 
p«dti£Ìoruni .  atntnlonim.  capiliilonim  et  jialwllaram  [ter  ipsos 
populum  t'i   ('ojniiiiilateni  ini  eoruui  Hhituni  iuxta  consuetudinem 
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antedictaifi  tiori  .soliras  approliaiuus  et  contìrmamus,  nec  non  pre- 
a^ntri.^  f^^ripti  patz*ocinio  comniunimu?,  ipsisqaepopuloetComunitati, 
qne  in  populari  statu  sub  no^iris  tanicn  et  8ucces80rum  nostroruni 
rfirnanor.  PonMrtcum  canonice  intrantinm,  ac  diete  R.  E    Additate, 
'•^•^dientia  ri  sutiiertìone.  pro  ut  ante  per  oos  factam  adhesionein 
p.'-.'dicram.  so  ro^cbaut,  i>3gei'e  et  «rubeniare:  nec  non  Potestatem 
»t  alio«  uffìciales  seculares  eaininideni  Terre  et  districtus,   Can- 
■•'•ìlario  duriitaxat   oxoepto.  qnem  per  Camerarium  nostrum    prò 
V'rnfK»r*'   uxi^renteni    depùtari    voluuius,  quos  taiìien  per  nos   vel 
-fjr'ce«sore>  nostros  hniusniodi  aut  noi^tnim  seu  i  tsorum  suceesso- 
rnfri  ramerarluin   ant   ipsius  Sedis  in  prelata  Marcliia  anconitana 
I>-jat'jm  de  latere   pm  tempore  existentem  confirmari  volunius, 
qfjotienf!  opus  fuerit  elisero,  riranuni  quoque,  farinam,  legumina  et 
oiuno  genu^»  bladorum  ad  quelil)et  Civitates,  Terras  et  loca  R.  Ec- 
i'ìfisìe  predictc   portare,    trausniictei-e  ac  inibì  vendere  libei'e   et 
licite  possint,  et  de  iliotis  Civitatiì)us,  Terris  ac  locis  ad  liuiusmodi 
T';rram  nosrram  Fabrinui  ac  «lisf rictus  traducere,  eadem  auctori- 
tate,  tenore  predienti  uni  ii«-enfiam  concedimus  et  etiani  fkcultatem. 
Kt  insuper  oonsiderantes  dainna  ac  dispendia,  que  popalus  et  Co- 
mnnitas  Terre  et  d istrici us  predictorum.  causantibus  guerris  passi 
<unf,  ac  voleutes  eos  alif^ua  ex  parte  dictoruni  dispendiorani  siiblo- 
vare,  taxani  talearnm,  censuum  et  subsidioruni,  que  singulis  annis 
Camere  apostolice  solvere  tenentur  ad  Mille  et  trecentos  ducatos 
auri  de  Camera  reducimus,  et  iiiodoramus  fiuem  admoduni  tempore, 
quo  preiatus  Fraiiciscusforiia  dictam  Terram  occupatam   detinuit 
usque  ad  diem  reductionis  eorum  solverunt,  mandantes  omnibus 
onici alibus  nostris,  ad  quos  spectat.  presentibus  et  Aituris.  quate- 
nus  liuiusmodi  reductionem  et  moderationem  nostrani  inviolabiliter 
observent.  Adijoimus  insuper  et  vohimus.  quod,  si  quod  absit,  pre- 
fatof?  popuhim  et  Comunità*  em,  ullo  unquam  tempore  a  fide,  de  vo- 
tone, obedientiaqiie  nostris  deviare  contingerit,  huiusmodi  nostra 
irratia   ^ive   concossio  nullius  sit  rolK>ris  vel  momenti.  Nulli  ergo 
omuiiìo  oce.  Dat.  Home  apud  Sanetum  Petrum,  Anno  Incarnationis 
dominice  Mtrrixi.iiK  Idilius   novembri^,    Pontitìcatus   nostri   Anno 

tertiodeeimo  (1). 

B.  Roverella. 

CoUez.  delle  Carte  diplom.  N.*  553\ 


{D  Cìi\  la  .viiiiilr  imliri//;ua  ai  .K-siiiì  in  data  20  novembre  1443  e  da 
me  odila  nella  mia  |«rinia  Meniuria  sulla  si':nori;i  sforzesca  nella  Marca,  in- 
srriia  ììiAV  Archi  n'i)  .v/.*.-.  l  .nìlnirdo.  Anno  Vili.  Fase.  I  e  II:  marzo  e  giu- 
jri.o  ISj^l.  Curri^pondiMid.»  (pialla  n.^lla  massim.i  jiarto  a  questa,  avrei  i)Otuto 
|»:ìssarnuMì«»  con  un  .s»miì|i1ìo«»  rt'i:«^si<».  Ma  il  non  o^^sermi  la  ti'ascriziom»  del- 
l'osomplan»    ioinn   riiìM'iia    >vevra   di    i^rrori  e  di  lacune  i>ep  la   difficoltà 


U43.   13  novembre. 

R  Gpiscopus  ecc.  Dilectìs  filila  Universltatì  et  homlnilius 
f  Torre  Fabriani  uobis  et  llom.  Ecclesìe  immediate  Biibiecte,  Caiiie- 
rìDensis  ilioecesis,  saltiteli)  ecc. 

Bolla  simile  in  tutlo  a  (quella  ilell'i&lessa  data,  diretta  al  po- 
polo lesino  (I)  itisìno  alle  parole  eof]i  mìnime poaaitin.  ilopo  le 
I  ^nalì  r  eBemplare  rutirianese  cosi  coniliiua  : 

Non  ubgtautJbus  consti  tu  ti  onibiis  et  ordiiintidnlhus  apostolici^ 
ne  Provincie  nostro  Muvchie  aiicouitane.  iiec  non  Camere  predicte 
statutifletcoQSiieUidinibus  iuramento,  coiidrinatione  apostolica  vel 
quacumigua  Ilrmitate  alia  rokiratis,  ceteris^jue  contrarila  quibii- 
sciitnijue.  Nulli  ergi)  oiniiino  ecc.  Dat.  Rome  apud  SaDctum  Potnim. 
Anno  ecc.  nt  aiip. 

B.  Roverella. 
[Ibid.  N,  553], 

Quanto  al  Comune  di  l'abriauo  una  delle  sue  prime  cure  fu 
quella  di  rimpatriare  gli  ebandìlì.  La  serie  delle  Riformanze, 
che  ricomÌDcia  il  22  febbraio  1444,  iananzi  lulta  ne  fa  tc'ti- 
moDJo  di  questo: 


Vengono  eletti  quattro  commissari  a  rimettere 

condnato?.    qui   scandalosi  non   essent,  prò  pace  et 


uiiiiint*  dicti  Coniar 


1444,  -il)  mar:- 


I  confinati  rimessi  in  patria  d'  ordine  del  Potestà,  dei  Priori 
e  dei  Commissarii  sono  per  primi  gì'  infrascritti 

Raldinus  Francisciiii 
Ronianus  Matliey  de  la  cura 
Bictus  Baciarelll 
Batista  Ant.  Johanìs  dare 
locobus  BaciartìUi 
Presentii  ti  US  Hindi 


B  (li  lecerlo  e  Ji  dei^il'rarlo,  [wrob^  nitsiii  ileleriorjlo,  e 
IjiCgiuaU  non  [iwlio,  che  wno  in  qu^BresempInK  rnlii'lBiieiP.  m 
■  •t^U»lo  a  ripuMilicnrk  iwr  iiitoro, 

(1)  Kdiin,  come  e  scritlo  nella  nota  prfcedriiW. 


yjìi'.iàJié  r^niL  Gamriiiflnff  Pagali  cjobsbI 


B^oediirici  Carlocii 

Aircijan»  Lori  Biccos  BiÉEiaf«{£L 


\fm  aIIa  p^rte  s&rzcsc»  rioMiieTaiii)  tattaiia  fiwtori  ;  e  si 
trmmaYa  di  riaienere  e  dare  ia  baoo  dei  Coale  Sm  Terrm  de  Fa^ 
hria/^j  et  tmsto  wuo  drAsÙAÌo.  Ne  Ijuuio  ttsitÌBBoaìo  i  émt  io^iortaii- 
tuèùbi  doòuuMtfÀCi  qoi  appresso  niienù. 


I 


144.  /  7  fj^nikaio^ 


Nt'jt*  Fahiaaa.4  die  Ar*rha  de  Nani«a  prò  domiM»  aostro  Papa 
«ÀOctajiUf;  IO>m.^  Ecclesia  Terre  FaLbriaoi  cuaLusanas  me  Locimite- 
&«&»:  Adverteatiììi  tiot«tiieai  auiii.àQaixi  preseaùs  ea;$ceiiam  daBaatis 
Khca  Sfrjrza,  an  ripiana  aecepimos  a  piiiribos  tSiie  digiiB  boaùaibns 
ec  per^ioU,  adv«:;r^G.<*  paciricuiu  scacimi  t^joadem  doadai  aostri  et 
«riu.^  adéUiimo^  étft'Viture^:  ra<i**  luaUi  Tarli  ec  iViìiimhih^ì  excessos 
u:*.iue  ad  e«'er«ioaeiu  elai«lem  doouiii  exeiasiTe  ia  dkia  Terra  Fa- 
hmxiii  naper  facile  coaverù  p(>f:se  in  hoc»uljoreffl,  et  i}aod  sepe 
cran^ir.  ca.^as  aliqnaodo  lu^eL;'::  CupieoT;«n?i|ae  maxime  ex  debito 
notirri  otTItù  tara  maJLioiU  •iL^.'ruuimbu:^  ci  taetioaibo»  que  fàcile  in 
die:4  magi.s  iMCigatioce  perversa  cumin^re  poeseat  ex  hìLs  prò 
'•tata  pacitleo  eiu:*<leai  doaùiii  a«jijtri  Fp."  Sancteqoe  Rom.*  £ccie$ie 
x.ox\n^{M^  pniTinun:  et  pnj  quiete  huias  Terre  Fabriani  oniTersitati 
KiMnàeux  et  eius  UiiUiimbus  sia;;ruii>,  ddelibus  status  Domini  nostri, 
teaore  pre^enu'im  stnctiLLS  precipieudo  uiAiidaiiiii5,  quatenus,  quam 
citiu.^  5it  ....  vaiiaCLs  et  vallare  debeatis  undi^iue  dlGCum  tbrùiitium, 
pnjut  vobU  et  veatruui  cuiubec  videbitur  lore  coamodias  prò  stata 
ejojiiem  dooiini  D0:3tri  ac  e  e  si  opportuerit  ^it  vobi:$  de  nostro  expresso 
uiandatu  libera  et  iiupumia  lacultas  rueudi  et  eicendi  prorsus  in 
terram  RiveUiuum  •Jicti  t'ortiiitii  positum  extra  muros  dieta  Terre 
rabriani  uà^^ne  a«l  ipuam  et  radicaleui  evei^ioueui  totias  fortilìtii 
iupradicci,  5i  rt  qiiateim:*  upoiteat  pru  stati»  eiusdem  Domini  nostri 
et  sancte  Rtimaiie  Hccle^ie  et  non  aliter  ad  oompescendam  iuel- 
frenem  audatiam  prelati  ca::iteUani.  Scientes  quodsi  in  predictis^  ut 
convenite  l'ueritis  diligente^,  ^auctissimus  Dominus  noster  referet  ad 
vestras    tldeie.»   laude?  et  conipiaoeatiani   singiUarem.   Has   autera 
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I  [utómes  licturas  mandato   noatro  Hei'i  Ibcinius   et   nostri  eonsuL'Ii 
I  ligUii  inipressione  muniri.  Dalnm  Fabriani  in  dooiiUiis  nostro  soliti? 
I  fcjidentie.  die  SVll  janiiari  1114. 
fL.  S.) 

Fabianus  de  Narnea  niariu  pp.  stibscripsit  (Ij 
Migcellaneii  Voi.  I,  N."  20. 

14U.  Si  dicetnòre. 

Io  PabÌAiio  ile  Aruiin  de  Naniia  vice  gubernatore  del  reverendo 
a  Criito  padre  FraDclsco  de  Moiialdesclii  vescovo  apnitino  gover- 
I  Mtiire  della  Terra  de  Fabriano  per  N,  S.  el  papa  et  per  la  Sancta 
a  Ecclesia,  p^r  tenui-e  delle  presenti  lettere  impono  et  co- 
I  maiù  per  vigore  della  nostra  autorità  ud  voi  Pippo  de  Pietro  de 
ied«  Znfflni  de  Termi  (j)  al  presente  castellano  della  roct^lia 
|d«Fihiìano  per  lo  dii-to  N.  S.  et  Sancta  Kcclesla,  die  visis  pre- 
I  mtl^  lUtttbialfi  dare  et  consegnai  in  mane  del  potestà  de  Fa- 
0  lacomo  de  Nicola  de  Fabriano,  el  quale  i^  al  pi-esente  in 
■e  mani  ;  che  ci  dicttì  podestà  el  possa  et  detibia  eiaminan*  et 
re  d»  lui  el  truciato  facto  et  ordinato  col  conte  Francisco  Sforza 
I  pn  mettere  et  dare  in  mani  d' esso  Conte  la  Terra  de  Fabriano  et 
I  tette  STO  dominio  contro  hi  statu  de  N.  S.  et  do  S.  Ecclesia,  come 
lierdigne  ei  sufficienti  prove  manifestainenie  si  pò  unniprendere 
II*  Mere;  le  quali  prove  sonno  state  examinate  per  esso  messer 
I  In  ^odeatù  diligentemente  sopra  questa  faccenna.  Et  liaiino  sponte 
ttto  et  dìcto,  come  sopra  se  contiene,  et  è  manifesto  ad  me 
I  WljDo  gupradicto,  et  apparo  per  pubblica  et  autentica  scriptura. 
I  Et  qucBb)  ooniandu  ad  viti  cartellano  predecto,  deviata  exequire 
1  '^pnsfntibìis,  come  è  dicto,  per  quanto  havete  eara  la  gratia 
I  *t  In  Btatu  dt  N.  S»  «t  de  S.  Ecclesia  et  ad  pena  dell'arbitrio  de  la 
uSaDtiii,  quando  coiitrafaeesseste.  cbe  no!  credo.  Ut  die  debliialL- 
L  Wlld«nrc  el  penculo  che  porta  ad  In  statu  de  N,  S,.  se  questo 
'^  (Meuete.  Et  ad  R'  et  cautela  de  tucta  questo  ho  facta  questa 
I  "ii^plfl  da  mia  propria  mano  et  sigillata  del  mio  sigillo.  Et  se  do 

■  «tniu  BQgj  (lubitaaset^  Iter  questa  cagiouc  me  obligo  ad  vui  vici' 

■  llMiiine  ^ibua  atipra 


WL'Knoli  liei  voi.  1  della  iiui  pWiiuBa  MiactUanea  storiai  narneif. 
"•"  Ji  ijOBtta  penonagflo,   iìce  d' i^'Oiiirne  il  casato,  ma  cnrdere  |ht 

?*••  «loniento  rlii^  «tibia  sppartenuto  alln  famit-'Ua  Airn.   Ora  il  dwii- 

^•pf»»!!!!!  e  quello  che  ri(erÌarao ap|irL'sso  wlyono  oifni  ilubbio,  p  i-oii- 

*nnduii(ine  dell'illustre  scrittore,  afrgimipendo  ai  (lorlicolari  da  l<ii 

*|óroi  la  »i'a  del  mcilctirao  nuche  questo  di  essere   r>gli   stalo   •n.iu- 

t  •  Fubritmo. 
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lesti  a  alcuna.  Ma  piuttosto  ne  sai^ete  sommamente  commendato  dà 
N.  S.,  perchè  concerne  lu  statu  de  la  sua  Santità^  pace  et  perpetuo 
riposo  di  questa  Terra.  Dat.  Fabriani  in  palatio  mee  residentie,  die 
ultimo  decembris  MCGCCXLIIII  ponti dcatus  SS.  damini  nostri  domini 
Eugenii  divina  providentia  pape  IV,  anno  XII 1. 
Sigillo  coir  arca. 

[Miscellanea,  Voi.  I,  N.o  21]. 

In  pari  tempo  i  Fabrianesi  erano  in  agitazione  per  timore 
che  si  avverassero  certe  pratiche,  delle  quali  si  parla  in  questi 
atti  consigliari  : 

1444.  i  ottobre,  Consilio  ecc. 

Provideatur,  quod  audita  pratica  pacis,  que,  ut  fertur,  est  in 
fieri  inter  Sanctitatem  SS.  Domini  nostri  et  Sancte  Matris  Ecclesie 
et  comitem  Francischum  Sfortiam,  ut  detur  opera  et  studium,  quod 
Terra  ista  et  eius  comitatus  et  districtus  remaneat  libere  Sanctitati 
Domini  nostri  et  Sancte  Romane  Ecclesie. 

Si  delibera  di  mandare  un  oratore  al  Luogotenente  per  sup- 
plicarlo d'adoperare  tutli  i  suoi  buoni  uffici  a  tale  uopo. 

1444.  •/  dicanbre,  Cons.  generale. 

I  Priori  espongono,  essere  stato  sentenzialo  dal  ciil'egio  dei 
Cardinali, 

Quod  terra  ista  et  ares  si  ve  roccha  ipsius  Terre  deponantur 
in  manibus  Florentinorum.  Et  elapso  anno  teneantur  ipsi  domini 
Fiorentini  eam  restituere  in  manibus  Ecclesie. 

Vien  risoluto  di  contrai  iare  con  ogni  possa  siffatto  |  ropo^i'o 
e  d'inviare  oratori  al  Papa  per  supplicarlo  a  desisterne. 

[Riform.  1444-45  carte  43  i\  44  e  55]. 

Le  pratiche  suddette  sembra  durassero  ancora  nel  maggio 
dell'anno  susseguente,  altri  documenti  non  abbiamo  nel!'  inter- 
vallo pel  proposito  nostro. 

1445.  G  maggio. 

Adunanza  dei  Priori  et  qnindecim  honorum  civium  diete  Terre. 
Vi  h  prosa  la  determinaziono  di  mandare  oratori  al  Papa,  pei'chè 
non  voglia  consentire. 
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Quoil  Ilio  vivat  uliquis  gubernator,  i|iii  alt  amicits  fìomitis  Fruii-    i 
ci&vi.  Quoti  esset  totalis  dìaaolatìo  i^tìus  Terre. 

An/i  di  quc£to  tempo  si  temeva  addirittura  un'aggressioac  j 
du  [larie  del  Conia  :  Io  rireriscorio  i  Priori  in  ud' adunanza,  come 
sopra,  Patta  il  14  di  detto  mese  ;  nella  quale  fu  risoluto  di  signi- 
ficar la  co^a  al  Legato,  perchè  inriasse  soldini  in  rinforzo.  Un 
Itresidio  la  Terra  l'aveva  dì  già,  comandalo  (come  apparisce  da 
pia  menzioni  per  entro  questo  Voi.  delle  Rirormanze)  dallo  strenuo 
coneetabìle  della  Chiesa  Michele  di  Piemonte. 

Ma  il  liinore  fu  passeggero,  e  per  tutto  quell'anno  non  cor- 
sero, come  sembra,  nitri  trattali,  nd  si  manifesiarono  nuovi  peri- 
coti.  Lo  argomenti, imo  dal  silenzio  delle  Kifornianze. 

La  fedeltà  poi  dei  Fabrianesi  verso  la  Chiesa  ebbe  condegno 
nromio  nella  piena  adesione,  che  il  Legato  della  Marca  fece  alle 
hirrascritte  domande  contenute  in  un  memoriale  da  essi  ìnTia- 
logli  il  'SI  ottobre  di  questo  medesimo  anno. 

J .  Eaenzioiia  dal  pagamento  di  censi,  taglie  ed  afllttì  per  cinque  anni. 

2.  Cbe  i  pagamenti  fatti  al  castellano  andassero  in    iscouto  delle 

taglie  dovute  alla  Camera  apostolica. 

3.  Cile  l'entrata  del  molino  del  mercato  potesse  essere  erogatii 

nella  riparazione  delle  mura  della  Terra. 

4.  Cessione  del  terreno  e  casaline,  uve  -lorgevu  il  cassero  vecctiia. 

5.  Che  per  risparmio  di  spesa  II  Comune  potesse  tenere  ìl  solo  l'o- 

testà  senza  il  Luogotenente. 

6.  RdstitUEione  del  castellu  dì  Freciccliìe  sottratto  al  Comune  dallo 

Sforza. 

7.  Che  i  castelli  di  Domo  ed  Apiro  fossero  sotto  la  protezione  e  il 

governo  di  Fabriano. 

8.  Facoltà  di  trarre  dalla  provincia  e  dui  ducato  ogni  vettovaglia 

senza  pagamento  dei  bollettini. 

9.  Reintegrazione  del  diritto  iti  patronato  deUo  spedale  di  S.  Laz- 

zaio  d' Albacina. 

10.  Ricuperazione  della  rocca  dei  taglioni  (()  furata  alla  comunità    i 

da  quelli  di  Sunttk  Natoglia. 

1 1.  Concessioni  della  torre  di  t;ivitella  presso  Val  di  Castro  ritolta    ' 

allo  Sforza  dallo  strcimu  Micliele  (Michele  di  Piemonte  coman- 
dante del  presidio  della  Terra). 

iRepertorio  Vecchi,  Lett   /  N,"  4], 

Dopo  questo  documento  altri  due  ce  ne  offrono  le  liiformanzc. 
CDiraiabi  dell'aprile  1416,  ì  quali   hanno  in  «gualche  modo  rela- 
zione col  nostro  soggetto.  . 
Anca.  Stok    I  r-,  S  *  Serie.  —  Ut,                                         13                  | 


J<)-Ì  DELLA   àli^NOaiA   II  FRA>CES«^0  SFO&ZA   ECC. 

IVI6.  4  aprila,  Consilio  ecc. 

Si  es»porie.  e*«ere  alenai  sol*laci  nemici  eacrati  nel  terrttorìo  fa- 
hrianese  per  loca  montana  n»r**«.»  Fonatum  et  Gftaidum,  e  vien 
deliberaro  di  mandare  «lei  fonti  alla  difesa  dei  passi,  accordandosi 
all'  uopo  coi  due  Coma  ni  suddetti. 

1446-  IS  aprile.  Consilio  ecc. 

Cum  inimici  Sancre  Matrix  Ecclesie  et  diete  Comanitatis  Fa- 
hriani  venerint  in  Terri:?  circamstaniiba^  et  in  maxima  qiiantitato 
r'^iiuitum  et  pe«lirum,  ut  valeamas  re«Idere  salvi  ab  eorum  incorsi- 
\niA.  Quid  ecc. 

Si  delibera  di  provvedere  alla  difesa,  eleggendo  soprastanti, 
mandando  genti  ai  pa<.si,  facendo  tur  sentiiielle,  e  di  tutto  rimet> 
tendo  la  cara  al  Legato  e  ai  Priori. 

[Rifornì.  144.5-4^5,  ce  .39-40]. 

Era  Fesercito  del  Cinte  (ma  il  Simonetta  riferisce  il  fatto  al 
giugno),  che  dalle  nostre  contrade  passava  nell'Umbria. 

E  questa  è  l'ultim:!  eco,  che  i  colici  e  le  cane  deirarchivio 
fabrianese  ci  train:\ndiiiO  di  quella  serie  avventurosa  di  casi,  in 
mezzo  ai  quali  precipiiava  il  dominio  sfurzesco  nella  Marca.  Esso 
era  durata  a  Fabriano  poco  più  che  otto  a:ini,  dal  inugno  1435 
all'agosto  1443,  e  v'avea  finito  senza  rimpianto  anzi  con  aperta 
soddisfai/ione,  essendoché  lo  giudicassero,  com*  ebbero  a  dire, 
totalis  dissolatio  istius  Terre. 

Antonio  Gi\nandrea. 


ANEDDOTI  E  VARIETÀ 


DI  II»  Cnilice  lM>lMjB:iie>«(.''  delle  vt(e  «Il 
VENI»AHIANO  DA  UlSTICCI. 

Il  Cardinale  Angelo  Mai,  dopo  aver  pul)bUcalo  noi  primo  vo- 
lume dallo  Spicileffiitm  Romanum  coiitotrò  vite  di  uomini  illustri 
ilol  secolo  XV  scritta  da  Vespasiano  da  Bisticci,  aggiunse  nel  To- 
mo Vili  dello  st«sso  SpicUegiiim  (p.  xii)  la  notizia  di  altre  dodici 
vite  dello  stesso  autore  non  compi-ese  noi  codice  vaticano  che  avea 
sofvito  per  la  sua  edizione,  né,  per  la  massima  paite,  in  veruno 
dei  manoscritti  liorentini  Un  qui  conosciuti.  L'indicazione  del  tì- 
toli di  queste  vite  il  Mai  aveala  trovata  in  un  codice  vaticano, 
ma  egli  ignorava  qual  sorr«  avesse  incontrata  il  lesto  ctie  le  con- 
teneva. Ecco  le  sue  pai-oli.'  : 

Ecce  nuieni  in  quoduni  vai.  codii^e  aliiii'uni  iiisuper  eodem  aurlow 
litirum  litutua  oU'eudi,  ijiiiiioquum  ulitiiaiu  fue  laUunt  iiicomptiriuin  mibi 
•'■i ;  codvi  umlummodo  Uicìtur  fuìsKp  viri  ecilesiaslkì  ciijiisilam  Magli,  qui 
•  trie  wiili-»  iil>  eu  differì,  uuJe  vita  I-|iiMpLi  olim  proiliit,  qui  TuiE  suterdoii» 
Uiiicclkilli  :  ni(i  Iurte  idem  eieioiilar  -Ai  un»  ud  nlterum.  ut  fil,  duminum 
■uigravic.  Notiti»  i|;ilur,  quaiu  iiivìilero  Uoiuribus  nolo,  ila  te  baljel  in  uxlic«: 


■ni  Uliutri,  che  li  con 
'HO  Maggi,  cioè: 
1,  Vita  di  rr.ite  Uirolumu  da  Haielìca,  |i.  31f. 

II.  Di  Ferrando  di  Catelnuo,  ji.  3i:(.  ' 

III.  IH  HaalTo  Evongelista  de' Pisci  d^ll"  ordine  di  S.  Agostino,  p.  316. 

IV.  Di  Maestro  Giralninu  da  Niipuli  dell' ordine  di  S.  Agoaiino,  p.  31fl. 
V.  Di  Marcella  Sudili,  p,  IJIt). 

VI.  Ui  ikiinenico  dì  l^etiuanlo  Itoniiiaeipia,  p.  317. 
VII.  IJi  tiartolommeo  di  Benedcito  Fortini,  p.  319. 
Vili.  L>i  MaeHro  Nicoli^  Spinagli  rranr«scinju.  p.  321. 
IX.  iJi  (n  OiuliHno  Lupiiucini  lìoreniino  domeniranD. 
X.  Ui  fre  b,  t'ioreiilino  domenii'anu,  ji.  JÌS. 
\l.  Di  Letamo  Horeuliuo,  |i.  3i!3.  (I) 
MI.  Ili  Alessuiidru  di-'HuruU  lìgliuulii  J' .Meesundro,  p.  3^7. 


(1)  Un  curioso  Blibn^lio  prese  il  Cord.  Mui  freileudi 
(Il 'L'I*  ti  milite  allo   «[>edul#  di  Letamo   ricorduto   nello  v 
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11  codice  che  sfuggì  alle  diligentìssiine  ricerche  del  celebre  An- 
gelo Mai,  fu  trovato  tra  i  manoscritti  della  Biblioteca  Universitaria 
di  Bologna  dal  prof.  Antonio  Bertolonì,  che  ne  trasse  le  nove  vite 
inedite  pubblicate  da  Pietro  Fanfani  in  appendice  ai  Commentario 
della  vita  di  messer  Giannozzo  Manetti  (1).  Ma  al  Bertoloni  ed 
a!  Fanfani  sfuggì  la  notizia  datane  dal  Mai,  dalla  quale  avrebbero 
potuto  ricavare  T  indicazione  del  primo  possessore  del  codice,  che 
ora  è  segnato  col  n.®  1452  ;  ed  è  senza  dubbio  il  medesimo  indicato 
dal  Mai  ;  poiché  non  solo  le  dodici  vite  si  trovano  nello  stesso  or- 
dine, ma  le  indicazioni  delle  pagine  per  ciascuna  vita  corrispondono 
esattamente  col  codice  Ixìlognese. 

Secondo  la  notizia  trovata  dal  Mai  in  un  codice  vaticano  questo 
manoscritto  sarebbe  appartenuto,  prima  che  a  papa  Benedetto  XIV, 
a  un  illustrissimo  e  reverendissimo  Maggi,  che  forse  potrebbe  iden- 
tillcarsi  con  queir  Alessandro  Maggi  bolognese  che,  dopo  aver  in- 
sognato giurisprudenza  a  Macerata  nel  13JC,  passò  a  Roma,  ove 
acquistossi  la  stima  di  tutti  i  letterati  di  quel  tempo,  non  meno 
che  della  corte  romana.  Fu  fatto  Referendario  dell* una  e  dell'altra 
Signatura  e  conti'asse  tale  amicizia  col  Card.  Bonifacio  Bevilacqua 
elle  lo  volle  sempre  con  sé,  ed  essendo  stato  destinato  Legato  di 
Perugia  e  dell' Uinl)ria,  lo  dichiarò  suo  Vicelegato.  Scrive  il  Fan- 
tuzzi  (dal  (inalc  tra;r{ro  queste  notizia»)  che  il  Maggi  si  acquistò  pure 
un  credito  grandissimo  per  gli  studi  più  ameni,  che  avea  fatti,  di 
poesia  e  di  erudizione  greca  e  latina,  onde  era  ascritto  a  molte 
Accademie  sì  in  Bologna  che  in  Roma,  ed  era  consultato  in  materia 
d*  erudizione  dai  più  vecchi  letterati  di  Roma  e  assai  stimato  dallo 
fi  tesso  Leone  Allacci,  che  avea  per  lui  una  cordiale  amicizia.  Cessò 
di  vivere  in  Roma  il  28  febbraio  dell'anno  IG19  e  mi  sembra  assai 
probabile  che  morendo  lasciasse  air  Allacci  o  ad  alcun  altro  de*molti 
suoi  amici  il  prezioso  codice  da  lui  posseduto,  che  poscia  fu  offerto 


(\ì.  -WA  delb  suu  edi/.),  mentre  il  titolo  è  ernito  per  ignorauza  dell*  ama' 
nueiihe,  che  scrisse:  Vita  di  Franciescho  dellemno  /iorentino,  iuvece  di: 
Vita  di  Franciencho  del  Benino  fiorentino;  ed  ò  inthiti  la  stessa  vita  che 
irov.'iKi  rii>etuta  a  car.  285  v.  del  nostro  codice  e  pubblicata  dal  Mai  (p.  523) 
i'.  dal  iiartoli  (p.  402).  Deve  pure  rettìHcarsi  il  titolo  della  vita  n.  X  neiredi/. 
>{o\  Kanlani,  ove  leggesi  (come  sta  nel  codice)  ;  Vita  di  frate  Salite  degli 
.S/;AtVir«rx/,  mentre  il  suo  vero  nom<*  è  frate  Sante  Schiatteschi,  e  di  lui  si 
ii.ifjno  notizie  nelfopera  di  Guglielmo  liartoli:  Istoria  delV Arcivescovo  S.  -rln- 
f'/ftino  e  de  suoi  più  Hh'stri  discepoli.  (Firenze,  A.  G.  Pagani,  1782,  p.  VMì). 
(ì)  Collezione  di  ojh'ì  r  inedite  o  rare  dei  girimi  tre  secoli  della  lingua 
jfuhij/i'cata  per  cura  della  11.  Comìiiissionc  jhì'  testi  di  lingua.  (Voi.  11).' 
Joi'irio.  I  nione  tip.  ed.,  18f32,  in  8.* 
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sor» 


ili  dono  a  papii  Heiiedetto  XIV  porchf^  ne  aiTiccbisse  la  Bua  insigne 
liibliot«ca.  che  ora  fórma  il  più  cospicuo  ornamento  dell'  Università 

(«log  II  390. 

Qualunque  sia  ii  valore  di  qnoatà  mìe  congetture,  dobbiamo 
certamente  rallegrarL-i  clie  questo  codice  non  abtiìu  emigrato  dal- 
l' Italia,  come  purtroppo  avvenne  di  molti  altri,  e  potranno  quindi 
gli  Btudiosi  trarne  assai  pratltto  per  una  nuova  edizione  dolle  vite 
del  libraio  florentino,  che  sarelihe  certo  accolta  favorevolmento, 
imperocché  quella  prcicurata  dal  prof.  Bartolì  nel  1859  (1)  fìi  di  ne- 
c<>S8ÌtÀ  condotta  sulla  romana,  conA'ontaDdo  e  correggendo  ani  co- 
clic)  Hui-entiiii  non  piit  die  ventuna  delle  centododicì  vite  contenute 
nel  codice  bolognese. 

OiJi  Cu  notata  dal  BaH.oii  {-2)  in  *  molta  dilTerenza  elio  passa, 
«  per  la  (brma  dello  Rcrivere,  Ira  le  due  vite  di  Alessandra  de'Bardi 

■  e  di  FaJla  Strozzi,  pubblicate  esattamente  come  stanno  ne'  codici 

•  del  secolo  XV  o  le  vite  che  il  Mai  ci  dà  ammodernate  da  lui. 
«  o  torse  in  molli  periodi  rafTa '.zonate.  Difetto  non  lieve  della  edi- 

•  /.ione  romana,  al  quale  non  potrebbe  porsi  rimedio,   se  non  da 

■  dii  avesse  modo  di  conrerire  tutte  queste  vite  coi  codice  vaticano,  » 

Inoltre  lo  stesso  Mai  ci  ft  avvertiti  (3)  ch'egli  stómh  necessario 
ijitilclie  volta  apporre  al  suo  libro  qualche  <  nota  censoria;  impe- 
«  rocche  iiir  onesto  e  pio  uomo  scorsero  dalla  penna,   sebbene  di 

•  rado,  alcune  parole,  o  inavvertitamente,  o  a  cagione  delle  ini- 
«  micizie  e  guerre  di  quei  tempi;  delle  quali  co-^e  oggi  è  più  con- 
«  veniente  passarci,  essendoché  assai  meglio  noi  intendiamo  alla 

■  pace  dei  cristiani  e  all'amicizia  coi  vicini  e  inllne  stimiamo  dover 

•  essere  indulgenti  verso  la  fama  dei  sommi  uomini,  per  riverenza 


viltà. 


Con  (|ucsti  intendimenti  critici  fu  condotta  la  pubblicazione  delle 
villi  dì  Vespasiano  da  Bisticci  f^tta  dal  Mai  ;  il  percliè,  ripeto,  una 
nuova  e  più  accurata  edizione  con  opportune  indicazioni  cronolo- 
{[iche  in  ogni  luogo  dove  ne  appare  la  necessiti,  non  potrebbe  par 
ronno  sembrare  inutile;  tanto  pii'i  che  dal  riscontro  fatto  di  alcune 
vite  col  codice  bolognese  riesce  manifesto  che  nel  manoscritto  va- 
ticano mancano  frequentemente  IuhrIiì  periodi  e  alio  volte  interi 
rapitoli. 


(1)  Viti  di  vof.iUi  illum-i  drl  .u'coh  XV  ,criUf  da  VWpdJ 
Biateei  lUmpate  la  prima  vdIu  da  Ang^ln  M»i  e  nuovumeiitt^  ili 
ftnrtoti.  Firenie,  BarUrs,  Vft^,  in  S.« 

(2)  P.  X.. 

(3)  A  ji.  mi  dell»  [irclaiione  trailollu  iiellii  ediz.  dei  Biirlolì. 
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Citerò  poclii  esempi  scelti  a  caso  qua  e  là  per  meglio  dimo- 
strare la  verità  delle  mie  parole.  Nella  vita  di  Cosimo  de' Medici 
il  cap.  IX   teiTTiina  nelle   due  edizioni   del  Mai  e  del  Bartoli  con 

queste  parole:  «  ma,  pre'nennto  dalla  morte,  non  potè.  »  Nel 

cod.  bolognese  prima  del  cap.  X  è  aprgiunto  quanto  segae  : 

«  Grande  fu  la  sua  discrezione  indno  alle  minime  cose.  Di  tutto 
le  cose  clie  aVeva  a  fare  vi  pensava.  Istituì  e  ordinò  questo  con- 
vento, come  è  detto,  che  nulla  non  mancassi  loro,  né  al  divino 
culto,  né  alla  nicistà  del  corpo;  et  era  in  questo  tanto  diligente 
clie  non  aspettava  clie  i  frati  gli  domandassino  nulla,  ma  isi>^so 
mandava  per  [il]  loro  priore  per  intendere  se  gli  mancava  nulla 
(»  provvedeva  a  tutto  non  altrimenti  se  fussi  uno -padre  di  famiglia. 
Molti  si  maravigliavano  di  tnnt^i  liberalità  e  tanta  diligenza  quanta 
Cosimo  usava  a  questi  religiosi.  Diceva  a  molti  ne  lo  domandavano 
che  aveva  ricevute  tante  israzìc.  da  Dio  ch'egli  restava  debitore,  e 
non  gli  aveva  mai  dato  un  grosso  ch'egli  non  gli  avessi  renduto  in 
quello  iscambio  un  llorino;  e  solo  si  doleva  d'una  cosa,  ch'egli  non 
aveva  cominciato  a  spendere  dieci  anni  prima,  e  questo  solo  era 
perchè  non  vedova  di  poter  conducere  le  cose  clie  aveva  cominciate  ; 
le  quali  non  era  perchè  lui  non  lo  sollecitassi,  e  con  danari,  e  con 
ogni  cosa,  ma  ora  tanto  brieve  il  tempo  che  non  gli  sopperiva  >. 

X.  -  Nel  medesimo  tempo  che  aveva  finito  Sancto  Marco,  e  te, 

K  nella  vita  di  Giannozzo  Manotti  dopo  le  ultime  parole  del 
cap.  IV  il  cod.  boloj^nose  continua  cosi  : 

«  Ora  essendo  in  Firenze  uno  cittadino  assai  riputato  che  aveva 
tre  figliuoli  maschi,  d'età  d'anni  venticinque  per  uno  o  più,  inter- 
venne, come  i)iac(iue  a  Dio,  che  gli  tolse  un  figliuolo  che  più  amava. 
Morto  questo  figliuolo,  essendo  con  messor  Giannozzo,  mi  disse: 
lonnipotente  Iddio  ha  dato  questo  fragello  a  costui  perchè  si  rav- 
vegga de' suoi  errori.  [Se^  non  lo  farà,  interverni  che  dei  due  che 
glie  n'  è  rimasti  in  brieve  tempo  perderà  uno  e  restaranegli  uno 
solo  e  non  sarà  il  da  più  quello  che  gli  rimarrà.  Non  passorono 
pochi  anni  ohe  intervenne  quello  che  aveva  detto  ;  che  gli  morì  il 
secondo  figliuolo.  Essendo  con  lui,  me  lo  ricordò  e  disse  :  vedi 
(juanto  sono  giusti  e  giudici  di  Dio?  Ma  gli  uomini  non  [lo]  cono- 
scono, acciecati  per  i  loro  peccati  ». 

V.  -  Acquistò  m esser  Giannozzo  a  av'  e  alla  casa  stia  gran- 
dissima  riputazione,  eie 

Un  altro  capitolo  manca  dopo  il  nono  di  questa  stessa  vita, 
e  i  medesimi  difetti  si  osservano  nelle  altre  parti  dell'opera,  conio 
ad  esempi')  nello  vite  di  Matteo  Malferito,  di  làonardo  d'Arezzo, 
di  Alessandro  Sforza,  di  Alvaro  di  Luna,  di  Cipriano  Rucellai,  di 
Veri  Salviati,  di  Franco  Sacchetti,  e  di  Antonio  Cincinollo,  nell'ul- 
tinui  delle  quali  mancano  più  di  quattro  pagine  del  nostro  codice. 
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'  Né  tuli  mttdriiiize  sono  proprio  del  solo  manoscritto  valicai 
Bperoccbà  la  vita  di  Lionanlu  d'Arazzo,  che  fìi  dal  Uai-toli  dili 
gaiitement.e  riscontrata  sul  cod.  MagliabE>chiaiio  Classe  IX, 
l  Biodeslmi  difetti  delle  altro  e  nel  cap.  Ili,  dopo  le  parola  : . 
pocn  tempo  a  Firenie,  e  moriUi.  si  deve  aggiungere  quanto  segue  H 
•  A  Costanza  si  rifomiù  la  Chiesa  di  Dio  secondo  che  dissi> 
tuesser  Liotiardo,  b'  ella  avessi  avuto  conclusione,  ma  non  la  ebbe 
a  cagione  de'Taliani.  La  prima  constituzione  fu  die  ignuno  Car- 
dinale polissi  tenere  ignuno  btìneflcio  in  commenda  o  che  non  po- 
tossinn  ttvei-e  d'entrata  pif[  di  cinquemila  fiorini  e  non  potessino 
Bssei-e  ae  non  uno  certo  numero  ;  e  questi  cinquemila  fiorini  aves- 
tìoo  ad  avera  ì  Cardinali  dalla  Camera  apostolica,  e  la  Camera^ 
gli  «ve-?.*!  ad  avere  d'una  tassa  clie  nvessino  ad  avere  tutti  e 
n^St^  del  mondo  secondo  la  sua  entrata;  praticossi,  e  non  ebbi 
eilettu  ». 

<  Avevano,  secondo  che  dis~ie  messor  Lionardo,  Talta  uu'altrid 
constitu/iune  et  erano  d'aci'onlo  tutti  gii  oltramontani,  restava  solfi 
n  Titre  contenti  e  Taliani,  e  questo  era  ridurre  la  cliìesa  al  i 
3irÌmitìvo.  Sondo  conlenti  gli  oltramontani,  e  Taliani  per  nulla  noi| 
vi  si  aecurdavjuio.  Dice  mesucr  Lionardo.  che,  /tendo  ragitnato  ^ 
ei/ncilio,  rfc.  » 


Quelito  poche  citaKioni  mi  sembra  sieno  Buffìcienti  ii  doro  un'id* 
della  bontit  del  nostro  codice  e  delle  molte   o  notevoli  lacnne  di 
in»no5crÌtt^  vaticano,  anche  non  volendo  tener  conto  delle  ncte 
fyrnsoric  appostevi  dal  Mai. 

Fratliuito  crado  far  cosa  grata  agli  studiosi  aggiungendo  una 
(Matta  descrizione  del  codice  e  l'indice  delle  vite  die  vi  si  trovano-, 
colla  corrispondente  indicazione  delle  pagine  dove  sono  pubblicai* 

Il  codicu  della  Biblioteca  Universitaria  di  Bologna  segnato  cw 
ii.«  145?,  che  fticeva  parte  della  biblioteca  il  papa  Benedetto  XI' 
col  n."  133,  ó  cartaceo,  in  folio,  di  carte  35ó  erroneamente  numi 
rate  fino  al  n,'  349,  che  misurano  mill.  310  X  -25  e  contengoni 
iKUt.'uiu altro  lince  pei'  da.«ciuia  pagina,  con  postille  marginali  indi' 
canti  le  varie  parti  che  compongono  ciascuna  vita  e  rubriche  in 
tucblosiro  rosso  sbiadito. 

Se  se  ne  occettuano  alcune  carte  in  principio  ed  in  fine  rattop- 
pate nei  margini,  il  manoscritto  i?  in  ottimo  stato  di  conservazione, 
rilugato  in  porgamena.  e  composto  di  fascicoli  quaderni  e  quinterni 
Irrogolannonto  distribuiti,  con  ricliiami  nel  margine  inferiore  del- 
l'ultiuia  carta  ticritti  perpendicolarmente. 

I.ft  scrittura  i-  della  line  dui  secolo  XV,  nitidissima  e  non  moli 

angolosa;  con   alcuno  corrozionl  ed   aggiunto  qua  e  là,    le  quali 

(CiiiRo  supporre  die  il  codice  sia  stato  riscontrato  con  altro  ma' 


na 
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noscritto:  Sul  t*etto  della  prima  carta  si  legga:  Vite  degV homini 
UUuitri  de*  sìioi  tempi  descritte  da  Yespasiano  Fiorentino,  Al 
qual  titolo  seguono  le  vite  neirordine  che  è  qui  appresso  indicato  : 

1.  Vita  di  Eugenio  IV  Pa[>a,  e.  1  r.  (B.,  6;  M.,  5)  (1) 

2.  Discorso  delF  autore,  e.  9  r.  (B..  3  ;  M.,  1) 

3.  Vita  di  Nicola  V  Papa,  e.  10  r.  (B.,  tO;  M.,  24) 

4.  Vita  ài  Re  Alfonso  di  NaiK)lì,  e.  25  v.  (B.,  48;  M.,  24) 

5.  Cardinale  di  Piacenza,  e.  39  r.  (B.,  118;  M.,  15")) 

().  Messer  Antonio  Viniziano  Cardinale,  e.  40  r.  (B.,  120;  M.,  158) 

7.  Cardinale  di  S.  Croce,  e.  41  r.  (B.,  123  ;  M.,  161) 

8.  Mescer  Giuliano  Cesarini  Cardinale  di  Suncto  Agnolo,  e.  43  r.  (B.,  126; 

M.,  16r>) 
0.  Cardinale  di  Fermo,  e.  51  r.  (B.,  140;  M.,  185) 

10.  Cardinale  Niceno  greco,  e.  52  v.  (B.,  145;  M.,  191) 

11.  Cardinale  di  Ravenna,  e.  51  r    (B.,  149;  M.,  196) 

12.  Cardinale  di  S.  Sisto  Catelano,  e.  5<>  r.  (B.,  168;  M.,  221) 

13.  Cardinale  Tedesco,  e.  57  r.  (B.,  169;  M.,  223) 

14.  Cardinale  Ispagnolo  (Giovnnni  de  Mella),  e.  57  r.  (B.,  168;  M.,  222). 

15.  Cardinale  di  Rieti,  e.  57  r.  (B.,  16<)  ;  M.,  219) 

16.  Cardinale  di  Portogallo,  e.  57  r.  (B.,  152;  M.,  200) 

17.  Cardinale  di  SiX)leto,  e.  60  r.  (B.,  167;  M.,  220) 

18.  Cardinale  di  S.  Marcello,  e.  60  i-   (B.,  167  ;  M.,  221) 

19.  Cardinale  IsjMìgnuolo  (I*iero  di  Mendoza),  e.  60  v.  (B..  ir>8;  M.,  222) 
2().  Cardinale  di  Girona  Spagnolo,  e.  60  v.  (B.,  157;  M.,  207) 

21.  S.  Bernardino  di  Massa  di  maremma,  e.  73  r.  (B.,  185;  M.,  244) 

22.  Arcivescovo  di  Firenze,  o.  77  r.  (B.,  192;  M.,  224) 

23.  Vescovo  di  Ferrara,  e.  77  v.  (B.,  193;  M.,  255) 
l\.  Vescovo  di  Verona,  e.  7«  r.  (B.,  195;  M.,  257) 

25.  Vescovo  di  Padova  (^Piero  Donati),  e.  79  r.  (B.,  195;  M.,  258) 

26.  Vescovo  di  Padova  (Iacopo  Zeno),  e.  80  r.  (B.,  197  ;  M^  260) 

27.  Vescovo  di  Brescia  (Piero  Dal  Monte),  e.  80  t?.  (B.,  198;  M.,  261) 

28.  Vescovo  di  Brescia  (Domenico  de  Dominici»),  e  81  r.  (B.,  200;  M..  263) 

29.  Patriarca  di  Gerusalemin»^,  e.  81  r.  (B.,  200;  M.,  264) 

30.  Messer  Gregorio  Protonolario,  e.  82  r.  (B.,  236;  M.,  311) 

31.  Vescovo  di  Raugia   e.  83  r.  (B.,  201;  M.,  265) 
.:<2.  Vescovo  di  Fiesole,  e.  84  r.  (B.,  203;  M.,  267) 

33.  Vescovo  di  Corone,  e.  85  r.  (B.,  204;  M.,  269) 

31.  Vescovo  (li  Capaccio  lurchoso,  e.  85  /•.  (B.,  205;  M.,  270) 

3'».  Vescovo  d'Imola  bolognese,  e.  86  r.  (B.,  201;  M.,  271) 

3(ì.  Vescovo  di  Volterra  fior.Mitino   (Roberto  Cavalcanti),   e.  8'3  r.  (B.,  207  : 
M.,  272). 

37.  Vescovo  di  Volterra  (-\ntonio  degli  Agli),  e.  ^  v.  (B.,  207;  M.,  27.5) 

38.  Vescovo  di  Massa  fiorentino,  e.  87  r.  (B.,  209;  M.,  274) 


(\)  \.it  l«'iUM-»*  B..  M..  pj  F..   iiiilioaiio  le  edizioni  del  Bartoll,  del  Mai  ♦» 

<lel  Fiirifani. 


0  ()■  Elj.  . 


^•EspA8rA^^o  da  kistii^ci 

j,  r.  88  I-.  (lì,  2111;  M,  fy.j 

B.  (fl.,  Sia;  M.  afl)) 


40.  \>i 

41.  Protónob.rin  apostolico  inghil"'--.  e.  Wl  f.  (B.,  8,18;  M.,  3U) 
«.  Vescovo  Vicetwe,  e  91  ■-■.  (B,.  SIS;  M..  3S1) 

43.  Ard*e!"Mvo  di  Strigonia  iarliinvo.  e.  33  r.  (U„  217  ;  M„  ì»l) 

M.  Ve»c(«(.  di  Cinqne  Chies»,  t  !S  n  (B„  !M;  M,,  8M) 

«,  VeMsovo  Cùlocenii»,  e.  98  e:  (B^  22S  ;  11,  30») 

ia.  Wiu-oio  MiletMisi,  e  ino  i-.  (B.,  Ì3S:  M„  3(11:1) 

17.  Meswr  Alfouau  di  Porlogiillo  Vescovo,  e.  Uìì  r.  fB.  235;  H.,  aO!l) 

V*.  rnnientArlo  de  la  viu   del  signore   P«ilerJro  duca  d' L'rlijno.   e.  lO-l  r. 

(B..  73;  M.,  !H) 
IP.  ViU  di  mee»er  Glovnxni  Diini  dì  Seairì   Ingliileie.   e.  125  f.   (B..  ini; 

H-,  Ri4) 
M-  ViUi  di  Riesser  Ali):nn<lrD   Isforza   Btgnorc  di  l'eaaro   rrntello  del  Diicn 

Fraori^cho  Duclui  di  Milano,  e.  1£Q  r.  (B.,  113i  M.,  148) 
;■!.  Vh*  di  meBsei'  Costanzo  Isronit  eit'"!»^  <!■  T^saru,   e.  1£8  e.  (B-,  liti; 

M.,  isi) 

M.  Viia  dì  Alvaro  di  li 

Sì.  Vìlft  di  Metter  Nugi 

r.  (a,  sr 


i,  <j,  lìn  r.  (B..  41B:  M.,  528) 
di  ca&a  reale  di  Ousniano  ai»:i  n-iile  in  Isp 
M..  lìT!) 
1,  Meiier  MntCeo  MnlferiU),  e.  13!  r.  (B.,  401);  H.,  591) 

Vrau  Arobrui^io  dell'ordine  di  Camaldoli   di    puriitbo   ili    Etuni 


e.  i;i4  !■.  (B,  24(1;  M.,  3IC) 
5C.  Vita  di  measer  LeonHrdo  d'  Arezso,  e.  137  v.  (B.,  427;  M.,  5r>ti) 
57.  Viu  di  messer  Glnnouo  Matiettì  Dorentina.  e  143  i-.  (B.,  444;  M.,  iiTN) 
W.  Vitó  di  meswr  PoK?io  fiorentino,  e.  U'A  r.  (B.,  4211;  M..  547) 
li».  Vita  di  nieasev  Giorgio  Trubusond»  di  naiioiie  greto,  e.  lliT  ".  (B.,  4«5; 

M.,  «33) 
«l.  Vii*  di  mvtaer  /aialiiao  pistoiese,  e.  108  r.  (B.,  5()3;  M.,  tì») 
<iì.  Vita  di  Mutieo  Palmieri  florentioo,  e.  109  v,  fB.,  491^  ;  M.,  630) 
es.  Viu  di  mestar  MnlTett  Vegio  da  Lodi,  e.  170  ir.  (B.,  501  ;  M.,  6S3) 
03.  Viu  di  Vittorino  da  Feltre,  e  171  n,  (B„  401;  M.,  (Ut)) 
«.  Vita  di  lj.po  di  fasliiilionchi  fiorentino,  e.  173  r-  (B..  51SI;  M,,  mt) 
».  Vita  di  Uu.Trino  di  rinrione  Veronese,  e.  173  ir.  (B.,  4D5:  M.,  Ma) 
06.  Vita  di  Miesser  Tarlo  d'Areuo,  e.  174  «.  (B.,  4311:  M.,  572) 
CT.  Viu»  di  Hiewer  Boned«il'o  d'Areno,  e.  175  r.  (U,.  442;  M„  57.-i) 
«S.  Tila  di  Piero  di  N.-ri  Acci»juoli,  e.  I7'ì  i-.  (B..  322;  M.,  420) 
IV.  Vita  di  Donato  di  Neri  .^dajuoli,  e  IM2  r.  fB..  332;  K..  it») 
30.  Vii*  di  Enwrh-  d'AscttlI,  e  1112  r.  (B.,  511  ;  M..  iifi5) 

71.  Viw  di  mwBser  Frane**»  Filelfo,  u.  102  r,  (B..  4fl8:  M.,  tì38) 

72.  Vito  di  .Mnlrasi)  Ciciliano,  t.   IM  v.  (B.,  511;  M..  (W5) 

73.  Viia  di  mesier  (iiovaniii  Tortello  Aretino,  f,  \Kt  e.  (B.,  5(6;  M..  (Ì58) 
7t.  Vita  di  mescer  Uuro  Quirino  \inki;.n,;  e.  lf)l  t'.  (B..  510;  M.,  604) 
■75.  Vita  di  messer  Lurio  da  S[„4..'lo,  <.  l'.r,  .■.  (B.,  512;  M.,  (1311) 


TB.  Vii 


507;  M.,  tifiO) 


»  Pngnlu  di'I  n 


o  tiiire 


.  Itij  i:  (K 


.  Vi»  a  musser  Biondo  da  Forii, 


a  di  Portogallo,  e.  107  r.  (fl.. 


:.  1!»  e.  (B.,  308;  M„  51f) 


ANERDOTI  K  VARrCT^ 

<  nobili  adultìseiiatc  Francisco  Tengoaglio  (  1  )  meo  domesticn,  ex  Italia 

•  huc  redeunt«,  percepì  Excellent.iam  Tuara  priraum  nostrum  tomam 

•  lipistolaniin  Astronomìcftnim  perlustrasse,  atque  in  i?o  uonnulla 

•  reperiisae  de  quibus  meciim  conrerre  cuperet,  ego  certp  Sdipsum 
«  riullatoniis  detrecto;  sed  sì  quid  fucrit  quod  Ejcellentia  Tua  in  di- 

•  squisitionem  inibì  vocarcvelit.,erit  idraihigraMssiinuni.inTeiiietque 

<  me  ad  respotideodum  prò  meo  modulo  quam  parati  ss  imum  >  {i). 
Assai  pili  chp  il  motivo  qnìvì  esposto,  ci  parve  che  potesse  porci 
sulla  via  di  discoprire  il  vero  un  altro  squarcio  dì  qnesta  medesima 
lettera,  nel  quale  il  Urahe  scrive:  <  Cum  Usce  diobus  Praga»  Aiìs- 
«  sem,  atque  ibi  Serenissimi  Prinoipls  Magni  Ducis  Hetruriae  Oratorem 

■  apiid  Sacrali)  Caesareum  Ma.iestatera,  illustrissimum  et  generosis- 

•  simitm  dominum  Cosmum  Concinum  e  Comitibus  Pennae.  eonve- 
'  iiissera,  Inter  alia  III ustr issi mae  Dominationìs   ejns  humaniasima 

■  mecum  colloquia(uti  sane  est  vir  exìmìa  comitale,  parique  doctma. 

•  praetergenerìsìllnEtrissimimispLeiidorem,  admirandus,  nocunquani 

•  satis  laudatus);  incidit  et.ìam  Excellentiae  Tiinc  lionorirlca  mentio, 

<  ob  singulai-em,  qua,  in  mathematicis  praesertim,  plurimos  alias 
'  ant«ce]lis,  eraditionem.  Cumque  a  taato  viro  tuas  dotes  etìam  d 
'  praeàicari  audirem,  stimnlavit  id  prius  de  Escellentia  Tua  anii 

•  meo  conceptnm  sentcntiatn,  ut  non  potuerim  non  lias  a>\  Ipsam 
»  scribere,  atque  sic  amicitiae  nostrae  et  ulterioris  intor  nos  por  li- 

•  teras  coirespondentiae  fnndamenta  ponere  »  (3). 

Cosiffatte  espressioni,  per  Galileo  tanto  lusinghiere,  fecero  bop- 
cere  in  noi  il  sospetto  che  un  qualche  motivo  non  peranco  nolo 
avesse  potuto  ìndun-e  il  Brahe  a  cattivarsi  l'animo  del  matematico 


(1)  Di  qiiHKlo  personaggio,  del  quale  i-icorrerà  [>iii  volte  meniione  nella 
liresenle  Nola,  scrive  il  13ralic  ia  una  Imiterà  a  0.  A.  IVlo^ìni  dnta  da  Dreadt 
loUo  il  di  SS  novembre  IWS:  •  Est  ìlle  atloleriEeDB  genere  oubilÌB,  nationa 
Germanua,  qui  mihi  usque  in  tenium  annuni  fuit  domesticus,  incaeque  « 
Dania  mignitionis  conies.  estque  artibns  libernlibus  egregie  imbului  et  Ua- 
thenmtìcis  etiftm  interea  dum  mecum  fuit  operani  con  contemnendam  nanivit, 
observslinnilius  simul  anuebclus  et  numerorum  traclalioni,  alias  ptr  m  op- 
prime ìtigcniosui'  Pt  diactplinta  quìbueTÌs  capess^ndìs  idoneus.  moribu»  in- 
super iniegris  et  virtute  pmedìliis.  idiroquc  oli  lum  prse«liinu  nnitni  dote* 
milii  sempei'  caristimua  fuìt,  et  filij  loco  linliitui  ■  (3rt,  Antonu  Maou», 
Tubulae  Friuli  Mtibilis,  qua»  Direct iomitn  vuìffo  dicunt, ere  Venatii»,  npud 
liBininnum  Zenarium,  mucuit,  car.  K).  —  FrancMM»  Tengwigel  «posò  piii 
urdi  una  delle  figlie  di  Tiroiw  Brabe  per  nomo  RlUnbi-tiji. 

(2)  U  Op,!Fe  di  Calile»  Galilei.  Prima  «lizione^'orapli'Ul,  ecc.  Tomo  Vili. 
FìreiiEf,  1851,  png.  £5, 

(3)  Op,  cil.,  \111,  24. 


TimSK  BUAIIR 


TirOXE  lERAIIE 

C    In    C  <»  I- 1  <•   <l  I    T  <»  K  ir  ( 


Mi  è  pili  volte  accaduto  di  f^tasticare  intorno  ai  motivi  i  quali 
posano  avere  spinte  Galileo,  pur  cosi  facile  ad  entrare  in  oorri- 
I  *[w)ndenza  epistolare  coi  primo  venato,  a  lasciar  caliere  gli  indirotti 
e  non  infretnienti  inviti  (1).  die  aJ  n""  scamlijo  di  comunicazioni 
scit'ntiilfhe  eraiigii  stiit.i  rivolti  da  colui  che.  sul  Unire  del  deci- 
inosesta  accnlo,  era  imniiìnieinente  salntato  come  il  principe  dtìgiì 
nsiroaomi  del  suo  tempo,  voglio  dire  da  l'icone  Ui'alie. 

E  ancor  pili  diftlcile  mi  riusciva  Io  epiegare  come  mai  il  celebre 
n<(rot)omci  danese,  il  quale,  non  ostante  le  molte  disavventure  sof- 
r^rtft  conservava  intatta  tutta  la  sua  alterezza,  avesse  potuto  Unire 
per  piegarsi  ei;lì  stesso  a  rompere  il  ghiaccio,  scrivendo  per  ìl  primo 
a  Galileo,  e  in  un  tempo  ne!  quale  puù  dirsi  clic  la  fama  di  questo 
rimanesse  circoscritta  dntro  la  cerchia  de' suoi  scolnri,  cliè  nulla 
Ancora  aveva  egli  dato  alia  luce.  Imperocché  completamente  non 
ci  Rppajr^va  la  ragione  che  ìl  Brahe  ne  rende  nella  sua  prima 
(e  soitt  Bno  a  noi  pervenuta)  lettera  a  Galileo,  data  dalla  ViUa  Ce- 
»are&  Benaiicti,  residcuna  assegnatagli  dall'Imperatore  Rodolfo  II, 
sotto  il  di  1  ningìjio  lew).  In  essa  infatti  Ipfrginmo:  «  Quia  vero  a 


<I)  Galileo  GaKUi  e  lo  l^iiilio  di  Padora  jw  Antonio  F*v*iio.  Vo- 
lunw  1.  Firon^e,  fiucecesori  L«  Moniiier,  1883,  png.  138.  —  Di  alevni  nuoti 
mnaUriati  prr  lo  tinàia  il,-!  cai-leggìo  di  Ttsoae  Jlrahe  e  dalle  sue  ralaiioni 
«OH  O^lileo,  *cc.  Veiieiia,  U)!,  AnWaBlli,  ISSO.  —  Del  reSlo  non  i  aaatW  cii'. 
eb»  il  LiuKi  ripeta lam ente  afferma  di  OuliI*o  a  tale  iiropoiiio,  cÌo4  che  a  su 
fnaàéta  ìe^on...,  lui  valm  l'Amili^  de  TTPhn-Brahd.  •  (Jovrnal  dei  Savants, 
aOD^i  lA^KI.  l'uri B,  Mm  (rtmiot'.  KXi.  —  UiUoire  dt»  »cien<x'  •••allnf^naiigura 
W  Italie,  vvt.  IV.i"  voliime.  Paria,  1841.  jaig.  188.  nota  S)  ;  Oalileo  tenne 
la  nuu  prima  Wioni!  nello  Studio  di  I^do\*u  nddi  T  dicembni  ISVi,  i^  la  let- 
tera colla  qualis  oumv  bvaitisto  vedremo,  il  Uruhe  iniiii)  il  carleg}ii)  loii  lui 
••  del  4  nia);}.'ii)  16U0. 
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«  abbili  ^i^krsOr:.:.^  Fr&neiio:'  Teo^u-dSo  1 1 1  meo  domestieo,  ex  Italia 
«  hoc  redéczi*^.  percepì  ExcielIesTiair  Tisam  prìmum  nostrom  tomam 
4  Epinoianzia  As^ro&M&icftrnn  perlvtraffie.  atqne  in  eo  nonnulla 
«  reperi£«:«e  de  qnìbas  meecA  con5&rr«>  cnperet.  e^  eerte  idipsom 
4  nillaten^«  •i-^;r«cco:  5«d  «i  ^;c>i  foert  qood  Exedlentia  Taa  in  di- 
«  «•^oisitìooexn  inibì  Trcare  reiit .  eri?  id  mihi  gratis^imnin,  inrenietque 
«  me  ad  respoadetidam  prò  meo  m>3daIo  qoam  paratissimom  »  (2), 
A«*\:  piT  eh-*  il  moÙTO  ioiri  e<po«te,  ci  parre  che  potesse  porci 
sfiila  via  di  ■i:<*-i>pr!re  :i  vero  un  alir»?  «•;iamo  di  questa  medesima 
lettera,  nel  qnaie  il  Brahe  scrive:  <  Csm  hisce  diebns  Pragae  fois- 
*  *rm.  at*;'>e  i*: i  Sen*:- : *>: mi Priacipis  Mazni Dacis Hermriae Oratorem 
4  ;tpid  Saeraa.  «"aesare^m  Majestateci.  iilnstrisfimom  et  generosis- 
«  <^'imam  dominom  C>:mam  Coocinom  e  Comitibas  Pennae,  conve- 
'  rii<?em.  inter  alia  IIIa>rn«;$imae  Dominatioais  ejus  hnmanissima 

<  mecom  «x>II*>|uiaf  mi  sane  e<t  vir  eximia  comitate,  parìqoe  doctrioa, 

<  praeter  neoeris  illnst rissi mom  sple&iorem.  admirandos»  nec  nnqnam 
'  <dn:s  landams;:  inoi-lir  enam  Excel [entiae  Tnae  booorìicm  mentio, 

<  o^  sin^Iarem«  »;aa,  in  mathematicis  praesertim,  plnrimos  alios 
«  antecellis.  emdinoaem.  Cambine  a  tanto  viro  tnas  dotes  etìam  de~ 

<  praedicarL  andirem.  stimalavìt  id  pnos  de  Excellentia  Tua  animo 
«  riir?o  coDcep'am  sententiam.  at  non  potnerim  non  has  ad  Ipsani 
-  «eribere,  a^ioe  sic  amicitiae  oo^trae  et  ulterioris  inter  noe  per  li- 
'   te  ras  ci^rrespondentiae  fandamenta  ponere  >  <3). 

G>?iffane  espressioni,  per  Galileo  tanto  Insinghiere,  fecero  sor- 
jr<?re  in  noi  il  sospetto  che  an  qaalche  motivo  non  peranco  noto 
ri'*i«e  po'.uto  indarre  il  Rrahe  a  cattivarsi  T animo  del  matematico 


'.  1;  l'i  'iti^sto  p^rs-.-na^o,  del  quale  ricorrerà  più  volte  iii«iuioae  nella 
i  r-'i^iiir  No'j,  scrive  ;I  Fnh**  in  usa  I-?tt«?ra  a  G.  A.  Magrini  data  da  Dr«sda 
**-'.i>,-  il  -li  t^  nov^^rribr»?  lòl.^;  «  Est  ili*?  adolei^cens  genere  oubilis^  natione 
'fTmana*.  qui  mihi  u>qurì  :c  '.enium  acnam  fuic  domesticasi  meaeqae  e 
Lmtia  mìsrjtionis  e-  m-s.  e^tq'ii»  ar:ibu>  liberalibus  e^reoe  imbntiis  et  Ma- 
''h'»macicÌ5  «^tiam  ia-^rea  dum  me^.-um  tuie  o[.ierain  non  coatemneodam  navavìt, 
u'.Tf^rva'ior.i!  us  simul  assueiactus  et  aumerorum  tractatiooi.  alias  per  seap- 
[rime  iii:^""rr. :■:*'!*  -;  'liscipliai*  quibusTis  *.'aj»»sjt-nilìs  idoneus.  morìbus  in- 
>'ipt:r  i-i-:<3jn*  •?:  virtati»  pned::us.  ilrrvque  ot  tam  praecbnks  animi  doie« 
n'.Vil  -irT^^^r  •xir:<.simus  fuit,  et  t'.li;  I.-co  b:i*  i'iis  »  <Jo.  Antoxii  Magim,  «*.-. 
T  ih'/'j-'  P. •>',.' i.  Mob il u .  </ '.' a j  D ò v.f f*'j rt ».; i . t  vv ìffo  die ■, » nf , ecc.  Veneti is,  ajM i d 
UjriiiaLTjirri  Zenarium.  3<i>*!iii,  car.  8ò;.  —  Francesco  Teognagel  sposò  più 
'j^T'ìi  'in.j  d*?!!-  fie::e  di  T:--or.e  Brahe  [-er  ::":n-?  EIi?ab*ftta. 

■  2  f.y  Oi^i'''  dì  fr-il'l.-'  '^.^"';■f.r•|.  Pririi.1  ^''lizi)::-»  completa,  ecc.  Tomo  Vili. 
F.r ■::./-.  ISol.  ^^[Z.  :?ó. 
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tose.ino,  e  si^giieutlo  ia  traccia  della  relazione  col  Cunciiil  t'iuogenini» 

I  scoprire  una  serie  di  documenti,  la  conoscenza  dei  quali  speriaino 
Boaria  per  tornare  discara  a^i  studio::!. 

Per  procedere  con  ordine  giova  anzìtiiltu  premettere  die  già 
ni  (taire  dell'anno  1508,  cogliendo  l'occasione  in  cui  il  testai  meii- 
tionilo  Francesco  Tengnagel  se  ne  vcnivu  in  Italia,  munito  d'una 
«nnnen  dati  zia  per  il  Granduca,  rilasciatngli  <irt  Enrico  Ranzovio{l), 
il  Brulle  gliene  rimetteva  una  seconda,  accompagnando  due  suol 
Tolomi,  doi  luati  &ceva  omnggio  allo  stesso  Principe.  Apparisce 
■b  questa  lettera,  clie  è  data  da  Dresda  sotto  il  d\  8  novembre  ITi&è, 

II  inleiizioDe  del  Bralie  di  entrare  in  iiuiilctio  r^-laitione  col  Oran- 
dncR,  e  l'incarico  clic  aveva  avuto  il  'fengnagel  di  ragguagliarlo 
inUrno  alle  vicende  dell'esule  astcononio -.    ■  Plura  de  me,  Hcrive 

•  ligU,  meìsqne  studila,  atque  ad  Caesaream  Maìestat«in  e  Dania  pa- 

•  trla  mea  migratìone  ab  eodem  harum  exliibiloi-o  |si  eognoscere 
«  oon  degravetiirl  clementi  ss  ime  percipiet  »  {i}. 

Della  risposta  del  Granduca,  tuttora  inedita,  sì  conserva  la  mi- 
ntì»  neir Archivio  di  Stato  di  Firenze  (3)  ;  cf sa  è  del  seguente  teuore  : 

Al  «.  Titho  Pnihe  A. 
Vlr  ti!.'»  Gratissinme  Aierunt  miliì  [itene  DomUmlUmt  Tiine.  iiim 
qiul  |inccipuuin  ergn  me  pnie  se  feraul  atnorem  ;>lqui:  LieuevoJeiiliuiu,  lum 
•™i  pillili  [ler  ea»  uccnsicmeni  olilatnni  video  niutuae  toIuiiwiÌs  mese  aliquu 
"^  tini  D.>>  oOìcìj  genere  deflurnntlae.  Nam  lic«l  l|Ma  niìhi  do  &<.'ie,  ul 
*iu  qooqoa  lesuiDEur  li(era<!.  iguola  fuerie,  eu  tainmi  quae  de  ipaiui  uomini 
K  «inula  ciriMiBrerunlut  D.»  T,""  non  minui  miiii  cluram  qunm  iiutom 
"^dwe  |»tuerunC.  Se4  quiuido  ipsa  fUtu.i  ad  id  aan  (ufficerei,  liauc  lameu  «i 
V*  iitwtiua  roluiDiuibuE  quao  ad  me  misìt,  et  iu  qiiihut  ven  bomtnis  apecies 


(l).gaMU  commenJaliiilu  dnui  dui  Casl^llu  di  hreduiiU'!'^  autto  il  dì  30 
"Watiw  I5U8  ti  trova  insiems  «od  una  leilera  dello  aieMo  Teognagel  al 
^tniìict  del  mnrzo  1599  nella  Clis  medicea  M66  dell'  Arrhitio  di  Stato  di 
''''Vtt.  H  RanzoTio  o  Hauzau,  mancato  uì  lìvi  poco  lemj-u  dopo  acrìttn  la 
""•n  il  Granduca  in  tavore  iIpI  Tenpimirel,  era  opl^brn  i>er  In  sue  ingenti 
"«eÌmw,  |ifr  le  i|unli  era  divenuto  creditore  di  «ovruni  e  di  Hlali  per  in- 
IWHi  laauaa.  Il  Bmhe,  ebe  in  {«recclii  Inogiii  delle  oue  leiu^re  lo  dice  huo 
•  USaia  >,  tu  oapile  di  lui  per  qualche  tem|JO  uellu  «pltjudido  CHstello  di 
Baaui  fu  amico  delle  alk^dis  e  degli  acieniiati,  e  si  ociupò  egli  aleitu 
RHlliMiiao  di  euee  aalnito-^iohe. 

(?)  Hihliolcca  Naiioiuite  di  t'irenie.   Msb.  0nlileiuni.  Div.  V  (Cimento). 
Fd  *7,  e.  3-4.  —  Letiert  tnedìte  di  rumini  iUiutri.  Tomo  Secondo.  Ili  Fr- 
HK  Moecx.xi\ ,  nella  itamperia  di  freaceflco  ìtuiicke,  pug.  861. 
(3)  U«dicei..  Minute.  FiUa  Oj.  ti.'  107.  —  A  cor.  tH-t>5  ce^iainEi  auheinì 
«li  lodirini  e  di  aoiioicrìzioni  di  leltere  del  llr.'inducii  al  lirahi'. 
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innotescit,  abuDde  consequi   potuissem.   Cuius  quidem  muDeris  prò  eo  aa 
debeo  D.*   T.*«  gratias  ago.  lilud  enim  propter  subiectum  rei,  et  novi  operis 
rationem  charissiroum  mihi  fuit,  ac  si  quid  olii  dabitur  aliquando,  otaretiam 
ad  illud  opus  visenduiUf  alicuius  in  ea  re  versato  legentis  opera.  Et  si  illud 
commode  fieri  poterit,   ut  reliqua  DM  T.   opera  qualiacunque   hactenus  in 
lucem  prodierunt  aut  in  i  osterum  prodibunt  ad  me  transmittaiitur,  prò  certo 
babeat  in  loco  me  non  esigui  muneris  habiturum.  Quod  vero  ad  illum  ado- 
lescentem  attinct  quem  mihi  maxime  comroendavit,   dabo   operam   queni:id> 
modum  etiam  bacienus  factum  est,  ut  et  ipse  inteliigat  quanti  ponderis  apud 
me  t'uerit  D.**  T.**  commenda  tic  et  ipsa  quoque  cognoscat  posse  se  ac  de- 
Itere  non  in  bac  solummodo  re.    sed  in  quacunque  alia   quae   videri   po«sii 
ad  eius  D.**  existiroationem  et  commodum  pertinere  omnia  a  me  semper  of- 
ficia polliceri.  Quod  rcliquum  est  Deum  opt.  max.  praecor  ut  D.™  T.»  diu- 
tius  servet  incolumem,   quo  de  praeclarissimis  artibus  ac  lit«rarum  studijs 
benemereri  longius  possit. 
Datum 

Quantunque  nella  minuta  manchi  la  data,  tuttavia  dal  luogo 
che  essa  ha  nella  filza  dalla  quale  V  abbiamo  trascritta,  e  dal  posto 
che  occupa  nel  carteggio  del  quale  ci  stiamo  occupando,  si  può  con 
sicurezza  argomentare  che  fu  scritta  intorno  alla  metà  dell'anno  1599. 
Ciò  rimane  d'altra  parte  confermato  dalla  replica  del  Brahe,  data 
dalia  Villa  Cesarea  Benatica  sotto  il  di  24  gennaio  1600  e  nella 
quale,  dopo  aver  umilmente  ringraziato  il  Granduca  cosi  delia  gen- 
tile risposta  come  della  buona  accoglienza  fatta  tanto  agli  omaggi 
suoi  quanto  al  Tengnagel  suo  raccomandato,  scrive  di  voler  appro- 
littare  di  tanta  benevolenza  per  invocarne  f  appoggio  in  una  grande 
impresa  scientilìca.  Ecco  pertanto  in  quali  precisi  termini  egli  ne 
scrive  al  Granduca  : 

Cuperem  quam  maxime  non  saltem  in  Ititlia,  ubi  minor  est  quam  bic 
sphaerae  mundauae  inclinatio,  sed  et  in  Aeg}'pto  apud  Alexandriam,  siquidem 
ibi  adhuc  rectior  est,  nonnulla  in  astrorum  observationibus,  quae  bic  non 
ita  patent,  perficere.  Quamobrem  filium  meum  natum  majorem  ex  me  ipso 
denominaium  (1),  adolescentem  18  annorum,  quem  inde  ab  ipsa  pueritia  ad 


(1)  Si  chiamava  infatti  Ticutu?  al  pari  del  padre.  Dalla  progevolissim.i 
opera  di  F.  R.  Frhs  {Tyge  lirahe.  Kjobeuhavn,  1«>71)  togliamo  <  he  Ti<o  h^ 
Brahe  juniore  nacque  addi  2^  a«;osto  1581,  fu  allievo  della  scuola  di  Sui*ò 
in  Danimarca  nel  151)1  e  studente  all'  Università  di  Wittemberga  nel  1598. 
—  11  v.  BiELA  scrive  {Astronomische  Nachrichten  herausgegeben  von  H.  C. 
SrHr.MACHKR.  Dritter  Band,  Allona,  1825,  col.  250)  d'aver  veduto  un  album 
di  questo  Ticone  juniore  contenenti'  |>;re(clue  notizie  dei  figli  e  dei  figli  dei 
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^ec  exercitia  assuefeci,  adjuncto  illi  prò  comite  quodam  ex  meis  studiosi^, 
qui  usque  in  tertiuro  aonum  in  rebus  astronomicis   fnctitandis   fideliter  et 
sedulo  mihi  inservivit,   harumque  non  vulgarem  peritiam  sibi  interea  com- 
paravi t,  iavente  Divino  Numine,  instante  vere,  vel  quimiprimum  fieri  poterit, 
ad  S,*oiua  Tuam  Cel.»*™   in  Helruriam  mittere,   tradito   illi   uno   vel   altero 
iostru mento  ex  meis,  quod  portatile  sit  (si  modo  id  commode  effici  queat) 
uoa   cum   instructione,   quomodo    plura,   prout  opus    fuerit,   istbic  paranda 
siot,  eC  quaenam  iis  coelitus  denotando.  Daboque  simul  operani,  ut  is  aliquos 
J]brorui.m  meorum  a  S.  T.  Cel.»®  clementissime  desideratorum  secum  adferat. 
Iteind^  studiosus  ille,  relieto   in    S.«"'»«  Tuae  Gel."'»  aulico  servitio  (modo 
S.  T.      Cel.n*  sic  placuerit)  filio  meo,  in  Aeg>ptum  navigabit,  atque  ea  quae 
isthic     ulterius  ohservari  poterunt,  juxta  meani  praesoriptionem  pariter  desi- 
gnabic.    Qua  in  re  Inclyta  Venetiarum  Respublica,  quando  aliquam  eo  navem 
ableg:si.C-,  competentem  promotionem  (uti  etiam  spem  aliqualem  praedicto  Ten- 
gnagi-io»,  hac  de  re,  dum  ibi  esset  meo  nomine   solicitanti  fecìt)  potissimum 
vero    rfuae  Serenissimae  Celsitudinis  authoritate  et  intercessione  allectj,  non 
est  (iit.i  spero)  denegatura.  Si  itaque  S."'»  Cel>»  Tua  liiium  meum  una  cum 
adjurfccrto  ipsi  comite,  per  annuum  tempus  aut  circiter  in  Aula  sua  apud  se 
relin<»iTe,  sibique  commendatum  habere,  prò  singulari  suo  et  clementissimo 
erga    xxie  favore,  non  aversetur,  quibus  possum  precibus  demisse  oro,  ut  de 
$ua  <^l«inentissima  hac  in  parte  voluntate  me  per  literas  certiorem  reddere 
non  il«gravetur,  aut  etiam  id  generosissimo  et  magnificentissirao   suo  apud 
S.*""    Oaes.am  Ma.**^  Legato,  qui  Pragae  est,  significare  »  (1). 

K  cosi,  come  il  Brahe  ne  aveva  espresso  con  queste  ultime  pa- 
lmole il  desiderio,  fu  fatto;  e  (.'osimo  Concini,  ambasciatore  del  Gran- 
duca, presso  la  Corte  Cesarea,  ricevette  dal  suo  governo  T  incarico 
di  trattare  con  esso  lui,  senza  tuttavia  impegnarsi  in  alcun  modo, 
la  qual  cosa  argomentiamo  da  un  luogo  d*  un  dispaccio  del  Concini 
al  Cav.  Belisario  Vinta,  segretario  di  stato  del  Granduca,  sotto  il 
di  l.**  maggio  IGOO,  nel  quale  leggiamo:  «  È  venuto  il  S.  Tycho  Brahe, 
«  domani  si  lascierà  vedere  da  me,  et  di  quello  che  tratterò  seco,  et 
«  P^r  il  da  mandarsi  in  Alessandria  et  per  il  tìglio,  ne  darò  avviso, 
<  ricordevole  della  destrezza  che  mi  comandò  V.  S.  in  tutti  i  capi  »  (2j. 


figli  dell' astronomo  danese.  Ticone  seniore  istesso  s*era  inscritto  in  questo 
album  del  figlio  colle  seguenti  parole  : 

«Dwcepnervirtutemexraeduruniquelaborem  fortiteretsortissustinuissevices. 
«Tjcho Brahe  filio Tychoni  primogenito  scripsi  Anno  15W  lei».  '^SWitebergae.  >• 

0)  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze.  Mss.  Galileiani.  Div.  V  (Cimento). 
Voi.  27,  e  5-6.  —  Letteì-e  inedite  di  uo.nini  ilh^stvi.  (Firenze,  1775),  II,  2iì*^-261. 

W  Archivio  di  Stato  di  Firenze.  Mediceo.  Filza  lvi  r4:i3<3].  —  Nessuni 
trtccia  abbiamo  tuttavia  rinvenuta  delle  istruzioni  mandate  a  tale  proposito 
dal  Vinta  al  Concini. 
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Oell'ìui:u['ìt.'ù  nci3vutu4iveva  iiitaiilo  ilCouciiiidulupuHAuipazioue 
all'  interessato,  trasmettendogli  una  nuova  lettera  del  Granduca  Don 
pervenuta  fino  a  noi,  e  uè  riceveva  in  risposta  la  seguente,  tntton 
inedita,  la  quale  togliamo  da  quella  parte  del  carteggio  dui  Brnhc 
the  si  conserva  nella  Biblioteca  dell' I.iniversità  di  Basilea:  (1) 

III.»"  et  hoiiorand.i»  [Ine. 
Sereuis6iiiii  Principis,  Magni  Duciti  Hetrurine,  clemenlisGiinat  IiIit.  ~ 
ph  lll.*>"  iJom."  Veetra  mibì  favunilùliier  misus,  uua  cum  proprii»  mit. 
aew[ii.  el  mst'iiu  inde  affectus  sum  vuluptote.  rum  quod  Ser.>w  ejuk  C«liiì(uii'> 
iiieis  clemenlÌMime  rapouderi^.  ijsdemque  benigoìiaimo  tnimo  Miliufre  imhi 
(leUignaia  sii,  lum  eiiam  quod  111.'»*  Doiu.»  Vestrs  milii  tam  ti(>n«vcle  scrii'' 
wril,  et  SctM  Principis  xui  voluiilawm,  ubi  FregM  adruero,  |il*Dtiu  nihi 
ciipoiiere  bnud  il«gruvelur.  Advenìn,m  itaque.  sui:iliitni«  lieo,  quampriiauiii 
DODciulla  od  Liediflria.  quse  |ira  liiairunienlis  moie  Aatmnomicis  hie  d«bÌUi 
modo  dispauendiB,  imnc  pftniiiliii-,  («rtiotitilia,  ndurnoverci  ;  el  obMrvationei 
quaadam,  quibus  per  ìnaliiiileA  aliquot  dies.  (neque  eaixa  alias  iolra  annuiii 
eJuEceiuodi  reTcflunliir)  invigilaudnni,  Cnalitus  deduiero.  Spero  nuivDi  hwc, 
el  quoecunque  pruelvrea  me  rciooniri  paterint,  iiiini  14  :id  BunimuDi  dt«i, 
tipediri  posse,  ut  tll."**  Do.'  Y.'*'.  ob  bisr.e  curis  liberaiiia,  proiuptius  adestc 
queara,  et  quae  nomine  Ser.""'  Principis  sui  mibì  rerereuda  haWl,  ol»»e- 
qu^ntissimo  animo  peri'ipare.  Inlerini  ut  batic  morulma,  prò  cotieueta  Sua 
huniiuiilalv,  candide  accipiiil,  nieque   sibi   uommemLilum   habmt.   officiosis' 

Deus  Opt.  Min.  Illiutr.'^  D.  V.  diu  tloraniem  et  inculumem  coiiaen^t. 
Dnbanlui'  ev  Arce  Cacsarea  HeuBlicn.  die  14  Aprilìs  Anni  lOOO. 

lUualrist."  Uum.»"  V.M 
Hevrr^nter  addiciiaaimu* 
T.  B. 
llluatri<(<  »    et  GeiipruBias.-»  Viro 

Duo  Cu>mo  Coucinio  e  Comitibus  PenoM 
Seri'iii»»."'' Magni  I)ucia  Hetruriae  apud  S;!.»"  Caes.'"  ilii.''">  Oratori 
Magnificeoliss-B''  Duo  Observundiseimo. 

Dallo  squarcio  di  dispaccio  del  Concini  al  suo  governo.  Il  quale 
abbiamo  di  sopra  riportato,  apprendiamo  che  egli  attendeva  li  Bralie 
per  il  2  Uùggio,  ed  intorno  alt'  ai-gomento  della  avuta  cont^renza 
ed  alle  obiezioni  da  lui  sollevate,  aruieggiaudo  con  quella  destrezza 
che  erugli  stato  raccomandato  di  adoperare,  ci  iutbrnia  di  ritlsaso 


(1)  Cod.  O,  I.  3:.,  rnr,  10;(-1(H.  Li  lellcra  i  Hi.-cur;ilJt.a.nmi.iPHie  scrLlia 
di  pugno  d'un  aniaiiu(!iise:  la  souuaurìiione  pen'i  ^  nulografo  a  |»rlir« dalla 
imrula  •  llluKiriss."  >  —  Della  conoscHnni  di  questo  docnmenlo  vado  debitore 
alta  »quisiui  genlilefzn  del  eh.»*  pml'.  M,  EtoTii,  tlelln  Ci 
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u  iinoMi  ìotUìvu  iiitlin,£zii  tagli  Jal  Hrahe.  ossa  pura  completamente 
inedita,  e  che  trascriviamo  dalla  copia  (1)  che  il  Concini  stesso  ne 
nandb  tà  suo  governo,  o,  per  dir  più  esatto,  al  Vinta,  segretario 

disiato: 


ili."  #t  G«iipn>aÌM,< 
Siqdidem  ali  lU.»  Duininali 
Hltt,  inWlipierim  npgoii 
«IÌh  ne.  filia  meo,  in  li< 
Nm  RdlKionexi  vriplprU-i 


'  Due. 

ne  Vestra.  cum  nuper  apud  ìpssm  Pra^ae 
n  di'  TiiiilPiido  lui  Set."""»  Magnum  Duoem  Be- 
uintununudr)  eouiiistere  su  is  cscholicam  Romti- 

■,  lice  ne;  n«)Uo  enim  Ser.""""  eius  CeUilud.'"' 


T  quein)iiam  iu  tua  Aulii  ÌidIi«jv.  ijui  x  ilìctu  Religione  idieiiUH  «il. 
•U  lliK  equliteiii.  quod  rvt|iondeam  nihil  alimi  non  haheo,  qusm  me  de  fo 
ttrri'pntr:  Si  Ser-"""  Mugnun  l>ui  eiii»  in  «uain  Aulam  recip«re  tli~ 
puit  hrriU  quod  se  ila  gessurus  fji,  ii<  ii«iiiìnein  oflendul,  uu(  ■candalì' 
itti  Mv*  quoad  religionem  «ive  oltji  in  relius;  quemiulmudum  Nuliilem  tu- 
fi FisHciaciiiii  Tengiuiglium,  qui  ulii|ii»i  unnii  in  mea  fiimilìa  Tuil,  m 
.ttidun  Ser.<»*  CeUii,»  eiua  inurvirel,  f>hil-uia«e  c<>nI1<Io  ul  iieiao  isUiir 
Uaat,  in  ^uo  inra  de  ecr  conqa«ri  iwuii.  Qjod  hi  pariter  |)nie«tilii  duni  in 
Il  Ciinliniilii  1  Disi  rie  11  xeni  Aiiln.  H]iquanlisi«r  moralHs  esl. 
S  »Ri  Scr.*"  igisiut  C«lait.>)  bave  de  religiona  quaesti»  aliqiiid  uìliilo- 
•  icrupuli  nioreril,  |iuBsel  llllus  mena  una  cuiu  ullero,  qneui  illi 
diuaurni  suui  etudioso,  iu  ItMiua  Ser."''*  CeUit."'*  Aeiuleiuia,  quue  Scurs 
M,  nur  reliquuB  Uermaiiu^  aliqu(iulii'|'''r  de^re.  ui  siiidioiuni  illum  noii- 
Ufum  in  ob serva lioni li n<i  Aslroiioinii'is,  jujia  rueum  pra«scripiuia  iailiic 
■RiNidiii  Bdìuvel;  opurtvi  tmiiu  ad  miniiuiiin  duoa  eise,  iulerdum  eliam 
IB,  qui  n>  inalrumenld  uiantur,  naod  ego  illia  itvdÌLurua  lum. 

Cahr«otis  auMin  itlliìc  observaiiooiliUB  pracciiiuie,  [lavigaliii  eiudiusiis 
!■  in  Acgfptnm,  a(  beile  iM  alios  inrenlel,  qui  inslructi  iu  pluribua  oMi- 
•"^  ibi  pniOTlo  aint;  quod  propoaitum  Ì|ibìii»  St-r."""  Cel."*"'  qUi^mndmo- 
■»  tltiarniissiroe  pmmìsiu  IwnigniMime  proimitunim  mihì  |ier«undeo. 


1}  Arcbitio  di  Stalo  di  Fireoie,  Medi 
il^f  Cwinw.  del  Clnr.*"  Sig."  Condnn 

■•la  Coru  C«anrin  dell'  Anno  H'Mt  a  i 
««MOiMein  luogo  il  Clar» 


KlUa  inliloIaU  :   Letlere  di 

mli  della  Penna  Amh."  Re- 

Xl.re  lliOl,  cUe  ce  ne  Ionio 

Sig."  Giovanni  lJ|<uct.'ÌODÌ.  •  —  LVI  (e  sopra 


a  incollalo  leggeri  il  u.'  435(1]. 
omo  ai  dnit  docum<-nii  «urrlreriti  e  uil  alii-i  coticrriipiiii  In  «lesEo  ar- 
h  nvllo  apiiglin  drlb   Lrgaiioiie   Iinpei-iiilr  e  dei  cnrtvggi    tentili  con 
Umlk  C«to.  si  leggono  le  indìuiiioni  s<>guetiti  Mktive  illn  suddelta  Filw  I.Vl  : 

•  T;cho  Urohe  Asipouumo  pmgeiUinl  Gran  Duca  di  maitdaiw  presto  di 
L«ì  il  ino  llgliu  |>er  Site  in  Toscana  delle  uuRcriaiioni  uslronomiche,  • 

•  Il  Onn  Ihua  ricueu  il  D^lio  di   T,ivbu  Emine  perché  non  i  Cattolico. 
hI  <|^  li  iluolu  con  l'AmlNUcinUire  runciuo  di  ini  dìltlvuliA,  dicendo  d'averlo 

b  alla  CiirM  del  Car<l.  Itieu-iclmlai»,  e  che  a  Sivna  ri  sono   niutli    'i'o- 
hi  non  Csuuiiui.  • 


IR.  1t.,  5.> 


-  111. 
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Interim  filius  manebit  isthic  in  Italia,  donec  linguam  calluerit,  quod 
intra  annui  temporis  spacium  fieri  posse  existimo,  ut  tunc  reventua  Sac. 
Caes.**  Maiestati  Dno  meo  clementiss.m«>  in  ipeius  Bkfaiestatia  Aula  aliquandiu 
humillime  serviat. 

Haec  ad  111.»™  Domioat.«™  referenda  habui,  et  qua  possum  reverentia 
IH.*™  Doroinationem  Vestram  rogatara  haheo,  ut  a  Ser.»»  suo  Princifie  reso- 
lutionem  certam,  quid  hac  ia  re  sperare  {H>ssim,  vel  secus,  tem|>esiive  mihi 
impetrare  non  degravetur;  ego  vicissim  omnia  mea  officiosa  ipsius  Ser.»*« 
Celsit.»*  et  Vestrae  quoque  lll.™*«  Dominatioui  submisse  defero. 

Val<iat  111.™*  Vestra  Dominatio  diu  et  feliciter. 

Dabantur  ex  Arce  Caesarea  Benatica,  4  Maij  Anni  1600. 

Ill.moa  Dominationi  Vestrae  addictissimus 
Tycho  Brahe  manu  propria  subscripsi. 

111."»  et  Gener08Ìss.«no  Duo  Dnu  Cosmo  Concino  è  Comitibus  Penuae  etc. 

Ser.™*  Magni  Ducis  Iletruriae  apud  Sacram  Caes.'»»™  MM"^  OraUjri  di- 
gniss.mo  Dno  Obs€rvandiss.™*>. 

Due  adunque  sembraDO  essere  stati  i  precipui  arfromenti  della 
conferenza  tenuta  dal  Brahe  col  Concini,  cioè  il  collocamento  del 
figlio  presso  la  Corte  del  Granduca  di  Toscana,  o,  nel  caso  più  di- 
sperato, nella  Sapienza  di  Siena,  e  le  osservazioni  astronomiche 
da  farsi  prima  in  Toscana  e  poi  in  Egitto,  e  per  le  quali  parrebbe 
anzi  che  il  Brahe  avesse  avuto  dal  Granduca  un  qualche  affìda- 
mento  di  aiuto. 

Ora  noi  stimiamo  di  non  andar  molto  lungi  dal  vero,  suppo- 
nendo che  a  proposito  di  quest'ultimo  argomento  il  discorso  sia 
naturalmente  caduto  sopra  gii  astronomi  italiani  e  quindi  su  Ga- 
lileo, che  il  Brahe  già  conosceva  per  le  relazioni  avutene  da  Gio- 
vanni Vincenzio    Finelli  (1),    dal  Tengnagel  (2),    dal   Keplero,  col 


(1)  Abbiamo  dal  Gassendi  che  questi  aveva  tentato  di  fiir  carteggiare 
insieme  i  due  astronomi.  Cfr.  Petki  Gassrndi  Diniensis  Kcclesiae  Praeposiii 
et  in  Aciidemia  Parisiensi  Matheseos  regii  professoris  Miscellanea,  ecc.  Tii- 
niu«  Quiutus.  Lugduui,  sumptibus  Laurentii  Ani«s5oii,  m.  dc.  i.vui,  i^a^'.  :;84. 

—  Di  Galileo  è  ripetutamente  menzione  nella  lettera  di  Tico.ne  Brauk  a 
Giovanni  Vincenzio  Finelli  del  3  gennaio  16U0  (Aus  Tycho  Brahe  's  liricf- 
wechsel  vou  Fr.  Burckhardt.  Basel,  11.  Georg 's  Verlag,  1887,  piig.    12-1:{). 

—  Veggasi  a  questo  projìosito  la  nostra  nota  intitolata  :  Di  alcuni  nuovi 
materiali  per  lo  studio  del  carteggio  di  Ticone  Brahe  e  delle  sue  reiasioni 
con  Galileo.  Venezia,  tip.  Antonelli,  1889. 

(2)  Il  Tengnagel  nel  suo  passaggio  per  Padova  vi  aveva  fatta  la  j)er- 
sonale  conoscenza  di  Galileo.  Nella  sua  corrÌ8{>ondenza  con  Giovanni  An- 
tonio Magini  egli  si  appalesa  tuttavia  tu tt' altro  che  favorevole  all'astronomo 
toscaoc.   Cfr.  Carteggio  inedito  di  Ticone  Brahe,  Giovanni  Keplero  e  di 


.HE  l'in 

■i'mJc  ur.i  f-'iii  U:xl]|<:ii  in  cùri'i^i>uii(leiizu  e  ilo  nlU'i  ariuora.  Ed  il 
l^clnì,  che  orrnm  da  lungo  tempo  coDoh<i^cva  ed  altamente  sUmava 
U  austro  fliosoro.  ed  anzi  aveva  g<?]-vito  dì  intermediario  alla  di 
Ini  corrispondenza  col  P.  Cristofoi-o  Clavio  (1),  essendo,  secondo 
opti  probabilità,  uscito  in  grandissimi  elogi  del  suo  concittadino 
■4  amico  in  (|ueatn  sua  conferenza  col  Uralie,  questi  avHi  pensato 
^  i*  appoggio  del  matematico  toscano  avrebl>e  potuto  tornai^li 
ntiUo  Iter  il  conseguimento  dd  suoi  intenti,  e  percìi'i  mentre  fino  al- 
"n  <*tMi  mostrato  recalcitrante  ad  inaugurare  egli  stesso  la  di- 
Mtu  corri «ponden za  epìstolaro  con  Galileo,  tì  si  decise,  e  gli  scrisse 
per  II  primo,  usando  delle  espressioni  altamente  cortesi,  le  quali 
>l  pnlncipio  ilella  presente  nostra  scrittnra  abbiamo  riprodotte. 

In  «luesla  nostra  ipotesi,  elio  avanziamo  per  dare  spiegazione 
•J  Ut»  tetto,  il  quale  dalla  conuscen/^  dell' indole  altera  del  Hralio 
*ra  r-«so  inesplicabile,  ci  conferma  la  (.-iroostanza  dell'  essere  scritte 
Mila  stesso  giorno  tanto  la  lettera  ut  matematico  toscano  quanto 
faltfa  all'ambasciatore  del  lìranduca  alla  Corte  Cesarea. 

Càalileo  avrà  senza  alcun  dubbio  riscontrata  la  lattaia;  ma  per 

mi  ricerche  die  noi  ubbiamo  fatte  in  tutti  i  luoghi,  nei  quali 

trov^Lsi  ora  disseminato  il  carteggio  del  Brohe.    noti  Ci  riuscì    |io- 

nii<±o  (li  trovarne  la  beuchò  minima  traccia.  Ad  ogni  modo  cre- 

itaKTjo  di  poter  affermare  che  se  lo  scopo   dell'astronomo   danese 

Mi    x^volge^8i  a  Ualileo  fti  quale  noi  supponiamo,  egli  non  ragginnse 

V    ■ltEk:^t4)  il  suo  intonto,  percìocetn''  da  nessun  documento  risulta  che 

[jucslA  sia  scato  mìnimamente  ìnt«rpclluto  dal  governo  della  sua 

patt-ia  intorno  ad  osservazioni  n^^tronomlclio  da  farsi  in  Toscana  e 

ad  nlire  da  eseguirsi  in  Egitto,  e  per  le  quali  tutte  ci  sembra  che 

il  Koterno  del  Granduca  non  avesse  la  minima  disposizione  a  con- 

ttOxiifv  in  iiualsìasi  misura  o  mwlo. 

Quinto  al  CoDcìni  noi  abbiamo  iu  certi  estratti  relativi  ad  au- 
Wgwa  prcKÌosi  dell'Arcliivio  di  Stato  di  Firenze  trovaU  menzione 
ff  tuiBiaa  lettera  da  l'raga  sotto  il  di  8  maggio  1601),  «  dalla  quale 

•  «I  rileva  che  Tychu  Brahe  voleva  mandare  il  suo  Aglio  a  fere 

•  ^elle  0Nsor\'uzÌonÌ   astronomiclic   in   Toscana  e  che  il  Granduca 

•  )nagliel  concesse  >;  la  lettera  sotto  tal  data  abbiamo  anco  rinve- 
outi;  ma  non  trovantnio  in  essa  menzione  alcuna  di  questo  argo- 


Ubri  luti-anuiiii  f  mulinuatiui  Ori  ueuli  XVI  t  XVll  con  Gioranni 
n  Magfni.  tratto  itoli' Arrhìvlo  Malptiii  lU' Medici  in  Bologna 
■lo  ni  illaatmlo  ila  Amt^mo  Kavahu.  liolùgnu,  Nii'otu  Zaiiicli«lli,  ISM, 

(I)  t-  iipe-^  ai  liaUU<,  liaUUi.  ec.  (Fircciie.  1847),  VI,  2. 
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iiiento.  Ad  ogrni  modo,  se  anco  nei  nostri  dot-u meliti  «i  pifesen^a  odiì 
qiialchd  lacuna,  crediamo  di  non  andaiv  errati  afT-^nuau-jM  irLe  nes- 
suna dolle  inv»poste  del  Hralie  inemitrò  favuiv  j^re-so  la  Corte  «li 
Ti»8cana. 

t'ir»  non  ostajite  non  iima«eio  ti\»neate  U-  i-elazioiJ  deìi'astr»- 
iHuno  danesf  col  «ìran-iuca.  cht*  anzi  un  iijat!<.'>o  iijeiderre  d:•v^^a 
poiv^'i*»'  J^d  e>>e  lì  uovo  aiv»  •mento. 

Al  principio  deifanno  l'*»**!.  eoi:l iend  »  la  t»oca>ior,e  in  coi  U.>- 
1*0  no  S\.'liorley.  ambasci  a:  ore  d-I  sovi-ano  d:  FeiTs^ia  «.'lia-A'«:»a'S. 
sjHHÌito  a  vari:  Friiìcipi  d'  Kuropa  ail  .•  -e.'pv.-  di  j-i-i  s*  .ovtrre  una 
IciTa  lonTro  il  T\i:c\  «'era  ivrato  a  Praira.  e  j:  là  d-revA  '.•in- 
dursi a  Roma.  o!!v:ine  :,  !'«;-aÌje  djt-  Jii  -'KV*  «>.'E^]iri.jTi>  ;1  pr  •prl-"* 
ìÌj:..v^  pr:i:.ojc-iii:v'.  e  prvo:<à:j.'.-aV/  './.irri  Tk*:»:»  l-!ì'vJ.:  a.-rva  :-, 
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TICONE  BRAUE 
ma^-nifl<^!!  Ifpitionp  et  liiiit.)  itirierft  m 
It  quii^quid  velit,  gauilcn  lilium  tneu 


n  Serenise.'*  V.''* 


Fisitudiu 

E  poiché,  o  pei'  caso,  o  in  seguito  ad  niui  preparata  combioa- 
ooe,  «m  pur  pervenuto  il  Rralw  a  far  arrivaro  il  suo  primoge- 
IlO  asiana  Rotinirmrrnenti^  all' nnr.ico suo ili^i'f^iio,  uosle^Ii  proseguo 
«erivere  al  Granduca  : 

Ueoqu4  H  S.""-»  relBiUKl."'  V.*:  qua  iHitiauiri  submìnsione  •[  reveri'nlia, 
(4  V(li(  libi  flliiim  brine  raeum  commemlaium  liabera  uon  dedignari:  ei 
're*  ipsiuK  ita  lulnrinl,  ut  Uim  din  iti  V."*  Scrcnìas.'"  Cd  riluti  ini*  lerrì' 
rio  (uUislerp  |"w»il,  Hrmec  liojiiiam  li;ilii'am  me.liocpiWr  ,n(liliil inerii,  ii! 
Uidem  inilij  iip|irinie  accepiLim  fcii'ui. 

K  rincaramio  poi  la  dose  soggiutiso  : 

<Ju<>p*niclo  ut  Sereiùss.""  Cetnicud."  V.*  i^um  Serenìss."  et  rotenlÌBsimo 
Bga  Oallianiin  indjfo  suo  Alllni  per  lilersa  commenilar»  digaetur,  quo  in 
Ktiu  Aab  per  unuin  vel  ulierum  aonum,  donici'  si  illuni  lingnam  calluerit, 
na  Mrvilors  racipidiur,  demiaie  et  of[1<:io«issìnle  enro  rogauuu  veliera: 
iicquiil  h»c  vrì  ulia  ralione  Sareniss.  Cel>  V.*  in  fllium  meum  conl.ularil 
Mnentiuinii  l>env[iuji.  id  Uuqiuini  iu  me  ipeunt  collatutn  perp<>lua  luiiini 
ibniislont  et  erati(adin«,  quantum  vìres  meae  patientur,  astioscatn  (1). 

Chiude  poi  it  Brahe  la  aua  lettera,  discolpandosi  dell'accusa 
■ossagli  eootro,  e  protestando  ili  non   aver  esercitata  la  minima 

lenxa  nella  cacciata  dei  cappuccini  da  Pra^a. 

Le  pii'i  diligenti  indagini  istituite  tanto  nelle  carte  dello  Studio 
ancora  in  quello  del  Collegio  della  Sapienza  di  Siena  (2), 
inservata  in  t|uelt'ArcliivÌo  di  Stato,  noti  condussero  a  trovare  trnc- 
B  alcuna  ild  nome  del  figlio  di  Tieone  Bralie,  laoti.tle  giova  cre- 
ipe  che,  se  pure  egli  si  ferme')  per  qualche  tempo  in  Siena,  vi  ri- 
sse come  semplice  particolare,  senza  anzi  nemmeno  dare  il  suo 
imo  ai  regialri  di  tiuellu  Nazione  Germanica,  conia  pure  usavano 
Are  in  riuol  tempo  i  tedeschi,  che.  senza  fretiuentara  come  sco- 


(1)  Biblioteca  Noiiouale  di  Firenze.  Mss.  Onlileìsni.  Dì*.  V  (Cimento). 
>L  2T,  &  7-8.  —  Utlfm  inediu  di  utymiai  illuari.  Il,  269-2711. 

(2),  Non  iDanrjiiiu  (VBempi  di  ledeeclii  i  quali  inlurnu  11  quotilo  raedesìmo 
IDpo  &ceviino  cbiedere  si  Orniiduca  1111  posto  in  i|UBaU)  Collagìi).  Neil'  Ar- 
mo di  Stato  di  rjrenie,  e  preciwimenLe  nelle  Dita  Medicea  LVt  (4356) 
blaino  tmnilo  l'he  i:an  letleru  20  teucmbre  1<KKI  Uuonavaiiluni  Bua,  g'A 
•teovo  i*1pIUi  ili  Vi^itiglncin,  prega  di  nuovo  il  Concini  •  a  volcf  supplicare 
A.  perunluoijo  nella  Sapieni&di  Siena  por  Eitricw  Uernitic  suo  ui]wlo  •; 
a  laucra  i  ttiico  ulkgaut  l' iuianu  ariginula. 
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lari  i  nosrri  Scodi,  pure  :?«>?jsnoniavano  per  qHalchtf  tempo  nelle 
eitti  :?eiii  di  raiTer»ità. 

Per  CDnipletare  in  '^aalche  ino«!o  la  esposizione  di  qneste  poco 
fortunate  reliuioni  •li  Tifarne  Brahe  eoa  la  Corte  di  Toecami  resta 
anci^ra  t*he  noi  diluiamo  hrevemenre  in  che  co«a  doTesiero  con»- 
^tere  le  iD^sservazioai  a^troaomiche  eh'  ezii  «lesideraTa  ftK^ero  fk(te 
in  Tt>«can.i  eii  in  Egitto. 

[a  .<e;riir.>  aii  una  lunga  e  pp'^^nda  ilisea:?sioae  concernente  la 
obliqaità  <ieir«H.4ir.tica.  in  una  lettera  a  Trio  vanni  .\ntoaio  Magini, 
.lata  ila  f'raniburgo  sotto  il  di  l.*  dieem»  re  I5i)«)  (I).  esprime  Ti- 
ciHie  Brahe  la  speranzii  «^he.  a  eouferma  delle  sue  dedazioni,  pos- 
.«an«)  es.^ro  i.^riruite  ad  Alessandria  d'  Egitto  ale  une  osservazioni 
per  ri^ronrrarvi  se  almeno  dai  rempi  «li  Tolomeo  si  fosse  rerìdcata 
una  tjiiah'tie  variazione  di  latitudine.  Ed  in  questa  sua  speranza 
egli  nia;rjriorni**nte  si  fondava  dopoché  in  una  lettera  scritta  da 
Padova  -Sotto  il  ili  '28  dicembre  l."V.)*»  veniva  ad  nn  di  lui  amico  par- 
tecipar*»: <  Ulintri-ssimi^s  Venero-*  deliberasse,  ut  aliquis  Matheseos 

<  periti!  '  stipendio  .*>J<)  cori^n;ìrorum  in  Aegyptum  ablegaretnr.  qai 
«  pni  Tyeh«>ne  i^thic  obj«*^rvaret  »  (2).  Alla  «piale  notizia  Ticone  fa 
'iOiniir^'  :  <  Por  issi mum  ven»  i^i  qu«>i  Illustrissimi  Venetiamm  Ma- 
-  ;/n;i' •-  anfe  p;iuco^  anno*  hen"^ioo  et  liberali  prop«>5ito  constitiir^- 

*  riinr.  ut  ex»*t:utioni,  si  haetenus  ob  aliqnas  intervenientes  remo- 

<  ran  C'Iti  nrinuunquam  tit)  iiitermis^ium  est,  etiamnum  mandetur 
«  tinlbus  pij-i-ium  precibus  animo<^n*-  ii«^vot«>  «'loptarem:  quo  nimirum 
«  alieni'»  niirreretur  iuvenis  har-nm  r^-mrn  inf^Mliirens  et  giiarus  in 

*  f.'rV?ni  Ae::ypti.  olim  Alexan-iriam,  unno  Alkairara  dictam....  •. 
E  la  vo*;»*  'I:  •piesta  lieli^•e^lZ['Vl►*.  la  iiuale  <arebJ»e  stata  presa  dai 
Senari)  Veneto,  fu  racenlra  d:il  Tr usseri  li.  oli?  nWla  biogratia  del 
Hrali»*  ojsi    ne  s^rivr  :    «    Ipso  anni  (1.'>V2)  ^ne   seriptae  Patavio 

<  a  Legente  illvic   Medic«>  Doorore  ad  studio-'um   Danam   fuerunt 

<  litterae,  *t\  «juibus   constat,   quanti   iam  Tycho  illa  in  regione 

<  f'uerit  nominis  ;  et  Magino  qnidem  pnieseitim   famam  illius  late 

<  spargente.  Doneo  il  le  certe  superiore  aestate  commorarus  Venetiis 

*  luit.  delil>eranmr  Veneti  in  Rogatorum  Consilio,  ut  quispiaui 
€  Nfathe^*»-!  p#irifns  cori ►  n ato rum  rrecen forum  stipendio  in  Aegyptum 
«  de*tiiiartrtfir,  qui  i  Ile  io  Astnjnomioas  observationes  perageret,  ipsi 
€  Ty«:honi  A-tpononiiam  restituenti  insorvituras  »  (3). 


(\)  ^'orttfffffio    inedito   di    Tico,\c    lirahe,   eo.    pubbl.   da   A.   Favai:»». 

^Z)  'Y\'  n^M"  li::  Mih.  .i.xfroitOfiiìa''  in^Vinrata^  Mei'hari-'a.  Norimbfrjra**. 
apti^l   I^tMiiurn  IIiilMuni.  Auu'f  mim  ii. 

/  V  l'Krhi  Oas-fnm,  Mi.sr.'Van'^a,  V.  'X'<\. 
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Ma  piirticolari  itncora  maggiori  ci  vengono  a  tale  proposito 
•oniiuialiiti-atì  dall' aulico  blagi'aro  danese  dol  Brulle,  dal  quale  ap- 
prendiamo che  questo  eiitrli  in  diretta  col-rispondenza  col  Veneto 
Senato  :  eecone  dei  resto  le  parole  testuali  Jiella  traduzione  tede- 
sca (1),  Ik  (luale  soltanto  abbiamo  potuto  procurarci  :  ■  Denen  Ve- 
«  tidtianeren  suhrìeb  er  damais  zn,  uiid  rìetli  ililiea,  ihren  heroischen 
«  Vorsalz,  einen  hoquejuen  Slernknndigon  in  Alexandria  (3)  zu 
I  bestcllen,  nusftdiren  sollten  >  e  proseguendo  riferisce  le  (brmalt 
parole  della  lettera  del  Hrahe;  «  leli  will  aiich,  so  weit  es  in  mei- 
«  nem  Venrir)gen  staiti,  entwedcr  dnrcli  ordiniren  der  Instrtimenten 
«  und  Mittd,  oder  durch  eine  Vorschrift,  was  sic  zu  thun  liabeu, 
•r  dikZH  belili I Ilici)  seyn.  Meìne  Hfiiro  luerìn  soli  keineswegs  fehieii, 

•  jj  ioli  will  stcts  nitt  Elii-erbietigkeil.  liereitwillig  seyn,  ob  ieh 
■  gleich  weis,  tì&sz  man  tiìclitige  Astronomos  in  ttalten  llndet  >. 
A  qiiiuìi  tre  secoli  di  disianza  la  generosa  deliberazione  dei  Veneto 
Senato  veniva  ricordata  iJat  Toaldo,  il  quale,  avendo  preso  a  mo- 
strare contro  11  Bailly  (3),  non  essere  vero  che  il  regime  repiibbli- 
Gaao  turni  sfavurevole  al  progresso  delle  auienze.  adducendo  ad 
esempio  il  f^vofe  nd  esse  costantemente  accordato  dalla  Repub- 
blica Veneta,  cita  appunto  il  l^tto  del  quale  ci  stìanrro  intrattenendo, 
o  Bcrive  ;  *  Avendo  inteso  il  Senato  i  prodigiosi  slbrzì,  che  col  fa- 
«  VOTO  del  K«  di  Danimarca  Federico  Seooudo,  faceva  Ticone  per 
m  ristorare  T Astronomia;  nel  1592,  fece  spontaneamente  un  Decreto 
4  non  meno  all'onorante  che  all'onorato  glorioi^o,  di  spedire,  con 
<  provvisione  di  300  coronati,  persona  abile  in  Egitto,  per  fare  ivi 

•  osservazioni  astronomiche,  esplorare  la  posizione  della  Specola 

•  di  Alessandria,  ecc.  del  quale  atto  splendido  de'Veneziani  parla 
■€  con  elogio  il  Gassendo  nella  Vita  di  Ticone,  e  con  trasporto  Ti- 
«  DOne  ìBtesso  nella  Prelazione  della  sua  Astronomia  Meccanica  >  (4). 


(1)  Lcbentbeiehreibung  dei  berulimten  und  gehhrlen  dSnUchen  Stern- 
tehert  Ttjeho  e.  Braha.  Ann  der  danischen  Spr&chs  in  die  Deutsche  nXitr- 
s«Ut  von  PniL»NDKR  voN  DER  WKiaTRiTi.  Ersler  Theìl.  KoponliageD  iind 
LelpiiB.  bej  Friederi.b  Cbri»tian  Pfit,  1750,  lag.  150-151.  —  Il  nonu-  elfi 
tndutloK  i  \o  pseudonimo  di  Christian  Gottlob  Menobu 

(!)  Neil»  Tonle  cilsUi  ai  leggeaqueslo  proposito:  «  Dieses  war  eLen  der 
a  Ort,  wo  Ptolomaeui  seine  Beob>chtung«ti  angeiilellet,  und  vennuthlìch  die 

•  Ilcilie   dei  Poli  nceurat  genommen  hat,    um  lu  eriàhren  ob  aicli   dìeselbe. 

•  iiacb  Verlaol  von  1500  Jahrcn  elwaB  Terindert  h&tte,  ala  wie  einige  Math»- 

■  motioi,  uud  be9Dnd«ri  Uominicua  MitriB.  der  dea  Copernici  Lebrmeiitor  war   , 

■  nKfnen  wolleo.  • 

(X)  Alla  Une  del  liUro  III  della  Bùtoire  eie  V  Astronomie  Moderne. 
(4)  Saiigì  dì  Studi  Vtneli,  ecc.  di  D.  Giusjh'i-k  Toaluo.  In  Veuetìa,  jwr 
Oas|uire  Slurti,  1782,  pRg.  £i. 
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Ma  nò  della  lettera  di  Ticoiie,  uè  della  deliberazione  del 
nato  Veneto,  abbiamo  trovato  traccia  alcuna  negli  Archivi!, 
quanto  diligenti  ed  accurate  indagini  noi  abbiamo  istituite, 
dondole  a  parecchi  anni  precedenti  e  susseguenti  il  1S02,  nel 
la  deliberazione  sarebbe  stata  presa  ;  ed  il  trovare  che  anche 
Toaldo  dovette  tenersi  alla  citazione  delle  sole  fónti  stampate, 
clic  forniscono  tale  notizia,  ci  fìà  maggiormente  dubitare  della  an* 
tenti  e  ita  di  essa. 

Da  quanto  siamo  venuti  esponendo  risulta  ad  ogni  modo  che 
tanti  anni  più  tardi  Ticone  Hrahe  era  ancora  in  traccia  di  chi  gli 
venisse  in  aiuto  per  fare  queste  benedette  osservazioni  in  Bgitto, 
e  di  questo  accadde  come  del  resto,  imperocché  possa  dirsi  che 
alla  sua  morte,  seguita  addì  24  ottobre  1601,  egli  lasciò  imperfette 
tutte  le  sue  opere  (1). 

Antonio  Fa  varo. 


ARCHIVIO  DI  8TATO  DI  FIRENZE. 
XiiovI  a<?€|iilf9tl  di  perpraniene. 

Nel  decoi*so  anno  1888  TArchivio  Diplomatico,  che  forma  la  prima 
sezione  del  R.  Archivio  di  Stato  di  Firenze,  per  vari  acquisti  e 
doni,  si  è  accresciuto  di  224  antichi  documenti  in  pergamena,  alcuni 
de  quali  di  non  lieve  importanza.  Parleremo  prima  delle  pergamene 
donate,  non  tanto  per  pagai*e  cosi  pubblicamente  un  debito  di  gra- 
titudine verso  i  generosi  donatori,  (|uanto  anche  per  invogliare  i 
possessori  di  simili  carte  ad  imitarne  T  esempio. 

Per  gentile  intromissione  del  sig.  (ì.  C.  Carraresi,  le  signore 
Marianna  e  Bianca  Bar  betti  di  Firenze  donarono  ai  nostrtì 
Archivio  -29  documenti  membranacei,  che  incominciano  dalfanno  1227 
(novembre  0),  ed  arrivano  tino  ai  i:^7  (maggio  11).  Sono  atti  di 
privato   interesse,    come   donazioni,    permute,  locazioni,    livelli, 


(1)  Adriano  Koinaiio  ne  dava  |Kirtcci|>ti/ionp  a  Giovanni  Antonio  Ma^ 
giui  con  lettera  del  10  A])ril(f  UìOt  nei  termini  se|nienti  :  «  Ticho  Brahe 
obijt,  ac  0|>eni  sua  omnia  reliquit  inii»»»rfecta  :  sub  fineni  vitae,  hoc  est  tribus 
aut  quatuur  annis  ante  mortoni.  ita  studia  Mathematica  tractabat,  tanquam 
81  ea  nunquam  gestassent.  Poculis  delectatus  magis  quam  libris.  »  Cfr.  Car- 
f^ggio  inedito  di  Ticonr  Jinihr  e«-.  pul»M.  da  A.  Favako.  p.  249. 
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procure  ec,  risguardanti  per  lo  più  la  Canonica  di  S.  Lorenzo  di 
Mouievarchi  ;  ma,  come  tutti  grinstrumenti  congeneri  di  (lue'reni- 
pi,  possono,  se  non  altro,  fornii'e  preziose  notizie  alle  storie  genea- 
logiche e  alia  topografìa  locale.  In  una  donazione  poi  fatta  (I:i 
Accoltuccio  del  fu  Accolto  da  Montevarchi  a  don  Lucchese,  priore 
della  medesima  Canonica,  nel  29  di  febbraio  1206,  si  trova  menzio- 
nato il  Mercatale  Vecchio  di  detta  terra  ;  la  fiuai  cosa  ci  olire  un 
«uovo  argomento  dell'antichità  della  medesima. 

D  Ha  sig.'*  Emilia  Tidi  si  acquistarono  156  pergamene, 
nelle  quali  si  ricordano  i  nomi  di  antiche  casate  fiorentine,  come 
i  Gherardini,  Tosinghi,  Da  Sommaiii,  Palmieri,  Portinari  oc.  Fra  i 
documenti  più  interessanti  di  (iue*>ta  i)rovenionza  segnaleremo  : 

l.')  Un  bando  pronunziato  il  2^  aprile  1250  da  Riccardo 
da  Pavia  giudice  <  prò  imperio  constituto  ad  reddendum  jura 
ifiter  cives  et  comitatinos  civitatis  Florentie  »,  contro  ser  Amideo 
Keca))ono  rettore,  uell'anno  antecedente,  del  popolo  della  Pieve  di 
S.  Vito  della  curia  dell'Incisa  e  ser  Uguccione  di  CelTo  e  ser  Gui- 
done Rosso  di  Ruggero,  rettori  dello  stesso  castello.  Dal  (juale  bando 
non  potevano  liberarsi,  se  prima  non  pagavano  la  somma  di  soldi  100 
per  ciascuno  alla  curia  imperiale,  e  se  non  si  accordavano  con  un 
certo  Bonaparte  sopra  alcuni  frutti  che  gli  eran  dovuti ,  e  che 
erano  stati  staggiti  dai  medesimi  rettori. 

2.*)  Un  estratto  di  una  condanna  pronunziata  dal  Potestà  di 
Firenze  (Normanno  di  Tommaso  Della  Rocca  di  Chiaromonte)  con- 
tro alcune  persone  che  avevano  teso  aguato  e  fatto  violenza  a  dan- 
no di  .ser  Francesi-o  di  Dolce  da  Soinmaia,  notare  che  dimorava 
liei  popolo  di  S.  Lucia  d'Ognissanti  di  Firenze.  Questo  documento 
e  importante  anche  perchè,  come  è  noto ,  sono  andati  perduti  gli 
atti  del  Potestà  anteriori  all'anno  1343. 

3.«).  Un  attestato  fatto  da  messer  Aldobrandino  A  riosti,  ca- 
pitano generale  della  città  di  Modena,  per  dichiarare  come  Sal- 
vestro  del  fu  Alamanno  de'  Medici,  confinato  in  quella  città  dalla 
Repubblica  di  Firenze ,  si  fosse  giornalmente  presentato  alla  casa 
dove  abitava  lo  stesso  capitano  dai  di  l*  dicembre  1382  tino  al  di 
6digenp.jùo  1883. 

4.*).  Una  lettera  di  Ladislao  re  d'I/ngheria  e  di  Napoli  a  papa 
Gregorio  XII  del  21  settembre  1407.  Questa  lertera,  sebbene  non  porti 
indicazione  di  anno,  pure  dal  riscontro  dell'  indizione  e  dagli  ac- 
cenni che  vi  si  fanno  al  noto  Congresso  di  Savona,  si  può  attribuire 
all'anno  da  noi  indicato. 

5.).  Molti  instrnnx'nti  cIhì  si  riftu'iscono  alla  lamiglia  Hano- 
lini  e  a  quel  ^Uierardo  di  Hartolomnieo  che  fu  gran  tesoriere  di 
Lorenzo  de' Medici,  duca  di  Urbino,    o  che   ne   descrisse  le  ultime 
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azioni  in  una  Cronichetta  stampata  poi  nel  to.  XXllI  delle  Delizie 
degli  Eruditi. 

Una  serie  di  29  documenti,  fra  cui  sei  cartacei,  fu  venduta  dal 
sig.*"  Alessandro  Innocenti  di  Pistoia.  Queste  carte,  che  dalla 
tìne  del  sec.  XIV  arrivano  al  sec.  XVIII,  app^^rtengono  per  lo  più 
a  famiglie  pistoiesi,  come  Centi,  Odaldi,  Melocchi  ;  ma  vi  si  tro- 
vano rammentate  anche  famiglie  di  altri  luoghi,  come  Bonanni  di 
Pisa,  Pucci  di  Firenze,  Campeggi  di  Bologna.  In  favore  anzi  del 
noto  Card.  Loi*enzo  di  questa  ultima  famiglia  e  di  altre  persone 
della  medesima  si  hanno  due  diplomi  di  Massimiliano  imperatore 
e  re  di  Germania  del  18  agosto  1512,  e  una  bolla  di  papa  Leone  X 
del  22  giugno  1520. 

Sono  specialmente  da  osservarsi  fra  i  suddetti  documenti  car- 
tacei due  disegni  del  sec.  XVI,  che  rappresentano  (sebbene  in 
forma  diversa)  il  monumento,  che,  secondo  «n'iscrizione  apposta 
ai  disegni  medesimi,  si  dice  eretto  nella  Chiesa  di  S.  Maria  delia 
Minerva  alla  memoria  di  Cherubino  Bonanni  familiare  di  '  papa 
Paolo  III. 

Singoli  documenti  furono  infine  dati  in  vendita  dai  sigg.  For- 
migli, Menicucci,  Baccini,  Talli  e  Gennarelli.  Da  questo 
pervenne  in"  Archivio  la  ì)olla  originale  del  famoso  vescovo  Anto- 
nio d'Orso,  con  cui  dava  facoltà  a  Bonaccorso  Pitti,  cittadino  fio- 
l'enti  no,  di  potere  edificare  un  monastero  di  donne  sotto  il  titolo 
di  S.  Anna  in  un  possesso  che  egli  aveva  nel  popolo  e  borgo  di 
Verzaia  (14  settembre  1318).  Questa  carta  era  già  nota  e  pubblicata, 
sebbene  con  alcuni  errori,  neir  introduzione  alla  Cronaca  di  esso 
Bonaccorso  (P"'ìrenze,  Manni,  1720.)  È  benissimo  conservata,  ed  ha 
tuttora  pendente  il  sigillo  in  cera  del  sunnominato  Vescovo. 

A.GlORGKTTI. 


CORRISPONDENZE 


IKOHILTERRA. 


Stcfiitl  IsTori  storici  inglesi  relativi  nll*  Itali*. 
|Hc4iu  Eio  0  Itln&gcI meato]. 

tu  messe  ih'iilì  stmlì  inglesi  n'iativi  alla  stoi'in  d'Itiilia  ils^ti 
«fri  del  mcrlitt  ('VII  lino  alla  età  ilei  Rinascimento  è  stata  puitto- 
iBwu'Ha  dì  n-iilU  in  rjuosti  ultimi  anni,  ancdrchò  taluni  di  quasU 
irttì  jtieat)  i»er  sé  di  gran  pregio,  K  se  la  menta  degli  studiosi 
'IngtUllfirra  non  s'ì'  rivolta  ili  frequente  alla  storia  italiana 
irtwnlendi)  a  lavuri  nriginali  e  sdntelici,  può  dirsi  che  non  sì  sia 
fcndta  alFatid  ad  iwsa  per  tentare  studi  critici  sulle  fonti  n  sui  te- 
li dw  vi  «  rifiriswino  direi  lamenta  o  ohe  si  riferiscono  alla  storia 
*tìwsale  doJla  Chiesa,  Le  ragioni  son  varie  e  non  tutte  Tacili  a 

>rir(!  6  ad  inlendfliv  perchè  in  ipiesfa  come  in  ogni  altra  cosa 

"f  una  rayiime  rampolla  da  un  complesso  di  motte  e  risale 

iÈ«j  pei'dc  |ier  si>ntipri  Ignoti.  Tuttavia  una  delle  ragioni  più 

^BDtl  mi  sembra  essere  che  la  storia  inglese  mm  l'  così  stret- 

^'nHMll^  intrecciata  e  mo-icolafa  dei  continuo  colla  nostra,  come 

mia  storia  di  Germania  e  quella  dli-'rancia.  Ciò  naturalmente 
•^"•tepiii  scarso  al  iinnignne  il  numero  degli  specialisti  che  si 
w^cano  a  studiare  qualche  punto  della  storia  italiana;  e  infatti 
b  na^igior  [wirte  e  le  migliori  tra  le  opere  di  cui  sto  por  lare  i>a- 

»  l'iii  che  alla  storia  nazionale  propriamente  si  riferiscono 
■lISKCctesìasliai  che  è  a  dir  cosi  italiana  di  rlnitiaizo  e  in  quanto 
.™Mie  ilei  l'apaU)  si  à  svolta  In  Italia  u  si  collega  con  rasa, 
■wlfw  la  tendenza  degli  studi  storici  si  dirige  generalmente 
pinttaflto  al  lalo  speculativo  e  sociiUe  cht-  alle  minute  ricerche 
<H  crilica.  In  (.Germania  wl  in  Francia  sono  frequentissime  le  mo- 
""IWfic  sopra  taluni  punti  speciali  della  nostra  storia  politica 
••fUWiiria  giui-Idica  o  ailìstica,  niolte|)lìci  gli  studi  e  sui  nosti-i 
ii  Jilorici  in  i>artici  ilare  o  sopra  testi  clie  hanno  carattere 
universale,  rome  ad  esem()io  la  edizione  delle  lottens  di  San  Gre- 


poi-Io,  purli'(ì|i[io  iicn  hilerrotta  por  la  morte  di  Paolo  Ewa 
(ujiii'llii  ficl  /Jl'er  l'utUifìcaHK  dm  sta  cumiid»  il  I>iiclie8n& 
IiighUkMTa  in  voci?  cirt  molli  aiiiii  non  »■  cnitij'ai'sa  1"  odizìone  <i' 
solo  testo  ìmiiorlanto  flircttaiin'ntp  relativo  alla  sUirìa  ItAlla 
n  II  rjiK'l|;i  iicilynUe  iloihi  l'Iiii^-^u  ni4  iiioiiio  evo.  nit-nlpp  per  ta 
iniri"  se  non  molte  som»  imm  comparse  lahino  opei'e  sinlelic 
'li  sran  pi-epio.  jH-r  K^  riunii  la  moijcrna  letteratura  storica 
gU'si^  può  amlaii^  altera  osi  mostra  non  inimoinoro  lielle  anllc 
u  glnritwf  Mn-  tni[ll;:Ìotii.  l/amoiv  v*'rso  uno  nIu'JÌo  analil; 
flcUa  scienyji  storica  considerata  puramenle  in  «'*  come  sclea 
osiate  senza  dubbio  in  Ingliilterra  o  vÌcup  crtìscwnlo  e  da  [kx 
anni  &  In  aunienlo  sensibiI!s.s!ino,  ma  non  è  ancont  ilidìiso  tat 
da  provar  come  nn  hUognodisfogoolti'ela  cerchia  diilloiiidag 
che  »i  listrlngono  all'  Ingliilti'i'ra  stessa.  .\gghuig;isi  che  al  la' 
rio  vasto  <i  continuo  d' analisi  richiesto  dallo  studio  critico,  coi 
modernamonle  sì  concc!)Ìsco  della  wcieuza  storici,  non  ba-sia 
;?li  sforzi  isolati  di  alcuni  individui  .incorchè  dottissimi.  È  nec 
«iria  una  tirijanizzazìone  tale  degH  studi  che  lì  disciplini  ad 
fine  e  guidi  gli  studiosi,  spocl;tInipntc  i  giovani,  con  un  metfi 
rifrorosamenfe  scienlilico  nello  loro  ricerchp,  Ora  questa  or| 
nizitazione  in  Inghilterra  ò  manchevole  i^  non  corrisponde  &1 
«oj^no  d' un  paase  doro  la  cultura  ft  così  osfewi  e  proU>nda  « 
r-oai  prodigiosjt  in  osjni  ramo  l'aHivitA  letteraria.  L'insep 
mento  della  storia  è  impartito  iiolli'  nniversità  da  uomini  ili  yr 
valore,  che  mettono  amor»  o  siipienza  nel  Ioni  apostolato  swe 
tilìco,  e  a  dimostrarlo  basterebbe  citare  i  nomi  del  Freemnn 
nsfocd  e  'Iri  '■■■;■■.-.,■■■!  -■! .  ■■  ."  .  '  'l. 
si  iissonii^'li 
basta  il  sii.l ,  . 


iati'.  Ilo  IbR»  i 
^Uterra  litìiuxioM  e 
miira  file,  o  nello  VL 
tuli  H  dì  sode 
,ti:n,.ì, -..■>!  nlt' 
fcp'iT.  il..'  i  semini 
pie  l"nrU!  in  Ki-anc 
iciidilx-  sopratlui 


l  iUIiirp'aiV  f  svilii(ijaf<.-  In  :jHuIìii  im-loilicn  di  i|iiiilc  scii-li/.r 

ìidiai'ic  cho.'yino  striimeiitn  iniii-spi-iisibllc  allo  stuilici  ili^lhi 

Oria,  comp  ad  eseiiii)i(>  l:t  jiak^rt^iralia  o  i)Ì[>loi natica,  e  la  bfr 

Nk^rada  sliiHca.   L*  Inf^hìl  terni  lia  i«Uen!:(mli   eccpllt'iili  o  le 

De   puliblicazioui  il»lla  l'ataeuf/roplilcal  JSociiUi/  lo  atU^tano 

ninnsamnnte,  ma  ciuosti  paleo^^rafi  ni  sono  educati  da  su  al- 

irdua<)isci{)lina:  e  m  questa  educazione  spontanea  jriova  da  un 

lò  in  certi  c;wì  acuire  l'ingeirno  rii  chi  ha  la  forza  di 

riuian  ijgti')  st-nipiv  come  opera  isolata,  non  lia  le  Ira- 

'  i  vantaggi  della  esperitimi  complfssiva  accuniiilala 

i  scuota  e  stiessii  si  sninriisct^  a  mui;za  via  sciupammo  teuip" 

i  fhrza  per  mancanza  di  metodo  e  d'indirizzo  sdentitico.  l'ai' 

olai'e  a  dire,  ma  in  tutta  InglùUerra  non  c'^  una  sola  scuola 

i-  paleogralia  e  diplomatica.  Un  anno  fa  tento  un  corso  di  con- 

e  iu  Oxford  il  Thompson,  ma  In  un  tentativo  isolato  e  pinl- 

altro  fu  sintomo  die  la  mancanza  di  questo  insogua- 

utii  il  sentita  e  ijualchti  cosa  vuol  farsi.  Ora  in  questo  vigff- 

'  paese,  quando  ai  vede  che  un  difetto  è  avvertilo,  può  dir.>'i 

*  il  rimedio  L>  già  a  mezza  via  e  s'avvidna  più  o  nien  lento 

ond(t_gli  ostacoli  ma  senza  arrestarsi  mai,  K  di  assai  buono 

irio  che  appunto  11  Thompaon.  a  cui  debhi>no  tanto  gli  studi 

grafici  inglesi,  sia  ora  a  capo  del  Museo  Uritannico  il 

i  forse  piii  adatto  che  si  possa  iH-nsare  conio  sede  ad  una 

**ola  dì  paleogralia.  lk>l  pari  giovereblie  coordinare  agli  sto 

•ci  gli  studi  hibliogralici,  che  pei*  molli  altri  rispetti  lioriscono 

"i  bene  in  Ingiiillerra,  e  non  mancano  segui  d' una  tendenza 

K JUche  in  questa  direzione.  Tra  questi  ra'è  parso  particolai'mente 

O*evoltì  una  proposta  che  il  signor  Terlder  liibliotecario  del- 

lA,thenaoum  Club  [ir&sentò  alcun  li^mpo  fa  al  Congresso  dei 

pbUotecari  iu  l'iymouih  e  testé  riprodusse  in  nn  suo  articolo 

l  nuovo  giornale  T/ie  Library  (1),  11  Telder  propone  la  coni- 

i  una  accurata  bibliografia  relativa  alla  storia  d'In- 

lonctìpita  in  modo  assai  comprensivo  e  condotta  i?on 

e  minuzia  ed  esattezza.  lì  una  proposta  che  messa  in  eflblto 


(I)  PruposaU  for  a  Biblioijraplnj  of  National  HìMory  by  Ukhkì  R.  Tki>- 
|>Bti  UadoB,  ISaU;  B  ctc.  ne!  n.  1  del  iiuaTo  giornale  bihtiocriilli'ri  Tht  Li- 

V  (Qtnniiio  1880;  l'arli.-olu  ]iurv  ilei  Teddw  inlìtulaki  Thr  hmiu^-a,>hy 
|nd  tltui^catioH  ofFrtneh  tlUtori/. 
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jjorio,  purtroppo  ora  interrotta  por  la  mortai  di  Paolo  Ewal<ì, 
e  quella  del  lAho'  PoìtUlìcafis  che  sta  curando  il  Duchesne.  In 
Inghilterra  in\'ece  da  molti  anni  non  è  comparsa  T edizione  d'un 
solo  testo  important-e  direttamente  relativo  alla  storia  italiana 
o  a  (picdla  jienerale  della  Chiesa  nel  medio  evo,  mentre  per  con- 
ti'ai'io  se  non  molte  sono  pure  comparse  talune  opere  sintetich(^ 
di  p^ran  prejxio,  per  le  quali  la  moderna  letteratura  storica  in- 
glese può  andare  altera  e  si  mostra  non  immemore  delle  antiche 
e  gloriose»  su<^  tradizioni.  L'amore  verso  uno  studio  analitico 
d(dla  scienza  storica  considerata  puramente  in  s<'*  come  scienza, 
esiste  senza  dubbio  in  Inghilterra  e  viene  crescendo  e  da  pochi 
anni  è  in  aumento  sensibilissimo,  ma  non  è  ancora  diffuso  tanto 
da  provar  come  un  bisogno  di  sfogo  oltre  la  cerchia  delle  indagini 
che  si  ristringono  all'Inghilterra  stessa.  Aggiungasi  che  al  lav(v 
rio  vasto  e  continuo  d'analisi  richiesto  dallo  studio  crìtico,  come 
modernamente  si  concepisce  della  scienza  storica,  non  bastano 
gli  sforzi  isolati  di  alcuni  individui  ancorché  dottissimi.  E  neces- 
siu'ìa  una  oi'ganizzazione  tale  degli  studi  che  li  disciplini  ad  un 
(ine  e  guidi  gli  studiosi,  specialmente  i  giovani,  con  un  metodo 
rigorosamente  scientitlco  nelle  loi^o  ricerche.  Ora  questa  orga- 
nizzazione in  Inghilterra  è  manchcnole  e  non  corrisponde  al  bi- 
sogno d'un  i)aese  dove  la  cultura  è  cos'i  estesa  e  profonda  ed  è 
cos'i  prodigiosa  in  ogni  ramo  l'attività  letteraria.  1/ insegna- 
mento della  storia  è  impartito  nelle  Università  da  uomini  di  gran 
valore,  che  mettono  amore  e  sapienza  ned  loro  apostcdato  scien- 
tifico, e  a  dimostrarlo  basterebbe  citare  i  nomi  del  Freeman  in 
(.)xford  e  del  Creighton  in  Cambridge.  Ma  le  discipline  storiche 
sì  assomigliano  oramai  in  questo  alle  scienze  naturali,  che  non 
basta  il  solo  maestro  ad  insegnarle,  ed  è  necessario  per  esse  una 
specie  di  laboratorio  scientifico  nel  cui  ambiiMite  s'aggiri  tutta 
r  opera  «Iella  scuola.  Il  sistema  univei'sitario  inglese  è  cos'i  pro- 
fbn<lamente  diverso  dai  sistemi  del  continente  che  ogni  confronto 
colle  università  continiMitali  riuscirebbe  ina<leguato,  uè  forse  sa- 
nìblu»  possibile  od  utile  trapiantare  in  Inghilterra  istituzioni  che 
fanno  buona  pi'ova  altrove^  Però  a  uk»  sembra  che,  o  nelle  uni- 
versità stesse  o  altrove,  e  per  opera  o  degli  istituti  o  di  società 
private,  si  poti*ebbe  crear  (pialche  cosa  che  adattandosi  all'in- 
dole drj  paese  facesse  in  (pialche  modo  f  (ìpera  che  i  seminari 
fanno  in  (lermania,  o  la  mirabile  Scuola  delle  Carte  in  Francia, 
o  presso  noi  h*  scuole  di  magistero.  Ciò  •i'ioverebbe  soprattutto 


I  "11»!-;..;.! 

»iissicJiarÌQ  che 
stitrla,  ti 
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■nn  Btrunifiit"  indispoiiwibilp  allu  slinlin  ik-lki 
'wriiiiiii  In  (lalofigraOii  f  i1Ì|)loinal.ic.i,  o  la  bS 
.  L'  Ingliillt'ri':i  ha  piiloofrrali   etìcullcnti  o  io 


tbelle  pu1ililica7.ioni  ilella  l'alacfigrophical  Society  lo  attestano 

Kluminnsiiinente,  ma  questi  palaigriili  si  soiiu  educati  da  sé  ai- 

^'lU't]iiaili.<ici[jl)na;  e  s«  questa  «duc-ijiiono  spontanea  giova  da  un 

Uo  o  può  in  c«rli  ciisì  acuii-e  l'ingegno  di  chi  ha  la  foi'za  di 

K^srsela,  riiiian  \ì<ìvU  si-iuprt.'  come  opeia  isoiat»,  noti  tia  le  tj'n- 

i  vantaggi  della  esperienza  compleasiva  acfiuniulatu 

i  Muudla  e  spesso  si  siitaiTisco  a  niexza  via  sciupando  teiii[io 

i  forza  per  nianumm  di  itii>lodo  e  d'indiiizzo  aciimtilico.  F'ar 

ng(>Iai-e  a  dire,  ma  in  tutta  Inghilterra  non  c'i>  una  sola  scunla 

I  palongralia  e  di]di>matica.  Un  anno  fa  tenti  un  corso  di  mn- 

^renjie  in  Oxlord  il  Tliom[isoM,  ma  hi  un  ttìntalivo  isolato  e  piut- 

«ti^ht*  altro  fu  sinlnrao  elle  la  niancan/.a  di  questo  insegnn- 

jnenti)  è  sentita  e  qualche  cosi  l'uol  farsi.  Ora  in  quelito  vigiv 

'  paese,  ijuaudo  si  vede  che  un  diretto  è  avvertito,  può  dirsi 

Jie  il  rimo'lio  è  gii  a  mezza  via  e  s'avvicina  più  o  men  lento 

oiid()_gli  ostacoli  ma  senza  arrestarsi  mai.  È  di  assai  buomi 

■■"•tosarlo  che  appunto  Ìl  'l'hoinpson,  a  cui  debbono  tanto  gli  studi 

LlCci^rallcI  inglesi,  sia  ura  a  capo  del   Museo  Biltannico  il 

Buogn  forse  piii  allatto  che  si  possa  pensare  come  sede  ad  una 

■Scuola  di  paleogratia.  Dol  pari  giovercbhi"  coordinare  agli  stiv 

pei  gli  studi  liibliogralìci,  che  per  molti  altri  risiietti  liorìscoun 

i  tiene  in  Inghilii-rra,  e  non  mancano  .segid  d'una  tfindeuxa 

Che  in  questa  diroxione.  Tra  questi  m'é  parso  partìcoUrmenii.' 

■Uottìvole  una  proposta  che  il  signor  Tedder  bibliotecario  del- 

■T  Athenaenm  Club  pivsentù  alcun   lerupo  là  al  Congrosso  dei 

lltiblioiecari  in  Plymouth  e  testò  riprodusse  in  un  suo  articolo 

IttOl  iuu>vo  giornale  The  Litn-ary  (1).  Il  Te  Ider  propone  la  com- 

I  pUailone  di  una  accurata  bibliogralia  relativa  alla  storia  d'In- 

I  gldltcì'ra,  concepita  in  modo  issai  compi'ensivo  e  condotta  mn 

1  Biande  minuzia  ed  esatte^Ka.  É  una  proposta  che  messa  in  elletlo 


(1)  Py^poiali  far  a  BihUogfaphy  of  National  JUslory  hy  Hkniiy  R.  Tki>- 
^  ttimlon,  letOI;  e  cfr.  nel  n.  1  <lel  nuovo  t'iorim le  bÌblÌoi;nirit'.>  TUi-  Li- 
»»*(aeuuiiin  1889)  rartÌTOlo  pure  < lei  Tediar  iutitolalo  Th,-  iiiUioy,-u,,h!, 
|mi4  eìtmìfication  ttf  Frcnch  Hhtt»y. 
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sarebbe  d'aiuto  grande  a  chi,  affaticandosi  intorno  a  qualche 
punto  di  storia  inglese,  si  sente  talvolta  smagato  per  non  saper 
dove  attingere  le  notizie  che  gli  abbisognano.  Ne  la  proposta 
sarebbe  d'utilità  ai  soli  studiosi  della  storia  inglese,  ma  pel  con- 
catenamento di  questa  con  quelle  d' altri  paesi  se  ne  gioverebbe 
la  scienza  storica  in  generale.  Anche  in  Italia  s'è  parlato  molto 
di  lavori  consimili,  ma  non  s'è  ancora  giunti  a  grandi  risultati 
pratici.  Quanto  alla  proposta  del  bibliografo  inglese  io  V  ho  vcv 
luta  soltanto  accennare  come  uno  dei  mezzi  che  aiuterebbero  lo 
svolgersi  in  Inghilterra  di  una  nuova  scuoia  storica  più  anali- 
tica nei  suoi  metodi  di  quelle  che  vi  fioriscono  adesso. 

Né  è  da  temere  che  un  accresciuto  lavoro  di  critica  storica 
distruggerebbe  nei  dotti  d' Inghilterra  la  capacita  di  considerar 
dall'alto  la  storia  e  di  raccoglierla  in  grandi  lavori  sintetici. 
Sarebbe  troppo  gran  danno,  e  lo  sa  V  Italia  dove  oggi  tra  una 
colluvie  dì  disquisizioni  erudite  e  di  dottissime  monografìe  grosse 
e  piccine,  raro  apparisce  un  libro  di  storia  vera  sopra  un  vasto 
argomento,  talché  il  popolo  che  ha  fatto  la  più  grande  storia  dei 
mondo  oggi  si  dibatte  tra  gli  eruditi  e  non  ha  quasi  più  storico 
alcuno.  L' Inghilterra  è  sicura  da  questo  pericolo  e  perchè  entità 
più  tardi  e  più  cauta  a  questi  minuti  studi  d' analisi  e  perchè  la 
diflùsji  cultura  che  domanda  libri  attraenti,  e  l'indole  pratica 
(»  la  gran  vita  polìtica  spingeranno  sempre  gf  Inglesi  a  studiare 
e  scriver  di  storia  sinteticamente.  K  la  storia  nostra  si  gioverà 
certo  dell'  una  tendenza  inglese  e  dell'  altra  e  soprattutto  del- 
l' intrecciarsi  delle  due,  di  che  abbiamo  già  un  bellissimo  esempio 
nei  lavori  dell'  Hodgkin  coi  (lualì  m' è  caro  dovere  aprire 
questa  nissegna. 

Questi  lavori  sono  già  ben  noti  in  Italia.  Quando  Tom  m  aso 
Hodgkin  pubblicò  i  due  primi  volumi  della  sua  vasta  opera 
snìV  Ji(ffi(i  e  i  ,moi  invasori  (1),  parve  ch'egli  oscillasse  tra  il 


(1)  Thomas  11oi>okin,  Italy  and  Iter  Invadcrs.  Voi.  I-IV.  (A.  D.  376-553), 
Oxford,  Clarendon  Press,  1880-1885.  1  due  primi  volumi  già  pubblicati  da 
un  pezzo  escono  dui  limiti  di  tem(>o  a8s«'gnuti  a  questa  corrisponden/a,  e 
trattano  delle  invasioni  d'Alarico  e  dei  Vandali  e  della  oocui)azione  d'Italia 
conipiutii  da  Oduacre.  Ila  jrran  pregio  in  (|uesti  volumi  la  parte  consacrata 
a^li  l'nni.  1  due  uliimi  volumi  di  cui  si  piula  qui  sopra  comp:u*vero  nel 
1885,  ed  ebbi  già  occasione  di  parlarne  a  lungo  nella  Ricista  Storica  Ita- 
liana.  Voi.  Ili,  Istóc.  IV. 
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lidvrio  <li  scriviTL-  un  libro  popolare  e  la  f;i"nil  copia  (k>;.'li 
li  raccolti  che  gli  inutavan  ti-a  iriaiio  l'inikite  dol  lavoro  i- 
cuizaranu  al  valore  il' opera  nrigùiale.  Ma  questo  oscUbrt' 
»pan-e  afliithi  nel  terzo  e  ipiartn  volume,  che  abbracciano 
>rÌiNlo  gotico  «Ielle  iQVa.sionÌ  barbariche  iu  Italia.  L'auUire 
ria  via  più  sictii'o  ,di  so  si  ì-  messo  alla  sloria  tiel  graniiiom» 
r»ina  che  si  svolse  dalle  prime  venture  iii  Teodonco  lino  al- 
Bti*eina  mina  del  regno  dei  Goti.  Eitlì  ha.  ct)ndi>tto  il  racconto 
Bq,iielle  vicende  l'ortniiase  con  arte  grande  dì  n;trratore  con 
e  copiosa  e  sobrianienle  usata  e  quella  proporzionata 
apifMisioUe  rt^ii  avvenimenti  e  degli  uomini  che  nasce  solo 
a  Uno  studio  amoraio  e  profondo  delle  Tonti  contemporanw,  a 
i  D«ll' Ilodgkin  s'acaippia  una  wsnì  buona  conoscenza  de'^li 
rtttiH^  moderni  die  Than  preceduto.  A  questi  scrittori  tutti 
anse  innanzi  [ler  l'acuto  intuito  col  quale  s'addentra 
i  MonUiueuri  del  personaj^i  che  ilescrive  e  per  lo  studio  dellp 
li  questioni  religiose  agitate  in  quella  età,  mentre  invece 
•eaildieiro  al  Dahn  nell'esame  delle  questioni  j^iuridiche. 
Knugiirare  clie  questo  vasto  laioro  giunga  il  men  tai-di  pos- 
e  al  suo  compiuienlo  colla  storia  della  et-i  longobarda,  ma 
uhi  l'operoso  storico,  corno  spigolando  tra  gli  studi  già  latiì. 
lato  in  luce  line  aliri  voinmi  degni  di  menzione.  L'  un  d'essi 
i  On  riassunto  delle  Letlei-e  Varie  di  Cassiodwo,  In  cui  ripro- 
I  duce coudensala  e  tradotta  in  inglese  tutta  la  raccolta  (1).  Di 
lo  libro  posso  solo  rii)etere  quel  che  ho  dotto  altra  volta  nella 
KJEfrfofn  storica  italiana,  e  cioè  che  l'anlore  [xii^e  agli  studiosi 
i> riproduzione  fedele  e  completa  di  quanto  lianno  d'essenziale 
Ite  Vortiu'  liberandole  per  quanto  k  possibile  dalle  Ihinde  inutili 
*  abbondano  in  quel  verboso  libro.  Le  note  frequenti  ed  oj»- 
e  la  felicu  interpretazione  di  molti  passi  scabrosi  del 
Oiàlino  fede  del  lungo  studio  posto  dairilodgkin  inforno  a 
0  scrittore.  Alla  sua  traduzione  l' Ilodgkin  ha  anche  pre- 
ti tuie  studio  sulla  vita  e  gli  scritti  di  Cassiodoro,  che  è 
k  dubbio  dei  migliori  che  sieno  venuti  in  luce  su  questo 
TOcn1/i,  e  per  taluni  rispetti  -suiiertore  ad  ogni  altro. 


(I)  The  l^^etiera  of  Cauiodontt  Mng  a  condtnted   ii-antiitton  af  il 
VarAw  Epiitalae   of  Magniu   AunUvt    Catiiodurut    Senalui:   Loudcn 
\  18tf& 
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Una  s<»rio  di  conforonze  ii»miie  a  Durham  hanno  originalo 
i'  ultimo  libro  <lell'  Horlgkin  testó  uscito  in  luce  col  titolo  La 
Dinastia  di  Teoflosio  od  ottanta  anni  di  lotte  coi  Barbari  (1). 
I^  un  riassunto  dei  due  primi  volumi  della  maggiore  opera,  e 
in  esso  r autore,  pure  restringendosi  nei  particolari,  s'è  giovato 
delle  critiche  fatte  al  suo  lavom,  e  dt^li  studi  che  s<mo  com- 
parsi dojM)  la  sua  pubblicazione.  Può  dirsi  che  questo  libn>  è 
come  il  prodromo  ad  una  nuova  edizione  iMVItaiy  and  her  In- 
raders,  a  cui  crealo  che  attenda  l'autore  con  animo  di  rifondeiv 
i  due  primi  volumi  e»  uniformarli  maggiormente  all'indole  dcM 
due  volumi  |M)steriori. 

Vicino  d'argomento  ai  libri  deirHodgkin,  ma  di  assai  diverso 
valore,  è  il  volume  dellWllies  su  La  Santa  Sede  e  il  vagare 
delle  nazioni  da  S.  leeone  la  S,  Gregorio  I  (2).  Malgrado  il  titolo 
chi»  ha  tropiK)  d(»l  vjigo  e  la  tendenza  ai>olog(»tica  è  libro  di  qualche 
merito.  In  esso  fautore  narra  con  forma  cliiara  e  spigliata  le  vi- 
cende della  Chiesa  e  le  sue  relazioni  coi  |)0|)oli  barbarici  e  con 
Bisanzio,  dimostrando  i  bi*nefìci  ch'essa  iK>rtò  alla  tmvagl lata 
.soci(»tà  dei  secoli  quinto  e  sesto  e  sforzandosi  di  dimostrare  la 
peiMMini»  esistenza  di  un  primato  universale  dtdla  *;ede  romana 
sopra  d'ogni  altro.  Benché  abbia  s(»j)arato  titolo  e  stia  come  da 
s(\  (pK^sto  volume  è  il  sesto  d'un'oiKM^a  intitolata  La  Forma- 
zlono  della  Cristianità  (The  formatìon  of  (ItristendomJ,  Non  r 
frutto  di  ricerchi»  originali  e  sci(»ntì(iche,  anzi  TAllies  non  co- 
n(Ksc(»  nei)pur(»  tutte  le  letten»  iM)ntilìciecont<Mnp(>ranive  le  fonti 
favorevoli  alle  tiMidtMize  su(\  a  cui  jmre  egli  unicjimente  si  aj)- 
|»oggia,  ma  può  (»sser  letto  con  un  certo  |)iac(M*e  e  profitto  da  chi 
ama  coiisi<lerare  da  ogni  lato  un'  età  tanto  feconda  di  c<ms<»- 
guenze  e  int<n*i*ogar  sovr'essa  i  vari  giudizi  anche  apiMissionati 
che  isj)ira. 


(1;  Tlie  Dtjìinsty  nf  Tlteodosius  or  ei</hti/  ì/i'arx"  stvugyle  trith  the 
ìiarbariaìis  hij  Thomas  IIoim-.kin.  Oxford,  Clrrondon  Pivss,  ISSO. 

{i)  The  Iloly  Scc  tnifl  the  wauderòig  of  thr  natious  from  St.  Lro  I 
to  St.  Gregory  I  hy  Thomas  \V.  Ai.i.iks,  London,  Hurn  ond  Oates,  1888.  Forse 
non  t*  fuor  di  luo^'o  menzionar  qui  di  jKissajr^'io  una  vita  di  S.  Girolamo 
scrina  di  fn«sco  dalla  signora  Martin.  K  dettata  con  jrrande  affetto  ma  P  au- 
trit'«'  non  attii:^'<?  a  fonti  oii^'inali  e  si  h;is:i  |)rinci|K'dniente  sul  lavoro  di 
Aniedfo  TliierrN  di  cui  |H»r«>  la  si}.Mjora  M:ir(iiì  non  r;i«r';iun^'e  a  jrran  jK^zza 
il  colorito  storico  e  il  finissimo  stile.  Life  uf  St.  Jei'o>ne  by  Mrs.  CiiAKLfcs 
Martin.  London,  Kegan  Paul,  1888. 
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Ili  carntU'iv  |iiii  ttcnoi-alc  o  nioim  (lirfllamfiilc  rdativo  al- 
riltilia.  ma  d'aiutai  inaggioi'  |«'egio.  un  volumi- di  wigiri  dol  Lane' 
Piiole   illuslni  la  storia  dol  iiensian»  in«iinevale  in  i-elazione  I 
alla  teologia  e  alla  iiolitica  wclej*iaslira  (I).  K  un  Uhm  che  iil> 
firaccia  in  brme  lutto  lo  sviUiiipo  liolUi  cìvìttJi  niL'dioevale  da  \ 
t'iauilici  di  Torino  e  Afjobardo  di  Lione-  a  Uiovanni  Scoto,  da  San- 
t" Anselmo  ili]  Alii'lardo,  i>  via  via  d;i  (Jiovauni  di  SalLsljui'y  fino  1 
ilio  t«»ont-'  di  ViclflUi.    iN'tlatl  con   molta  e  sobria  iloltrìiifi  e  | 
?i-an    giustpz/a  di  [lensii'ni,  questi  saetti  rivoliino  stndì  maturi 
"  b«>n  fatti  o  Mima  i-rudizioiic. 

Come  han  coinuno  roriniiu- o  il  lin[niansio,  cosi  Americani  I 
'■•l  IhiiU'sì  hanno  s[H!Sso  comuni  ora  fili  eilttori,  talché  in  corti  1 
'**^*  riesco  dillicik'  indovinare  a  priniu  vista  so  un  libro  è  nato  di  i 
'l^a.  t.) di  là  dall'  All:tn(Ìco.  In  i^ni  molo  s|)ero  mi  sarà  conces.'^o  1 
^**i»  mentre  jiarlo ili  libii  injilesi. di nmn7.ionurno  taluno com|H)sto  J 
**  Amorica,  e  pi-imo  Ira  (|Ui.'Sti  in  ordine  di  tem|)o  è  una  Storia  ] 
^  C^crlo  Mai/no  (2).  Il  s- h^'jrel.ti.  dei  iiiii  attraenti  è  tale  da  ispi- 
**it«-Q  paij;ine  storiche  del  piìi  allo  interesso,  ma  disgraziatamente  I 
'*^   ^lombert,  die  é  autore  di  quesia  storia,  l'a  difetto  ilsen-wdel- 

^*'te,  f  il  suo  libro  messo  insieme  con  mna  laboi-lusa  riesce  anche  ( 

^'^'^tii  laborioso  a.  It^gere.  ha.  conoscenza  delie  fonti  non  [t\v'>  dirsi  I 

''^**-^  manciù  all'aiitoit'  e  neppure  la  anutscen/a  del  princiitali  I 

**-iili  crili  i  r.'di'si-ld  e  di  taluni  ft'ancesi  intorno  ad  es.se,  ma  il  1 

'*^iM  SILO.  M'  \  iihI  ilirijjei'si  unicamente  %'li  eruditi,  contiene  tro|i-'l 

Vt-  e  >M'L'irev'fl  ijoiinsconoa  menadito,  e  [ler  un  libro  popolaiv  e 

Uianca  di  proiurxione  e  di  vita,  e  no:i  ivcii  chiam  alla  mente  dei  1 

lettori  né  l'idea  dei  tempi  in  cui  visse  Cai'lomagno  nò  deijli  | 

utuuini  princil'ali  che  lo  circondiu'ono. 


(1)  niuttrutiunn  of  thf  histai-y  uf  iiiedieval  Ihouij/it  in  Ittr  depai-\ 
of  theologj/  alili  eceletìuitital  polilin.  by  Kkiìinai-d  Lane  Poule,  L 
^k'iIliams  Dod  Xorgaie,  1«S4. 

(?)  A  hiatory  vf  CHartea  thr  tìirat  {Charitmagneìby  i.  I,  MowtiHHT DO.  J 
toiiilun,  KegHii  Paul,  1888.  Un  nitro  libro  Hmerjiiauo  eha  rtguvda  la  iioslruf 
tiara  mnliii'-vule  i  il  vulunie  ili  Minili  «uli»   let(|»ii>lu  virgillaiui  |)ul)bli(« 
dal  Tuiiison.  In  asso  raiiiure  ti  gìovii  tnolUi  delf  o]icru  del  Coni{iArelli,  r 
««  ne  «cuBtii   |irÌDi.*ì[>ul mente  ìii  l'iù  M  f^M   crwiu   the  il  r«m|inrdui   nbli 
Ma^rftla  1'  Ìin[<ortuii'ì>  tlelle  leggenili:  im|K>l«taiie  iiiloriin  n  Virgilio.  Vniit  ni 
ni  pftpe    che  egli   illiUMtri  efflcaceinente   1'  opiniuiie  sua.    Miuter  VirgiI,  «■ 
trrirA  vf  'tiidta  hy  1.  S.  TtmsoN.  rinpiiinìili,  (Hiirke,  18S8. 
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Ntì  molto  atti'iitìiiU  alla  k'itturA  »uiii)  i  ilut-  v 
su  Lo  vitaeit0inpiiUSatil'Anseltìiod'Ao!ila{l).L'oi)&va.i' 
pilata  con  molu  e  ouesia  iHligenza,  seiioiicltì'  V  affetto  venera- 
bomlo  verso  Saiit"  Anselmo,  e  perlliio  la  profonda  sua  pietà  reli- 
l^iosa,  par  che  scemino  forza  all'  autore  anziché  acci-escerla.  Non 
s'  è  mai  «irti  le^ap^ndo  il  suo  libro,  se  si  le^e  una  storia  o  una 
agiogi-alla,  e  ia  continua  tendenza  dello  sci'ittore  aii  esaltali?  il 
Manto  par  quasi  riuscire  ali' efletto  contrai-io  e  rini))Ìcciolire  una 
ligui'a  storica,  oho  certo  splende  ti*a  ie  più  pui-e  e  più  nobili  in 
una  età  pur  tanto  ricca  d'uomini  in%ni, 

(irandiosa  invectì  per  1' ai"gomento  e  |K.'r  la  vasta  dottrina  è 
la  storia  della  IniiuisUìono  nel  medio e^■o  pubblicata  dal  Lea  (2). 
Di  questo  ampio  lavoi'o  non  ù  |H)ssibile  dare  un  ra^gua^lìo  ade- 
guato in  una  rapida  rass^na,  e  altri  ne  parlerà  partì tamonte  e  con 
mag:gior  competenza  in  un  altro  Ciscicoto  diquesto -4*t'A/ptó.  L'au- 
tore, americano  anch'emù  come  il  Mombei'l,  ma  di  ben  altro  vigt»- 
re  scientillco,  è  giji  noto  per  alti-i  lavori  sulla  storia  della  Chiesa 
e  sullo  svolgimeflto  delle  sue  istituzioni,  nelle  quali  ama  indagar 
con  cui-a  particolare  il  lato  giuridico.  Secondo  lui  la  storia  della 
Inquisizione  siTìivide  naturalmente  in  due  parti,  che  hanno  eia* 
scuna  unità  tV  insieme  e  stanno  da  si\  separate  tra  loro  dalla  Ri- 
forma. La  pubblicazione  presente  abbraccia  la  prima  parte  e  per 
la  seconda  l'autore  annunzia  d'aver  già  radunato  i  materiali 
con  animo  di  condur  l' opera  sua  lino  al  termine.  Nella  menl4> 
lieir  autore  la  Inquisizione  non  si  or^raniz^^iS  arbitrariamente»  per 
iinibizione  o  fanatismo  i^ccle-*Ìa-^tiiM"i,  ma  fu  una  nalurale  evolu- 


(1)  The  Life  and  Times  of  Si.  An-rl^,  by  Martlv  Rilk,  Lotiduu,  K«gin 
l'uul,  1<4«3.  Menziono  quento  libro  seliliEiie  pubbllcnto  (tìh  Jd  uh  |«uo  |ier 
r  iulercue  grande  chu  uoa  vita  di  Saut' An«ditin  desui.  o  nlnieno  iIiirrclilH 
dentare,  n?gli  Italiuoi.  DpI  resto  la  lellvratnrj  moderna  inglese  |iQBii«d«n 
^i:ì  uno  studio  «opra  Snnt'  Anselmo  nUe  è  un  modello  d'ele)raiii!ii  e  di  uiwre, 
e  lo  deve  alla  penna  d'uno  dei  più  perfetti  scriuorì  d'IaghUwrrs,  i 
rendo  R,  W.  Cburch  decano  di  S.  Paolo  a  Londra.  Nella  roi-Eolln  ciiiiii>l«la 
dcllfl  opeie  di  questo  scritlore  pubblicità  ulti  ino  meuie  dall' edìtiire  Mfti-millna 
vi  sono  parecchi  saggi  eccellanti  reLilivi  ad  argomenti  di  storia  iialiina.  Il 
soffio  del  Cburch  su  Dnntcè  nulo,  ma  altri,  quelli  ad  enampio  ■uCaiaJodora 
e  >u  Oregorio  il  Omnde.  meriterebbero  d'esser  pili  conotciutl  in  lulia  (U 
quel  che  boijo. 

(i)  A  hìitory  0/  the  Inqvifiiion  ofihe  Middle  Aj/ea  bjf  Huihv  Cm«| 
1,8A,  Ne«-York,  Harper,  IBSK,  3  voli,  S.' 
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lii  fiirzpclie  s'i^ilavanti  lu'l  si'culn  tiv>lici'sim(i:  Uilché  llim 
|M>Maibile  mnilni'o*.-  la  slorru  sfn;;ii  uii:i  laivii^  minula  coiisi- 
Kioup  (Ielle  cniidizioni  intetlettiiali  del  iiioilio  evo.  Da  ciJ 
{lieziui  di  ijiicsld  laviiro  |>ienn  di  dollrin»  e  ili  sapciv,  i'  doi- 
I  ciiQ  iiiolL-i  nne<<tii  di  si'iit.iiiiotiti  e  scii/.i  passioiit'.  oiich'cIk'' 
limo  dell* autore  sia  ben  deciso  e  I  avverso  alla  terribile  isti- 
toiit<.  Ma  [Hiichi'^  è  uecessità  indugiare  l'esame  minuto  di 
wsta  Htoi'ia,  basti  qui  dii-e  che  essa  mi  paif  una  tra  le  più 
i^rose  npei-c  sloriche  che  in  questi  ultimi  anni  abbiano  ve- 
llo k  luce  in  Kiu-oiKi  e  in  America. 

Xon  ^  d'ai-goniento  italiano  ma  ìnU'i'essii  l'Italia  per  molti 

Iti  un  buon  librn  della  signora  Ivate  Nor;?a  te,  nel  quale  è 

alala  Storio  <r  ]ii!/lilHeri-a  notlo  i  He  Angioini  {\).  È  lavoro 

ll<i*},  concepito  da  uno  spirito  serio,  che  ha  postt)  molto  amore 

urpimentii  prescelto  e  In  tratta  con  buon  metodo  e  studln 

ui-nlo,  .Viiche  chi  sì  occupa  e'«cltisivan:ente  di  storia  italiana 

^  ti'aj'  molto  protitUi  da  taluni  capitoli  di  que-sto  libro,  niitssi- 

iBMutuile  da  quelli  che  Inittano  della  grande  cont4>sa  tra  En- 

liw  n  p  Tommaso  Eiecket,  delle  i-elaKioni  Ira  lo  stesso  Enrico 

e  U  cnrt*?  iti  Roma,  e  in  gtìutìre  delle  relnKloni  di  lutti  i  Planta- 

i!«iieii  coir  Italia  e  coir  Impero.  Intorno  a  queste  relazioni  l'au- 

tflc»'  ha  a-iato  con  molta  iiei'izìa  le  fonti  inglesi  conteTnporanei-, 

uiaTurse  avivbbe  potuto  adoperarne  più  largamente  alcune  altre 

"''irigiuL'  italiana  o  tedesca.  Il  capitolo  che  chiude  l'opera  e  .s'in- 

titols  ,Vc!p  Eitglanct,  contiene  uno  studio  pr^evolissimo  sulle 

ondlzioni  e  lo  s>'olgersi  della  dvÌU!i  inglese  tra  il  caliere  del 

'Inileetdmn  e  lo  spuntare  del  secolo  decinioterzo,  e  notizie  let- 

tervic  iitilLv^ìmo. 

B  anch'  e-tmo  relativo  all'  Inghilterra  ma  non  senza  tiualche 
toieresue  j)er  l'Italia  è  mio  scritto  del  Tu  r  n  e  r  sui  Vayiftxmdì  e 
Oìenàkhi  itigk'^i  (-).  lavoro  assai  curioso  e  ricco  ili  dettagli  cer- 
cati laÌnu2Ìos:i mente  n(*lle  leggi  e  nei  ricordi  storici  del  lungo 
I<*nodo  pi>I  quali-  esso  si  sli^nde,  cioit  dal  quai'to  .stuolo  lino  ai 
MBUpì  moderni.  Se  ne  può  Irar  luce  ilei  pai'i  per  la  storia  politicai 
eiWijaella  dei  costumi  e  siirebbe  utile  che  taluno  s' invogliasse 


(Ij  à'tijriand   iitidei-  Ihe  Aitg^rhi   Kinffi  hy    K*tk   Noiihatk,   l.oiiiloii, 

(*)  A  hi*tai-g  of  vagrmit*  wnd  ea/jt-nncy  and   beggara    and  begging 
tg  V.  i.  HiMof  Ti  kMiH,  Uniluii,  Cbu|iiiuii>  luid  liuti,  IMKT. 
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a  tentiU'e  un  libro  simile  per  l'Italia,  dove  abbonderebbe  per  esso 
materia  di  studio  e  tale  da  suggerire  singolari  riflessioni  storiche 
e  forse  ravvicinamenti  inaspettati  di  fatti.  Alcuni  capitoli  del 
libro  del  Turner  sono  consacrati  alla  mendicità  e  al  vagabon- 
daggio sul  continente,  e  uno  d'essi  riguarda  l'Italia,  ma  non  ha 
molto  valore. 

I  MahCì'S  of  l 'micc  della  signora  (!)  1  i  p h a n  t  haimo  il  pregio 
dì  contener  [uagine  gradevoli  a  leggere,  ma  non  possono  considt^ 
rarsi  come  frutto  di  ricerche  originali  e  profonde  (1).  Più  modesta 
ma  anche  più  sicura  guida  sono  gli  Stìuii  I  ^eneziani  del  B  r  o  w  n  (2). 
Sono  si\ggi  scritti  con  semplicità  e  buon.gusto,  e,  ancorché  scritti 
senza  [ìretese  ad  una  erudizione  recondita,  rivelano  nell'autoi^e? 
serietà  di  studi,  conoscenza  della  storia  veneta  e  capaciti!  di 
peneti'arne  il  signidcato  senza  dar  nel  fantastico.  Può  seguire 
(juesti  siiggi  con  profitto  chi  desidera  ciliare  idee  generali  sui 
soggetti  ch'essi  trattano.  I  saggi  su  Rialto,  sui  Carraresi  e  sulle 
rt4azioni  tra  Oliviero  Cromwell  e  la  Repubblica  di  Venera  mi 
siMiibrano  tra  i  migliori  del  libro. 

La  Storia  delta  caduta  di  Castani itioiìoti  del  Pears  è  an- 
ch'essa d'inteivsse  veneziano  e  non  ha  scm'so  valoiv  (3).  L'autore 
tende  a  mostraiv  che  la  caduta  di  Costautmopoli  al  tempo  della 
quarta  onK^iata  fu  causii  pnH.Mpua  al  futuix)  irromper  degli  Otto- 
mani nell'Oriente  Eun)|KH>,  e  non  fu  conseguenza- di  subitaneo 
impulso  «la  parte  dei  Veneziani  ma  bensì  d'un  piano  lungamente 
lUiHlitato.  rinvchè  sia  «iella  tesi  ohe  si  pi-opone  di  «limostraiv, 
oi'rto  il  IVais  ha  posto  diligenz;\  granile,  soda  dottrina  e  studio 
chvunito  t»  lar.ro  «U^IK»  f  »nti  nel  libi'o  suo.  che  e  ihm*  giunti  det- 
tati» oon  irrantìe  attrattiva  «li  torme. 

Airli  stutìì  veneti  rannodasi  in  certo  nuxio  l'ecci'Uente  libi-o 
•lei  .i  acks«>n  su  Im  Da/ntétzia  ìl  Q»f/f metri  e  ristria  (4),  che  ò 


,l>   7'V  M^ìkt't's  :f  PcviiiY.  by  Mts.   M.  0.  \V.  Oiiphast.  lAMiikiiu  Mao. 
^     V    •.-.'.M.  S:-  .*;":\<  '•*  HoiivTio  F.  Tk-'Un.  London,  K^piD  PauL  1^7. 
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luna  jtraclovolo  'li'sciizioin'  ili  i|iidla  inU'iv.s-i;uiU-  i-eixiom'  cnnsiik». 
[lata  siM'cialmi'nte  sottij  rasjwtti»  stiiric«  e  ai-tistico.  Le  iiotizii- 
JSUirick'  ruccolk'  ilail'aiiloi-e,  le  copiose  inscrizioni  che  rilbrlsce,  (■ 
|i^  awm-ari  (iisegni  ili  dutUijrli  iircliit^'tlixilcì  acci-esctìtio  il  valori" 
■«((UcnCuiioni  massime  il  rjuaiilxi  ei<s;i  si  raniiodii  alla  sloria 
iilclla  mThìtt'tliira. 

In  un  lihro  intitolato Euphoilon mia liriLLante acrittrice, che 
léTeianoltoIlpseudoniniodi  Vornon  Lee,  pubblici  alcuni  anni 
ffyTOCflrtlinKii  scritti  in  torno  a  ciii  ch'essa  chìaiim  VAìilicueil 
frafe  net  ItiTwtsriiiìento  (1  ).  Siiiioncht''  (luesti  scritti  non  sono 
Jrwii' propri  lavori  storici,  ma  riassumono  le  impressioni  che 
^«trlc»  (leriva  ilall' ambiente  storico  che  la  circonda.  Come 
■<Qcfl osa  ."tessa,  parlando  con  verità  e  buon  giudizio  dell'opera 
■no.  quvst!  sut^ì  sono  modi  di  sentire  e  form?  d' arte,  astniKionl 
iilche  l'he  esistono  solo  nella  sua  mente  o  nella  inenle  di  chi 
t  con  lei.  In  altri  termini  sono  lantiu^ic  Ìng<^ose,  che  si 
•«rivouo  perchè  in  Inghilterra  e'  è  un  gran  bisogno  di  libere. 

Ricerche  amorose  e  originali  inetfe?  inveo?  negli  studi  suoi  la 

l'ipnoraDarmostetor,  che  s"ò  rivelala  da  poco  richiamando  a 

inl«Bj>().wpra  'ii  sé  l'attenzione  del  pubblico  come  poete.ssa  e 

«me  cultrice  di  ^ìIoiììl  Frutto  rli  questi  studi  ir  un  volume  di 

piinniti  in.sieme  col  titolo  un  po' ti-opiRi  vago  di  Fine  del 

I  moSEKro  [:?),  e  ilei  iiuali  parecchi  hanno  particolare  interesse 

rritklia  massime  quelli  reialivi  a  Valentina  Visconti,  alle 

■|in!le«(hincf>Ì  sul  ducato  di  MÌIjìiio,  e  qualche  altro.  l'ar  che 

l'^in  animo  della  .scrittrice  consaerarsì  a  studiare  l'azione  della 

I  Pniicia  in  lulia  nel  secolo  deciniosi'sio,  ed  è  da  augui-arsi  ch'olla 

fcpi«wfveH  iifll'intento  suo.  Delle  tendenza  sue  poetiche  e  psico- 

■  flijicliii  i?lla  non  sa  spoglL'irsi  mentre  scrive  di  stÓTta,  ma  queste 

■IwnV  niiri  la  trascinano  mai  fino  a  cader  nel  llintaslico  e  spesso 

■I<! ageiungnno  intuito  a  l<^rger  nell'anima  dei  personali  ch'ella 

rive  con  la  soave  eleganza  d' imo  stile  che  diverrà  sempre 

iBidt^nlesrronitandosi  man  mano  che  la  scrittrice  si  feri  jiiii 

b  La  si^ora  iMrmesteter  è  inoltre  ricercatrice  diligente 


ifl)  S*phorion  bring  ttiidift  nf  the  antìqvr  ond  tlie  tindiaevùl  in  Ihr 
'mmes.  by  Vebsok  l.n%.  Undon.  Fisbpr  irnwin,  18W. 
<9)  n<  rnd  nf  tké  ìfìildle  Af/ei  hy  \.  Makv  RouINsON  (M.mt  DAUNb- 
U),  U-ii.luri.  FisliT  Unni»,  |gK>. 
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e-iii  alcun«  piirii  ilei  suo  rolunie  i-eca  onlrìbuit  ordinale 
iliitcini  fatte  hl-je!!  Archivi  di  Francia  p  il*  [n}ibìlt»>rnv. 

Questi)  libro  i?<WicatniIairaiit  rintroniti  a  mattini  disi 
titre  ni  S,v  ttion<lK,  il  iiiialt-  appunto  iti  ijuivti  unni  ha  ci)in{i 
r  iiiR'ra  Kua  muI  RinaKcinienb)  pubbUcAnilont'  i  (lut>  ultimi  vnl 
eh' t-pli  intitola  ilalla  Umazione  aiUolÌca{\).  Quieti 
Niino  i;i&  cmi  noti  e  iIììTiikI  in  Italia  che  non  ^  ifui  ìi  caso  di 
rerniai'si  a  pariamo.  A  tne  |iaiv  che  abbiano  i  pre^  AA  vo 
anteriori  ina>«ime  dovt^  i'aulore  tratta  ili  storia  letteraria,  « 
IH'  hanno  Ui  minor  dose  i  ilireltt  L'autore  vi  si  maitra  abili 
più  sobrio  ni'l  dettato,  ancorché  sia  i*einprf  un  po'  troppo 
rito,  e  sposso  mi  wiiibi'a  )iiìi  sobrio  anche  «piando  ^iudicnip 
na;;^  della  sua  uloria,  ma  non  t>  altn-ttaiilo  sicuro  nei  gì 
ijii'nerall  sul  cirso  ilt^^li  eventi  f  sulle  tendenze  che  ti  geaefai 
|,a  rt'azione  caltotira  ilella  quale  rvlì  lr»'W  risalo  nalle 
}liiii  più  indietro  assai  del  Rinascimento,  e  il  ^ynioiids  non 
elitì  lo  senti.  In  i^iJ  modo  *>  cai-o  |)iitei"MÌ  congratutar  ctdl'ai 
d'aver  condotto  a  termino  un'opera  che  l'onora  altiime 
«ho  illustra  tanta  parto  di  storia  italiana. 

K  del  pari  non  è  il  caso  ili  intrattenersi  diflusaiHent**in ton 
rimporlantissiino  lavoro  del  Croijrhton  sulla  5/orfa de/ /^ 
ai  temjii  dcU/i  Riforma  (2),  ix^rcliè  esso  è  ttià  stato  lalnulan 
descritti)  ai  lettori  dell'  Archivio  Storico,  dove  anche  in  uno 
ultimi  ra.scicoli  no  iiarli"!  a  luiiRo  un  ctdlaboratope  acoufati* 
fiia  profonda  conoscenza  del  sotEj^etto  che  ha  preso  a  tra 
e  dirlle  sue  fonti,  molto  rigore  di  metodo  che  viene  all'  ai 
in  imrte  da  una  naturalo  facoltà  uriticA  e  in  pai-te  dalla 
li;U'itk  prraudo  ch'ivi!  ha  con  tutti  pli  .scritti  ni'Hlerni  ini 
ili  secolo  declmmpiinto  e  al  decimoseslo ,  una  forma  sdef 
il' ornamenti  e  forse  talora  anche  troppo, asciutta,  ma  se 
ihiara,  uno  schietti  sentimento  di  (fiustizia,  ecco,  se  non 
i  pregi  principali  del<'ivight<tn.  Per  lui  anzitutto  è  ulHcio 
»;lorico  cercare  i  fatti  e  metterli  lutti  uisieme.  e  coordinat 
nuli  .senz'aitili  come  jili  appari-scono  sforzandosi  di  ricost 


r 


0  ad  essi  l'ambu  nte  entro  il  (|U!ile  si  svolsero,  ed  e 


(1>  hmaUiaMf  in  luily  —  Th'  CalhvUc  Heaeiion  6j,  Joiis  Ann 
SvMO«i«.  Lniiilo".  Smith  Elilrr,  ISSI. 

(8)  Hintury  of  Uir.  Papof-y  duri^g  th--  Iltfufiialio».  by  the  Rcr 
i.bi.L  CiitioiiTON,  Umlun,  Irfiijpiiiiiii,  1S8Z-1WT.  ^^ 
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ili  collocarli  ontrn  un  amlùeiile  creato  ilal  peusiem  (icllo  si^i'ii- 
loreche  scegli«  i  faiti  e  li  agpiiippa  sewmiUi  tendenze  cho,  Ini 
CADado  od  inconscio,  Io  guidano.  Negli  sci'itti  del  Creightoii 
ifilra  un  non  so  che  d'aa^tero  che  piace,  anche  se  non  sempre 
illetta,  perchè  svela  l'amor  del  vern  nudo  e  semplice  e  hi  sforzo 
4i  ra([giiingerlo  senza  riguardo  e  quasi  spreKzante  della  imma- 
^nwione  i>n>pi"ia  e  di  quella  ili  chi  legge,  e  forse  anche  per 
dft  11  Creighton  è  il  più  rijiorosaniente  metodico  dei  recenti 
Shriri  ìn^le^i.  Solo  i  lavori  doU'Hodgkin  e  del  Lea  possono  ac- 
WaiMafinesio  ilei  ('i'PÌ).'htnn  senza  impallidire,  e  certo  a  questi 
Bb  «rituti-i  i-inian^onii  di  gran  lunga  in<lietro  tutti  gli  altri 
nenliivatì  nella  raMejrna  pre'w'nla 

l'i  grande  aiuto  alla  diltusione  della  cultura  storica  gene- 
rale in  InghilteiTa  ti  1*  apparire  incessante  di  nuove  e  molteplici 
serie  ili  volumi  intese  a  trattare  qualche  i-amo  particolai'e  di 
»»ria.  Gai"eggÌano  nel  |nibblì(yir  tali  serie  i  principali  editori, 
e  cli^  mostra  con  quanto  favore  le  accoglie  il  pubblico.  Cosi  la 
ienemerita  S<K:ietji  imm-  promuovere  la  cultura  cristiana  (So 
f**!*  frtr  promoHng  Christian  Knotr/edffe)  ha  mandato  liioi-i 
pwpcchie  serie  una  delle  quali  intitolata  «  Albori  della  lette- 
niiira  Eumpi'a  •  {Dafni  of  Euroiiean  literalure).  che  contiene 
^^\  eccellenti  sulla  letiemiui-a  anglosassone,  sulla  slava  e  la 
etìlica,  ed  altre  serie  sugli  antichi  cninisti  d'Km-opa,  sulla  storia 
«eele^ttlca  dì  ciascuna  diocesi  inglese,  sul  Padri  della  Chiesa 
<  «miglUnti,  Alliv  si-rie  pubblicano  gli  editori  Macmillan.  Fisher 
Cowiii  e  Ltìiiguians.  e  per  lo  più  i  volumi  sono  affidati  a  scrit- 
*"rt  chv  hanno  speciale  coinjielenKa   [ter   l'incarico  che  assu- 

I.  Tra  le  più  roceuti  di  queste  serie  una  particolarmente 
se  De  vipiie  ora  pubblicando  che  contiene  molti  volumi  d' in- 
toes»!  ridiano.  È  la  serie  delle  Epochs  of  Chwch  Hùatm-y 
Pubblicata  dal  Loagmaus  (1).   Merita  in  ejwa  attenzione  il  vo- 


(I)  Spoch*  ofCkareh  HUlori/  edited  by  pi'ofeaaor  Masubu.  CRRTcìtiTON. 
d«n,  Lmi^ihiik  Grwii  and  Co,  P^irltiiidii  lU  iiuesLi:  molleplki  serie  (one 

■mI  niperllo  niilare  qutilla  dei  dodici  principali   sUtisli   iiit-leai   nelU 

|«W  1  totnnii  tu  Dtiplielmo  Rufo  àf\  Preenum.  su  Enrico  II  d^Ila  aigiiorn 

«1  ■  «ul  atnliiiHJH  Wiilsev  del  ('reiti;hloti  tix;caiio,  alineno  iudimuunetile, 

nwilluJJ*.  Ttoelre  Engliah  StairiHtfn,  I^ndon,  Macmìllaa.  Nella  serie 

Story  itf  tht  KalioH»  pulihliuta  doU'  edilore  FisLer  Unwin,  a  non  par- 
di nn  t<ilQni>- «ulrnnlìi'ii  Koiiia.  il  volume  dal  Bniillv,v  sui  Outi  rij^ordu 
Pria  mediocvnk  d*  luliu. 
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lume  magistrale  del  Plummer,  clie  condensa  in  breve  con  mi- 
rabile evidenza  e  soda  dottrina  la  storia  del  primo  spandersi 
della  Chiesa  nei  primi  tre  secoli  (1).  Del  pari  han  molto  pr^o  il 
volume  del  Tozer  sulla  Chiesa  e  l'Impero  d'Oriente  (2)  e  quello 
dell' Hunt  sulla  Chiasa  Inglese  nel  medio  evo  (^).  Al  volume  del 
Carr  sulla  Chiesa  e  l'Impero  Romano  sono  stati  rimproverati 
alcuni  errori  (4),  e  quello  dello  Stephens  intitolato  Ildebrand 
e  i  suoi  tempi  (5)  è  compilato  con  diligenza,  ma  il  vasto  drammi 
che  si  racchiude  in  quel  titolo  richiedeva  nell'autore  maggioi^ 
larghezza  di  mente  a  concepirlo  e  maggior  sentimento  d'artt.^ 
a  scriverlo. 

Questi  mi  sembrano  gli  scritti  principali  comparsi  da  a/- 
cunì  anni  in  Inghilterra  che  direttamente  o  indirettamente  ri- 
guardano la  storia  medioevale  italiana.  Quanto  a  edizioni  di  testi 
antichi,  come  ho  già  detto,  non  me  ne  sovviene  alcuna  che  si 
riferisca  a  fonti  esclusivamente  italiane.  Ma  le  fonti  storiche 
inglesi  hanno  s|)esso  valore  altissimo  per  la  storia  nostra,  e  anche 
in  questi  ultimi  anni  le  erudite  pubblicazioni  che  emanano  dal 
Record  Office  hanno  recato  ad  essa  contributi  utili  assai.  Giova 
menzionarne  talune,  e  anzitutto  è  da  rallegrarsi  che  la  eccel- 
lente edizione  di  Matteo  Paris,  intorno  alla  quale  il  Luard  ha 
speso  per  tanti  anni  le  sue  cure  laboriose,  sia  stata  finalmente 
condotta  a  termine  col  settimo  volume  che  contiene  il  glossario 
iMÌ  indici  minuti  e  particolareggiati,  nei  (juali  può  du'si  che 
si  condensa  tutto  (pu^  grandioso  monumento  di  storia  me- 
dioevale (6). 


(1)  The  Churcli  of  the  early  Fathcrs  bi/  Alfred  Pixmmek  (Ei>ochs  of 
(liurch  History},  London,  Longmans,  1888. 

(2)  The  Church  and  the  Easteì*n  Kinpire  by  H.  F.  Tozer»  (Epochs  oÌ 
rhurch  Ilistory),  Ix)ndon,  Longmans,  1888. 

(3)  The  English  Church  in  the  Middle  Ages  by  William  Hunt  (E})och> 
ot  Church  History),  London,  Longmans,  1888. 

(4)  The  Church  and  the  Romam,  Eminre  by  Arthur  Carr  (Ejxìchs  of 
Church  History)  London,  Longmans.  1887. 

(5)  Ilildebrand  and  his  times  by  \V.  R.  \V.  Steiiikns  (Epochs  of  Church 
Ili.story)  London,  Longmans,  1888. 

(6)  Mattiiaki  Parisiensis  monachi  S.  Albani,  Chronica  Majora,  edited 
hy  Henry  Kicuaud  Luard  bD.  Voi.  VII.  (Index.  Olost^ary.).  London  1883. 
(Nell.i  raccolta  d^i   nironicles  and  Mtunoi/als). 
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Delle  opere  di  Guglielmo  di  Malniesbiiry  continua  V  edizione 

il  più  insigne  storico  del  medio  evo  ìnprlese,  lo  Stubbs,  ijià  vt^ 

ì«ov()  di  Chester  e  teste  trasferito  alla  sode  di  Oxford,  che  pul>- 

blica  ora  le  Cresta  Regìim  Angloiram  e  la  Historia  Novella  (1). 

Bene  osserva  lo  Stubbs  che  le  opere  di  Gujjlielmo  di  Malmesbury 

♦XJcuiiano  un  luogo  definito  e  notevole  nello  svilupi)0  degli  studi 

-storici  in  Inghilterra  e  neir  Europa  occident<\le.  Guglielmo  sì 

mette  innanzi  da  se  deliberatamente  come  il  successore  di  Beda, 

♦*  ?li  s'accosta  abbastanza  vicino  da  far  vt^dert*  che,  sebbene  la 

^^toriaiVì  Beda  sovi'asti  d'assiii  e  abbia  tanto  ma^rgiore  intt^ 

^■^'^^  pure  tra  i  due  scrittori  vi  sono  molti  punti  di  contatto. 

^♦^raltro  la  importanza  di  qiu^sto  volume  del  Malmesburiense 

^*  principalmente  inglese,  e  quindi  non  vale  per  la  storia  nostra 

^l^ianto  la  sua  pn»ziosa  Historia  Pontifìcum  già  pubblicata  an- 

^Ji'esi^a  da  più  anni  nella  collezione  dei  Chronicles  aìul  Me- 

^^n'ols. 

Quello  stesso  signor  Rule,  autore  della  storia  di  San t' An- 
**^lmo  di  cui  si  è  parlato  più  sopra,  ha  curato  V  edizione  delle 
**lH^ro  di  Eadmero  il  fedele  compagno  e  biografo  del  santo  ar- 
civescovo di  Canterbury  (2).  L' e^lizione  nel  suo  complesso  è  con- 
^^otta  con  cura,  e  lo  studio  sui  manoscritti  di  Cambridge,  che 
•'"^''rvono  di  base  ai  testi  pubblicati,  dimostrano  l'amore  grandi» 
c^^^^  l'autore  ha  posto  nell'opera  sua.  Talune  osservazioni,  che 
'*  Rule  viene  facendo  nella  sua  prelìizione  intorno  al  valore  del 
'*io<ri-af()  come  fonte  storica  della  vita  (f  Anselmo  sono  giuste 
e  iiijreornose  molto,  e  parmi  che  egli  stesso  il  Rule  avrebbe  do- 
vuto averle  più  presenti  al  pensiero,  (piando  anchVgli  dopo  tanti 
^''c<>li  sì  metteva  colh»  stesse  ìs|)ìrazi()ni  a  rifar  V  opera  del  mo- 
^iaco  cantuariens<\ 

La  importanti»  raccolta  dei  materiali  per  la  storia  di  Tom- 

ina.s<>  Becket,   iniziala  e  condotta  innanzi   per  sei  volumi  dal 

^<>bert.son,  ora  do]K>  la  morte  di  (|uello  storico  illustn»  viene 

^^ntimiata  dallo  She])pard,  uomo  assai  dotto  e  delle  cose  can- 


(1)  WiLi.ELMi  Malmesbikiknsis  monachi.  De  Gestis  regum  Angloriaii 
^^i quinqti.e :  Historiae  Novellar  libri  tres,  edited  by  William  Stiiìbs  DD. 
Woj»  of  Chester.  I^ondon.  1887.  (Nei  f'hronichw  and  Memorials). 

(2)  Eadmeki,  Historia  Nororìi,,ì  in  Anylia.  et  opì'scula  duo  de  rifa 
fancti  Afuielaii  et  quibusdam  miraculis  rius  edited  by  Maktln  111  le  M.  A. 
UtnUn.  18S4.  (Nei  Chronicles  and  Me„wriah). 
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tuariensi  conoscitore  profondo.  Il  settimo  volume  pubblicato  da 
lui  (1)  contiene  il  seguito  della  corrispondenza  del  Becket  e 
molto  lettere  di  personaggi  contempoi^anei  dirette  o  relative  a 
lui.  Quovsta  pubblicazione  oltre  al  riunire  insieme  un  vasto  gruppo 
di  lettei'e  s(ìpra  un  solo  argomento  pubblicate  finora  sparsa- 
mente in  varie  raccolte  (tra  le  lettere  pontificie,  per  esempio, 
o  tra  quelle  di  Giovanni  di  Salisbury,  o  simili)  ha  anche  il  van- 
tiiggio  di  oflfrii'e  spesso  nuove  e  buone  lezioni  delle  lettere  stessi». 
Lo  Sheppard  ha  pure  pubblicato  recentemente  due  volumi  di 
regesti  di  lettere  della  cattedrale  di  Canterbury  che  non  sono 
senza  un  certo  valore  per  V  Italia  e  [ìov  la  storia  della  Chiesa 
ancorché  assai  inferiore  a  quello  dell'altra  pubblicazione  (2). 

La  raccolta  degli  storici  della  Chiesa  di  York,  della  cui  edi- 
zione curata  dal  Rai  ne  si  è  pubblicato  il  secondo  volume  (3), 
ha  importanza  piT  la  storia  della  Chiesa  in  generale.  Ma  ne  ha 
|M)i  molta  in  particolare  quella  parte  del  nuovo  volume  cho 
si  riferisce  alla  lunga  contesa  di  precedenza  tra  Canterbury  e 
York,  agitata  con  ardore  e  varietà  <li  vicende  dal  secolo  set- 
timo fino  al  (piattordicesimo,  e  nella  quale  j^  trovò  tanto  sjx^sso 
coinvolta  la  Curia  Romana.  La  narrazione  stampata  ora  ix>r  la 
[ìrima  volta  di  Ugo  Sotevasino  dipinge  al  vivo  il  contrasto  du- 
rante r  arcivescovato  di  Thui'stan  (>I(  A,  I).  1140),  ed  è  assai 
interessante  la  lettera  che  Radolfo  arcivescovo  cantuariens*' 
scrive  a  |)apa  Calisto  II  in  «lifesa  dei  diritti  della  sede  sua. 

1/  eflizione  della  cronaca  metrica  di  Roberto  di  Gloucester 
curata  dair  Aldis  Wright  è  un  modello  di  erudizione  e  di  cri- 
tica (U^gno  veramente  della  fama  che  il  Wright  gode  tra  i  filo- 
logi studiosi  deirantico  linguaggio  inglese  (1).  Più  da  vicino  tocca 
r  Italia  la  l'accolta  delle  cronache  che  illustrano  i  regni  di  Ste- 


ri) Materials  for  the  h istori/  of  Thomas  Becket  archbishop  of  Canter- 
bury, etliicd  l»y  Jamk8  Ckaioie  Robertson  and  J.  Briostockk  Shepparp. 
V«'l.  VII.  London.  lliik<5.  (Nei  Chronicles  and  MemoriaU), 

(2)  Literae  Cantuarienses..The  lA^tter  Jìook  ofthe  Monastery  of  Christ 
Church,  edited  by  J.  Buiostoikk  SnKPi'.vKi).  London,  1887-1888.  (Nei  Chro- 
nicles and  Menwriah). 

(3)  The  Hìstorians  of  the  Chinch  of  York  and  its  ArchbishojìSy  edited 
h\   Jamks  Raink.  Voi.  II,  London,  1887.  (Nei  Chronicles  and  Mernorials). 

(l)  The  inetrical  chronirle  ofKohERT  of  Gloickster  edited  by  William 
Ai.Dis  \Vki«;iit,  1SS7.  London,  1887,  2  voli.  (Nei  Chronicles  and  Menwriais). 
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Enrico  II  0  Riccanlu  1,  edite  dall'Howli'it  (1).  oil  è  ricca 
noiMe  pivgevoli  per  la  storia  della  Chiosa  massime  noi  so- 
voliinn'  che  ctniliciie  1*  ultima  parie  della  Hislorla  lie- 
«n  Anglicanrm  di  OH!JrU»!lm(i  lii  Nf'wlmi-gli.  e  una  nuova  edi- 
bntiP  dpi  Braco  Sormamticus  che  con  argomenti  assai  coiicln- 
vi  4"  Howlell  nttrihiiisce  a  Stefeno  di  R(moii  monaco  di  Beo 
Burliiin.  l»i  '[uosta  nuova  i-lizione  del  Braco  Normonnicus  si 
vadavveii>  il  hìsoiruo,  in-rchè  quella  pnlihllcata  dal  I'.  Cozz;i 
■clava  molto  a  de»Ìdorai"e  e  aveva  loccnto  aspi'e  censiiii»  ila 
9  dfi  mi^liiu'i  ct>n asciti! ri  ilelle  fonti  meiliot'vali  inglesi,  il  com- 
|~|diuiti>  Dr.  Panli. 

Dai  Ftoivs  Historlarum  di  Riigjroro  da  W'endover  {2),  il 
IflUovn  i"lil)in'  ha  stimata)  op|K>rtuno  di  risecare  tutto  ciò  che 
1  aveva  autorità  di  font»  orÌ},'innle  e  couunciar  la  pubblica- 
!  dall'accessione  d'Enrico  II  finn  al  1235.  che  è  il  termine 
ì  gìtingono  i  Flores.  La  |n>ca  ulililA  della  (Wirte  anU'riore 
l<Uqtii>«ta  cronaca  lantu  i're?;iiìsa  nel  resto  pnò  giustificare  il 
■  netotln.  che  t>  fo'ii'i  sempif  piuttosto  pericfiloso  a  scgnire.  IVi" 
1  tttchp  riguarda  il  testo,  l'editoi-p  Hewlett  ha  [«luto  consultai  e 
I  "hlB  cinIìcì  dei  Florex,  i  duo  soli  che  si  conoscano,  mentre  il  Cose 
I  One  ne  curò  la  dotta  e  laboriosa  edizione  del  1812  non  aveva  £k)- 
i  tuto   avere  a  mano  che  un  codice  solo  e  il  men  huono. 

Tutti  i  ti-sti  pi-ecerlenti  fan  parte  della  collezione  dei  Cfiro- 
I  ''A'/e.<(/i,(rf>/crtj(»-tótópidiblÌcatiilal  Record  Office,  acuièalll- 
L  "lato  il,  Irighilton'a  l'incarico  di  dirigere  le  pubblicazioni  storiche 
,  che  pi'eK'^o  noi  con  norme  diverse  s'affida  ora  all'Isti- 
Stiirìco,  Tra  i  pi  il  recenti  volumi  dell'altra  collezione  ilei 
■sof  Slitte Papers.  pubblicala  anch' e,-vs'i  dal  Record  Of- 
■ono  alla  storia  d'Italia  i  due  ultimi  rurali  dalG  aìrdner 
*tivl  ul  i-egno  d'RTii-ico  Vili  (S).  ijuesii  volumi  cotitengono 
■  •OUimaJ'ì  d'ogui  documento  distilli'  e  ejiiTÌs|mnden/e  piTtinenii 


die  Hcigns  of  Stephen.   Henri/  II.   und   rtiehai-d 
i-i,i;tt.  London  18W-18«(i.  3  voli.  (»Ì  Chronìctst  o 


0)  ChroHieUt  i 

(I)  Flore*   /lùlùriarum  ab  anno   domini  MCI.IV  onnov'if  HenricI 
I  J*gbri..n  Hrgh  teevndi  jirh.w.    «Iire.1  (>y  Henmy  0.  Hewlett.   Undon, 
l8fc.l»r7_  j  voli.  (Noi  OironieUt  aud  Mmnorialj,. 

P)  Catendara  of  Utirrt  and  papm,  fbreiifn  unii  Joni'Mtc  nfiht  Sfi'i" 
otllrvy  Vni.  vdiled  !•}  J.  ^.  UiiKn'KK  mul  J.  Oaikuneb,  la»-18»8.  [>.>ju 
ri  i''>iii|>Mi>io  Hr^-wi-r  i;i  |mlilj1ii-!U!Ìnrip  ^  <ira  furata  cial  soler  G(ii nini' r. 
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a  (|ucl  regno,  Ulchè  si  trova  in  assi  tutto  il  materiale  autentico 
ol'iliinale  esistente  In  Inghilterra  e  che  si  rilerisce  alla  storia 
iiìp!(»s(\  inclusi  i  (ìis|)acci  de<rli  Ambasciatori  e  1  ricordi  del  Par- 
lamento. Come  s'intende  di  legjjrieri,  il  pregio  loro  è  grande  per 
la  storia  g(»nei*ale  d' Europa  e  i)er  (luella  propriamente  d'Italia, 
ancorché  per  quest'  ultima  non  possano  raggiungere  V  imi)or- 
tanza  dei  volumi  di  documenti  che  trasse  dagli  archivi  veneti  e 
pubblicò  Rawdon  Hrown.  Sono  compilati  con  gran  diligenza 
{\  secondo  la  buona  usanza  inglese,  sono  l'orniti  d'indici  copiosis- 
simi. In  (iu(\sti  ultimi  volumi  che  giungono  fino  al  153(>,  il 
(Jaìrdner  ha  mostrato  ancora  una  volta  la  perizia  sua  e  T  esin.»- 
ricMiza  grande  ch'egli  ha  dei  documenti  inglesi  di  quel  periodo. 

ni  taluni  ai'ticoli  storici  comparsi  qua  e  là  in  parecchie  ri — 
viste  U»tterarie  non  mi  par  che  sia  il  caso  di  i)arlare,  ma  Ijent— 
giova  ricordare  la  Ibndazione  niente  della  English  Htstoriccim^ 
Rerieìr,  ottimo  |HM'iodico  da  cui  gli  studi  storici  inglesi  trar — 
ranno  cei'lo  inci'iMuenlo,  e  che  servirà  a  renderli  sempre  piC 
noti  e  popolari  sul  continente  (l). 

Londrn,  Fel»l)raio  1.*<<S9. 

Ugo  Balzani. 


(1)  Ancorohè  acni  f.ì  tratti  di  lavoro  j)roj)rianiente  storico  mi  par  beu" 
d' acoiMuiare  qui  in  nota  ad  una  pubblicazione  della  Società  Dantesca  di  Cam- 
bridjre  nel  Massiichu.ss<»ts.  K  una  concordanza  della  Divina  Commedia  com- 
pilata  con  cura  attcntiRsima  dal  signor  E»loanlo  Allea  Fay.  Nulla,  ch'io  sappi: . 
salvo  qualche  tentativo,  s'  «^  mai  tatto  di  simile  i)rima  in  alcun  luogo.  Il  Fav 
jM»!  suo  lavoro  ha  preso  \)ev  base  il  testo  del  W'itte,  servendosi  anche  taloni 
dt'lla  edizione  fiorentina  del  18,S7  ma  semi)re  avvertendo  il  lettore  a  pie  di 
)wiirina  del  suo  deviare  dalla  lezione  wittiana.  Tutte  le  parole  del  |)oema  sono 
incluso  nella  ccncordanza  e  stami>ate  in  corsivo  nel  verso  che  le  contiene 
salvo  tiiluni  minori  e  piii  comuni  pronomi,  e  le  forme  piìi  frequenti  dei  verbi 
averr  ed  esxert'  per  le  quali  non  si  cita  il  verso  intero  ogni  volta.  I  vocal>oli 
meno  comuni  sono  contrassegnati  da  asterisco  e  con  un  altro  segno  tijiogra- 
lìc"  le  |ìiii*olo  usiitt»  solo  da  Dante  e  a  dir  cosi  coniate  da  lui.  Concorda ncc 
of  thi'  Dicùìu  Coiiìé, tedia  bij  EnwAUi»  Ali.en  F.vy  Ph.  D.  published  for  the 
Dante  Società.  Cambridge,  Massachussets,  1&^.  —  Un  lavoro  di  altissima 
importanza  sul  testo  della  Divina  Commedia  é  stillo  pubblicato  leste  in  In- 
ibii ilterra  dal  Dr.  Moore  della  TniversitA  di  Oxfonl  che  si  è  indefessamente 
occupalo  i»er  molti  anni  intorno  alla  critica  del  testo  dantesco.  Contributiom 
ro  the  te.fti'al  critici'iiéi  uf  the  Dir  ina  Cotìì.ìwdia.  inclìtding  the  coù\pletf 
C'iUotimì  tìn'niHjhoft  the  lulerao  of  ali  tlie  Mss.  at  O.rford  and  Ca*ahrid(fe, 
ìnj  the  liei\  Ki»Nv\ua  Moori:  DD.  Cambrid;j:o.  l'niv.'r^ity  Press,  ISSI*.  Per  questo 
sa.»  lavor«>  il  Dr.  Moore  \v\  p 'rM>iialmealo  esaminato  circa  250  ini  i  più  pre- 
i:eNoli  codici  del  jHKMaa  dantesco  ndle  varie  biblioteche  d*  Euro|>a. 
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i  Liutpiando.  -  Kulogna,  Xanii'lidlì.  lem.  In  E 


hifj-alciati  ed  oscuri  parìoiH   ilell.i  nostrn   stori»   <ì 

t>Sid9ra.  per  unnniino  consenso,  lineilo  ulie  eorto  rlnlla  ìnv-a>iioiie 

lont^otinrda  all'avvenimento  al  trono  ili  re  Liiitpi'aiiilo.  Il  Tamns^ia, 

elle    innanzi   allo   più  ariiup  quesUoni  stoi'lclie  n  gì  uri  di  die   noti 

Wtlitìti-eggia.  e  nelle  difllcoltit  dei  soggetti  acuisce  il  forte  intelletto. 

**lo    affrontare  auclie  t|iiesto,  ed  lia  Min,  lo  diciamo  subito,  opeiii 

!t  di  Ini.  e  altamente  onoravok'   per  (fli   studi  italiani.  -   Il 

**ro.  che  abbiamo  sotfoccliio  coarta  rli  dae  parti  distinte,  di  nna 

Il  storica  divisa    in   quattro  capitoli,  e    di  quattro   dissi-r- 

onl  storico-eiiiriiliche,  nelle  quali  l'A.   studia  l'azione  del  ili- 

>   romano  e  cannuìco  sulla  legislazione  longoliai'da.  Fatto  |ia- 

ò  della  ricca  letteratura  sul!' argomento,   il  rnmnssia  lìi  cid- 

IVto  dnile  multe  iacerlezite  clie  si  riscontrano  noi  pregevolissimi 

l'tadi    ilH  Fle^ler.   dui    Pahsl.    del    Leo.    del    Blulims.    ec;    dagli 

ivroti  non  pochi  in  cui  caddero  lo  stesso  Troya  e  1'  Hegel  ec.  ;  e 

"iiiTJDto  die  ima  pifi  aperta  luce   non   si  sareblie  fiilta  se   non 

I  conto   simultaneamente    dei    molteplici    fenomeni    politici 

M  e  giuridici,  egli  si  è  acLinto  all'iniprolin  Mica  di  interpretarli 

•  Coordinarli,  ritornando  alle  fonti  gii  note,  mettendo  a  proHttu 

|Ib  grande  c«lleKÌone  delle  lettere  pout.ilicie  del  .lalTù.  e    le  recenti 

iMa^jinl  sulla  storia  della  Chiesa  dd  Lòning  e   ddl'Hefele  (1).  Il 

ssia  muove  da  uno  studio  accurato  di  tutte  le  testimonianze 

>  Inngono  in  luce  come  In  nazione  iVanca  sotto  la  dinastia  dei 

IM^^riQgì  eonquistaese  un  poeto  privilegiato  tra  le  nazioni   ger- 

l'nwtiiclie  dopo  la  convei'sioue  di  Clodoveo  all'  ortodossia   cattolica. 

I  Clodoveo  non  è  solo  il  campione  della  ratta  fede,  ma  il  reslaora- 

1  VWe  dell'antico  diriti,o  sia  di  Tronte  alla  Cliicsa,  di  cui  con  i  suoi 

1  apparisce   il   naturale   difensore,    sia  dì  fronte  all'Ini- 

la  cui  causa  va  lentamente  confondendosi  con   quella  ddla 

a  stessa.   Non  bì.sogiia  dimeiitìcoi'e  che  il  re  franco  si  lasci<'i 


0)  Ltoiso, 
eSlrngttAhhu, 


at-clnrl.lf  ,U/  ilfKlt. 
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abbugliure  dai  ricorili  dell' aulica  firandezzu  l'omaiiu,  od  ctibc  titolc* 
ili  proconsole,  e  cho  i  sudditi  suoi  Airoao  tfli  alleati  di  Giustiniani* 
nella  gueri-a  tontro  gli  Ostrogoil  ariani  (I).  Se  nou  clie  la  domi- 
naKioiie  di  questo  popolo  era  ifi  «ridi  cani  ente  legittimala  dal  pa- 
1.i-ÌKÌato  romano  assunto  da  TeoiJori'io  e  dui  suoi  successori  -,  quando 
i  Longobardi  vennero  tra  noi,  l'oflesu  al  diritto  antico  fti  più  aperta 
e  lji<<aiiabile.  Non  solo  l'Itnlia  ora  uiibandoniita  alla  uITeratezza  di 
nuovi  e  feroci  barbari,  ma  l'unità  della  Cliiesa  veniva  più  s«ria- 
iiiente  minacciata  dalla  istituzione  di  altre  e  piCi  numerose  chiese 
ariane,  di  cui  considei-avasi  capo  il  re  con'iuistatore. 

Le  trattative  da  gli  imperatori  greci,  il  papa,  ed  i  Frooclii 
rivolte  a  liberare  l'Italia  dai  Lougoliai'di  non  tono  cbe  la  ripeli- 
zione  su  più  vasta  scala  delle  più  antìclio  passate  tra  gli  Stessi 
potentati  per  annientare  il  dominio  dei  Goti.  Ma  quella  ste 
armonia  cbe  caratterÌ/./a  la  politica  imperlale,  ecclesiastica,  fianca, 
si  rilletto  pLir  esatti  ricorsi  nella  storia  del  popolo  longobardo. 
Di  Tronttì  alla  più  o  meno  forte  alleanza  de'suoì  inoriali  nemici, 
lo  stato  longobardo  ora  resiste,  ora  vacilla.  L'inlluenza  franca 
e  ortodossa  alla  corte  di  Pavia,  che  lia  dei  precedenti  lootooi  t 
l'apporti  dinastid  tra.  i  re  d'Anstrasia  e  i  più  antichi  re  longo- 
bardi, si  manifesta  subito;  pulì  dirsi  inflitti  iniziata  con  Clode- 
svinda,  la  figlia  di  elitario  I,  e  prima  moglie  di  Autari,  e  prose- 
guita più  ellieace niente  da  Teodolinda  e  da  Rodelinda.  le  rispettiTe 
spose  di  Agilulfo  e  di  Bertarido.  K  appunto  nella  resistenza  che 
i  Longobai-di  opposero  a  queste  inlluoiite,  e  die  ebbe  uno  scopo 
politico  ben  determinato,  che  noi  dobbiamo  rintracciare  In  causa 
prima  dell' afTorzarsi  di  quell'alleanza  della  Chiesa  romana  con  la 
monarcliia  franca,  la  quale  nel  momento  in  cui  venue  meno  l'energia 
politica  dei  Cesari  tiisuntini  facilitò  il  trapajsso  dei  diritti  imperiali 
dall'Oriente  att'Occìdente.  11  T.  non  perde  mai  di  vista  il  suo  so^ 
getto;  e  poiché  sa  che  un  avvenimento  di  si  alta  importanza  devo 
avere  avuto  un  periodo  di  lunga  e  lenta  preparazione,  ne  cerca  i 
l'allori  più  remoti. 

La  distruzione  del  regno  goto  ristabilisce  1'  as^lula  e  diretta 
sovranità  dc^'l!  Imperatori  bisujitijii  suH'ltaliu  e  su   Homa;   ma   il 


(1)  Il  T.  inetio  ia  evidenza  per  primo  il  lattu  drlln  punendone  della  dK 
ftlllà  |iR>ronsolure  a  Clodoveo  ]wr  juirle  dell' ìmji^rn  ti  ire  Aliasi'  lio,  e 
ili  giujia  relaiinnie  firn  la  .-uin  iT-ii.iie  di  Ini.  ri.'i  iii'li  slintijMo  al  WAirf, 
UeiiUche  Verfiiasangiigeiehklit',  (IHtìS).  I.  p,  47;  i-d  il  Sviiw.,  KuuitJitMf 
lira  deulichen  Kùni^fmii,  1881,  railiiOHiita  soluoto  il  tilulo  dj  p)-otwn«e[r 
i:Le  Clodoveu  Im  n*l  prologo  della  legg*  tidii'u. 


RASSEGNA  BIBI.IDORAKlCA  S17 

iverno  dei  Greci  è  peggiore  del  barbarico,   che   il   pont«iice   lia 

|Dacorso  «  dÌ3tnigK<ire  ;  l'autorità  sua   ne  è   vincolata  ;    la   iussia 

"incipi»  è  condi<!Ìone  osservata   wisUiii temente  per  la  elezione 

tontillda;  in  un  djito  momento  il  vescovo  dì  Kotna  M  trova  co- 

•etto  ad  accettare  la  condanna  degli  soriUi  di  Teodoro,  Teodureto 

3  Iba,  voluta  dal  (Quinto  Concilio  Costantinopolitano  in  aperta  contra- 

dotie  con  le  decisioni  del  Concilio  di  Calcedonìu;  qiial  luai'aviglia 

I  la  Cliiesa,  quasi  presuga  di  quanto  sarebbo  avvenuto  più  l;ir- 

I  volges^  lo  sguardo  supplichevole  ai  Merovingi  ortodossi,  ed  ai 

mocliif  E  da  qcale  altro  popolo  potuvasi  sperare  |]n  d'allora  un 

llidi)  aiuto  contro  i  Longobardi,  ciie  con  le  conquista  loro  minac- 

iftvano  la  unità  della  fede  f    I    franchi  avevano  acquistato   rlcdii 

»dìmeiiti  in  Italia  andie  prima  delle  noie  spedizioni  di  Chìlde- 

;  tali  conquiste  potevano  sembrare  una  rivendicazione  dei 

ritti  imperiali.    Il  titolo  dì  Cristianissimo,    che  spettò  per  primo 

k  Cbildeperlo,    era  premio  non  sul>i  alle   opere   sue,    ma  anche  a 

Ullo  d«i  suoi  predecessori,  che,  negli  ultimi  anni  delta  domina- 

ione  degli  Ostrogoti,  li  avevano  arditamente  combattuti  come  iie- 

i  di  Dio  e  di  Cesare  (!)■    Le   imprese  di  Cliildeperta    forse  oli- 

I  baro  per  scopo  di   ditt^mlcro  quelli  antichi  possessi,   che   non   si 

I  il«re  credere  ibascro   troppo  ristretti  :   ìt  T.  infatti  prova  chiara- 

I  in«llte,    iulerpretandu   a    dovere   una   lettera  dell'  abate    Floriano 

1  il  S.  Romano  A  Vescovo  Nicezlo,   che  i   Franchi  all'età  di  Au- 

I  l»Pi  dovettero  poissedere  anche  l'isola  Comacina.    Ma  pifi  che  le 

\  Itopi'ese  condotte  dai  Francia   in   Italia  dulia   Valle   d'Aosta  e  di 

«,  e  (bra'anche  dal  Trentino  (che  per  difetto  di  testi  moni anzu  e 

'  s«rlo  contraddizioni  cronologiche  non  si  prestano  ad  un  ordinato 

I  necoalo}  giova  all'asaunto  del  T.  lo  studio  particolareggiato  dei  fat- 

W*i  che  meglio  rivelano  te  inlluenìie  della  ortodossia  dei  Franchi  alia 

I  torte  Inngobartld.  Contrapponendo  le  testimonianze  di  Fi-edegario 

>  tireviftsime  e  incerte  di  Paolo  Diacono,  apparisce   infatti   evi- 

ecUo  le  morti  violente  dei  pai-enti  di  Teodolinda  e  di    Autari 

'Oìfostaiio  l'avversione  del  partito  nazionale  ariano  alle  tendenze 

-eatloliche  di  Teodolinda;  questo  partito  mantiene  il  disopra 

^  Agilulfo,  che  per  legittimare  la  sua  usurpazione  si  fa  riconoscere 

■>*  dot  thin-r  longobardo  iu  Milano,  e  sposa  la    vedova  di  Autari, 

I  noti  giù  per  semplice  galanteria,  o  perchè,  come  vuole  Poolo.  ella 

I  T*Bceue  assai  ai  Longobardi,  ma  perchè  nelle  vene  di  lei  scorreva 


(1)  .  DiTi 
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Il  sntignu  ili  Guaco,  i-o  lotigubarilu  della  cnsn  dei  Litinsi,  (I)  e  il  man- 
I.'iiei'I:i  al  Imuo.  sia  pui'o  con  In  vìuk'Dza,  era  un  pegnn  ili  pv»,  e 
soddisraceva  nlla  minoranza  cuttolica  della  nazione.  «  La  Teodo- 

■  linda  vera,  scrive  il  Tamassiji,  non  è  r|uclla  che  il  fervore  dei 
«  catlolici  liu  celelirato  con  l'nili'eola  di    sauta,  bella,  pia,  potcnU* 

<  presso  il  IV.  ed  il  pnpnlu  :  tutto  viene  da  lei  :  Agdulfu  Im  il  ironn. 

■  il  popolo  longobardo  Ih  retta  Tede.  -  In  raaltt'i,  Teodolinda  non  era 

*  fhrse  troppo  accetta  al  rude  popolo  longobardi:  i  suoi  mpporil 
.  con  la  Baviera,  la  Francia  e  Roma  non  erano  ar^'omenti  di  bem-- 

•  valenza  per  la  llera  indole  longobarda,  che  si  dimostrò  cosi  im- 

<  placabtloiente  nemica  delln  posterìtii  di  Teodolinda  *.  E  tiiAtU  la 
storia  succesiiiiva  ci  ancora  determinata  dall 'alternarsi  dei  due  par- 
titi, l'ariano  e  il  cattolico- franco.  L'opera  della  conversione  al 
cnttolicisino  appni'ìsce  appena  iniziata  all'etii,  dì  Agilulfo.  Adftloatdn, 
die  la  tradizione  vuole  impazzito,  preparò  indubbiamente  la  piu 
pi-ia  rovina  pei'  esserci  avvicinato  troppo  all'Impero  •>  alla  Chiesa 
Itomaua.  L'clcxìone  dì  Arìovaldo.  che  Ouorio  1  vitupera  come  Uranito 
in  una  lettera,  di  cui  era  i^ftiggito  il  vero  signilloatu,  (3)  b  do- 
luta od  una  reazione  del  partito  oncora  liirte  t>  potente  tra  qudJlo 
Inmigtic  di  nobili  longobardi,  elio  Adoloaldo  aveva  persegui  tute. 
U  suo  Diatrìmoiiio  con  Ciundeberga,  la  llglia  di  Teodolinda,  ò 
la  ripetizione  dì  un  l'atto  antecedente,  e  segna  un  soeonda  ten- 
tativo di  conciliazione  fra  Ariani  e  Cattolici  die  andò  in  parte 
iullilu  pei-  i  dis'^onsi  domestici  della  Corte.  Mu  quando  la  cattolica 
ONndeberga  l'.e  genere  Finncorum  ù  accusata  d'adulterio,  chi  Hc 
assume  le  difese  ?  Son  pur  sempre  i  Frnnclii.  e  dai  Franchi  sorge 
il  campione  per  il  limoso  diiullo.  l'in  tardi  la  usurpaxiune  di 
Orimoaldo  ariano ,  e  il  jortiiuato  rilorno  del  proAigo  Bcrtarìdo 
altro  non  manifestano  die  una  nuora  fase  nella  lotta  dei  due  prìu- 
cipi  dominanti  le  vicende  della  nazione  longobarda,  l^in  Lìutpnudo 
cessa  per  tiù-à  dire  il  diseiiuilìbrio  polìtico-i'eligioso  nella  stori» 
dì  quel  popolo,  ma  un  fatto  nuovo  è  avvenuto-  Fin'  allora  1 
Longobardi,  per  la  difesa  (Ielle  loro  istituzioni,  e  ii.n\  loro  culto 
sì  sono  Bcliermìrj  tra  i  Franchi  e  la  Chiesa  l'ontuna  alleata  al- 
^  Impero.  Sostituitasi  lentamente  la  Chiesa  all' Inijicro.  il  pericolo 
per  lu  siuiirozza  del  Itegno  longobardo  si    la    ma';;;!. ire.  I   pontc- 


0)  Cr.  V    SmrriiB.  llcUi-  Ulìl.  j.../.  hnaol:>,-di,Iir.   Fn:-t,.-e.  U    \ 
nh-i;  imi  |K>g,  21T>. 

(2)  Cf.  Trova,  1,  ffi»!;  Ii.oxt-  Cabnctkmìis.  Uprra  o^nnia,  1(M7,  p. 
•  Hunuriui  fia|in  lIit.uEio  piilrìcia  elKx>rcli<i  luliae*.  Ved. anche Mash-,  t'oM-' 
cil.  X,  [1.  577.  J.i(re-E*iild,  Keg.  ponti!',  n.  BOU. 
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ir  la  Jire»a  dei    loro    interessi,    ininntfciut.j    iJiilln   potitiL'a 
kSalMirda.    si    volgono,    in    tituttggio   »    ttna  trudizione  che  aveii 
dei  Franchi   il   niiuvo  popolo  detto,  allii  monarchia  loro. 
lurata  bhI  diritto  divino.   <  simile  tiU' Impero  per  oiJ>  che  rì- 
»r-da  l:k  |mril.'i  della  fede  ».  Quali  ne  fossero  le  conseguenze,  è 
ti    nolo  :  ma  certo  non  a  tutti  appariva  ancora  evidente  come 
-fccnientì  rapporti   con   In  Cliiesa   i   I.ungol>ardÌ  ed   i   Francia 
>>>iano  preparate.    Non  bastava   iiirattr   per  det«rminarll   piì'i 
n«nent«  raffrontare  le   molteplici   fonti   storiche   longobanle. 
he  e  biiiantliie  :  ma  neceHsitAva  per  altra  via  di  porre  gli  »v~ 
mitt'aonti  esterni  eit  interni  della  storia  longobarda  in   relazione 
1  1^   condizioni  politico-giuridiche  della  Chiesa  e  dello  stalo  l.oii- 
WttIo.   a   qnesto  provvedono  nel    dolio  Ipvoro  del  T.    quatliM 
»»"taKÌoni  nelle  nnali  pifi  particolarmente  egli  discorre  dell' nria- 
mmo longobardo;  della  conversione  dei  Longobardi  e  dello  scisma 
i  t.t-«  capitoli  :  dellii  legislazione  cattolica  longobarda  -.  dei  rap- 
ini Slato  e  Chiesa  iti  quel  regno  (I). 
I-«  Chiesta  ariana  loiigohanla  ci  !•  pcesentata  dal   T.  come  nn 
o  e  fort*  organismo  cui  presiede  la  regalità  ;  né  i  re  Lon- 
»«MÌ,  dopo  la  conversione  del  Ioni  popolo  alla  fede  ortodossa. 
,rono  di  mantenere  le   antiche   prerogative  della  suprema 
D^e^tà  religiosa.  Ma  certo  il  fonduto  sospetto  che  a  Roma  sì  co- 
sse contro  lo  rtalo  longobardo  tenne   sempre   in   una  condl- 
anormale  l'onlinamento  Inicrno  del    Kegiio   nelle   sue   iilii 
8  col  diritto  pubblico  ecclesiastico.  I/editto  di  Rotari.  elio  Irn 
|tatli  i  eodici  barbarici  meno  risente  l'ìnllnen?^  religiosa,  è  inspirato 
"ilimetiti  di    tolleranza,    chi   quasi    precorrono    i  tempi.    Il  re 
I  «tit»  qoalunque  parola  che  accenni  nlh  differenza  di  culto;  o  h> 
I  )«  AicpMixìoni  legifllutive  del   più   amico  co.IÌcb  longobardo  non 
•"•"•nn  davvero  dir*i   esenti  dalla  duplice   anione   del  diritto  ro- 
>*>*■»>  e  canonico  (2).  non  è  men  veiti  ch«,  nelle  cause  di  ginrisdi- 
(tOM  ecclesia  ittica  che  sorsero  a  i]ncll'elji.  Rotari  dimostrò  equa- 
nimità (li  giudizio,  lasciando  che  il    nascente   diritto  della  Chiesa 
owe  pienu  vigore.  Con  Agilulli).  Invece,  che  11  solo    l'oolo    vuol 
(iiriHMJafe  per  cattolico,  mentre  molle  altri;  te^tlniuni:inze  lo  al- 


(i)  La  TTuit^riii  delle  (lo«  prime  diiseFiBiiuiiì  è  |mr  Minpre  itorica;  e 
ii  Vtmmam  cbe  in  una  «ecoiidu  ediiione  il  T,  I»  fondesse  con  i  capiUili 
nttwlmu.  S«  non  c'jrt'nniiiiiniii,  rpronoiiiia  di  limo  il  lavori)  se  ne  av\Bn- 

(tiO  T.  ntiendi!  ila  qiinklii!  t«in|io  »d  un  Livnru  pnrdi'olnre  !iuI]'i>dÌ<io 
I  ili  RoUrl.  e  promelte  di  riiornare  sull'nFgomenio. 

Ahch.  Stur.  It.,  5.»  Serio.  —  IH.  l(j 


l^rmerebbcro  costante  iiell' iirianesinio  Uno  alla  morte.  la  inga- 
renza  regia  nelle  questioni  religiose  diveoae  mag^ore  ;  ni>  uuu 
causa  politica  a'ò  il  solo  iiioveate.  La  riprovazione  dei  ire  capi- 
toli, cha  contrasta  con  la  decisione  del  Concilio  di  Calcedooia,  ha 
provocato  in  Italia  uno  scisma,  a  cui  danno  favore  ad  un  tempo 
la  debolezza  morale  degli  imperatori,  e  le  titubanze  dei  politene), 
che  non  aauuo  come  accordare  il  IV  col  V  Concilio  CostaDtinopoli- 
tauo.  Più  tai'di  sale  al  jiontiiicato  Gregorio  Magno;  e  la  dignità 
poiitiHcio,  per  l'autorità  personale  di  cbì  ne  è  inveiitito,  assume  tale 
eHicace  incremento  da  esser  coiii<iUerutu  non  inferiore  a  quella  del- 
l'esarca  di  Ravenna,  che  iu  Italia  rappresenta  la  maestà  cesarea. 
La  riconipoaizione  dell'unità  della  fede  diviene  l'obiettilo  prin- 
cipale del  pensiero  e  dell'azione  del  grande  pontellce  -,  ma  ()uest*alio 
ideale  urta  necessariamente  contro  la  politica  longobarda.  Ed  ecco 
Agilulfo  ariano  protettore  dei  vescovi,  che  ancor  si  mostrano  de- 
voti al  Concìlio  di  Calcedonia,  difensoi-e  degli  scismatici  dj  Aquileia 
e  di  Milano,  pronto  a  sfruttare  la  ingenuità  di  san  Coloiuliano  (1), 
per  farsi  un'arme  dell'opposizione  clie  si  è  venata  formando  nel 
regno  contro  la  Chiesa  lomana.  Per  lino  la  regina  Teodolinda,  a 
cui  Gregorio  Magno  inviava,  com'è  noto,  i  suoi  dialogtii.  è  bei 
cattolica,  ma  inclina  allo  scisma;  le  lettera  di  quel  pontefice  i 
terpretate  a  dovere  lo  provano  aire\idenza.  Tali  i  resultati  del.e 
nuove  ricerche,  uè  da  essi  l'isultu  da  vero  rimpìccIoliUt  la  mae- 
stosa figura  del  più  grande  ponteilce  die  abbia  avuto  la  Cbiesa. 
Grugorio  Magno  vuol  messa  da  parte  la  questione  dei  tre  capitoli, 
e  mentre  con  paterna  dolcezza  s'adopra  a  ricondurre  la  pace  nelle 
coscienze,  trova  parole  dì  fuoco  coatro  l'hiipei-atore  Maurizio,  che 
li'a.scui'a  la  dilesa  della  li^de  e  II  governo  d'Italia.  Qiial  meraviglia 
che  la  fine  miseranda  di  luì  e  della  sua  liuuiglia  non  lo  cuniniuora.  e 
che  egliJniicggi  a  quel  Foca,  clie,  calpestando  il  cadavere  di  Maurizio, 
giunge  all'  Impeiu  con  la  promessa  di  reudera  la  pace  al  mondo  I 
Uè  pare  che,  per  quanto  era  in  lui.  mancasse  agli  impegni  àsauntl  ; 
lo  scisma  dei  tre  capitoli  cessa,  essendo  ponteilce  Onorio  I,  nella 
Provincie  imperiali,  e  diviene  meno  aspro  tra  ì  Longobardi.  Ed  ecco 
forse  inteso,  se  puro  non  e'  inganniamo,  il  vero  sìgnìlicnto  ctie  al 
Gi'egorovius  staggiva  dì  quella  colonna  onoraria  che  all'  imptiratore 
Foca  innalzarono  i  Komani  nel  608.  Il  rozzo  monumento  erigevasi 


(1)  L' inierpre  Ut  liane  della    leMrn   di  S.   Colomhaiio  a  fionibeia  in;4 
(onte  IV  (Cr.  MiuNs,  l'atrutugia,  1,  80.  pag,  275)  è  ira  le  inlaitìuai  pili  ìnge-  I 
gaoto  die  Goaunga  il  liLto  del  'fomiUM. 
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l'Oli  liuto  air  imperatore,  (jiiaiito  ni  direnRori}  «lolla  fedi?  nrlmlos^n, 
il  commemorano  ne  ili  un  dìn^iìilio  religioso,  die  per  opera  di  Poca 
■*WMi  avviato  a  ima  sicura  composisìoiie.  La  inscrizione,  che  pud 
'figgersi  ancora  nella  base  della  colonna,  conferma  la  nostra  con- 
eltnra.  ^niitra^ilo  patrizio  eil  esarca  la  innalza  al  pibsimii  e  olo- 
lentissiimo  primipe,  t  pm  innume^raUìiibun  pietatii  eius  benefi- 
'''.  et  prò  quieti'  procirnla  Ikiliae  ac  conservala  tibi-rtate.  »  ee. 
tt  Con  altri  ernhlenii  uè  con  parole  (Ussitnili  i  cattolici  celebre- 
m»  nei  liberi  comuni  le  vittorie  dei  Tescovi  é  della  loro  parie 
nutra  le  9t'tt£  dei  Catari  e  dei  Paterini. 

fid  strettamente  giiiridiclie  «)no  la  dissertazione  Ili  e  IV   del 
Im  da  noi  preso  ad  esame.  In  esse  il  T.  segne  la  lenta  evolu- 
to del  diritta  lon;{obordo,  più  specialmente  cercando  nelle  varii; 
1*0  del  testamento,  nel  diritto  matrimoniale,  neiristìtuto  della 
ìanumi:isio  >    le  inlluenze   del    dlriMo   canonico.  Quest'analisi, 
si  emende    anche   alle   leggi    promulgata    dai    successori    di 
itiwtindo,  persuade   l' A.  che   la   l'egnlità  longobardo,  pur  ce- 
<4«nilo   in  materia  legì-ilaiiva  alle    necessiti  morali   dei   tempi , 
«einpre  lanuti  alti  ì  diritti  dello  Stalo  di  fVoate  alle  sover- 
clii»  cùgenze  della  Chiesa  romana.  Ma  più   parti  co  lai-mente   allo 
•™»o  dei   rapporti    tra  lo  Stato  e  la    Chiesa    il    T.    consacra    le 
«fuse  pagine  del  lavoro,  dove  con    la   consueta   severità  critica 
V'"^  ÌLI  evidenza  come  i  diritti  dello  Stato  tra  i   Longobardi  ap- 
'"'^Scano  tutelati  nelle  disposizioni,  che  si  Hferiscono  alla  pi-ofes- 
loile  il  legge,  e  ai  guidrìgildi  di  persone  ecclesiastiche.  La  mu- 
"f*".  come  ognuno  sa,  è  assai  controversa,  ma  per  coglier  lo  spi- 
"*"  •■!  questa  parte  della  legislazione    longobarda    nei    successivi 
^^>ài  di  sua  evoluzione,  h  necesiiario.    secondo   il  T.,  distinguere 
'^  cotHlizione  della  Chiesa,  quale   fiiie  Kìnridico,   da  quella  par- 
'►«^lure  dei  suoi  appartenenti.    Dove  poi  l'azione  dello  Stato  po- 
"*'«  aver  maggiore   iinportunzu  e  più  gravi   conseguenze,   noi  la 
**^i*ino  esercitata  con  etlicacia  costante.   Nell'elezione   vescovile, 
'•^  weinpio,  il  re  longobardo  si  sostituisce  all'impei-atore  nel  di- 
*^tl4  consuetudinario   di  direzione  e   dì  ^lorvcglianza  ;   tantoché, 
^V^O&a  alt'epi scopato  giansero  non  pochi  di  nazionalità  longobarda! 
•'attamente  legati  alle  sorti  della  nazione  dalla  quale   uscivano. 
i  episcopato  stosso  per  lungo  tempo  sl\]ggi  all' a/.Ìone   diretta  del 
roinaiio,  divenuto  il  naturale  nemico  del  regno  barbarico, 
la  potenza  assimilatrice  della  Chiesa  romana  divenne  in 
a  tempo  la  causa  dissolvente  più  forte  di  quello  Stato, 
Le  conquiste  dei  Longobardi  si  esiesei-o  nella  media  Italia, 
'rflli»Mpflti>  longnlmrdo  di  quel'e  Provincie  su burbicari e,  che  erano 
pn  l'antico    ordinamento  della  Chiesa   piii    direttamente   solto- 
pMU  al  nietnipolita  dì  Koma,  tu  astretto  ad  un  particolare  giù- 
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rameiito  (1),  che  per  mantenere  la  pace  in  Italia,  e  tutelare  1  nuovi 
diritti  ecclesiastici,  impediva  le  aspirazioni  di  conquista  dei  vs 
longobardi.  Cosi  l'accordo  inevilabile  dell'elumento  latino  numerica- 
mente forte  nello  stato  barbarico  con  la  società  ecclesiastica  ro- 
manizzata e  dÌBCiplinata  |>oliticamente  con  più  o  menostrattl  viu* 
coli  dal  Papa,  Tecero  sicura  la  vittoria  a  queat'  ultimo,  quando, 
per  il  dallnilivo  distacco  della  gerarchia  ecclesiastica  occidentale 
dalla  suprema  sovranità  dell'Impero,  poterono  confondersi,  con  un 
equivoco  diplomatico  che  giovò  agli  interessi  temporali  del  p^Mto, 
111  causa  dì  S.  Pietro  e  della  Repubblica  Romana. 

Queste,  se  pure  le  abbiamo  interpretate  esattamente,  ci  ) 
brano  le  conclusioni  a  cui  per  un  processo  di  paziente  e  ingegnosa 
analisi,  è  giunto  il  Tamassìa;  ed  ognun  vede  quanto  da  una  cri- 
tica, che  sottopone  paralletaineute  ad  esame  il  Tatto  storico  e  il  giu- 
rìdico, abbia  ricevuto  lume  la  storia  della  Chiesa  nelle  sue  lotie 
col  Oerman esimo. 

Padova.  L.  A,  Ferru. 


Del  Cndirf  dello  rfc  .Vaìabaila.  -  Memoria  di  Qiintino  Skli.a 
pubblicata  dal  cav.  Piktro  Vayra  -  Roma,  tip.  della  R.  Acca- 
demia ddi  Lincei,  18^. 

Si  è  già  altre  volte  parlato  neir.trcAfrto  dell'importante  pnb- 
blìcasione  del  Codex  Astensii.  di  cui  uacirono  Udo  dal  ISBO  dan 
volumi  in  4.*.  di  pagine  fra  t'itti  e  due  IIW,  in  altro  volume  un' 
appendice  di  p.  i^  ;  e  om  qu.'<t'i)lliiua  gl'indici  dei  documenU,  lini 
luoghi  e  dette  persone. 

Dopo  d'allora  si  stava  aspettando)  il  primo  volume  che  dovev» 
«rvìre  dì  prefìaionc  agli  altri,  e  riassumer»  i  risnltamenti  storM. 
a\  quali  si  era  giunto  collo  studio  dello  stesso  Codice.  B  si  supera 
che  il  Sella  vi  lavorava  attori»  colla  tenacità  che  gli  era  propria, 
quando  l'aununnu  della  sua  morte,  avvenuta  il  14  mano  ItìSI.  venne 
quasi  o  troncarne  la  sperania.  Intanto  il  co>lice  originale  era  <la( 
tigli  dì  Quintino  Sella  consegnato  al  Municipio  J'AsU.  il  quale 
diceva  in  memoria  del  fatto  coniare  una  bella  medaglia  d'oro. 
B  l'Accademia  dei  Lincei,  sentendo  die  l'opera  del  Sella  «rm  con- 
dotta a  Ihmui  punto,  fino  dal  precedente  31  mano  ne  aveva  eo«n- 
mwso  il  cumpimeoto  al  cav.  Pietrvt  Vayra,  Segretario  del  R.  Ar- 


(IJ  ex  lux,  DrUcfut  Hueri/t.  r 
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Iv  io  dì  Stato  di  Torino,  il  quale  per  il  primo  «vova  rivelalo  al 
l'esistenza  del  Codice,  e  gli  era   stala  operoso  collaboratoi'e 
Ila.     putiblicazione  dei  precedenti  volumi. 

^S  questo  si  eseguiva  nel  1887  t^ol l'accennala  Memoria  in  un 
ime  in  4.*  di  pp.  crcKiv.  oltre  un'  Mverteìtsa.  l'estratto  del 
ocsonto  della  Tornata  della  R.  Accademia  dei  Lincei  del  1!» 
■r^o  1876,  in  cni  era  stato  presentato  il  Codice  ed  ordinatane  la 
4Ki;pa.  e  in  Une  la  Sela:io»e  (pp.  '.i-lfi)  del  Vayra,  il  qunle. 
lezilADdo  la  perdita  del  Sella,  dà  notizia  dei  puntj)  a  cui  ei-a 
■V^-riulo,  alla  morte  di  lui,  il  lavoro. 

<iuesto  ora  si  diviilc  in  due  parli;  ed,  oltre  gli  allegati,  coni- 
en*Ji?  W  paragrart,  dei  quali  i  primi  21,  parte  del  23  cogli  alle- 
«tella  prima  parte  erano  già  stampati  ;   quattro  altri  erano 
St,ati  dal  Sella  comunicati  ail'Aeeademìa   nella  seduta   del  26 
iril^  1878  ;  altri  erano  da  compiere  ;  altri  già  stabiliti  di  comune 
iecor>do,  ma  ancora  intieramente  da  Ture,   cioè   ì   sette   seguenti 
hf    «ono  opera  del   Vayra  :    Relazioni  di  Asti  coi   d'Angiò,    coi 
i  Monfcrnito.  con  Alessandria,  con  Cliìeri,  interesse  del 
ina.ro,  libro  del  dehito  pubblico,  modo  d"  ingrandimento   del   Co- 
lane (l'Asti.  Ed  egli  per  l'amicizia  che  lo  stringeva  al  Sella   non 
i  Iascì''  spaventare  dalla  quantità  e  dal   disordine  dei  materiali 
BU  Airono  comualeati.  Brauo  bozze  di  stampa  varie  volte  cor- 
retto e  ritiitte,  cartolari   e   foglietti   volanti   pieni  di   calcoli,    di 
twe^iiature  e  di  richiami.  S'accinse  dunque  il  Vayra  all' impresa, 
pro|K)D0ndo3Ì  di  lasciar  oussistere  la   parie    fatta  dal  Sella,    cor- 
ecndune  solo  le  sviste  materiali  ;  e  nel  resto  si  sforzi)  di  rico- 
K  il  lavoro  quale  sarebbe  uécito  dalla  mente  e   dalla   penna 
W  Stila.  Ed  egli  solo  potava  farlo,  come  quegli  che  aveva   soni- 
i^niatraU  in  parte  quei  materiali,  od  a  lungo  e  sovente  ne  aveva 
»  lui  trattato  in  parole  e  per  iscritto.  Ed  è  notevole  la  modestia 
cOtt  cai  egli  coacliiude  pregando  il  lettore  di  ritenere  per  opera 
"W  fttìa  ijiuinlo  vi  ha  di  buono  in  qttesta  memoria  3'U  Codice 
dAUi  e  di  attrifntire  a  me  rfìtanto  pi  si  trovasse  d'imperfetto. 

Il  paragrafò  1.*  tratta  dell' /M/jor (a «ja  d'Asti  nel  medioeno^ 
dorè  con  rapido  cenno  si  dimostra,  che  fra  i  cornimi  Uberi  del 
vudifieeo,  i  quali  nella  parte  superiore  d'Italia  volta  a  ponente, 
tolinmn  a  mi^gior  grande:ia  e  brillarono  di  luce  piiì  viva, 
Àitt  lenw  certamenUi  il  primo  posto. 

Il  S  2.*  riguarda  il  Libro  vecchio  e  il  Codice  Alfieri.  Asti  in- 
Mti  arava  raccolti  i  suoi  documenti  in  un  Liber  nettis  ;  onde  nel 
IJU2  il  podestà  Guglielmo  de'  Lambortini  di  Itologna  faceva  trarre 
tA  airtenljcare  una  copia,  chiamata  poi  Codice  golim.  Libro  rerde. 
w.\ie  CixUie  Offeriti  A-lfia-i  ;  ed  uno  dì  questi  doveva  tn)var3i 
ancora  nel  lt>'>7  nella  K,  Biblioteca  di  Torino. 
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Per  nitro  nel  ITryl  (S  3-")  sì  scoperse  un  frani  mento  di  questo 
Codice  presso  la  ramiglia  Zola  ih  Asti,  il  quale,  ilupo  osser  pussutu 
per  varie  mani,  ora  si  tmva  nella  Biblioteca  della  K.  Università 
di  Torino,  In  (<s»io  si  lia  pnrfo  dì  una  carta  topo^rulira  Hell'AMi- 
tfiano.  CBist«nte  intiera  nel  Codice  Malabaìia,  ed  una  miniatum 
(riprodotta  dal  Sella] ,  dove  il  l'odestn.  il  Capitano  ilei  Popolo, 
ogerìo  AlUerì  e  sette  testimoni  si  volgono  al  notaio,  il  quale.  n| 
pari  delie  altre  Jieei  sovra  accennate  persone,  porta  il  nome  scritta 
Nul  capo  ;  e  quest'ultimo  vi  appone  la  sua  autenticazione.  Il  ft-an» 
mento  iV  mi  untamente  descrìtto;  il  die  ora  necsasai-ìo,  porche  ap' 
pena  si  parlb  delta  scoperta  del  Codlco  Mulab&ìln,  e  si  seppe  clu 
vi  mancava  un  Ikscieolo,  il  comm.  G.  B.  Ailrianì  sospetti^  subitd 
che  fosse  quello  esìstente  in  Torino,  ed  il  Gorrìiil  nella  sua  Storio- 
(/rafia  astigiana  sostenne  che  il  Codice  riportato  da  Vienna  (1>8S< 
quello  di  Ogerio  Allìeri.  mentre  per  contro  il  (Rammento  torinesi 
non  manca  nel  Codice  Malabaila.  e  questo  non  è  il  Codice  d 
Ogerio  Altieri.  Anzi  il  (Rammento  torinese  faceva  appunto  parK 
di  quest'ultimo,  come  da  molte  prave  si  ricava.  singolarmenMi  di 
questa.  U  Conibettt  aveva  nel  18-18  pubblicato  nel  III  Voi.  Scriptarum 
dei  Man.  Itisi,  patrinc.  insiema  colla  cronica  di  Ogerio  AIUaH,  hd 
ìndice,  o  Lacinia  della  Une  del  secolo  XIV,  ove,  parlandosi  dì  ui 
atto  del  1198.  si  dice:  h(  latina  continetur  in  libro- praeditM 
Mftrii  in  fìÀio  304.  G  ìt  frammento  torinese  appunto  al  f.  3o| 
contiene  l'atto  citato. 

Nel  S  i.*  si  cerca  chi  fosso  questa  ()g<?rio  Aliteri,  intorno  w 
esso  scrìssero  il  Napìone  ed  il  (}Ìnguon«^.  Dai  codice  ricaviam 
('ho  egli  co' suoi  fratelli  nel  1277  vendette  ad  Asti  la  parto  eb 
avevano  di  signorìa  ìn  M&mbercelii  per  L.  50(M)  astesi,  coli 
quali  allora  si  contrattava  in  Piemonte  ed  in  Francia,  lire  eh 
avevano  allora  il  valore  intrinseco  di  circa  9  delle  nostre  ;  e  qi 
il  Sella  promle  occnsione  dì  darci  la  storia  della  lira  astese.  [ 
quale  andii  soinpre  calando  di  valoro.  Nel  1^87  Ogerio  ebbe  bftli 
di  fare  un'  inclilesta  in  Priocca,  nell'anno  sej^uenle  fece  vai 
^lequisti  a  nome  d'Asti,  nel  M'iì  era  naeriila,  cine  segretario  di 
l'omniic;  nel  1291  (ultimo  anno  in  cui  ne  abbiamo  notizia}  il  Po 
desti'i  gli  atndavR.  da  custodirsi  in  domo  ittca,  alcuni  privile] 
imperiali  che  erano  stati  ad  Asti  restituiti  dulia  regina  Margherit 
dì  Francia;  onde  sì  deduce  che  probabilmente  In  trascrizione  di 
rmlice  oi-dinata  dnl  Podestjt  fossa  pervenuta  al  punto,  ove  m 
frammento  torinese  essi  appaiono  a  fui.  i'ri-|.sxi.  mentre  qaos 
nel  Codice  Malabnila.  nitfo  doiKi.  xi  trovano  a  loro  luogo.  cioÀ  I 
principio  del  volume.  A  p.  xli  si  ha  anme  primo  allegalo  mi 
tavola  genealogica  degli  Allleri  dal  ll'Sl  sino  al  vìveiit«  marchen 
Cario   Miteri  di  So^itegno,   la  cui   linea  si  divise  nel  secolo  X^ 


[  >li»    (quella  «li   Cortoraiglia ,    la  quale  sì   spens«  col   gran  tragico 
1603. 

^n^entre  universali  erano  le  lagnanze  per  ia  perditn  del  Codice 

lAItlex>ì  (^  5.°),  dalle  citazioni  dei  dotti   tedesohì.  che  ne  trassero  e 

njiahlilìoarono  i  diplomi  imperiali,   si  venne  a  sapere  che  a  Vienna 

"st^va  un  Oìdex  AnteiieiK  (§  fi.°).  Onde  recandovisi    nel    1876    il 

Iella,  come  ministro  plenipotenziario,  e  cercando  del  famoso  volume, 

i  7,")  se  lo  vide  regalato  dall'imp.  Francesco  Giuseppe  I,  il  quale, 

leodo  che  il  Sella  fosse  deputato  d'Asti,  volle  die    per  mezzo 

tiVtesso  ritornasse  alla  città  natia. 

Segue  (^  S,')  la  descrizione  del  codice,  che  è  di  40  fascìcoli  in 

>na,  di  fogli  3H(i  in  carattere  gotico,  scritto  da  due  mani 

P**Tt«renti,  con  documenti  991.  di  cui  il  più  antico  è  del   1065,   il 

inte  del  1353  -  nitra  lo  iniziali  miniate,  esso  contiene  sei 

^'  l«  miniature,  e  100  imagini  di  castelli  in  principio  dei  capitoli 

^*      <Siii  è  diviso.  I  fogli  sono  numerati  in  posso;  ma  vi  si  scorgono 

p*  ^K^i  nuniori  in  piccole  lettere  nere,  ed  altri  grandi  in    rosso    ma 

•*K.rrati  per  cancellarli 

Nel  §  9-*  si  coMolii'ide  che  il  nuovo  codice  non  è  nessuno  dei 
^'Sma  conosciuti,  e  può  chiamarsi  de  Mtilabaila,  perchè  porta 
**  *slo  titolo  nella  4.»  parte.  Onde  (S  lOt  si  va  in  buona  parte  rl- 
^^lituendo  il  Libro  vecchio  sulle  tracce  dei  numeri  d'ordine  dal 
^^^^Kinenti  di  esso  che  si  leggono  nel  fVammento  torinese,  nei 
VonumCTita  A<ive»sia  del  Moriondo.  e  in  margine  allo  stesso 
->^3Jic«  Malabaila.  La  Lacinia,  pubblicata  dal  Comhettì,  corrisponde, 
^^■^hlwnc  non  sempre,  al  frammento  torinese  (S  11.').  Il  Codice  Ma- 
**baila  è  diviso  iji  cinque  pai-ti,  delie  quali  la  prima  altro  non  è  che 

I^%  Cronica  di  n^ieriu  Altieri,  la  seconda  contiene  privilegi  isolati; 
*iientro  nelle  altre  tre  parti  i  documenti  sono  rag^rruppati  sotto 
%  titoli  di  ciascun  paese.  Dei  titoli  dei  documenti  si  fece  un  Indice, 
V  si  contrappose  a  quHllo  della  lacinia. 
Nel  §  \-ì.'  si  notano  le  somiglianze  fra  i  Codici  Malabaila  e  Al- 
fleri,  nel  13.*  le  differente  ;  e  si  conchinde  (§  14.').  che  cosi  il  Codice 
Altieri  come  la  Lacinia  erano  incompleti;  di  che  fVa  altre  ragioni 
si  ha  questa,  che  Monsignor  della  Chiesa,  citando  gli  atti  ex  Aìferia 
tace  di  13  Podestà  astcsi,  1  quali  appaiono  nel  Codico  Malabaila. 
Quanto  all'origine  di  questo  non  è  da  pensarsi  al  Municipio  (§  15.'), 
n^  al  Vescovo  d'Asti  Monsignor  Kaldracco  Malabaila.  che  in  quei 
tempi  fece  compilare  il  Libro  verde  della  Chiesa  astese,  11  quale 
nra  si  trova  nel  R.  Archivio  di  Stato  in  Torino,  ma  si  piuttosto  a 
f'iovanni  Visconti  arcivescovo  di  Milano,  e  signore  d'Asti  nel  1353. 
al  quale  appartiene  l'ultimo  documento  del  Codice,  come  del  resto 
SI  paò  dedurre  da  alcune,  parole  raschiate,  ma  ancor  leggibili  nel- 
l'iiliima  pagina  del  volume.  Il  Sella  fa  delle  indagini  per  iscoprire 
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conio  ad  esso  si  desse  il  nomo  de  MalabaiUi,  e  poi  rifei-lsce  unii 
lettera  dell'Arneth.  il  quale  gli  scrìsse  die  il  Codice  era  stato  por- 
tato da  MantoFa  a  Vienna  nel  18t5;  onde  il  S&lla  argomeata  che 
psao  passasse  da  prima  a  rasale,  quando  nel  l%0  1  Marchesi  di 
Monferralo  s'insigtiorirono  d' Asti,  e  di  lì  a  Mantova  allurchè, 
collo  spegnerai  della  famiglia  dei  Pnleologi,  il  Mealbn'ot^)  fb  da 
Carlo  V  conceduto  ai  Gonzaga  dì  MaritoTa. 

Nel  g  16.»  (primo  della  i>.»  parte}  sostiene  il  Sella,  che  il  libro  di 
Ogerìo  Altieri  non  k  né  una  cronica  illustrata  da  documenti  oome 
parve  al  Napione  ,  aìt  una  serio  di  note  storiche  come  piacque 
al  Corabetti-,  e  nota  elio  nel  Codice  Malabaila  mancano  ancora  nella 
cronica  due  capìloll  ingiuriosi  ad  Asti,  ì  quali  si  leggono  nei  mss. 
posteriori.  Pieno  di  calcoli  algebrici  Ji  il  i$  17.'  In  cui  si  tratta  della 
data  dei  documenti,  e  notati  alcuni  errori  in  essa  occorsi,  si  rin- 
traccia la  loro  orìgine  e  si  cerca  dì  ristabilire  la  data  vera.  Quanto 
alla  novità  dei  documenti  (S  18.*)  si  nota,  che.  non  ostante  le  ultime 
pubblicazioni  Tatto  dai  Tedeschi,  nova  decimi  del  Codice  erano  an- 
cora inediti. 

Rispetto  alla  costituzione  del  Comune  già  si  sapeva  che  t 
parivano  i  Consoli  sino  dal  lOIKi  ;  ma  il  documento  635  lì  indica 
già  Uno  dal  lOOi}.  Numìnato  poi  il  primo  Podestà  nel  1190,  non  si 
hanno  più  che  tracce  sporadiche  dei  Consoli  dopo  li  1221,  per  es. 
nel  1305,  (luando  Filippo  d'Acaia,  eletto  Capitano  del  popolo  in 
Asti,  aspirando  alla  signorìa,  mal  vi  sotteriva  la  nomina  d'un  Po- 
destà (§  19.').  In  line  del  Tolume  l'allegato  5."  contiene  l'indice 
dei  Consoli,  il  6.*  quello  dei  Podestà. 

Nel  S  SO.'  sì  avverte  che  molti  cognomi  astigiani  s'incontrano 
iu  Sicilia,  Bìngoiarniente  nei  Comuni  d'origine  lombarda;  il  ohe  è 
naturale,  perctiò  Asti  aknini  secoli  dopo  II  mille  continuava  a  con- 
tarsi  come  parte  della  I^nibardìu. 

Ma  la  famiglia  più  potente  e  plfi  numerosa  con  cui  Asti  m 
trovò  iu  conlatto  (\i  l'Alei'amica  [^  21.'),  cosi  numerosa  che  ai  na- 
stri tempi  sorse  viva  questione  sulla  sua  unit'i  ;  puicliò  il  San-Quin- 
lino  sostenne  che  i  .Marchesi  di  Savona,  non  ostante  i  nomi  sovente 
comuni,  non  avessero  nulla  a  fare  colla  discendenza  aleramioa.  Oli 
si  opposero  molti,  fra  cui  il  barone  Manuel  dì  S.  Oiovanni  ed  i 
Desimoni,  ma  trovaiuno  resistenza  nel  i^ttn  che  un  Ottone  ed 
uu  Enrico  dì  Savona  erano  conosciuti  il  primo  col  soprannome  d 
Boverio,  il  secondo  con  quello  di  Guercia,  mentre  ciò  non  s'incon- 
tra negli  omonimi  delle  altre  famiglie.  Or  bene  il  Cod.  Malahnila 
contiene  vari  documenti,  in  cui  il  titolo  ài  Booeritw  è  par  Aaio  ai 
otiJine  di  Loroto,  od  Enrico  è  chiamato  strabo,  sinonimo  di  WerciuM. 
E  a  dimostrare  meglio  l'unità  di  tutto  queste  ramiglie,  per  opera 
del  VìardU)rp  si  uniro.'io  come  allegato  7.*  iu  sol  quadri  le  g 
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(li  qn^tk*   fainitflie;   onde  si   ctjiarlacoriu   anche  altri   puuti 

«trovarsi    nella   storia  del    Piemonta.    E  gii   Aleraniìcì   passa- 

»  Anche  in  Sicilia  (S  a?.'),  dovp  si  trovarono  stretti  in  paren- 

i  c<»i   princìpi  normanni,  e  por  pii'i  ancora  con  Federico  II.  die 

I  amante  e  poi  »poso  di  HiAiica  della  Casa  di    Loreto,    madre  di 

PO  Manrredi;  onde  nacquero  le  pelazioni  fra  hi  casa  di    Svevia  e. 

•)iiel(a   di  Loreto,  le  quali  fiirono  pur  orfk  assai  bene  illustrate  dal 

lerkcl. 

Più  importanti  ancora  furono  le  relazioni  fra  Asti  e   la   Ca!<ii 

I  Savoia  (S  23.*)  ;  poicli^  il  Codice  somministra  un  documento  in- 

I   ad  Umberto  II  {lOlWJ,  un  altro  intorno  ad  UinbiTto  III,  e  pi-i 

IdIU  intorno  a  Tommaso  I,  fra  gli  altri  quello  del  13  settembre  12Ì4 

■  BSfi).  pLìr  tui  egli  cede  ad  Asti  molti  paesi  dell'alto  Piemonte. 

nette  di  farsene  con  suo  BkIìo  Amedeo  cittadino,  comprarvi  unu 

1  e  dare  rontilium  et  anxHiam  diuvndi  Paelum  in  civilat^m 

^t-m.  La  numerosa  t^miglìa  di  Tommaso   I  venne    ad  iirtaiv 

*  Asti  salita  allora  alla  massima  potenza  e  non  ancora  divisai 

a  Aiziuni^  e  Tommaso  li.  coU'altro  Tommaso  suo  nipote  marchese 

Wii  ^tnizo,  lìi  a  Inusm  leitulo  prigione  in    Asti,   e    per  riscattarsi 

■dovette  cedere  quasi  tutto  quanto  possedeva  in    Piemonte   e   pro- 

■•ettefe  di  non  occupare  nessuna  terra  di    qua   dal    Po   senza   il 

*i*8so  degli  Astigiani,  contro  i  ctuali  si  conimiaero  percib  oltre- 

*"'^tl  molt«  rappresaglie,  singolarmente  ad  istanza  di  Margherita 

'^'ìadl  Francia,  nipote  di  Tommaso:  periodo  di  storia  già conosciu- 

"■  "^wi  (Ottavia  11  nuovo  Codice,  studiato  dal  Sella,  reca  novella  luce. 

Sebbene  nel  Codice  manchi  il  quinteraefto   de    Comflibus    dp 

"^■t^dratr.  tuttavia  se  no  possono  ricavare  molte  notizie  intorno 

*  lOella  potente  famìglia,  come  si  vede  al  %  24.' 

SaliizKO  ebbe  nel  Muletti    uno   storico   dilì<;entissimo  ;    ma    gli 

'*'*0  slVig^iti  molti  fatti,  perche  egli    non    conosceva    i    documenti 

"*'   fud.  Malabaila.  dei  quali  58  riguardano  quella  città,  o  41  sono 

'"'^Uiii.  Il  marchese  Manfredo  I  Ai  vinto  dagli  Astigiani;  Manfre- 

**  M  i»  sua  moglie  Alasia  pongono  la  loro  città  in  mano  al  Podestà 

'*8tì,  ehe  ne  eleva  il  veasiilo  sulla  torre,  Manftedo  HI  .V  obbligato 

*  Ocdcrc  Kd  Asti  per    debiti    an-etrati    Leqnìo   e    la  cìttJi  di  Car- 

"■"aiola.  Ed  è  curioso  11  fatto  che  gli  Astigiani,  accampati  presso 

■^•wo  il  30  luglio  I:n5,  convocarono  colfl.  il  loro  consiglio,  cui  in- 

"rvwinero  il  Podestii.  il  Capitano,  quattro  savi  e  138  credcndai-i. 

I  ''*(«  tiuagine  ili  repubblica  ambulante  e  militaut^  (^  S.'S.*  p,  rii,i). 

Kt»  ae  ha  altro  esempio  precedente  ;  in  eampis  Samliani  (p.  cxl). 

Pift  importanti  ancora  direno  le  relazioni  d'Asti    coi  d'Angle 

Ktt.'t,  ciit  si    riferiscono   87  documenti    del  Cod,    Malnbaila.  Dui 

WII  a  rivela  un  t&ii»  glorioso,  che  cioè  ventiline  anni  prima  cIki 

il'»lermo  si  gridasse  mora,   mora  contro    la   mala  Mii/noria  clic 


sa 
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tempre  atxùra  \fxnA..  VTK.  73).  Asti  si  era  già.  in  PteUM 
Sila  resta  del  morimento  per  cacciarne  gli  Angioini,  «  eoa  3 
con  alleanze  e  con  battaglie  cor  varia  Rorte  comhattntd  «ra  gi& 
gitasi  riuscita  netrinUnto.  Strinse  p^nrii'i  rari<*  allearne,  speoial-- 
niente  cnlla  cillii  di  Chierì  e  imi  Marchesi  di  Monferrato,  t  qnall 
ultimi  poi  divennero  a  loro  volta  pericolosi  alla  li)«rtÀ  astiinana. 

1^  relazioni  di  Asli  con  Ales.«an'1ri,i  |g  ?7.')  ot 
lotidazione  dì  lineata  cittn,  cui  «scorrono,  col  nonsonsodol  Vescovc 
attese,  4U  uomini  dìQuarsiieuIo.Neiraaoo  seguente  (24  novembre  1160 
i  line  Comuni  si  aUeavano,  flncliè  il  Bnrbanrssa,  prima  di  mlgei^ 
ad  Ales^ndria.  assedia  e  prese  Asti  ohbligan<fola  a  ^-taccarsi  dalli 
li-^a  lunibanla  ;  ed  Aiiti  fu  anche  compresa  nella  pace  di  Costanza, 
dove  Aless.indria  compare  col  nuovo  nome  di  Cetarea.  Asti  po«rÌi 
si  collega  con  Vercelli  per  P8SÌ!l«re  at  Marchese  di  Moof^ratO' 
arni  nel  ìii'ì  Asti,  Akssaoiirìa  ed  Alba  pattuiscono  una  coDituH 
rìltndiuanza  per  tutti  i  loro  abitatori.  Il  Codice  somministra  nw>' 
vi  materiali  intorno  alle  relazioni  fra  i  due  Comuni  ai  tempi  4 
Fetlcricii  II,  e^  del  marchese  Guglielmo  di  Monferrato,  11  qaalc 
chiuso  in  una  gabbia  dagli  Alessandrini,  vi  muore  il  G  febbraio  129? 


cui  «1  AletXBiHlrii 

liangur  UonferraW  «  CaoavH 

{P«rg..  va.  ISÓ), 


La  repubblica  del  Piemonte  più  potente  dopo  Asti  Hi  Chieri 
(g  ^.'1,  elle  ebbe  nno  storico  nel  Cibrario;  e  tuttavia  il  Codice  vi 
poiHjL  nuova  luce  con  34  documenti,  che  si  riferiscono  ai  due  Comuni. 
Bssi  miravano  a  tenersi  Ubere  le  vie  per  il  commercio,  e  perci'i 
lottarono  contro  i  Cuuti  ili  Biandraie  e  oan  la  Gìttii  di  Teslona,  rasi 
poi  da  loro  al  suolo.  Divennero  di  nuovo  nemici  quando  ì  Cherìesl 
si  aiisociarono  coi  Sabaudi  contro  Asti,  e  sconlltti  dovettero  anchi 
e^4i  sottostara  a  dure  condizioni,  linch^  di  nuovo  la  comune  difesi 
OJiitro  gli  .\ngioiui  rannodò  le  Uue  repubbliche  piemontesi,  le  qaa) 
cosi  riuscirono  a  salvare  la  loro  liberUi. 

Dalle  relazioni  politiche  scendendo  il  Sella  allo  stato  intemo  d 
A^ti  presenti  SUI] iieeto,  come  dicemmo,  quattro  capitoli  all'Accademii 
iti^i  Lincei,  fra  cui  il  §  M.*  SnUa  ctmiìiiiimi;  dfgli  nomini. 
iicquisti  li'Asti  non  si  estendevano  solo  alle  terre  ed  alle  rendita^ 
ma  tulvnltn  anche  alle  persone,  le  quali  vi  potevano  diveuin 
iimnini  di  piii  padroni,  ed  erano  tenute  a  molte  prestazioni, 
pitevano  mutar  domicìlio  sen/.a  perdere  i  mobili,  sebliene  vi  pre- 
valesse per  altro  ri  contratto  di  mezzadria,  Conferendosi  adalcnm 
la  cittadinanza  d'Asti,  si  richiedeva  per  lo  più  che  vi  avesse  casi 
o  \ì  tenesse  domicilio.  Le  donne  vi  erano  ben  trattate  (g  30.')| 
poicliÈ  frequenti  vi  ricorrono  gli  atti  in  cui  madri  e  sorella  a 
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0  npppovazione  o  rinunzia.  Né  si  trattava  solo  di  ragioni  dotali, 
(  di  (ìredità  piterna  onclie  per  ragioni  feiulati,  ut   cui   talvolt.-i 
»  sorelie  avev.ino  parte  eguale  coi  fratelli.  tWi  le  investiture  ■^i 
»Y«no  in  filios  et  filìaa.  eA  anclic  la  dotine  giuravano  ia  citlii- 
dinuta  d'AsU  ;  anzi  una   suora   Faustina   era  fatta  procuratricc 
^va  Djonasi^ro.  Ma  accanto  a  questa  dìsposizieni  liberali  vereo  il 
non  si  può  passare  in  silenzio  un  atto  del  1331  in  eiil 
iNanfrcdo  e  Baplolonieo  Malru-acio  vendono  In  16.»  parte  di  Priocca; 
a  Riti-o  ili  duo  mesi  dopo  in  cui  Agnese  kA  Alasia'loro  mof;li 
itionnziano  ad  ogni  diriUo  sulla  vendila  Tutta  diiì  loro  mariti  non 
l*olo  tpoale  cC  non  coapW  (come  si  legge  altre  volte),  sea  nequc 
f  VRaBKRATK.  •juesita  dicliiarazione  mi  richiama  alla  mente  un  de- 
vio taciuto  dal  Sella,  il  quale  .«i  lef-ge  negli  Statuti  d'Asti  (Coli. 
*V|,  csp.  103  nella   stampa,  10>  neiroHginale  codice  catmato): 
'  Si  nmtìgcrit  tixor  premori  marito  sine  libprin,  qtiod  maritnx  ce 
"««itciiw/inr  riatrm   lucretur.  </ue  pretlicta  talix  eonaiietitda  prò 
~W*«te  speciali  deinceps  in  pred'cta  cimiate  et  tlistrictti  debeat 
,  qitod  capititlum  ad  prest-ntia  et  preterita  et  fuhira  se 
»  E  si  estese  l'Osi  ul  Aitnix»,  che  durh  in  Asti  Ano  al  Cd- 
Albertino,  il  ijuale  determinò  poi  i  IultÌ  dotali;  in  modo  che, 
Asti,  il  predetto  capitolo  nel  prìneipio  del  si'colo  presente  si  ap' 
^iv^ava  ancora  quando  le  parti  contraenti  si  rifcriiaiio  agli  Statuti. 

Sejnie  nel  g  31."  una  minuta  ricerca  intorno  alla  misura  della 

(•ornala,  del  moggio  e  dello   staio    nei  vari    paesi    dell'Astigiano. 

'  quanto  fi  pah  ilednrre  dai  doi-unienti  del  Codice. 

Non  essendovi  primogeniture,  né  grandi  privilegi  per  i  masctii. 

'  Proprietà  era  assai   sminuzzala  (§  32.*),    né  piti  si  trovavano 

macoli  (comuni  :  ondft  ^ì  deduce  che  lu  coltura  era  assai  perfezio- 

"Ita,  e  beo  tuielnii  i  frntti. 

Dal  Codìf-e  appare  (§  33.')  elie  il  valore  del  moggio  era  dalle 
•  alle  7<>0  d«lle  nostre  lire:  mentre  il  Cìbcario,  parlando  delle 
I  VvTe  aratorie  e  dei  prati  di  Moncaileri,  ne  trovava  nel  IX^i  a  un 
Y*P»"eMo  il  Tjdore  presente,  da  lOOO  a  1500  lire.  Nello  stesso  pi:- 
1  »*8rafo  si  (anno  acute  indagini  intorno  «Ilo  slipendio  delle  milizif. 
I  ■SU  ostaggi  «d  ai  prezzi  del  ft-umento  e  del  vino. 

Argomento  importjinle  h  i|uetlo  degl'inleresRe  del  danaro,  clif. 
I  '•Cofiib  il  (\idice,  io  Asti  era  cin-a  del  15  per  */,.  mentre  in  nllre 
1  legioni  «iiiva  sino  al  43.  Nel  parap-afo  35.'  wi  torna  a  notare  l'im- 
porUoza  del  cummercio  d^li  A»tiyiauì,  nel  38.'  la  cura  che  essi 
psuevwio  nel  tenersi  aperta  le  strade,  libei-e  dii  pediiggi,  aitnicu- 
iW»  dui  malandrini  p>r  i  loro  torselli  a  b)dk  di  merci,  di  cui 
^Vimo  (tran  tnifllio  tra  le  Fiandre  e  lìciiov.i,  <Neguotio  !S  37.*) 
IxniKrwii  ed  importanti  cenni  intorno  alle  banche,  o,  com'etwi  le 
uirautf,  maant  degli  .%»tiglaDi.  le  tonali  sì  0!<t«ndevaD0  a  varie 
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i^ogioni,  singolarmente  nelle  Fiandre,  nella  Svizzera  ed  in  Francia, 
dovessi  si  confondevano  nella  denominazione  generale  di  Lom- 
bardi ^  onde  lo  vie  dei  lombardi  a  Parigi  e  a  Londra  ;  in  ookmìo  che 
Benvenuto  da  Imola  nel  Commento  alla  Divina  Commedia  attribuisce 
rimprigionamonto  del  Marchese  di  Monferrato  in  Alessandria  al- 
ToiH)  degli  Astigiani,  qui  sunt pecuniosiores  omniàus  italicis,  celeri s 
jHtribus.  Ed  a  facilitare  le  ricerche,  le  famiglie  astigiane  vi  sono  di- 
sposte in  online  alfkbetico,  coll'indicazione  delle  loro  casane  e  dei 
contnUti  i^onosciuti  per  documenti. 

L'atìlucnza  del  danaro  e  le  publiclie  imprese  rendevano  necessario 
un  libro  del  debito  pubbliiH>  (§  38.*),  e  questo  in  Asti  esisteva  già  nel 
l^Jl  ;  siccht^  in  progresso  di  tempo  vi  erano  vere  cartelle  che  si  ven- 
devano, si  creili  ta vano ,  e  crescevano  o  diminoivano  di  valore 
$et\>ndo  le  cin*o$tanze. 

B  il  denaro  ùi  «inche  uno  dei  modi  più  comuni  d*  ingrandimento 
dWsti  (§  wK>.*J.  poiché  il  Comune  ed  i  suoi  cittadini  acquistavano  con 
«lueslo  mezzo  poi\>  alia  volui  dai  feudatari  la  signoria  dei  paesi,  od 
anche  varti  aliquote  di  essi.  M  quale  modo  dlngrandirsi  si  smunsero 
le  voloncarte  tleilizioni,  le  asgregazioni  alla  cittadinanza  e  le  con- 
quiste por  forza  d  armi.  \ero  è  che  le  terre  date  od  acquistate  si  in- 
feudavamo sovente  agli  amichi  signori  :  ma  questi  divenivano  dipen- 
denti da  .\sù,  e  dovevsino  all'uopo  aprirle  le  pone,  e  militare 
pw  e$$a. 

Cosi  .\sti  po^v  ;ilhi  volta  s'acquistava  un  vasto  dominio,  a  dir 
verv\  nvm  senza  lacune,  che  noi  comportava  nndole  di  quei  tempi, 
ma  v;isto  e  potente,  tanio  che  il  5ella  fìkcendooe  il  conto  ($  40.*; 
lo  «wtetKlo  a  313  terre,  ohe  possentemente  compongono  232  comuni 
vvn  abitami  4li!s6ll. 

Il  ohe  v;.:«:t  me^io  •.haK>str;ito  tia  una  cjirta  topograflca  di  Pietro 

V:;ircnrfv\   aeiia  v;»iaie  ciascun  pjtese  ^  rì«at?  coi  suo  aimiero  cui 

vv-t'.<pv^&le  iiiw  ^reve  spic;jrjuione :  Lavoro  minuto,  che  non  dirò 

:vr'Vt50L  ov^me  penet:e  r.^  5oco  le  pre«edea?i  sue  tavole  genealo- 

^,'^•:^.  aiJL  ad  ocz:  ai-\io  Uvoro  a:ue.  e  ohe  soto  il  Vìansa^  poteva 

:Ure.  ovate  s;^ae^;-  ohe.  r^i^o  e  vissuto  :i>xù  anni  a  Costzgliole  d'Asti, 

Av^rvA  s5::'l:ji':o   e    v&xiceTa  a  pii,:i:o  a  poiizM?  :  paesi  dipendenti 

-i-w.'  AU'io:  v"jLs:ei.lo  i:  Loir«o.  -«e^w    :e:  >Lir»H!<si  Lancia,  il  quale 

-ij-r-^e^i  A  >  o?   pitssi  :.u  sì:  ;vfc?-<e  3ìjl"U\  La  oni  parrveehia è  pervio 

A  o-t:!  .•a:*ii':jL:A  i    Sa^'.i  Mir.*  -t  L.^ce^k*.   E   aaelbe  quest'oooio 

Livr?*>^'  !LvrTv.v  ..vai?iLJL::o  :i  r.r'ii»:   fjLii:  «5  iL  it  aprtlie    1"*? 

"^'j-r.!  •.••>vr  iirv  .  rl'iarjL  2L:jro  jl  e  <u-f  If-^/t» •n^*  r%  O'-^ftàfuoie  d'Asii, 

*  s.  .,  Vur-.i   ••.ft:yvi*TjL  ^  r.::òi-.i*j.  .  T'^UiTAaienTi  otri  giunse 

i.-.k    'Hf!":-    ì-?!.  >r-.  i  :•'•.    -  i>:':?<r*.    :':c'.-r<i    £ei    V'.ar^otf^.v.    ^  fece 

.■•  •■      .V;.i  f   ^:«ai.       v   r'fsi:  r»   ^""iii  tjl  jlt.:   s^raiìrtaK.-   U  SeiLi 
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I  indurre  altri  a  fare  indagini  sopra  i  documenti  aatiffiani  »  :  ma  in 
■feaJcà  agli  nel  suo  lavoro  ha  risolto  iiloiioi  ^ai\  problemi,  ed  Ita 
MicMtì  0  discusai  vari  «luti  prima  ignoti,  w\  ìmperrettaiiienlu 
^i«»ti;  tXcchò  n  questo  litiro  ilovrA  fiireapo  chi  voglia  studiare 
|Jbi»Ji>  tn  storia  del  Piomon1«()i  quei  tempi. 

Asti.  C.  Vassallo. 


^tìplomaiico  Siilmonese  raccolto  da  Nusi 
%I.IA.  -  Lanciano.  Carabba,   IS8K.  In  4.'.  il 


o  FRDERiao  Fa- 
pp.  LTII-46H. 


Ai  313  documenti  che  compongono  questa  mcculla,  ilei  quali  il 
pia  antico  h  del  luglio  IOI>  e  il  pili  recente  del  19  luglio  150?. 
U  K«r^g|j|,  premette  iwia  diligerne  ed  erudita  Prefa'ione.  della 
unalP    «Compendiamo  le  cose  prineipall, 

^*l>o  avere  nei  due  primi  paragrafi  dato  notìzia  della  forma- 

ftooe  «Sei  presente  libro,    e  ricordato   un   Fabio  Oraiidevo  che  nel 

-  '^^  Vi,  per  commissione,  a  i|uanto  sembra,  del  Comune,  Hoidinii 

^  tr*»<ipi»se  molti  documenti  sulmonesi  ;  e  dopo  aver  dato  notizia  di 

obet     Tolume  che  si  conserva  nell'Archi  ilo  di  Sulmona,  contenenta 

I  e«t^«4)  della  zittii  ditto  nel  1376  (al  r|uiile  egli  attribuisce  lan- 

u  su  tutti  gli  altri  catasti  fatti  nelle  Provincie  meridionali)  : 

irtf*    ì!  F.,  col  paragrafo  terzo,  più  strettamente  nella  pai-te  lllu- 

-r»t>vadel  sno  lavoro. 

L'esame  dei  documenti  Sulmonesi    anteriori    all'anno    1130 
la  npone  in  campo  la  questione  intorno  a  Valva.  Fu  essa  città,  terra 
■  •  dut«Ilo?  fu  regione  .'  »  egli  si  domanda.  E  cominciando  dal  ne- 
I  pxt  recisamente  che  ■  quando  fu  distrutta   Corflnio,  venne  fliori 
«  il  '»me  di  Valva  »,  perchè  •  Curllnio  lia  ritenuto  il  suo  nome  lino 
•  *Ì  no.  XII  »,  p^BSa  con  argomenti  molto  solidi  a  confortare  la  sua 
I  opinione  che  il  nome  di  Valva  non  indica  mal  un  castello,  ma  una 
I  RffiMe.  e  elle  alla  Tormula  actum  in  Balbo,  che  sì  ritrova  negli 
I  Mticbi  documenti,  deve  darsi  il  medesimo  sii^niflcato  che  alla  for- 
muli (icttm  in  Marsi,  la  quale  indica  certamente  la  regione  mar- 
sìca.  Hdoperata  nell'atto  di  S.  Valentino  dell'anno  89t  pp.  xiv-xxi). 
.^'<>l  vMiir  poi  a  con<ider)ire  in  modo  più  particolare  i  documenil 
lU  Ini  pubblicali,  ne  fa  im  esame  interno  molto  accurato.  Osserva 
ii[tn«tamente  che,  dal  trovarsi  in  alcuni  atti  dì  donazione  invocata 
la  lA>n.^'  e  il  laanegilcl,  iit  pagina  edicti  0  la  Ifx,  sì  deve  arguire 
estere  state  a  lungo  in  vigore   lo   coslituxmni   longobardica  e  ca- 
rcrfiDgia.  e  che  nella  donazione  di  un  normanno.  Il  quale  dichiara 
vìvere  aeamdum    trgem    lungobardorum.    *   abbiamo  una  prova 
«  evidente  che  i  normanni  non  solo  rispettarouo  le  cousuetudìni 
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«  diai  dei  pae^i  cont|aUcati,  ouk  «xtialeiie  volta  si  as^^oggeltarono 
<  e<98e  >  fpag.  xxiu>.  Nota  poi  eiie  dalle  earte  ai^iiori  alia  cosiito—  :■ 
zìone  DormaAna  risulta,  ehe  festensione  dei  campi  sì  misiiraTa  per  -^ 
€  modioia^  »  delle  quali  per  altro  dod  sa  dare  un  ragguaglio  ;  e  ch^  j 
da  quelite   earte   appariseono  i  nomi  di  molte  terre  e  castella,  ^ 
notizie  di  alconi  conti  Talvensi  (pp.  xxiv-xxv). 

I  documenti  inoltre  gli  danno  argomento  a  discorrere  dì  vari 
controversie  e  torfoolenze  .-^nlmooesi.  Così^  dà  an  breve  ceDoo  delÌBr« 
controversie  fra  i  canonici   di  Solmooa  e  quelli  di  S.  Pelino,   cl^^ 
cagionarono  on  interdetto  scagliato  da  papa  Cèiestino  III  e  Tìntrc:» — - 
missione  di  papa  Gregorio  IX   (pp.    xxt-xxtuI.  I^argamente  por  ^ 
discorre  delle  turbolenze  partigiane,  che  agitarono  lungamente  Sul- 
mona dopo  la  Ijat taglia  di  Benevento,  pirt  specialmente  per  le  fiere 
repressioni  di  re  Carlo  II  (il  quale,  come  apparisce  dal  documento 
CXJI  della  raccolta,  nel  I30.>  ordinò  tln  anco  che  fosse  multato  di 
un  augnstale  chiunque  pronunziasse  i  ndmi  di  guelfo  e  di   ghibel- 
lino); turbolenze  cresciute  sempre  più  al  tempo   di   re   Roberto, 
perché  Sulmona  conservava  tuttora  affezione  alla  spenta  dinastia 
aveva,  ed  era  dalla  nuova  dinastia  condotta  a  una  gran  decadenza. 
E,  sempre  colla  scorta  dei  documenti,  tratteggia  la  questione  fì*a  ì 
cittadini  di  Sulmona  e  quelli  di  Pescocostanzo  per  il  possesso  delle 
Campora,  «  una  regione  posta  sui  monti,  ricca  di  selve  e  di  prati  » 
(pp.  xxvm-xxxiv). 

Parlando  della  difesa  che  Sulmona,  uell'in verno  del  1347,  oppose 
air  esercito  invasore  degli  Ungheresi,  nota  come  questa  le  fìnittò 
alcuni  benefici  da  parte  della  regina  Giovanna  e  di  Lodovico  di 
Taranto,  mentre  le  procurava  due  bolle  del  papa  Innocenzo  VI, 
trascritte  sotto  i  nusr.en  CLXVill  e  CLX\  della  raccolta,  il  quale 
confortava  la  città  a  difendersi  e  serbarsi  fedele  ai  sovrani.  Segnala 
poi  come  il  <  più  importante  degli  altri  nostri  documenti  di  questi 
€  tempi  »  un  diploma  dato  da  Giovanna  1  il  2  aprile  1363.  Da  questo 
si  ricava  che  €  s  era  tenuto  a  Napoli  un  generale  parlamento,  nel 
«  quale  furono  esposti  tutti  i  grandi  danni  sofferti  dai  baroni  e  dai 
«  vassalli  nelle  guerre  passate  ;  era  stato  perciò  condonato  il  paga- 
«  mento  d'  una  parte  dadoe,  di  collette  e  d*altre  imposte  ;  poi  s'era 
«  morto  il  re  Lodovico  ;  e  la  regina  non  solo  aveva  confermato 
«  l'editto  da  lui  fatto,  ma  aggiunto  un  generale  perdono,  dal  quale 
«  erano  esclusi  i  partigiani  del  ribelle  Ludovico  di  Durazzo  e  Anni- 
«  co  di  Bongardo  capitano  della  grande  compagnia  (1)  (p.  xxxvii)  ». 
Dal  1304  al  1380  v'è  nel  Codice   del  F.    una  lacuna;    ma,  in  ogni 


% 

(1)  K  il  docum,  CLXXIll  della  raccolta. 
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mmJo,     i  d.iciimenti  raecoUi  gli  danno  ragione  à'  osservare  :  ■  Degni   j 

*  ài  tx<:)ia  sodo  molli  nostri  documenti  de'tenipi  della  prima  dinastia  J 

*  ftn^^tijna.  i  quali  rignarJano  le  consuetudini  dei  gindìzii  civili,  o  i 
4  I  oc*«Jinameut4}  e  i  l^tti  amniinìstrativi  della  tiìl.tii  :  alenili  atti  di  uo-  1 

*  tni  Ijanno  uu  pregio  grande,  poiché  ci  rivelano  come  si  eseguivano 
'  aie  Vane  ordinanze  regie,  come  si  Tacevano  le  elezioni  degli  uillcialì, 

*  '*  «2ui  nomina  spettava  all'università,  come  si  procedeva  allm- 
'  1**  ìsizizione  con  ro  i  giustizieri,  Unito  l'anno  della  loro  ammiui- 
'  ^^*"«zione,  »  (p.  xxxvii). 

H  periodico  durazzesco  è  illustrata  da  molti  di  questi  docu- 
7^**tì  sulmonesi,  fra  cui  è  una  bolla  di  papa  Urbano  VI,  del  1380, 
"^  yroscioglie  i  sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà  verso  Glovan- 
,     ^     d'Angiì",  e  li  invila  a  mandare  ambasciatori  per  l'incoronazione  | 

*  ^^arlo  dì  Durazzo,  ed  un'altra  bolla  di  papa   Honil'acio  IX,  che  1 
^^^*l~ta  i  cittadini  ad   esser  fcdi-'U  al  le    Ladislao.    Durante  questo  i 

"^^•^odo  comincia  ad  esercitare  una  granile    inilueiiza,    con  molto  I 
'^^110  della    citti'i,    la  riunìglia    De    Merulinis,    la  quale    fli    causa  1 
?**l*idpalQ  delle  discordie  scoppiato   subito  dopo   la  morto  di  La- 
~^lao:    nondimeno,  fli  piii  specialmente  per  opera  di  detta  fami- 
^^«  se  Suimuuu  potè  ottenei-e  da  Ladislao  molti  privilegi,  e  l'unì- 
_.     ^  xreità  il  permesso  di  usare  il   sigillo  con    le  sigle   S.  M.    F.   K. 
'^^ tórno  mi/li  patria  etl).   Appartengono  a  questo   periodo  alcune 
A^"*,(tìre  della  legina  Giovanna  11,   e  uir  diploma  di  lei,  scritto  nel 
*  **.3I.-  col  quale,  in  considerazione  della  miseria  in  cui  era  caduta 
**^ città,  condona  *  in  perpetuo  100  ducati  di  collette  ».  fi  poi  no- 
*-^vole  una  convenzione  del  I-I19  tra  Jacopo  Caldera  e  Jacopo  Can- 
^-^Imi,  la  quale,  essendo  scritta  in  italiano,  <  offre  uno  del  pid  antichi 
^  documenti  della  lingua  volgare  usala  nelle  provincie  napolltane  • 
^pagg.  XXXIX-X1.U). 

Dopo    la  morte  di   Giovanna  11,    Sulmona  si  tenne  fedele  agli   I 
■Aragonesi,    rimaueudo    solo    per  breve    tempo    sotto   la    signoria 
aLugloina  di  Renato;  tanto  che,  morto  Alfonso   d'Aragona  e  suc- 
cedutogli Ferrante  I,  dove   subire   le   scorrerie  di   Jacopo    Picei-   > 
nino  assoldato  da  Giovanni  d'Angiò  pretendente  alla  corona  na- 
poletana.   Ma  Botto  lu  dominazione  di   Ferrante   <    la   liberta  e 
(  le    costituzioni    municipali    subirono    una   profbnda    alterozlo- 
«  ne  »    (pagg.  xi.ii-xlik),  o  la   ciit'i  atessa  fU,   insieme   a  molte 
altre    terre,    iiifeudata,    peri-'hè  venne    assegnata    alla  moglie   del 
re,  Giovanna  d'Aragona,  con  atto  del  5  ottobi-e  1470.    Per  mante- 
nersela Cedele,  gli  Aragonesi   le  usai-ono  assai  riguanli,   e  lo  di- 
mostrano alcuni  dei  documenti  raccolti;  ma  da  nessimo  di  questi 
documenti  vengono  illustrati  i  nuovi  tumulli  die.  sempre  per  ope- 
ra della  Tamiglia  De  Merolinis,  scoppiarono  nel  febbraio    1486.  In-  ] 
vece  veniamo  da  questi  a  conoscere  ciie  Sulmoua,  al  pari  delle  al-  | 
tre  ciit.'i,  non  oppose  resistenza  a  Carlo  Vili,  il  quale,  in  ricambio, 
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coji"ermù  le  anI.ioliL'  fruiiuliiiJfie,  ail  cIiIjc  iln  [.:iìgi  \lt  e  il.i)  ilucn  di 
Nomoups  lauto  promesse,  elie  poi  non  poterono  avere  esecuzione 
pel  trionro  della  parte  Bpa;nuul:i.  «  CdsI  ((conclude  il  Foraglia)  la 
«  città  non  ebbe  ma)  pnue  dai  tempi  di  Federico  11  d'HoheiifltaufbH 
t  Uno  alla  caduta  del  regno  aragonese  >  (pa^g.  xlix-i.iv). 

A  quoste  nolizio,  clie  lio  compendiale  dalla  Prefaiione  del  P.. 
iijgiun^o  altre  poche  oHservazìoni  desunte  dalla  lettura  del  docu- 
mento del  Codice  diplotnatico. 

Oltre  le  bolle  pontllicie  giit  ricordala,  noto  che  ve  ne  sono  altre 
ili  Anastasio  IV,  Aitrlaiio  IV,  elemento  III,  Onorio  111,  Innocenzo  IV, 
Clemente  IV,  Niccoli!  IV,  Celestino  V,  Bonifacio  Vin,  Giovanni  XXII, 
Innocenzo  VII.  Martino  V.  Aggiungo  che  la  pennnnenza  di  isti- 
tuxtoni  loDgubaT'diclie  si  comprova  anche  col  documento  XLII.  del 
1196,  nel  quale  Gaitelgpima,  concedendo  celti  diritti  a  un  Sansone 
dì  Cuculio,  dice  di  far  cit)  cum  consentii  et  licentia  etri  mei  do- 
mini Trasmundi  fle  Fonili  in  cuim  nt'inhim  modo  fvm .  Osservo 
anche  che  mi  sembra  degno  dì  nota  che  ì  re  Alfonso  e  Ferrante 
usino  la  lingua  italiana  ogniqualvolta  annunziano  ai  Sulmonesi 
qualche  loro  prospero  successo,  mentre  adoprano  il  latino  negli 
atti,  diciamo  cosi,  pifi  offleiail. 

Non  posso  poi  trattenermi  dall' indicare  in  modo  speciale  1 
documenti  LVl.  CXLIX,  CCl.  CCLXXXVII  e  CCXCVll,  i  quali, 
piuttosto  che  la  vita  polìtica,  servono  ad  illustrare  la  vita  ci- 
vile. Nel  primo  di  detti  documenti ,  il  monastero  di  s.  Maria 
di  Casanova  consegua  ai  canonici  di  san  Pandlo  una  bibbia  ìil 
cinque  volumi,  scrìtta  in  lettere  beneventane .  e  ne  ottiene  is 
ricambio  dai  canonici  la  condonazione  delle  decime  degli  anni 
passati  e  di  quelle  di  molti  anni  seguenti  {13  luglio  ISBI), 
Nel  secondo,  la  regina  Giovanna  scrive  al  vescovo  di  Valva 
percliè  provveda  contro  1  preti  coniugati  e  gli  nitri  chierici,  ì  quali 
facevano  vita  pifi  da  persone  secolari  che  ucdesìastiche,  e  ai  av- 
valevano della  franchigia  delle  contribuzioni  fl<cali,  con  danno  del- 
la ctttfi  (15  novembre  1315).  Nel  terzo,  re  Ladislao  concede  ad  al- 
cuni ebrei  di  Hsiedere  e  commerciare  in  tutto  l'Ahi'uzzo,  tenere  sonale 
e  cimiteri,  non  esser  costretti  a  portare  segni  di  riconosolmento 
ec.,  comandando  pure  che  nei  pagamento  delle  gabelle  siano  trat^ 
tati  come  cristiani,  possano  vestire  a  loro  piacere,  non 
toposti  all'arresto  personale  ('27  luglio  MUOj.  Net  quarto,  ruulvsnii. 
ti'i  di  Sulmona  domanda,  ft-n  altre  cose,  al  re,  che  le  chiese  non  vs- 
coritino  pili  elitre  giornid'asllo  ni  mallUttorì(17genn.  UÌ8.  Nel  qnlata 
intiiie,  la  regina  onlìnn  che  =1  facciano  pratiche  per  Introdurr^ 
nella  cittù  l'arte  della  tana  {^4  maggio  14!tD). 

Chiudono  il  volume  un  Indice  sommario  dei  documenti,  due  io- 
dici di  nomi  di  persone  e  di  luoghi,  e  un  Glossario. 

Iteggio  di  Calabria.  G    K.  Sasi 
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RcfiEMù  Musatti.    Storia   della    Vi-omhnionr   'Inrntr.   -  l'jtilfn-a. 
tip,  del  Seminario.  1888.  -  In  M.",  di  pp.  -'18. 

Ij>  storia  della  potestà  ducale  nella  Repubblica  di  Venezia  tlnlla 
flae  tiel  secolo  decìmosecoodo  alla  Une  de!  decimottavo.  delle  limi- 
luiotii  portate  ogni  giorno  con  npcra  assidna  nei  jxiLcri  del  Doge, 
^ir  acerescei'Si  della  punipa  e  del  fasto  esteriore,  i'  contenuta  Iti 
ilfin  parte  nelle  pronuMi'oni  ducali.  Da  Enrico  Dandolo  (IISI3)  a 
I^ovico  Manin  (1789),  tutti  i  Dogi,  salendo  alla  carica  suprema 
■  Wla  Repubblica,  come  oggi  uelle  ntonarchie  rette  costi t ozi onal- 
e  giurano  lo  statuto  i  son-ani  rinando  salgono  ;il  trono,  gin- 
no  (olennemente  di  non  venir  mai  meno  a  tutto  quelle  leg^i 
•  esposizioni,  che.  venute  mmi  mano  raccogliendosi  e  coordinan- 
.  deteriDinavaiio  e  limitavano  le  attribuzioni  del  Doge  o  l'eser- 
n*io  di  esse  ;  leggi  e  disposizioni  die,  raccolte  in  un  coi'po  che 
•Wva  appunto  il  nome  di  promissione,  stabilivano  mintttnmente 
™*to  U  modo  di  funziona  mento  del  potere  supremo,  quanto  il  modo 
H'I^  vita  quotidiana,  le  foggie  del  vestire  ec.  assoggettando  n 
regola  rigorosa  tutta  la  vitH  del  Doge  tino  nelle  sue  più 
'"'ime  particolarità,  e  to^fliendo  quasi  a  luì,  mentre  lo  ìnnnlzavitno 
'  *>nft  dignità  invidiata  da  tutti  i  grandi  della  terra,  la  liberi,^ 
Bf^OceggA  al  più  povero  suddito  della  Kepubblico. 

Da  principio  la  promissione  non  contiene  che  semplici  garan- 
landentl  ad  impedire  che  il  Doge,  sostituendo  il  suo  potere  » 
Hoeilo  dei  Consigli  minoi-e  e  maggiore,  mirosso  a  fersi  signoro 
•*»oloio  :  essa  prende  la  sua  forma  deduitiva  soltanto  nirelezioin-i 
'di  Jacopo  Tiepiilo  (1229),  die  promette  solennemente  essere  impnr- 
X^e  con  tutti  e  render  giustizia  senza  ll-ode,  trattare  e  operare 
P^l  beae  della  patria,  non  ingerirsi  nella  elezione  del  patriarca  e 
>  vescovi,  noti  spedire  ambasciatori  senza  il  consenso  del  con- 
ngiio  minore,  non  ricevere  doni  da  nessuno  (eccetto  fiori,  erbe  ed 
■PMHi),  non  eleggersi  collega  o  successore.  Ad  ogni  nuova  elezione 
•* prom lesione  è  sottoposta  a  revisione  di  eiiniue  correttori:  cosi 
iWto  elezioni  successive  di  Marino  Morosini.  di  Kinier  Zen,  di  l.o- 
miM  TIepolo,  di  Jacopo  Contarini,  nel  corso  del  secolo  XIII,  si  ag- 
pilDfi.  fra  altro,  che  il  Doge  non  ilehl)a  mai  dare  upera  a  conseguire 
potere  maggiore,  non  possa  una  volta  eletto  rìltutare  la  carica, 
nao  posta  pi'oscindere  dalla  decisione  dei  due  Consigli  in  caso  di 
dubbieiia  nell'interpretazione  delta  promissione,  non  possa  con- 
vocare l' arengo  senza  il  loro  consenso,  rassegni  il  potere  quando 
Io  vogliano  i  consiglieri  del  Doge  sotto  pena  della  confisca  dei  beni. 
6  poi  fatta  proibizione  al  Doge  di  esercitare  la  mercatura  e  di 
B  donne  tbrestiere  senza  consenso  del  Consiglio,  ai  suoi  Agli 


di  avere  alciinn  sì^nuriii  o  capìtftnato,  a  tutti  ì  nu'iiiliri  ilt^ll  i  fu- 
miglia  (li  f^r  doni  ai  (Cittadini.  <  Insomma  escogiUtvasi  col  più  fino 
urgiri]ent<)  tutto  che  potesse  impedire  al  doge  di  procacciarsi 
•  illecite  aderenze  di  dentro  e  di  ftiori  pi-o  imperio  *ito,  cosi  ilu 
«  ridurlo  alla  vera  condizione  di  un  sovrano  costituzionale,  ma 
'  ganza  la  perpetiiai^ìone  dinastica  del  poteru  suprema  ».  •  Si  ca~ 
I  ravano  nel  tempo  stesso  di  farlo  apparire  come  il  padre  iiensHca 
■  iIpI  suo  popolo,  sempre  pronto  a  tutelarne  i  diritti.  > 

Nella  elexiuue  di  Marino  Folier  (1354)  s'impone  al  Doge  di  non 
[tarlare  coi  veneti  ambnsdatorl  o  con  altri  iifficiali  dello  stato 
reduci  dalle  loro  missioni,  se  non  in  presenza  di  quattro  cousi> 
elieri  ducali  e  di  due  capì  della  Quaranlia  criminal.  Alla  elezione 
seguente  di  Maii-o  Corner  (1305)  è  fatta  potestà  agli  Arogailori 
del  coniun  (conseguen/.a  diretta  dei  tentativi  criminosi  di  Marino 
Falier)  di  ordinare  al  Doi^i  dì  cessare  da  qualunque  abuso,  e  in 
caso  di  inobbedienza  di  tradurli  in  giudìzio.  V.  ad  ugni  nuova 
ptezione  la  promissione  sì  arrìccliisco  di  nuove  disposizioni,  ebe 
vanno  dalle  norme  inviolabili  sulla  forma  e  sul  peso  del  oomo 
dncale  all'obbligo  fatto  al  Doge  di  cambiar  discorso  ogni  ([Ual 
volta  uu  ambasciatore  parli  con  lui  dì  cose  dì  stato,  di  non  par- 
tecipare la  propria  elezione  senza  consenso  dei  consiglieri,  ili  non 
allontanarsi  dalla  città  senza  permesso,  dì  non  aprire  dispacci  do 
solo  ec.  E  la  severità  dì  queste  leggi  va  più  in  1&  della  totnbs, 
colla  istituzione  dei  tre  inquisitori  del  Dot^e  defunto  (H85).  B  cosi 
la  promissione  continua  ad  essere  negli  ultimi  secoli  della  Repub- 
blica, se  non  mutata,  accresciuta  perj)  senjpre  dì  nuove  disposi- 
zioni, Uno  a  formare  all'elezione  dell'ultimo  Doge  (17^4)  un  grosso 
volume  a  stampa  dì  300  pagine. 

Questa  è  in  breve  In  storia  del'a  promissione  ducale,  e  ognuno 
vede  quanta  sia  l'importanza  del  soggetto  die  il  Musatti  ha  ti-at- 
tato  in  questo  lavoro,  lavoro,  come  dice  egli  stesso,  «  aCTatte 
'  originale  nella  sua  specialità  *;  e  certamente  U  soggetto  non 
poteva  essere  trattnto  più  diligentemente  e  con  più  amore  dì 
iiuci  die  egli  lia  fatto.  Invero,  meglio  che  Storia  della  promit- 
sione  ducale,  questa  avrebljo  potuto  intitolarsi  Storia  deltapotetlà 
ducale:  cerf,o  non  v  un  male  obc  it  libro  dia  pili  ebe  il  titolo  nop 
prometta,  ma  troppo  spesso  si  avverte  quanto  poco  il  tìtolo  cor- 
risponda al  contenuto.  Quasi  un  quarto  dell'opera,  per  prima  cosa, 
parla  della  podestà  ducale  nell'epoca  delle  oriiiìni,  e  in  <|ues,to 
periodo  lino  al  1192  non  e  parola  di  pi-omìssìone  ducale.  Nei  ca- 
pitoli cbe  seguono,  poi,  all'esposizione  del  contenuto  della  pro- 
missione si  avvicenda  la  narrazione  dei  fatti  della  storia  della 
Itepubblica,  e  sì  unisce  l'esposizione  di  tutti  i  decreti  dei  Con-igli 
che  valgono,  all'infuorì  della  promissione,  a  doterminai-e  comunque 


lUSSBQSA  BIBLIOGRAFICA 


267 


nttrihitEÌuiii  ilei  Doga;  e  poi  Uescriziiuii  liì  liaUnglie,  descrizi.- 
(li  Incoronazioni,  descrizioni  di.  Ainernli,  elio  i-e  inovium  iiutii- 
Di«nte  a  togliere  al  racconto  la  monotonia,  Li-oppu  spesso  Iìuiuli 
re  esser  tutto  cìl^  ruorì  di  posto  in  un  iibro  die  porta  il  lilol»  ili 
t  della  proìiìUsione  dvcale.  E  nelte  note  specialmente  <jiio- 
tliTelt^  sì  accentua,  riarmandosi  troppo  sovente  l'auture  u  trni- 
'  di  cose  che  nulla  lianno  a  che  Tai'o  col  soggetto,  n  discorrere 
'  esempio  in  largo  e  in  lungo  del  luogo  delia  sepoltura  di  Enrici> 
ndolu,  del  signiflcato  della  parola  idu.s,  dell'etimologia  della  paro- 
cinloì-o,  arrivando  dno  al  punto  di  dedicare  una  nota  a  Onizlo 
le,  come  se  i  lettori  avesseiw  bisogno  di  sapere  clii  egli  fossi.-. 
Però  a  tutta  queste  osservazioni  si  poti-j  rispondere  che  melmx 
abundare  quam  tteflcen':  e  do!  resto  esse  non  menomano  il 
ilore  della  diligente  ricerca  del  signor  Musatti-  È  d'  uopo  peKi 
riuugere  che.  intercalando,  quasi  a  commento  e  spiegazione  di 
ti  i  mutamenti  e  di  tutte  le  restrizioni  che  vanno  accumultin- 
i  nella  promissione,  il  racconto  dei  Patti  della  storia  dì  Venezia, 
utore  doveva  far  vedere  meglio  che  non  abbia  farlo  la  connes- 
sione inUma  e  naturale  tra  quelle  leggi  e  disposizioni  da  una  parte 
*  <IU«Ì  fatti  storici  dall'altra;  connessione,  che  in  questo  livoni 
«•ppare  più  che  altro  arliitciuie,  mentre  die  essa  è  verameule  in- 
"'  „  non  essendo  quelle  modlflcazionì,  introdotte  successivamente 
ft  promissione,  un  capriccio  dei  correttori  al  cui  esame  essa 
ta,  ogni  volta  che  si  eleggeva  un  nuovo  doge,  niacorri- 
)  esse  veramentu  ad  avvenimenti  storici  o  ad  una  eto- 
[  hkzloua  nello  svolgimento  del  sistema  politico  della  Repubblica. 

Kel  primo  capitolo  poi  dell'opera  la  parte  narrativa  sovrali- 
I  Wda  plii  che  altrove,  e  non  si  pu<'>  nemmeno  dire  che  essa  sia 
1  tNii[ire  attinta  a  quelle  fonti  che  sole  si  riconoscono  onnal  come 
^■levoli  a  ricostruire  l'antica  storia  di' Venezia,  né  che  sia  sem- 
V^  tennU)  conto  degli  ultimi  lavori  che  tentano  illustrare  quel- 
l'oscDro  periudo  dì  storia.  Crede  poi  egli  veramente  l'autore  di 
(Ter  dimostrato  cou  nuovi  dati  (secondo  che  egli  sì  proponeva)  come 
I  piinii  dogi  tentassero  di  rendere  ereditaria  In  dignità  ducale  ! 
A  voi  pai-e  die  questo  fatto  non  avesse  ormai  bisogno  di  nuove 
■ItmM trazioni  ;  e  che  in  quel  che  ne  dice  il  Musatti  non  ci  sia 
pnprio  nulla  che  non  sia  stato  già  detto  da  altri. 

Firenze.  Caklo  Errerà. 


bUHa  di  Patrocolo  e  d'Insidoria.  poemetto  in  ottava  rima  non  mai 
pubblicalo.  Torino,  Società  Biblioflla,  1888.  -  In  S."  di  pp.  i.Xvi-44. 

Qaesto  elegante   volumetto,    die  b  il  3.*   di    quelli    pubblicati 
lUlla  Societ.'i  Biblioltla  Torinese,  uoì  lo  dobbiamo  allo  curo  del  prof. 
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Francesco  Novali,  die  ivi  pubblica  per  la  prima  volta  il  cantar" 
(li  Patrocolo  e  d' liisidoria  di  sui  codice  palatino  2IU,  che  solo  e 
la  ha  conservato.  Va  innanzi  al  l«sto  un'ampia  ed  erudita  prefa- 
zione, nella  quale  l'egregio  critico,  premesse  alcune  considerazioni 
<V  ordine  generale  sul  vario  modo  iu  cui  furono  trattate  nel  medio 
evo  le  leggende  dell'  antichib'i  classica,  ricerca  e  determina  il  va- 
lore e  r  importanza  del  poemetto.  Ed  anzitutto  egli  dimostra  ce 
esso  non  sia  in  fondo  se  non  un  tardo  rampollo  del  gran  tronco 
delle  leggende  troiane.  ìnquantoclió  da  queste  l'nut^rc  tolse  i  nomi 
dei  personaggi  (sebliene  di  una  Isidoria,  sorella  di  Elena,  i  testi  r 
lativì  alla  leggenda  di  Troia  cosi  francesi  come  latini  e  italiani  non 
facciano  parola),  e  tolse  anche  i  fatti  che  costituiscono  il  fondo 
della  sua  narrazione.  Qui  però  per  la  prima  volta  noi  troviamo  il 
pei-sonaggio  di  Patnx'nlo  dare  argomento  ad  una  composizione  iso- 
lata, e  da  ciò  viene  al  poemetto  un'aria  come  di  novità  e  di  ori- 
ginalità. Ma  la  novità  e  I'  originalità  !=i  riducono  a  ben  poca  coso. 
quando  si  osserva  che  l'ignoto  rimatore  nel  narrare  gli  amori 
di  Patrocolo  ed  Insidoria  ebl>o  presente  il  racconto  che  il  Boccaccio 
fa  nel  Filostrato  degli  amori  di  Troilo  e  di  Griselda,  e  di  tale  Imi- 
tazione rimangono  qua  e  là  traccìe  notevoli  pur  nella  forma. 

Tutto  cid  il  Nevati  chiai-isce  Hnipiament«  ne' primi  parasr^H 
della  sua  pi'efnzione,  e  trova  modo  di  aggiungere  qua  e  ìk  scliia- 
rimenti  e  notizie,  che,  se  non  sono  strettamente  necessarie  aila  il- 
lustrazione del  cantare,  hanno  interesse  per  gli  studiosi  e  dimo- 
strano sempre  la  dottrina  larga  e  sicura  del  critico. 

Il  quale,  dopo  un  breve  esame  interno  del  poemetto  pasaa  a 
ricercarne  l'autore;  e,  detto  che  se  ne  i^iora  il  nome  ma  clie 
egli  certamente  fu  toscano,  pone  la  questione  se  lo  sì  abbia  a  oot- 
l.icare  fra  «  la  turba  numerosa  e  innominata  dei  cantatori  di  piaz- 
za >  (pag.  L).  Ora,  considerando  la  cultura  che  per  più  rì8p«!ttì 
l'autore  dimostra,  (1)  il  N.  conclude  col  ritenero  eh'ei  liwse  «  qnal- 
«  easa  più  che  un  cantimbanco  »  (pag.  i.ii),  sebbene  l'opera  sua  Ibts 
indubbiamente  d ostinata  al  pubblico  delle  piazze.  Qui,  per  verità, 
me  par  lecito  di  dissentire  ;  poiciiè,  se  si  pensa  essere  stati  can- 
linibanchi  Andrea  da  Barberino  e  l'Altissimo,  si  dovrj  bene  rite- 


(1)  Non  era  rurd<*  ruoli  ili  luo(.'o  il nolarssleuiii;  renÙDÌneen7« dniilciche 
l'ilio  si  incoiilraiio  ari  cuiiUire,  quale  ad  ee.  il  v.  •  toìa  ne  gìa  etryita  aleMi 
MiirpeRD(st.  7}  •  l'Ili;  sfatto  sul  •  aoU  rriiicamo  e  tfH ta olctmiotjietto  kdelS' 
dell' Infèrno.  Cosi  i  w.  •  A  nnoi  l'nscliondi  [o  »ulf]  e  »cuo|iri  ik  tua  fronM 
A  gienlt  ohe  t'aaimltan  di  lojitano  ■  («t.  75)  ric«rdnno  quelli  dei  l'einru: 
•  Nella  BUgion  che  il  cìei  ra|iido  melina  Varso  occideule,  ■;  die  'I  di  noitiii 
vola  A  gent;  che  di'  la  fané  l'aapetta.  » 
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nere  che  i  cantastorie  toscani  del  Qnutti'ucento  nou  erano  ttilti 
semplici  recitatori  di  opere  altrui,  ma  in  piti  di  un  caso  au- 
tori oasi  gt«s3i  e  fbrniti  di  non  spregievole  coltura.  Epperfi  io  non 
provetti  alcuna  rìpuguania  a  credere  composto  da  nn  cantastorie 
U  prometto  su  Patrocolo  ed  Insidoria. 

Ma  se  incerto  è  l'autore,  più  incerta  ancora  è  l'età  del  poe- 
wAsxì,  Il  codice  cho  ce  lo  Ila  conservato  fu  scritto  nel  U77  da  Ber- 
BVdino  Panìcliì,  prete  pistoiese  di  costumi  assai  tUcilì;  ma  bisogna 
^omettere  clie  l'opera  (bsse  glk  passata  per  le  mani  dì  altri  co- 
pìtti  prima  dì  giungere  a  quelle  dell' allegro  sacerdote,  se  questi. 
(••••ona  colta,  intelligente  ed  accurata,  ci  diede  un  testo  in  più 
lUQSlii  confitto.  Con  tutto  ci6  non  oserei  dire  che  si  abbia  a  far  rì- 
"aUi-o  la  compOBirione  del  cantare  «  ai  primi  del  secolo  XV,  m 
*  non  forse  agli  ultimi  del  precedente  >  Ipiig.  Lxm);  cliè  non  è  ne- 
****«Tio  supporre  molte  copie  né  lunga  serie  di  anni  per  ispiegam 
•*  dfjrormaiaoni  Bubit*  del  nostro  t^st^.  Vero  è  che  il  N.  dice  di 
"s^t*  indotto  alla  sua  opinione  anche  da  certe  peculiarità  dello 
'*^'6,  ma  quali  sieno  esse,  il  N.  non  dice-,  e  si  sa  bene  del  resto 
quanto  siano  infide  le  argomeutazioni  di  siffatta  natura,  specialmente 
•*  adoperate  per  scrittori  di  carattere  cosi  uniTorme,  come  furono 
ItteUi  delift  nostra  antica  poesia  epico-popolare. 

L'edizione  è  condotta  fedelmente  sul  codice  palatino,  senea  che 
P*i*  r  obbligo  della  riproduìione  fedele  abbia  impedito  all'  edi- 
^or^  di  introdurre  talune  piccole  mutazioni,  le  quali,  anziché  al- 
ternre  il  lesto,  aiutano  il  lettore  moderno  a  rappresentarselo  in 
'^'tiia  pii'i  genuina,  i'  non  obbligano  l'editore  a  dichiarazioni  con- 
tinue per  mettere  in  guardia  chi  legge  contro  alle  antiche  grafle. 
*  "Qi  neppure  in  antico  la  pronuncia  corrispondeva.  B,  se  qua  e 
"  *i  pu6  aver  che  ridire  sul  modo  in  cui  qualche  verso  è  rico- 
"'Ufto,  M)  in  generale  la  leeone  che  il  N.  ci  ofTre  è  sodditftcen- 


(1)  P«r  p».  nel  v.  4.  della  st  40  il  Novali  aggiunge  un  or  che  t  inutile. 
■*■»*  Hoa  ammetter*  l'eliwoQe  (rn  iìche  e  il  s^ueau  io.  e  il  verso  toma: 
rìr  mni  che  [or]  io  bcegti  otfenaa.  >  Un  che  io  [a  e^ual  poaiztoDe  ri- 
«*»»,  per  ci»r«  un  ra..  De]  ».  S.*  della  al.  5*. 

•.  7.  (it.  17}  •  eh'  al  Sn  «tremata  ti  chonducie  e  mena  •  io  lo  muterei  in 
*  *t'»l  Un  estrema  or  ti  clionducie  e  mena  »,  con  die  si  fa  meno  viotenia 
>•  fuikt  dip  ha  fine  Mrsmora  (mutalo  poi  in  /fnr  tlrfmola  da  chi  non 
<*!>  clir  coia  ti  naac«ndeiée  Ja  quell'ora).  Al  t.  S.  dalla  ut  76  in  luogo 
'I  pNUtoJi  congetiur*rfi  e  utftecaiii,  die  i  una  leggera  rouutione  dello 
isttàui  del  immIìm,  currÌBponde  all'  immagine  dei  vv.  prci'edenli,  e  rìda  al 
"K  la  niaunt  giusta.  Col  gonflarì  al  rnrao  nuncberehbe  una  sMlabn. 
K  {arecchie  altre  usxrrcnzioni  potrei  Tare,  se  l'indol»  dui  periodico  e  la 
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ti««iina,  poicli^,  ciò  che  molti  editori  di  testi  miUehi  : 
vnliilo  0  sapntxi  (are,  sono  qui  ben  copciliatp  la  fedeltà  d 
iltrjìone  e  la  leKgibìljtÀ  del  testo. 

Firenze.  Guseite  Vandei 


llixtoiie  rie  Florence  fltjyuis  la  domination  des  MMici*  jnaqn' A 
la  chute  de  la  R'^pvl'ligtie  (l  134-Ì53ÌÌ.  par  ?.  -T.  Perrp>s. 
membre  de  l' Inutitut.  Tome  premier.  -  Paris,  QuaDtiii,  1888. 
In  8.°,  di  pp.  604. 

Tra  i  Francesi  clie,  in  qnesta  Hocondn  metà  del  secolo,  sì  oc- 
cuparono di  cnm  italiane,  cnn  utile  vero  degli  stadi  o  onore  di 
due  naKioni,  spetta  senz'altro  II  primo  luogo  hI  signor  Perrens, 
membro  dell'Istituto  di  Francia.  Per  non  ricordare  cbe  le  sue 
opere  maggiori,  egli  ci  diede  nel  1853  la  Storia  dì  Girolamo  ~Sa- 
roiutrola.  pìi*]  volte  ristampata  Ano  al  iB5il,  in  cui  la  figura  del 
l'riite  esce  per  la  prima  volta  dal  campo  ove  l'ftveano  confinata  I 
hiograll  tedeschi  ed  inglesi,  facendo  di  lui  un  precursore  della  ri- 
forma ;  poi  tra  il  1877  o  1'  '63  ci  diede,  in  sei  volumi,  la  Storia  di 
l'iretize  ttaJle  origini  al  i  134  ,■  e  ora  co  no  dà  la  continuazione 
lliiii  al  cadere  della  Repubblica,  che  saranno  altri  tre  volumi,  già 
Uniti  di  scrivure  dall' illustre  uumn.  Daremo  qui  notizia  del  primo, 
fenuto  in  luce  sulla  metà  dello  scorso  anno  (1), 

Dal  ritfirno  di  Cosimo  de'  Medici  in  Firen^^  nel  Ì434  arriva 
questo  volume  alla  morte  di  Lorenzo  il  Magnilico.  Si  divide  io 
due  libri,  e  net  primo  si  tra'lii  solo  di  Cosimo,  nel  secondo  dì 
Piero  e  di  Lorenzo.  Ambedue  poi  questi  libri  sono  divisi  in  sei  ca- 
pitoli, con  queste  ÌntÌt*ilu7.ioni.  Libro  1.  La  domination  de  Cosimo 
dr-s  Medici.  Cap.  I."  Affei-missemevl  de  Cosimo  par  la  politique 
e.rii/riettre  et  la  guerre  {U35-mi),  2.°  Affermisaement  de  Cosimo 
par  la  politique  inlt'rieure  (M3i)-U44).  3.*  Domination  de  Co- 
llina. Guerre»  et  n^gociation.f  pour  la  twxession  des  Visconti 
(lir^-M^).  4.'  Domination  de  Cosimo.  Guerre»  et  m'gociatioaa 
aree  Venise  et  Kapten  (I450-I454|.  h."  Dernifres  années  de  Otti- 
mi) (1454-1101).  6."  Lcs  bellet-lettreg  et  leti  beaux-artt  soitg  Co- 
simo des  Medici.  -  Libro  11,  Cap,  l."  Piei-o  des  Medici  (1464-1489). 
■J."  Lorcrno  des  Medici.    La   coniuralioìi    dex  Pa::i  (14fifl-l47a>. 


ii)  I(riiil(i  appena  ai^ritlA  quiete  [egine   i|iiHiidu  ^  c«m|iarsci    il    setuiido  I 
ijiime.    Parleremo  unvhp  di  qiie«Iu  e  del   tcn»  ed   ultima,  >~he    iioii   i 
ol'o  :•  l'iimpiirire,  in  un  altro  fiiwinilo. 
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J^«((e  de  Lorenio  dea  Medici  aoec  le  Saint-Siége  (1478-1480), 

X.oremo  dea  Medici  depaia  sa  i-tàsmciliation  avec  le  Saint-Siége 

l'à  V  l'iabliaaement  de  V  l'quiliàre  italien  (1480-1491).  5.*  la 

•mànalion   de   Lorenzo    de»  Medici  A  t  iniérieur  de  Florence 

ii'àsamort  (U8I-I493\  6.'  Lei  bellea  lettre»  et  Ita  beaux-arts 

•  Lorenzo  dea  Medici. 

A  prima  vista,  uno  può  credere  clie  la  trattazione  della  ma- 
I  cusi  divisa  debba  di  necegsità  avere  del  sistematico.  Trat- 
tdi.a~e  a  parte  d'un  ordine  dì  cose  e  d'idee,  divìse  s)  da  quelle  d'un 
alt^cM.ì   itrdine   ma   ooii   indipendenti,   anzi  così  coauesse  tra  loro 
Js»     non  potersi  intendere  le  uae  senz'accompagnamento  dell'altre; 
■^4»ii.-<iderare,  starei  per  dire,   in  un  uomo  Bolo  e  in  un'epoca  due 
•j      l>i(i  uomini  ed  epoche  tra  loro  distìnta,    pare  a  prima  vista   un 
ittotcìdo  che  rompa  l'unità  della  storia  e  neccia  alla  verità   e  alla 
=liiaj«ZEa.  Ma   non  è  cosi   nel    libro  del  signor  Perrens.  La  niate- 
in  parte  si  presti,  in  parte   è.   per  te   ragioni  che  sono  per 
3,   mirabilmente  eìntata  da  lui    ad  esser  così    divisa.   Egli  ha 
t%ptito  cosi  bene    BCeglìera  e  ordinare  che,   per  esempio,  in  uno 
Kdì     quei    capitoli    che    percorrono   le  stesse  date,  quasi  vìe  paral- 
I  lele  a  una    medesima  meta,  come   non  a'  arverton   mai   oscurità 
n*  omissioDÌ  nell'ordine  dei   fatti  presi  a  narrare,   cosi  nemmeno 
«i    a'incontnino  (che  è  più  notevole  ancora)   ripetizioni   di   fatti 
A  d* idee  che  appartengano   a  un   altr' ordine.    Quindi  ogni  capi- 
tolo i  come  uo  quadro   intero  e  perfetto  in  se  medesimo  e  parte 
uisictne  d'  un  maggior  quadro,   cioè   dei  periodo  storico  trattata 
*"  tutto  11  volume  ;  come  uno  strumento  che  dia  un  suono  diverso 
^  tatti  gli  altri  e  con   gli   altri  generi    l' armonìa.   Insomma ,    il 
••cwnto  così  fatto,  anziché  riuscire ,  come  parrebbe ,   disordinato 
'  ■■nperlbtto,  riesce  invece  in  ogni  sua  parte  chiaro  e  compiuto;  e 
'^  storia,  senza  mai  perdere   della   sua  realtii  e  del  suo  rigore 
**'^ti.1ci>,  aoriuista,  sarei  per  dire,  l'intreccio  e  le  attrattive  dal 
•^•^mnzii. 

M«  paisando,  anche  piiì  strettamente   dalla  disposizione  della 

Wateria   alla  sua  trattazione,   dalla   forma   alla  sostanza,  i  titoli 

*'*'M  dei  libri  e  dei  capitoli  che  ho  riferiti  mostrano  chiaro  il  con- 

'*>tl*)  che  l'autore  si  fa  di   quel  pai'iodo  della  nostra  storia.  Per 

™^  1  Medici  soli  governano  e  imperano  in  Firenze  ;  nel   loro  pro- 

RfMsiyo  avanzarsi  tino  a  divenire,  secondo  lui,    padroni   assoluti 

**U»  stato,  non  vede  altro  mai  che  usurpazione  :   riduce  a'minimi 

i^rmioi  ogni  twnenierenza  loro  civile  e  politica,  ogni  elogio  d'aver 

Pnitelto  l'arti  e  le  letlere.  Certo  che  i  lodatori  dei  Medici  a  ogni 

l**Ui)  non  mancarono,  ma  tra  questi  e  ì  loro  detrattori,  che  pur 

""n  mancarono,  tino  a"  nostri  giorni,  avremmo  volato  trovare  piii 

%wào  mezzo  nel  libro  del  signor  Perrens. 


?7S 
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ntrU:  "tft^HH 
Il  Vìnaze  a  qi*?^ 


lo  irnn  ialaiHlo  •ini  rompere  luw  liuicia  in  t^ror  i 
fama"  leraimintp  opprosson  della  lib«rtÀ  della  pntrU:  i 
da  iK»erTure  rt>e  le  eoodizioaì  cibili  e  politirlM  di  I 
tempo  li  aintiiroDo  ùi  cù'i   mirnliilmeale,  quasi   Te   li   sromirtiBO. 
i;i>|i^itrchiu.    che  ai  era  andata   ofrni   di    pin   restrin^ndo.    dAlla 
i-eaziaae  in  pei  de)  tiimullo   d«i    Ciompi,   dovef»  di  aeocsKÌtà   Air 
cAf-y  al  pfed.)Biinio  d'  una  wfa    funiglia  o   ciinsiirt«h«.  PiiteTaao 
avere  questo   predominin   4^11    Alhtxzi,  e  ^arehb^ro  stati    ossni  p{A 
tiranni  de'Medici  :  ma  e  fnroD  troppo  orKOglìoaì  e  viotenfì.  e  spl*- 
naron  la  rb  %'Urn  arversari-  Come  poteva  Cnsìmo.  tornato  dall'esilio 
in  trinnro.  non  entr«r«  wll' atrio gn  lasciato  vuoto  da' suoi  nemid. 
odiati  dairnnt versale  f  Come  poteva  e^fli.    naloniIiDeDte    aoilio  del 
suo  tampo,  dopo  iiver  visli>  in  rnccia  la  morie,  non    vo\«n  aiicbo 
ttiBlartì  un  poco  il  dolce  della  vendetta  !  K  ie  e^ìi  si  rilinm.  cbo 
assetto  nvrebl)e   avuto  lo  Stato?  Tornare  a  una  dtririone  del  pe- 
teru  tra  HMdtì  era  impossìbile,  e  le  discord  e  avrebbero  eontiotiatri 
più  che  mai  a  porre  a  soqquadro  la  oiit^.  lo  credo  che  il  popolo, 
stanco  di  quelle  discordie,   non  vedesse  tn  Cosimo  un  tiranna,  aut 
Bttluiasae  lu  liberatoEv.  La  lilt^rtn,   Uno  allurii  ulwsitta,  voleva  dii 
freno-,  la  ibrza  dello  circostanze  ontnmi  e  non  ruomo  a'ìiQ|>oDam. 
K  d'altra  parte,  si  puìi  egli    vei-anietiie  dire,    nel  ]mù  stretto 
senso  della  puroln,  cbe  Cosimo  e  indi    Piero  e  Lorenzo  fossero     i 
»tlì  padroni.  Uno  a  chiamar  la  siurìa  di  Firenze  di  quel  tempo  la 
loro  ao>n'»ti:Ume  ^  Cbe  difTen-n/^i  allora  faremo  tra  quello  a  il  jie- 
riodo  de'  Medici  duchi  e  grauducbì  i  Si  dica   che   quello  i\i  il   pn- 
riodo  in  coi  domiol^  il  partito  di  cui  e)»si  rriin  capi,  e  pr^uimzione 
alla  kiro  dominazione   avvenire,  e  saremo  pii'i   nel   vero.   QuMtdo 
diciaiiK»   di' e' si  attortiiaixino  d' nomini   a  loro   devoti,    non  il 
può  n*  si  deve  iotoodere  eh'  e'  li  aeegliessoro  a  volontà,  per  averne 
di>'  servi  umilissimi,  de-ili  strumenti  ciei-ht  del  loro  dispotismo  :  che 
aojti.   la  maggior  parte  di  queKll  nontiul  Airono  di  coloro  ebe  U 
avevano  aiutali  a  trionlhre  e  poi  li  mantennero  in  istato,  non  per 
altro  Un<>  che  per  dividere  con  e^  il  potere:    posto   pure,    come 
ho  detto,  chV  li  rìeonoiKeBsoro  per  capì.  Quando  irli  storici  dicono 
che  Cosimo  e  Lorenzo  facevano  e  disfacevanc,  bisogna  ìuieudere  eoa 
diflcrexione.  .Non   lri"nbva  sempre  il  loro  volei«  coll'imporst,  ma 
col  secondnrc.  io  crudo,  quello  degli  uomini    che   li   attorniavano. 
K  tanto  è  ci'f  vero  che,   oirniqualvolta  essi,  coi  fine  che   avevano 
(iiun  lu  netto)  <li  francarsi  d'  ogni  tutela  e  influenza,   contrarìaroa 
troppo  le  ambizioni  e  le  voglie  dei  toro  ajnici  e  pai-tigiani,  questi 
acueiiiiai-onii  a  ribellarsi;  e  pili  d'una  volta  i  Medici  oblieroa  tor- 
nare su' loro  passi:  venir  con  loro  aicli  accordi  o  cercare  di  divi- 
derli per  nun  cadere.  Al  tempo  di  l'iero,  Luca  Pitti,  #e    non  tv», 
come  gii'i  Rinaldo  dL'gli  Albixn.  in  ii^jjia  al  popolo.  |ior  la  sua  41 


ItSSSBOXA  BIBMOGBAFirA  273 

za  e  il  suo  fasti},  li  avrebbe  soprafTattì.    Lo  cuogiure  cuntro 

o,   UDII  esclusa  quelln  de' Pazzi,  ognun    sa  i-ha   u<>n   Turoiio 

dn  molti  contro  tii-aniii  della  patria,  ma  coutm  uomini  die 

I  ^-tileou  per  s^  da  podii  altri    ui>mirii    die    tutto   non    volean 

ttoa  vedere  nUro  iu  i|ue' Meiliui  clie  g\'\  UBurpaturl  dell»  li- 
«  I  <!  Il  in  ina  tori,  porta    naturalmente  l'autore  u  toh  dannarli. 
Hrero  n  ioni  9oli  ogui  nien  buona  legge,  o^ni  rovescio  po- 
etai male  iusomma  cUe  in  quel  perìodo  ebbe  a  fli'IIrìr  la  re- 
tici. Ma  e;<li  dovrebbe  allurn  ascrivere  n  loro  soli  anclie  oblili 
.  In  Un  de'  centi  non  ptij>  negarsi  che  le    discordie,    cìil' 
ilom  aveano  inesìio  sussopru  e  iu8iin)(Uìnatu  la   città,    quietu- 
l'uno  in  ;rran  parte;  che  la  repubblica  ebbe  pili  credilo  e  potei)?:! 
•W  non  pel  passato  presso  (rii   altri  popoli  e  stati   d'Italia:  clic 
Brìi  anclm  intenianieiite  per  i  commei'ci  e  le  inilustrie;   clit- 
i^ron  l'arti  e  le  lettere,  posto  pure  elio  i  Metiici  ie   proteg- 
»«X»  ai  loro  occulti  lini  di  dominare;  che  i  cariclii  e  le  guerre 
I  sostenere  in  quel  tempo  non    l'urou    inaKeiorì   delle  Bo- 
ote in  addietro  ;  che  1»  rilassatezzu  intine  e  corruzione  dei  e»- 
1   grande  seuza  dubbio  in  Fii-enzc,   era  comune  a  ogni  alIii 
d'Italia. 

ritratto  cbe  l'autore  fa  di  Cosimo  è  assolutameute  d'un  ti- 
della  pettgiore  specie.  Dopo  i  trioni!  di  Francesco  Sforza  e 
I  GOQcilio  di  Firenze,    ■  Cosimo  (egli  dice  a  pag.  74)   ^tait  aascz 
il  pour  no  plus  vraindre  ;  mais  c'ost  te  destìn  du  pouvoir  ab- 
I  »oli»  de  craindre  toujours-  11  ne  peut  tollerar  rien  de  grand  autour 
I  il«  III).  11  doit,  uvant  de  s'adoucir,  tout  ii'duire  en  poussière  i\ 
i  pieds.  Ce  marchand  en  passe  de  devenir  auguste  ns  croyalt 
Uitque  In  d  mceiir  lui  fiit  permise,  et  In  s^vérité  dont  il  con- 
tundi' faii-o  preuve  n'a  rien  amélion-   ».  Ma  a  couferma  di 
i  asaolato  e  grave  giudizio  non  reca  se  non  U  caso  di  Unblac- 
V  4*  ADglùarì,    di  cui    ruturaUnente   attribuisce  tutta  la  colpa  a 
»;  •  p-ii  ripiglia  :  *  Vereer  le  sang,  rópandi-e  la  terreur  eisi 
»  d«  feti  moyeiis  d'action  ;  manipuler  ie  trésor  ptililic.  la  llnance, 
a  auire,  et  plii»  si'ir  encore  >  (pag.  8?).  E  qui  pure  è  Co- 
•InX).  lui  solo,  die  immagiaa  e  introduce  nuovi  sistemi  d' imposte 
fp«t-ti();  e  a  lui  quindi  s'imputano  tntt^i  l'odiosità  delle  esazioni. 
,..("  ]).  ppi-secuzioni  e  le  pene  inllitte  ai  renitenti  a  pagare,  tntia 
«iri.i  delle  I^mìglio  oppresso  da  quei  curìcbi  esorbitanti,  t:  poic!ic 
'  "  t' iioD  nega  (pag.  )^ó)  i  bisogni  die  avea  lo  stato  d'imporre  e  di 
K'it^rc  quelle  gnive^iic'.  !•  come  se  imputasse  a  lui  solo  di  avere 
fi  creato  quei   bisogni.  A   questo  stesso  proposito   dulie  gni- 
a>  in  un  altru  luogo  (pag.  174)  dica  che  «  le  vittime  non  sì  po- 
r  contare  >-,  ma  aiidie  qui  non  reca  che   un   esempio. 
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|\ì  altri  che  ho  ricordati,  per  quanto  il  signor  Perreiis  s  ingegni 
ftersoadera  il  lettore  d^I  contrario,  fitrono  parziali.  Se  non  tutti 
lino  direttumente  oirexi  da'  Medici,  neanche  f\iron  teruli  in  quel 
uto  die  ci-edevann  meritare.  Non  dimenficliiamo  ch'eran  Iflinpi 
purtigianerie  a  ambiziotii  ?freimte  :  quelli  clie  più  poterono 
con  a  capo  i  Meilici.  la  loro  ambizione,  parlarono  di 
ITO  in  tutt'allro  modo,  esagerarono  naturalmente  nelle  lodi  come 
li  nitri  esageravan  nei  biasimi. 

Anclie  i  preziosi  dispacci  degli  ambasciatori  d' altri  stati  in 
Firea»,  di  cui  l'nntore  Iar;rameiite  si  giova,  vanno  intasi  con  di- 
wmione.  Dal]e(tgerflipere<!enipìoin  un'istruzione  dello  Sforza  anno 
IH  quelli  oratori  (pag.  \C>9):  <  .inderai  a  Firenze,  e  ti  ritroverai  col 

■  nagnlBco  Cosimo;  e  parendo  a  Cosimo,  ti  ritroverai  con  li  Signori, 
'  itScendo  pili  e  meno  ad  essi  Signori  come  parerà  ad  esso  Cosimo  ■  -, 

*  *  Le  altre  coso  che  diremo  di  sotto  dirai  solamente  a  Cosimo  e  non 

•  «distri  »,  non  si  può  trarre,  parmi,  questa  conseguenza  ;  •  S'il  per- 

■  BKttaitqn'à  la.Seigneuries'adressassent  les  protesl.ations,  les  prlò- 

■  ras,  Ib9  remerciements.  on  ne  s'y  adressait  ()uc  s'il  le  tronvalt  bon  •  ; 
<  ni (peat'altra,  non  meno  assoluta  :  «  C'est  vers  lui  dt^rmais,  rien 
'  "'«t  pina  clair.  qu'  il  faiil  se  tourner  ponr  tout  ».  Era  naturale 
W*  lo  Sforza  volesse  prima  fiir  capo  a  Cosimo,  suo  amico  perso- 
'^B  e  ciltadino  tanto  aiiixii'evole,  per  ottenere  pii'i  agevolmente 
•IMIi  repubblica  quello  oli'efjli  voleva.  Anche  in  allre  espressioni 
>"  ine' dispacci  «  Co«imo  gnida  tutto  »,  e  «  aine  ipso  factum   est 

•  nichil  »,  e  «  Cosimo  era  tutto  in  Firenze  e  senza  lui  FirenM  era 

*  nìeiita  »,  io  non  veggo  al  solito  che  il  primo  cittadino,  il  (|uale 
W  l'autorità  sua  ii  de' suoi  aderenti  pesa  su  tutto,  non  fpÀ  il 
9*'^nM  di  lutto.  Lo  stesse  asserzioni,  invero  troppo  assolute,  e 
Wluile,  ddianlore.  clic  Cosimo  «  fece  nominare  capitano  gone- 
"il"  Francese!.'  Sforza  »  (pag.  21),  che  «  ai  fece  eleggere  »,  una 
»'  In' altra  volta,  gonrnlciniere  {70  e  fl-;),  clic  «  si  fece  dare  la 
ÀDittUaìoiie  »  di  rispondem  agli  oratori  di  Venezia  (HO),  e  altro 
Mmimlli,  provano,  iu  fonilo,  il  medesimo.  Né  diversamente  provano 
I  vindizi  e  le  altestazì'ini  di  storici  lontani  di  luogo  o  di  tempo, 
die  si  accampano  a  suffragai-e  quelle  del  presenti  e  contemporanei 
tii-  ad  altri  possan  parere  parziali.  Per  esempio  a  pag.  168.  par- 
ttmJii  sempre  di  Cosimo,  l'autore  scrive:  €  On  veut  qu'il  n'ait  é\^, 
t  à  Florence,  que  le  premitr  des  citoyens.  Auguste,  i  Rome,  ent 
r  atuai  celle  pretention.  I.cs  plus  sùps  témoignapes  proiiveiit  qiic 
I  Cotìmo  re^'nail  en  maitre.  Ancnn  témoin  n'  est  mieux  plact-  ponr 
:  i^tre  iutpartial,  qne  w  grand  -Eneas  Sylvius,  devenu  le  pape  Pie  II. 
;  Or  il  ^rìt  que  Cosimo  pouvait  tout,  qu'  il  était  l'arbitre  de  la  paix, 

<lfilagiierri>,  des  loia;  i[uec'e«tdans  sa  maison  qu'on  diiliberait  sur 
I  tea  aff«Ìi«H  de  la  n^publiqiie  et  anr  le  choix  des  ofBciers  puhlics  »  ec. 


lì  a  pag.  ^0-70.    parlandosi  dì  Lorenzo,   si  ìt^gtte: 

•  Guicuìarilitii  volt  liien  ci.  laLu^u  voi  r  e  a  qu'u  d'orliòlfl 

•  tion  des  Medici.  L'nrdent  Michel?  Bmtu  la  tWrit  ave 

■  d'un  eniiemì,  et  il  a  ciA  de  mode,  pour  cu  tuotir,  de 

•  tonte  antoriti^.  Mais  contcstera-t-on  aussi  cello  du  f 

•  Galli  ì  Secrétaire  de  l'onice  de  San  Giorgio  h  GHH 

•  viiigt  ou  Tingl-cinq  ans  après  la  pt-riodo  qui  nou&fl 
«  voyait  Ics  chosea  ni  de  trop  pr^s  ni  de  tpop  loii3| 

•  txtuterois  pour  n' apercevoir  qiie  lea  gran  des  lignea 

■  bles  à  Lorenzo  qiie    hs   niisìTes  et  Ics  nx^ctaanct 

■  exsnipt  dans  tous  les  eas  de  cex  liaineg  et  jalou^ 

•  peuvent  Irouhler  le  Jugement.   Or  voici  869  paroleil 

■  de  Florence  <^tait  tenue  par  le  tout-puissant  Irretì: 

•  appurences  de  lil>erté.  Il  ptait  consjdéré  conime  a  peli 

<  aux  pi'inces  d'Italie,  et  pourtant  A  peine  difT^rent  df 

•  loyen«  par  sa  manière  de  vivre.  Il  avait  des  clionts  ini 
«  des  posaessions  territoriales  immenses.  des  ti'onpeaii 

■  iiDiiibre.  Toiit,  en  Ini,  exeédait  la  me^ure  de  ce  qui 

<  aimpie  partìculìer.   11  ne  soulTrait  pas  qu'  u 
(  déplaisait  domeuriit  dana  la  ville-».  Ora  io 
linguaggio  di  questi  due  storici  possa  essere  impara 
vorn\  affermare  eh'  e'  non  sia  esagerato  e   non  i 
anche  di  rettorica. 

In  pili  luoghi  del  auo  libro  cita  l'autore  i  lavori 
Pellegrini  e  Agenore  Gelli  m  Cosimo  e  I.ovenwi,  e  pu 
dune  11  inerito,  mostra  di  non  crederli  imparziali  : 
in  un  luogo,  (pag.  527)  scrive  :  «  Le  parti  pria  y  parait: 
senso  opposto,  il  lettore  pò treblie  dii-e  altrettanto  del  si 
Ma  io  non  credo  al  partito  preso  ab  dell'  uno  né  dei 
che  ambedue  vedessero  le 
lato  e  più  s'attenesse  agli  apulugisti,  l'altro  dal  peg 
si  fidasse  ai  detrattori. 

Del  rimanente,  so  questo  libro  non  prova  la  d 
Cosimo,  di  l'iero  e  di  Lorenzo,  nel  senso,  a  parer  d 
soluto,  del  signor  Perrens,  prova  tiene  però  com'è'  (fi| 
quei  sessant'anni,  a  gettarne  cosi  stabili  (bndomenti  4| 
nemmeno  esaere  scalzati  dulia  imbecillità  dell'  ultimo  f 
questo  puntij  di  vista  il  libro  ha  veramente  u 
tunza.  I  fatti  e  i  particolari  numi  de'ftitti  abbondai 
copia  dello  fonti  cui  ha  saputo  attinger  l'autore, 
mente  in  uno  straniero  che,  non  pure  in  questo  t 
cedenti  volumi  della  sua  opera,  non  gli  snigga  alou^ 
rieì  conteraporauei  non  solo,  ma  quasi  uiun  altro  I 
cui  gli  giovi  d'attingere:  ninna  memoria   o  docutn 
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noi  (Antl  nostri  giornali  «itorici  e  letterari  :  e  neppure  alcuni 
E  (lUelll  opuscoli  pubblicati,  come  suol  dirsi,  per  occasione  e  non 
tli,  introvabili  spesso  anche  Ja  noi  italiani. 
StuÀ  dunque  grata  all' illustra  autore  In  Francia,  cui  egli  ha 
conoscere  cosi  intìinarneiite  un  glorioso  popolo  italiano  e  con 
«so,  in  ;fraii  parte,  l'Italia:  gli  sari  (Trata  l'Italia  per  itverle  dato 
1«  storia  il'una  delle  sue  città  più  famose;  storia  degna  d'acconi- 
{■■issarsi  con  quella  di  Gino  Capponi  )>er  bontà  di  metodo  e  altezza 
<li  cuucettì.  d'andarlo  innanzi  per  copia  maggiore  di  notizie,  rac- 
''«>lUì   in  un  pii'i  largo  campo  di  ricerche  .3  di  studi. 

Firenze.  A.  Oheiiaiii>i. 


Ca.juj)  Calissk.  I  pi-efetti  di  Vkn.  Roma,  a  cura  delia  R.  SuL-iirlii 
Romana  di  storia  patria,   1888. 

La  storia  della  cittì  di  Roma  nel  medio  evu  è  lutata  scritta  dal 
'■apencordt.  dal  Gregorovìus  e  dal  Renmont  in  modo  che  per  un 
I**Zzo  non  si  sentirà  più  il  Insogno  di  un  nuovo  lavoro  generale. 
•f-ìoinne  bensì  ancora  a  fare  quella  della  provincia  romana,  e  ad 
^^^a  recano  via  ria  utili  contributi  le  particolari  monografie  cliu 
'***»!»  mano  si  pubblicano,  fra  le  (inali  vuol  essere  in  modo  speciale 
'"'conlata  quella  del  giovane  D.'  Carlo  Calisse  Intorno  ai  Prefetti 
'*»    Vico. 

Scrive  giustanienio  il  C,  :  <  Ogni  storia  che  voglia  leggersi  della 

*    provincia  romana,  dal  secolo  X  al  XV.  o   si   riferisca   alle  vi- 

«  t^mie  generali  del  piiese,  o  quelle  riguaiili  che  sono  particolari 

■*  al  comuni,  ha  sempre,   quando   direttamente,    quando    in    modo 

■  indiretto,  alcuna  relaziono  col  Di    Vico.  >  É  certo  pen^  che   il 

niotnenlA  in  cui  essi  hanno  un' importuiiza  veramente  capitale  i^  il 

t*<»lo  XIV  I  tanto  è  vero  che  il  C.  consacra  a  questo  periodo  i  due 

i  del  suo  volume,  cioì-  130  pagine  di  testo  su  210  e  U7  ducu- 
ti «i  23 1  (I).  Con  che  non  voglio  dire  die  non  l'osse  utile  rac- 
cogliere le  notizie  anche  de'tempi  anteriori  e  posteriori  ;  era  anzi 
oppurtuns  introduzione  e  acconcio  complemento  ;  e  il  C.  ha  saputo 
brio.  M  DUO  proprio  del  tutto,  almeno  in  gran  parte,  con  moll.a 
dili^zae  dottrina.  Quanto  a  cii'i  che  a  luì  e  sfuggito,  lo  raccoglie 


(1)  Di  qu«Elo  periiMlu  della  auira  dei  tJi  Vico  mi  soni)  ciccuitaloftlLUiii 
I    ini  ft  in  uno  ttudio  intiwloli)  Giaeaani  e  Franeaeo  da  Vieo prtf-^ti  di' 

U  (io  N«(HKi  Sicura.  Atavo  III,  l  VI,  pp.  340-343;  351-353;  3I&^MM  « 
I   S»3n]  dal  C.  v,m  coi.oecìiiio 
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U^lia  l'avrebbe  ritenula  sempre,  ijunsi  senz'alcunit  ìDteri'uzione. 
Aacbe  di  ci6  tace  atTatto  il  C,  che  Ta  cominciare  la  serie  certa  dei 
Tetti  di  Vico  ila  Giacomo  I  vivenle  nel  1148  e  ancora  pi-efelUi 
53  Ip.  8).  Costui  protirta  Jellti  contese  di  Eugenio  III  col  co- 
romano  al  temfi  di  ArnaliJo  da  Brescia  per  occupare  Civi- 
tavcccliiu  o  Vil«rbo;  e.  se  poi  riperde  gli  acquisti  futl.i  e  cade  e;.'[i 
^taswi  pristone.  In  casa  sua  si  rialx.i  tosto  con  Pietro  I,  ^suceessoro 
lintnedìnto  di  Gincoino,  che  prima  Ta  lega  con  Adriano  I  contiu  I 
tooiani,  quindi,  non  appena  nasce  In  rottura  tra  il  Papn  e  Vo- 
dei-ico  Barbarossa,  al  scliiera  col  secondo,  e  nello  scisma  appog^'i:» 
risointamcnte  l'antipapa  Uno  alla  sua  morte  {pa;;'.  B-12),  la  cui 
•lata  ignoratn  dal  C.  pare  debba  lls.siirsi  al   llfì?  u  1  l(Ì8. 

Ojùraniii  I,  successore  di  Pietro,  ne  contìnua  la  politica  ;  m.t 
**  ni  pailre  le  cose  erano  andate  prospe  ni  mente,  per  Ini  volsero  u 
atale.  Un  tentativo  d'impsdi'oiiirsi  di  Tuscolo  gli  fiUlisee;  Viterbo 
■^  nltre  t^rra  si  pi'eminìscono  contro  la  sua  ambizione  stringendo 
*^*:ordÌ  fra  loro,  e  rtnalmenta,  dopo  in  pace  dì  Venezia  tra  il  Bar- 
bar-ussa  ed  Alessandro  111,  tentata  inutilmente  un'alleanza  col  co- 
di Roma  contro  i!  papa,  è  costretto  a  fargli  omaggio  e  a  ri- 
ivero  da  Ini  la  conlerniii  dalla  dìsnìtn  di  prefetto  (p.  13-18). 

Anche  Pietro  li  tenta  da  prima  di  lottare  contro  la  Chiesa,  pro- 
io  della  risorta  lotta  fra  Urbano  III  ed  Bnrico  VI,  ma.  pro- 
Io,  per  la  morte  inaspettata  di  Illirico  e  l'elezione  d'innocnn- 
a  ponteJce,  in  parte  di  quest'ultimo,  Pietro  deve  eedere,  piii- 
menilo  da  lui.  che  voleva  tórre  l'elezione  del  p re  etto  ai  Romani, 
SPI!  investito  di  (juesta  carica,  erodi  tari  amen  te,  addi  2ì  feb- 
1198.  Ma,  scrive  giustamente  il  V.  (p.  I5-2U',  «  le  premure 
Ketro  n  in  Aivore  del  pon^eHce  udu   erano  sincere  :  i  Di  Vico 
•  wplravano.  per  tradizione  <li  famiglia,  alla  preminenza  e,  se  fosse 
«tutu  poasìbite,  alla  dominazione  su  tutto  il  patrimonio  di  Tuscia. 
«XiM  ora  conciliabile  con    questo    loro    intento    l'amicizia    della 
«Chiaja,  anzi  ne  era  conseguenza  l'inimicizia  ».  Epperìi  ecco  Pie- 
Iru  li  parteggiar  di  nuovo  per  Ottone  IV,  quand'egli  si  guasta  con 
InoDccHM,  ed  aiutarlo  nelle  sue  imprese  e  seguirlo  forse  lino  a  Lodi 
ni;l  luri  riiorno  in  Oermania  Ut-  Cosi  pid  tardi,  nel  1331  e  nel  1233, 
^'-'liamu  presso  un  altro  imperatore,    il  giovine    Federico  il,  e 
'  '  -irebbe  stato  de'  suoi  principali   l'autori,  ae  non  (osse  morto 
iiipu  lanciando  la  carica  al  Hglio  Giovanni  11. 
'■1  vita  dì  questo  prefetto  non  è  mollo  avventurosa:  tutti  gli 
'1  'he  di  lai  conosciamo  sono    pacifici  ;  e  appena  partecipa,   ma 


et  CujUE,  p,  »l. 
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sarebbero  dubhi  sui  carattere  del  moto  del  13:i8,  iiat 

ucciso,  pare,  per  opera  di  Giovanni  III,  do  quel  Martlnn: 

teuocio)  della  Viva,  nella  cui  casa  era  stato  morto  Salvestro  Oal^  _ 

Oiovanni  III  Ai,  senza  dubbio,  li  maggici'e  dei  prefetti  <li  Vi^^^ 
ed  il  C.  ne  narra  con  amore  le  vicende,   pur  troppo,  perb,   pi^K_- 
tosto   da   cronista  cIiq  da  storico ,  cioè   ancbe   qui    trascurak'^ 
moltfl  cose  e  pai-eccbie  altre  esponendo  senta  critica  8mnciettt^__ 
primo  atto  di  Giovanni  111  fu  1"  occupazione  dì   Vetralla.   al  qia,^^ 
fece  tosto  seguire  una  spediicione  IbrtDoata  di  suo  fratello  Scl^t— ^ 
contro  Orvieto,  dove  Ai  ristaliilila  la  signoria  di  Corrado   Man^^i/^ 
deschi,  cacciando  altri  di  quella   famiglia  a  lui    nemici.   Ora 
Cronaca  di    Orvieto   pubblicata  dal  Muratori    (ii.  /.    5.,    t.    X 
p.  652,  ristampata  a  parte)  colloca  que?t«  thtto  nel  maggio  I3|i 
il  C.  (p.  7'^)  sembra  tra.«porla  fino  al  princìpio  dell'anno  segiiem 
È  ben  vero  che  qualcbe  dubbio  fu  sollevato  intorno  all'auteaUc 
sta  di  qoella  Cronaca;  ma  anzitutto  pare   irragionevole;  poi, 
ogni  caso,  il  C.  avrebbe  dovuto  rilevare  la  questione  e   trnttfiDE 
visi,  tanto  piiì  trattandosi  di  un  documento  capitale  per  la  stoi — ^'"'^ 
dei  prefotti  di  Vico,  e  di' egli  cita  poi,  ma  solo  per  fatti  posterici::^^^ 
al  1351,  senz' alcun  sospetto.  Del  rimanente  del  suo  ermre  rispet;i:^*t' * 
a  quella  data  il  C,    si  sarebbe    dovuto   accoritere   osservando  e   ^=^~ 
(come  dice  egli  stesso)  la  pace  Ai  concliiusa  dal   Di  Vico  l'S  ge^^^ 
naio  1347. 

È  noto  come  appunto  a  quest'epoca  abbia   luogo   ìl   tribun^^^ 
di  Cola  dì  Kienzi.  Il  tribuno  cita  il  prefetti  a  cedere  la   rocca 

Rispampnni  e  a  sottomettersi  a  Roma  :  egli  non  risponde  neppu a 

e  scoppia  la  guerra.  Itaccoltl  aiuti  da  ogni  parte.  Cola  attacca  *     — ^ 
vanni  e  lo  costringe  finalmente  a  piegarsi,  restituendo  ìl  ""'*-      -" 
e  tenendo  tutti  gli  altri  possessi  sotto  l'alta  signoria  del    con^k.  '«j 
ramano;  poi,  insospettito  di  una  sua  riscossa.  Io  sorprende  e 
tiene  prigione  fln  quasi   alla  propria  caduta;   ma  rialzatasi  31 

iinesta  la  fbrtuoa  di  Giovanni,  fa  nuovi  acquisti  e  giuuge  a  s  ^nl 
tolarai.  signore  omni  di  quasi  tutto  il  patrimonio,  «  pvefetK^c^  1 
Rùtna  per  grazia  dì  Dìo.  >  llicomincia  così  la  guerra  fra  la  Cti  ^Se 
1:  il  DI  Vico,  ol  quale  volge  propizia;  e  qui  dcvcsi  dar  lode  al  G.  p 
l'ailgiiinta  di  molti  particolari  ignoti  (l),  ri<^unrdo  olla  "qnip**  g" 
del  1:1,53  fino  olla  tregua  trimestrale  conchiusa  tra  il  prefe't'^E^*^ 
pupa  Clemente  VI,  cui  era  riuscita  inutile  la  scomunica  land  .&a 
contro  Giovanni  il  9  luglio  di  quell'anno.  Meno  accurato  è  fc  M^ 
nella  narranione  della  susseguente  campagna  del    1353,   qua.:^^^ 


1  volta  il  Criciofori. 
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miirlo   CItìiiioiilo  vi,    u    Di    Vico,    ridomandate    le    rocetio 
Panate  alla  concliiumne  della  tregua,  riaperse  le  ostilità.  Ln 
iti  Orvieto   (pp.  675-677)  racconta  mi  a  ut  amen  te   come 
inìese  DiADdata  contro  il  prefetto  (che  gin  aveva  occupato,  come 
il  C.  p.  101  e  segg-,  Toacanella  e   Corneto)   la  compagnia 
tra  Modale,   la  quale  pose  assedio  ad  Orvieto  stessa,   insieme 
alti'e  truppe  pootillcìe   comandate  da  Giordano  Orsini  i  come 
lesti  venisse  sconfitto   a    Monte   AfVica   dalb  truppe   viciane-. 
i«  infine   fra  Modale  riuscisse  a  prendere  Allemna,   ma  poi, 
ladagnato  da  Giovanni,  passasse    a' suoi   stipendi.   Ora   di    tuttn 
ciò  il  e.    non  fa  parola  :   accenna  appena   appena   nlta  diserzione 
del  Muriate,  poi  tocca  delle  mosse  del  Di   Vico  su  Todi  e  Peru- 
gia, de'  suoi  disegni   su   Roma  stessa,   ma  anche  «ptesto  scarsa- 
oiante.   Perb,  in  compenso,  egli  è  ricchissimo  di  fatti  per  tutto  il 
inte  della  vita   di   Giovanni    HI;    e  se    anche   qui    trascura 
tlcune   espressioni   di   cronisti   contemporanei    ed   alcune  circo- 
itanxe  anche  molto  caratteristiche  (li,  dal  suo  racconto  si  scor- 
!»   assai   lieno   delincato   il   declinare  della  fortuna  del   potente 
•refetto.    Noi    vediamo    scendere    in   Italia    il    famoso   cardinale 
^bornoz  e,   dopo  alcime   sue   trattative   col  Di    Vico,   intimar- 
tósi  dal   ponteilce  Innocenzo   \1   di   comparire  (Va  tre  mesi  ad 
>^^'lgnon«   per  iscolparsì;   quindi  ricominciare   un'altra  volta  la 
■■erra  e  ogni  dì  nuove  città  e  castella     aprir   le   porta  all'ardi- 
l6nt«so  legato.  Invano  Giovanni  difende  Corneto,  Vetrnila.  Viterbo  ; 
■  pericolo  di  esser  fatto  prigione,  ò  costretto  a  cedere  nel  giugno 
tei  l3Rt,  restitnendo  tutti  gli  acquisti  fatti,    compreso    Viterbo  ed 
^vì«to,  dando  in  ostaggio  il  tiglio  Battista  e  ritenendo  appena  Ci- 
Itavecchia  con  pochi  altri  luoghi.  E  tentando  poi  una  riscossa  alla 
'«naU  di  Carlo  IV  a  Roma,  perde  ancora  Corneto  ed  altre  terre. 
iBcliÈ  (Ja  ultimo  par  sostenersi  è  ridotto  ad  appoggiarsi  all'Albor- 
***   mmlesimo,  e  termina  cosi  oscuramente  la  vita,  clu.-  non  si  sa 
'Pmir  bene  in  qualanno  sia  morto, 


<1)  Parlaodo  delle  jiraliche  per  ub  accordo  Ira  il  prffelio  ■■  l' Alburno/ 
^otttefiaacone,  il  n.  traacuro  il  passo  di  Mattrd  Villa m,  Cronica,  III,  1<: 
***  ^  deLto:  •  Le  cose  undaroao  Unta  iDnaniJ  che  per  tullg  siiree  Ikma  che 
ì>ac«  cm  bua.  •  Rispetto  al  principio  della  lotta  del  legato  contro  11  DÌ 
"^^t  iii>n  nielli  tu  frase  crei  notevole  deir^ifrari'u  yoinana.  III,  5  in  Ml> 
*"*Oai,  Aiiiì^uiivict  hai.,  p,  4113:  «  Nou  gif  bannio  sopra  crotìaia,  penile 
'**  eli  jwreo  da  tanto  ».  Nella  conclusione  dell'ucci  rdo,  non  accenno  all'unii- 
^'KsoM  indilla  dilt'AIlKirnoz  al  preletto  non  rìnlrandolo  da'piedi  se  non  ds- 
^Utlclir  minuto  ec. 
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A  Giovanni  HI  succede  Francesco,  suo  Aglio,  che  dicesi  avesse 
ricevuto  quol   nome  per   iscongiurare   una  triste  profezia  fatta««-^ 
al  padre.  Egli  continua  la  stessa   politica   ambiziosa  seguita  dff. 
tutti  i  suoi  antenati,   e  da  principio   la  fortuna  gli   arrìde.  S» 
egli  non  osa  accettai*e  rollertagli  signoria  di  Viterbo  (fatto  qaest» 
sfuggito  al  C,  che   (p.  112)    accenna   solo  a  tumulti   avvenuti  i-  ^ 
quella  città  e  forse  da  lui  provocati),  favorisce  per  altro  la  Tibet 
llone  di  Pei*ugia  contro  papa  (.'rbauo  V  tornato  allora  in  Italia 
riaoquista  alcuni  dei   luoghi  perduti,  fra  cui  Vico,  a  proposito  d 
<iuale  non  hanno  ragione  di  essere  i  dubbi  del  C.  Dipoi  conun* 
rutta  Italia  pel  subito  ritorno  del  pontelice  in  Francia,  e  forma' 
Ioga  tra  Firenze  e  Bernabò  Visconti  per  chiamare  a  rìbeilione  tu 
1«^  Stato  delhi  Chiesa,  si  decide  ad  operare  più  arditamente  anco: 
e  tlnalmente,    scontltto   un    piccolo   esercito   mandatogli  ìncon 
dairAlbornoz.  «'insigmu'isoe  di  Viterbo,    di  cui  a  torto  il  C.  av 
scritto  iK»eo  prima  (p.  \'20  :  cfr.  p.    M5-14G)  ch'era,  al  tempo 
tìiovanni  111,  e  sfuggita  pi'r  sempre  al  dominio  »  dei  Di  Vico.  E  i 
felici  successi  aumentano,  nonostante  i  opposizione   del  comune 
Roma,  od  ogii  vinco  il  "22  giugno  137(ì  il  conte  di  Altavilla,  che  <^-.^n 
milizie  napoletano  traeva  in  soceoiso  dei  pontedei  e  dei  Romanj^B  ^ 
Uitmo  della  iv;:ina  Giovanna  I.  scontigge   di    nuovo  400   eavn//i 
mandatigli  contro  da  papa  On'gorio  XI  venuto  allora  in  Italia, 
scorro  rio  sui  torri  tori  nemici,  e,  battuti  ancora  nuovi  aiuti  veni^ 
di  NaiK>li  Mi  che  tace  il  C.  e  parla  la  O-onaca  Senese,  in  Mur 
TORI,  H.  /.  .'f .  t.  XV,  p.  ix»),  ottiene    una  pace   onorevole 
servando  iirossochò  tutto  il  riacquistato,    facendo   cassare  tutti 
]u\vos<i  o  tinto  lo  censuiv  contro  la  sua  famiglia,  e  salendo  ad  u 
jH^ou/a  a  un  dìpivsso  eguale  a  quella  ohe  aveva  avuto  un  gioì 
suo  padre. 

Dalla  morte  di  Orogorio  XI  pi'W>  ricomincia  la  decadenza  del 
fan:ii:lia  di  Vico,  o  il  C.  la  narra  con  ^Tau  copia  di  particolari 
:;  dvn:no:iti.  II  profeiio  Francoscv*  fu  tra  ì  nemici  di  Urbano 
o  da  i'::::o-.:»i  '  prevaleva  aciì-.ìisMndo  alcuno  castella:  presto  t 
:.;Nia  AlN-:  .co  da  iv.r- -.aiiO.  vinci'oiv  uolla    memoranda    batta, 
.  l  ;  Ma  ri  no,  :•.  <  m-  l  la  v  a  \  :  To: ''  •  •  d  uosa  d  a  n;  •.-  ixvnari  brei  toni  assold 
diil  D;  Vioo  V*.  ::  co:::r;'''.U"o:ii  jvs:o  <u--li  ecolesiasùci  :  e  dopo  l 
\  . .  :.  ìa  d    j:;;ori\\,  ::   cr'AXta   la  .i^:e  anni    di    tregua  (1380-1 
^:r.::  :  S^»:.o<i  o  prts.-  >L':ì:r:::ì5vv:i-»,  Tosca:;ella  e  Montalto.  i 
'jV.Mt^^  :ViC-;v,i  Na":v.   ::'..  ::o:a  :;  1  U^>7.  St-:ionchè  appunto   al 
>  a  V  a:i  ;  a  v  a  i  ^^  :i  :  :v    .L .  .  :  ;  :1  ^*  .i  :  i  :  n  al  o  0  :'s  i  n  i  :   ne  i    maggio   Vit 
s*.  >o".".ova\a.  =*  •  v^.  : •;:;.■.:.:    ..  \  :•:."•.::     oa.lov,-  ucciso  (pp.  147- 

I  a  i":.  is.i   vi    .  V   -..  v:.o    d:    Ks'.i.a   >.  a:Treiiarono  a  t 
: ■ . a -:^ . .■  :  ■.    :•.:•:.   ;  . . a  ::.::.    ! .  K :•  a :: .\- < .\\  1  \  successione  del 
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M  iiontolÌL-e,  t/irna  poi  nel  131)1  ìu  potere  elei  Di  Victi,   chu 
ai  sostiene  contro  il  papa  ed  1  Romani  lincile  nel  maggio   1303 
ottiene  col  titolo  di  gorernatorc,   contraenilo,    per   conaolidarc 
|i&ce,  un  vincolo  lìunigliare  col  fratello  del  pontefice.  Ma,  astretto 
1  a  rilasciar  del  tutto  la  cltti't   nel    1396,    comincia  una   nuova 
erra  e  si  tiene  in  arnii  fino  alla  morte  di  Ladislao,  re  di  Napoli, 
n  cui  si  era  legato  ;  ))erò  da  ultimo  deve  assoggettarsi  a  Marti- 
iV,  lìBanziando  a  tutte  le  velleità  d'iii  grandi  menti  )pp.  171-194). 
che  sarotbe  stato  meglio  anche  per   suo   tìglio  Giacomo   II,    ul- 
010  de'preretli.    mentre   invece,    dichiaratosi    nemico  del  papa 
ti  maggio  1131.  potò  i-eggersi  Anche  dtir^  la  lotta   fra  i  Colonna 
i)  Bufilo  IV,  poi,  solo,  si  trasse   addosso   tutto   lo  sfor7.o  della 
Ihiestt.  Assediato  in  Civitavecchia  dall'  esercito  pontitìeio  e  da  una 
Setta  veneziana,  perde   quella   città  e  la  maggior   parte   de'  suoi 
nsti  nh  per  l'aiuto  datogli   da  Siena,   migliora  lo  sue  condi- 
li, elle  si  vede  tolto  tutto   lo   stato   da   Niccolò   Portehraccio. 
KtMlraado  poco  dopo  in  Vetralla,    vìen    tradito  e   consegnato  al 
t.  e  il  98  settembre  1135  In  sua  testa  cade  per  mano  del  boia 
.  191-308). 

Con  lai  veniva  estinta  afTatto  l' antica  potenza  del  prefetti  dì 
'to).  ebf  gli  nltiini  tentativi  de' suol  tìgli  per  rialzarla   fallivano 
nenie.  Cosi  finiva  questa  famiglia   non  molto  diversamente 
'■tante  altre  degli  stati  pontitìci,  nuovo  esempio,  se  fosse  d'uopo. 
trijte  storia  cb' ebbero  quei  paesi  sotto  il  papato- 
Torino.  FKRniNANDO  GAEOTTO. 


Km  m  NoLH*c.  -  Éroame  fin  Italie,  elude  sur  un  ^itode  de 
là  Henainsance.  accompoffnée  de  douze  letlrex  inédites  d'Èra- 
me.  -  l'.iri*.  LibraiPie  C.  Klincksick,  1888.  In  8."  di  pp.  Vin-140. 

1  «oggiopuo  di  Erasmo  dì  Kotterdam  in  Italia  lascib  nel  suo 

Wa  dei  ricordi  indicibili  e  il  desiderio  vivissimo  di    ritornarvi, 

^dwÈ  più.  esercita  sul  suo  spirito  una  intluenza,    die,   pii'i 

'''WttUneatc  studiata  di  quello  che  tìn  qui  si  sìa    fatto,    ci    può 

lorre  a  spiegare  molte  cose  delle  sue  opere  e  molti  casi  della 

tìta.  che  rimasero  lin  qui  quasi  incomprensibili.  D'altra  parte. 

■■Ae  reiitando  pnrameole  nel  campo  dai  fatti,  il  viaggio  dì  Era- 

~'  nel  nostro  paese  6  pochissimo  conosciuto,  e  appunta    per  ri- 

wwe  a  qaesto  l'A.  cercò  nuovi  documenti  e  raccolse  tutti  quei 

ti  dello  opere  e  delle  lettere  di  Erasmo  relativi  all'Italia,   ool- 

ito  ilei  quali  potesse  ricostruire  di  sana    pianta    la    narrazione 

«egìomo  di  lui  fVii  noi  e  stabilirne  con  esattézza  la  cronologia. 
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K  iitì  è  riuscita  lina  monograilaint.)res«anti8siinii,  oltre 

vita  di  Erasmo,  nndie  per  la  varietà  delle  notizie  «nlle  pei 

i\»est\  conobbe  nel  suo  viaggio,  o  siti  costumi  e  le  abitudini  iMla 
sooìetSi  Ai  quel  tflmpo  nelle  di  verse  città  per  le  quali  egli  nndb 
pcri-^rinnndo;  una  monografla  poi  scritta  con  quel  brio  e  quella 
■icìoltcKZ»,  che  paiono  ora  proprie  solo  dei  Trancrri  ;  l'A.  anj;i  non  hi 
esitato  a  premettere  al  libro  un  suo  hel  sonetto  ad  Erasmo,  quasi 
per  meglio  dimostrare  come  la  serietà  e  l'aridilA  delle  rionrchl 
non  debba  andare  sromp.Tgnata  dalla  cura  della  forma  e  dell'artu, 

Il  libro  è  quindi  di  quelli  L'he  ^  più  lUeile  rilegare  dì  quelld 
L'ho  si  possano  riassumere  ;  ma  io  credo  clic  In  pallida  Idea  che  i4 
riusdKi  a  darne  serra  almeno  a  invogliarne  alla  lettura,  utile  pei 
maltiasimi.  piacevole  por  tutti. 

Il  riag^^io  in  Italia  era  allora  il  compimento  necessario'di  urti 
cducanione  letteraria,  Erasmo  infatti  aveva  l'intcnzioDe  di  renirTl 
ma  non  potè  porre  ad  effetto  questo  suo  aiilento  desiderio  ae  nw 
noi  l^Ofl,  quando  Battista  Boerio,  genovese,  medico  del  re  Enrico  VII 
^■li  olTerse  dì  accompagnarvi  i  suoi  due  tìgli,  che  venivano  a  termù 
narvi  i  loro  studi.  Dopo  nn  breve  soggiorno  a  Parigi,  a  Orléaiu 
a  Lione,  iaìicb  Hnalmetitc  nell'agosto  le  Alpi  e  scese  a  Torino 
dove,  smessa  la  sua  prima  idea  di  laurearsi  a  Bologna,  ai  feci 
ricevere  dottoi-e  in  teologia  f4  settembre),  e  donde  riporta  ^rati 
ricordo  del  carattere  e  della  ospitalità  degli  abitanti.  Proscguend) 
il  viaggio,  visitò  In  Certosa  di  Pavia,  allora  in  costruzione,  e  vonn 
llnalmente  a  Bologna,  che  era  la  meta  del  viaggio  pei  Itoerìo.  Mi 
la  guerra,  che  allora  ferveva  tra  11  Papa  e  i  Bentivoglio,  non  1 
lasciò  lnnganieat.e  in  pace  ;  dovettoro  passare  gli  Appennini  e  por 
tarsi  ad  abitare  a  Firenze.  Il  soggiorno  in  questa  cttfA  fii  forse  1 
mono  importante  per  Erasmo.  L'animo  freddo  di  lui  rimase  inwn 
cibile  davanti  alle  maraviglie  delle  arti,  parvo  clie  egli  non  s'aeeov 
gesse  di  tutto  quel  rigoglio,  che  rese  splendida  quell"  epoca  per  1 
citti'i  gentile:  egli  non  cerei  di  conoscere  alcuno,  credette  di  pM 
licre  il  suo  tempo,  e  di  Firenze  non  racconta  se  non  che  d'un  incendi 
Ili-caduto  per  una  esplosione  di  polveri.  Cosi  non  può  parere  strati 
sl',  n:)pcna  cacciati  i  Bentivoglio.  egli  tornasse  senza  indugio  e  seni 
rincrescimento  a  Bologna,  dove  potè  assistere  all'entrata  trionfo! 
di  Giulio  II,  che  gli  diede  occasione  di  fare  un  confronto  tra 
liiNto  e  i  costumi  di  questo  papa  guerriero  e  la  povertà  e  l'umil' 
deiili  Apoattìli.  Erasmo  si  trattenne  allora  tredici  mesi  a  Bologn 
agitalo  dai  continui  timori  della  guerra,  dalla  discordia  col  gorei 
natore  dei  Boerio.  e  tlnnlmente  dal  pericolo  della  peste  eh»  fkeai 
strage  nella  città.  Narra  anzi  a  questo  proposito  die  per  ben  di 
volte  la  plebaglia,  credutolo  un  chirurgo  per  la  sua  fòggia  di  vi 
stire,  lo  minacciò  di  morte.  Servi  peri)  ad  alleviargli  assM)6 
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la  sua  dimora  colÀ  l'amicizia  che  striase  con  vari  dotti  che 
i  erano  in  quella  citta,  fra  i  quali  specialmente  Codro  Urceo, 
Ippo  Bei-oalilo,  Scipione  Carteromaco  e,  primo  fra  tutti.  Paolo 
jmbasio,  che  gli  fu  poi  sempi'e  aflezìonato  e  ddissimo. 
Cominciò  intiinto  la  sua  corrispondenza  con  Aldo  Manuzio,  per  la 
impa  delle  traduzioni  dell'Ecuba  e  deUlflgenia  in  Aulide  di  Eurì- 
ide.  anzi  la  relazione  con  lui  sì  fece  così  stretta  che  Erasmo,  ab- 
iaiU)natiSnahncnteiBoeno(15l>8),  si  ^ec^aVeneziap^es£o  il  grande 
tipografo.  Aldo  lo  accolse  con  le  maggiori  dimostrazioni  di  amici- 
ilt,  lo  trattenne  in  casa  sua,  lo  presentò  ai  dotti  che  frequentavano 
a  celebre  otQcina.  Ma,  se  Erasmo  alla  tavola  di  Aido  poteva 
Eonversare  in  greco  in  un  circolo  che  migliore  non  avrebbe  potuto 
ilMìdvrare,  il  suo  stomaco,  avvezzo  al  nutrimento  Torte  e  sosUn- 
0  dei  paesi  settentrionali,  non  poteva  abituarsi  alla  cucina 
»  e  leggiera  degli  italiani.  E  pare  die  Erasmo  si  vendicasse 
della  bue  patita  in  casa  di  Alilo,  mettendone  in  caricatura  la 
Imi»  nel  suo  libro  dell' Opulentia  sordida.  Ma  con  tutto  ciò  non 
poU  dimenticarsi  mu  degli  aiuti  e  della  Jiberalitti  dell'amico  e 
*i  altri  eruditi  italiani,  che,  a  diilerenza  degli  stranieri,  raet- 
*oo  a  sua  disposLùone  tutfj  i  loro  libri  e  i  loro  manoscritti,  pei 
Jl  potè  rendere  più  completa  l'edizione  dei  Proverbi,  che  egli 
PMpariM  e  Aldo  stampava.  A  Venezia  Erasmo  si  trattenne  lun- 
ule, Al  accolto  nell'Accademia  Aldina  e  lasciò  di  sé  si  buon 
*wdo,  che  Uli-ieo  di  Hutten,  presentatosi  qualclie  tempo  dopo  u 
■B*  dì  lui,  vi  ebbe  cordialissime  accoglienze.  Fra  le  persone  con 
Il  più  strettamente  si  legò  nomineremo  0,  B.  Bgnazio  e  .\mbrogÌo 
"Wi  di  Nola,  ma  molti  altri  pii")  avrebbe  conosciuto,  se  egli  avesse 
"•PW"!  lìl«lìano:  invece  non  lo  apprese  mai,  e  d'altra  parte  molti 
»■  i  dotti  italiani  schivavano  di  usare  altra  lìngua  Tuorì  della 
PWpfii  :  basti,  ad  esempio,  ricordare  Bernardo  Rucellai,  lo  storico 
ItowiUino,  che  mai  diceva  una  parola  in  latino,  per  quanto  lo 
*oÌv«se  egregiamente.  Conobbe  poi  Erasmo  a  Venezia  alcuni 
PW,  fra  i  quali  Demetrio  Doucas,  Marco  Musurus  e  Giovanni 
'^■*trl8,  e  fra  gli  altri  conobbe  pure  là  Girolamo  Aleaudro,  col 
••te  io  ben  altri  rapporti  doveva  poi  trovarsi  nelle  agitazioni 
'h  n&  vita. 
0«  Venezia  Erasmo  verme  a  Padova,  come  maestro  di  reta- 
'ifii  dì  Alessandro,  ilglio  naturale  di  Giacomo  IV  di  Scozia-,  anche 
fi  ti  trovò  bene  ;  attese  allo  studio  del  greco,  insegnato  da  vari 
H  «doro  che  già  aveva  conosciuto  a  Venezia,  e  le  cui  lezioni 
MM  tantn  frequentate ,  che  liaaterà  ricordare  il  settuagenaria 
IUrosUu  Regio,  che  in  un  inverno  freddissimo  non  mancò  mai 
ilb  DUltiniere  lezioni  del  Musurus.  Dell'universìtA  di  Padova  scrisse 
timiB  che  era   «  locnplctìssimum  oc  celeberrimnm  optitnarum 


5W 


lUlWRoWA  WBLWWilMnrA 


ilhcipUnaram  emporinm.  »  Ma  la  lega  di  Cambntl  e  i  porio«3lì 
ilolla  jiuorra  imminoiilo  focervi  Ix-u  prestn  allouUuinrr  Emsmo  ^  fi 
suo  allIeTo  dn  quella  ffi-mlita  dimnra.  Dupu  una  breve,  uni  {)tuc^<^ 
vole  «usta  a  Perrani,  essi  si  portarono  a  Siena,  nella  quale  pj^ui 
t  ideisi  le  ciìFse  del  luti.  Eraamo,  natii riilment«  coiiaidorandulc  ^v 
111IÌ  vestigia  dei  pntfanesiinn,  non  putè  che  diauppm varie. 

Ma  il  desiderio  di  vedere  Ruma,  fallo  piò  vivv  per  la  vicinnn^^^* 
lo  puiig:?vn  tanto,  che  lliialnidnte  parti  per  questa  città  gli  aitisi'^ 
giurai  di  febbrai"  del  15M.  Pare  che  Erasmo,  cume  in  genoraz»** 
t!\ì  iinmnisti  di  quol  tempo,  troppo  lefc-ati,  troppo  pieni  l'nnimii  d'»^^" 
r  antichità  lotteruria,  non  tenesse  in  (Tran  conut  le  trrandinse  * — di- 
vine, che.  allora  piii  che  ora,  coprivano  il  buoI»  della  sacra  ciu^*"^- 
\  Roma  egli  visse  in  una  cerchia  di  letterati,  parte  del  cumlì  cs*£'' 
aveva  oonogciiitn  altMvc,  parte  erauo  nuche  suoi  cunipatrinL  «-i  v 
potA  Soddisfare  la  sua  continua  brama  di  visitare  le  bibliolt-c  "»««. 
roa  non  mancù  di  intepessarsi  dei  costimii  del  popolii  e  perr»  r*" 
di  Pasquino.  Osserva  die  ì  romani  sono  maldicenti,  che  spai'lem.xx) 
continuantente  o  hanno  poco  rispetto  al  Papa  e  ai  Cardinnii  ^  * 
nula  pure  che  gli  italiani  delle  varie  regioni  si  diaprezzimo  tre*  cJi 
luro,  e  i  ronianì  poi  hanno  l'aria  di  credersi  ancora  il  pnoto  ']|x!>- 
polo  della  torra.  Ma  quello  che  fece  maggiore  impressione  nell'an  5- 
ino  di  Erasmo  ruroiio  i  costami  della  Corte  papale,  (brse  percCa'^ 
l'aspettazione  era  grandissima,  e  i  fotti  corrispoiidevimo  tropE^^** 
poco  all'aspettazione.  Del  Vaticano  ci  descrive  1  cumbartimentl  ri  .^<^* 
tori,  e  sopra  tutto  poi  si  maraviglia  e  si  disgustò  di  tutto  il  pagt 
nesimo  mescolato  ridicolosamente  allo  pratiche  religiose, 
scontrò  che  in  Italia  e  anche  molto  vicino  alla  Caria  pHjuili 
ideo  materialistiche  erano  difTiise  in  modo  da  far  temere 
per  la  fede.  La  sua  semplicità  settentrionale,  che  si  era  giù  sa 
dalìKWila  all'entrata  di  Giulio  li  in  Bologna,  non  potè  a  mei 
di  sentirsi  gravemente  scossa  nel  vedere  davvicino  il  li 
corruttela  del  papi  e  di  quelli  che  li  circondavano;  certamente  de^^^ 
oftcltl  di  questa  sua  visita  a  Roma  risentono  molto  le  opci 
l'ho  Iscrisse  poi.  quando  fu  travolto  nel  vortice  delle  questio 
raligiiise.  Tiittaviii.  nuche  tl'a  quelle  pei'Bone,  trovò  Erasmo  ali 
che  lo  ftce  maravigliare  por  le  egregie  doti  dell'anìiuo  e  per  le  vii 
Egli  dovette  poi  tornare  a  Slena  presRo  il  suo  allievo 
volendo  questi  abbandonare  lìtalia  prima  di  vedere  Roma,  e- 
\o  lo  accompagnò  e  si  t^pìnse  con  luì  Uno  a  Napoli.  Partito  AK 
Sandro.  Krasmo  tornò  per  la  terza  volta  a  Roma.  Ma  intanto 
lli^hìltcrra  era  sueceduto  ad  Enrico  VII  il  llglio  Enrico  Vili,  gjo- 
intelligente,  atnantc  dci^i  stuiU  e  dei  riotti,  i  iiunlì  s'aspettav 
grandi  cose  da  lui.  Erasmo  ricevette  dal  re  una  lettera  ar»' 
grilh  che  lo  invitava  n  tornare  in  Inghilterra,  gli  amici  di 
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^^n  tante  promesse  e  con  tante  esortazioni  lo  sollecitavano,  che  egli 
non  seppe  resistere  più  a  lungo  e,  benché  a  malincuore  abban- 
ilonasse  Roma,  partì.  Prima  di  andarsene  visitò  il  cardinale  Gri- 
niiinì^  e  la  descrizione  di  quella  visita  è  caratteristica;  partendo, 
^  ^Uonlan*)  da  lui  senza  rivederlo,  pel  timore  di  non  potarsene 
"^ ficcare,  e  gli  scrisse  poi  che  egli  sentiva  crescere  dentro  di 
'**^  i"  amore  di  Roma,  che  se  egli  non  se  ne  fosse  a  viva  forza 
iillontuiato,  non  avrebbe  più  saputo  dipartirsene. 

«  Érasme,  finirò  anch'io  con  le  belle  parole  delFA.,  dit  enfiti 

''*  '^'"ew  d  cette  Italie,  où  il  n'a  eu  que  des  Joies  par  Vintelligenre 

''*  I^€tr  le  coeHì\  à  cepays  qui  Va  mietuv  traile  qice  saproj)re  patrie, 

''^    Qfi*il  nepourra  jamais  oublier.  Il  par t  avec  Vespoir  de  revenìr 

^*<?»i.tó^  Cet  espoir,  il  le  gardera  tovte  sa  vie,  et,  presque  à  chaqne 

'<*«?f>y.^  figra  des  projets  de  retonr  à  Rome.  Mai^  le   leìidemaia 

'*<?     ini    appartieni  pas  :    sa  manvaise  sante  ne  tarderà  pas  n 

f*ti     interdire  les  longs  voyages,  et,  d'aìlleurs,  rest  una  vie  toute 

**^*€z:elle  qui  va  commencer  ]>our  lui.   La  Rf*/brme  approche  ;  il 

^*^^     étre  appeléy  déjà  vieux,  in  firme  et  a/fame  de  repos,    dans 

'^*     terrible  mel(fe  da  s ircele  ;  il  publiera  des  lii^res  que  liront  et 

^^^■"^cuteront  des  milliers  d'hommes:  l'Europe  attendra  anxieu- 

"^^^^è^nt  ses   moindres   parofes.    Érasme   entre  dans    sa   gioire, 

*'ifx€s  il  a  fini  d' f'*tre  heureux.  » 

Alla  monografia  seguono  quindici   lettere   di   Erasmo ,    dodici 

•l'elle  quali  inedite,   dirette  quattro   a   Aldo  Manuzio,   quatti*o  al 

<?«aiiero  di  lui,  Francesco  d'Asola,  una  a  un  prelato  romano,  due  al 

^adoleto  o  quattro  a  Pietro  Bembo.  Segue  una  lettera  pure  inedita 

*^ì   Bgnazio  al  Bembo,  e  poi  un  indice  dei  nomi,  molto  utile  per  il 

J^T^ude  numero  delle  pei'sone  di  cui  si  parla  nel  libro. 

Cuor gnò  (Torino).  0.  Papaleom. 


Charles  de  Brosses.  Lettres  famiìirrcs  e'crites  d' Italie  en  I7:ìi) 
el  Ì7i0.  Quatrifhne  r'dition  authmtìque  d'  après  les  mann- 
«cr/tf,  annotce,  et  prrWdr'e  d'  une  Elude  hìographique  par 
H.  CoLOMB.  Paris,  Perrin,  1885.  Due  vel.  in  I.?.'*  di  pp. 
uv-412  e  442. 

Udo  Brosses,  all'età  di  trent'anni,  tra  il  173U  e  il  1740,  fece 
nn  viaggio  in  Italia.  Visitò  Genova  e  Milano,  Verona  e  Vicenza, 
Padova  e  Bologna,  Firenze  e  Livorno,  Roma  e  Napoli,  Motlena  e 
Torino.  Conobbe  i  cardinali  Passionei  o  Lambortini  (il  futuro 
pontefice  Benedetto  XIV),  (ìiacon.o  ili  Stuart  (il  Cavalier  di  s, 
^'WPgìo)  0  il  suo  tìglio  Carlo  Odoardo,  Clemente  XII,  il  re  di  Na- 
p-)!!  Cario  IH,  il  duca  di  Modena  Francesco  111  d'  Kste  e  il    re    di 
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Sardegna  Carlo  Emanuele  Ut;  non  che  il  Qora  de'  fiwUliiomial, 
degli  artisti  e  de' lotterati.  fì'a  i  qaali  il  Muratori.  S'entusiasmò 
nl!a  vista  d' iìrcolano,  di  fresco  scoperto,  e  che  ebbe  in  liit  il  suo 
primo  illustratore. 

Durante  la  dimora  in  Italia  mise  a  parte  di  tutto  quello  che 
vedeva  gli  amici  di  Uigiooe  (citt6  nella  i\imìe  era  nato  il  16  Teb- 
l)rnio  del  1709)  ;  e  queste  sue  lettere,  in  cui  sì  mostra  Unissimo  os- 
servatore, e  Cile  sono  scritto  col  brio  che,  al  dire  del  Voltaire,  è 
ima  qualità  caratteristica  appunto  degli  abitanti  di  Dizione,  sen- 
tendo, al  suo  ritorno,  che  avevano  ottenuto  «  un  grand  succis  > 
volle  che  gli  fossero  restituite,  e  !e  andò  ricopiando.  Ognuno, 
peraltro,  dogli  amici,  non  sapendo  rassegnarsi  al  sacrtlìiio  di  re- 
starne privo,  desidera  di  possedere  una  copia  dell'  intiera  corri- 
spondenza; cosi  che,  ([uando  il  de  Brosses  venne  a  morte  il  7 
moggio  del  1777,  di  queste  copie  n'  esistevano  cinque  o  sei  esem- 
plari. Mentre  Renato  de  Brosses,  figlio  dell'  autore,  sì  trovava  io 
esilio,  uno  di  questi  esemplari  capiti)  nelle  mani  del  Sérieyea,  che 
neir  anno  VII  (1790)  lo  fece  stampare  a  Parigi,  in  tra  volumi,  pe' 
kirohi  del  Ponthlou,  col  titolo;  Leltres  hùtoriqms et  critiquea  tur 
V  Italie  ae  Cha.ri.es  nE  Brosses,  premier  pri/sident  au  Parlament 
de  DiiOH  et  metnbre  de  l'  .\cad<'mie  royale  des  inieriptions  et 
belles-letti'es  de  Paris;  aoec  dea  notes  reiatives  A  la  sittuitiott 
artuelle  de  V  Italie,  et  la  liste  raisonn^  dei  talileait.r  et  autrts 
monumenti  qui  ont  H'  apporti'  rf  Paris  de  Milan,  de  Home,  de 
Venise,  eie.  Curioso  è  quello  che  l'editore  scriveva  nella  prefc^ 
zione:  <  C  est  un  nioraeut,  >  san  sue  parole,  «   ob  le    pins   beau 

>  pays  de  l' Europe,  l' Italie,  chnnge   de   face,   qu'  il    importo   de 

>  mettre  au  jour  tout  ce  qui  peut  en  retracer  1'  antique  image, 
«  et  cn  perpetuer  le  souvenir.  La  France  est  plus  que  toute   au- 

*  tre  nation  riclie  en  voyages,  comme  en  conqut^tes,  dans  1*  Italie. 
€  Misson,  Lalande,  Richard,  Grosley.  Dupaty  et  beaucoup  d*a<i- 
<  tros  noiis  ont  trainmia  d' inti'Tessantes  relations  sur  cetta  con- 

*  trée:   mais  ils  sont  bien   loin   d' avoìr  L'puisp  cette  matière.   A 

*  leiirs  tableau\  il  manque  colui  d"  un  grand  maitre,  les  Lettre* 
1  dit  prrsìdent  de  Brosses  ». 

Alla  famiglia  fortemente  dispiacque  questa  puhiilìcaxione,  trat- 
i.'indosi  di  lettere  ■  l'crites  pour  d'intimes  amis,  avec  la  liberti^-  de 
«  pensi^os  et  parfois  de  plaisanteries  que  compartaicnt  son  iigc  et 
«  l'i'paiiue  •,  e  per  conseguenza  non  destinate  a  vedere  la  luce; 
e  ne  lev(».  ma  invano,  fiere  e  reiterate  lagnanze;  tanto  pli'i  che 
r  esemplare  di  cui  s'  era  valso  il  S&rieyes  era  in  pift  luoghi  man- 
cante, scorretto  e  difettoso. 

.Nel  i8:!ij  prese  a  farne  una  nuova  edizione  il  Culomb,  col  pieno 
consenso  degli  credi,  diligentemente  collazionata  sui    manoscritti 
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Ijlnnli,  e  reintegrata  nella  sua  vera  lezione  col  riempire  luime- 

anc.  Di  li  a  undici  anni,   nel  1847,  il  Colomb  ne  fece  una 

rip^,  corredata  d'  un  Essai  sur  la  vie  et  If»  €crits   du  pri'- 

</«  Brosses  :  saggio  perJ>  che  è  ben  lungi  dall'  avere  il  merito 

.  bella  biograSa  che  ne  scrisse  il  Foisaet,   compilata,   a    con- 

bsione    dello  stesso  Colomb,  che  la  sfiutU»  largamentó.  •  sur  dex 

tèces  origìooles  mìses  à  sa  disposition  par  la  famille  de   Bros- 

.  Un  altro  editore  ebbero  poi  qaeste  LHtvs  in  Ippolito  ISabou, 

iB  lo   corredò  d'un  *  étude  lìtt-'Paire  et  des  not«8  »,    spacciando 

rome  •  seule  pdition  sans  Buppresì'ìons  • 

L^  presente  è  una  riproduzione  Todelo  dell'  ultima  del  Colomb  ; 

Urinale  ha  ben  ra^one  nel  dire  che  ijuesfoperii    offre    €    eucore 

■  *  1*  tableau  le  plu9  exact,  le  plus   brìllant,   le   plus   spìrltuel   et 

""  sonvent  le  plus  coniìiue  de  i'  Italie  physique  et  morale  vera    lo 

•  •nilìtìu  du  dix-huiti^me  siedi;  ». 

Massa-Carrara,  Giovanni  Sforza- 


p*  *<ì-MosNiKR.  Un  ai-enlurier  italicn  dn  sv'cle  dernier  -  Le 
«sOMte  Joseph  Gorani  -  d'aprr's  sei  MAnoircs  inediti.  l'aris. 
Coiman  Li'vy,  .Jditeur,  1881.  tn-lC-  di  pp.  V[-3óG. 

Da'  molti  libri  che  il  conte  Giuseppe  Gorani  ha  messo  alle  stampe 
soltanto  offre  interesse  anche  adesso,  le  Mi'nioires  aecrets  et 
court,  des  gouiiernemeiìls  ri  'le.s  moeurs  des  priii- 
ac*r  Etats  de  l'Italie,  che  videro  la  luce  a  Parigi,  in  tre  vo- 
.  nel  1703.  Lo  Stendhal  \ì  ha  tolto  delle  pregevoli  notizie  per 
'  sue  Promenndex  daiis  Home,  ed  il  Heuraoot  delle  curiose  par- 
Icolarità  intorno  all'  ultimo  degli  Stuart,  il  disgraziato  marito  della 
voQlessa  d'Albany.  Hu  lavori  che  il  Ooi'aiii  lasciò  manoscritti,  le 
I  M'^moires  pour  servir  ri  Vhistorie  Uè  ma  rie.  che  ahbraccinjio 
I  ituattri}  volumi  in  quarto,  si  leggono  <  nveo  un  certain  proiH  i;l 
I  certaìn  charma  >.  In  esse,  parlando  appunto  delle  Ifemoirei 
«b.  confessa  :  *  Mes  nllteurs  m'ont  fai!,  trois  graades  inftdi-li- 
'>'■  1.*  ils  onc  mis  nion  nom,  qiiolquc  la  condiiion  expresso 
l'ouvrage  paraìtrait  anonyjnc-,  i."  ils  y  ont  mis  uno 
riiijjie  imernale  ili,  tandis  i|u'  il  y  on  avait  une  en  vlts  ita- 


IjEMola: 
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«  liens;  3,«  ils  ont  changé  le  titre,  qui  était  assez  simpie,  contro 
«  un  titre  révoltant.  Je  pourrals  ajouter  une  quatrièrae  infldélitó 
«  à  la  charge  des  mes  Miteurs:  e' est  celle  d'avoir  mis  certaines 
«  anecdotcs  piquantes  contre  la  reine  de  Naples  au  posìtif,  tandis 
«  que  mon  manuscrit  les  donnait  pour  des  oui-dlre,  et  à  cet  égard 
«  ils  ont  aussi  rendu  mes  récits  moins  adroìtement  énoncés  >. 

Marc-Monnier  ebbe  il  manoscritto  delle  Memoires  pour  ser- 
vir (ì  V  histoire  de  ma  vie  da  David  Moriaud  ;  e  subito  in  tre  ar- 
tìcoli, il  primo  de'  quali  fu  pubblicato  nella  Revue  des  Deux  Mondes, 
0  f(li  altri  due  nella  BibliothOque  universelle,  prese  a  dipingere  la 
caratteristica  è  singolare  figura  del  Gerani.  Di  li  a  poco  anche  i 
nostri  eruditi  eccoli  intenti  a  frugare  negli  Archivi  e  a  scrivere 
loro  pure  intorno  a  questo  avventuriere.  Nel  1878  Francesco  Cu- 
sani  (1)  ne  trattò  neìV  Archivio  slmnco  lombardo  ;  Tanno  dopo  Ales- 
sandro Adcmollo  (2)  nella  Rivista  europea.  Di  questi  due  lavori 
s' ò  valso  largamente  Marc-Monnier  ;  e  più  assai  dell'  autobiografia 
inedita,  della  quale  ha  fatto  un  sunto  vero  e  proprio.  In  questo 
sta  propriamente  la  colpa  capitale  del  libro.  Il  Gerani,  sfaccia- 
to, intrigante,  millantore,  menzognero,  molte  e  molte  volte  par- 
lando di  sé  ha  giocato  di  fantasia,  e  il  suo  biografo  quasi  sempre 
ha  bevuto  grosso,  senza  quasi  mai  togliersi  la  fatica  di  vagliar  le 
notizie,  di  rischiararle  colla  luce  della  critica,  di  mettere  in  sodo 
la  verità.  Ha  dipinto  pertanto  il  Gerani  cogli  stessi  pennelli,  cogli 
stessi  colori,  colla  stessa  tavolozza  di  lui,  e  n'è  venuto  fuori  un 
Gerani,  che  certo  non  è  quello  che  fti  veramente. 

Nato  a  Milano  il  15  febbraio  del  1740,  Aigge  dal  Collegio  de' 
Barnabiti  e  si  fa  soldato.  Sotto  le  bandiere  dell*  Austria  guerreggia 
contro  Federico  il  grande  e  finisco  coir  esser  fatto  prigioniero.  Tor- 
nato in  Italia,  passa  in  Corsica,  e  la  memoria  ancor  fresca  del 
barone  di  Neuhof  (quel  re  da  commedia  di  Teodoro)  gli  fa  saltare 
anche  a  lui  il  prurito  di  farsi  re  dei  Corsi;  almeno  se  ne  vanta. 

Si  reca  nella  Spagna;  poi  visita  Tripoli,  Tunisi,  Algeri  e  il 
Marocco  :  eccolo  da  ultimo,  nel  Portogallo,  dove  conosce  Giusep- 
pe di  Carvalho,  allora  conte  d'Oeiras,  quindi  tristamente  fumoso 
col  titolo  di  Marchese  di  Pombal.  Senza  mai  trovar  terren  femao, 
las«cia  Lisbona  e  corre  a  Vienna:  si  fa  presentare  a  Maria  Teresa, 


(1)  CrsAM,  Il  Conte  Giuseppe  Govant\  retini  biografici  ;  r\e\V  Archivio 
storico  lombardo,  fascicolo  del  30  diopiiibre  1878. 

(2)  Dello  scritto  ddl'ADtMoi.i.o  se  no  lia  anche  una  tiratura  a  parte,  col 
titolo:  //  conte  (ìurani  ed  i  suoi  recenti  hiogra/t.  Firenze,  Tipogralia  della 
Gazzetta  d'Italia,  1879;  8." 
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i  ai   liisiut'a  pt!i'  iiiiololie  tempo  che  lo  miuiJi  a  Genova  san  mini- 
■  residente;  stringe  relazione  col  Met,asl.asio,  dia  lo  coiil'orla  ii 
foi-si,  e  col  prìncipe  di  Kauiiitz,  die  s\  burla  di  luì.  Fi- 
nente  trova  un  mecenate  nel  principe  Vencestao  di  Lichteii- 
viene  incaricato  di  vario  missioni  diplomatiche  segrete  in 
nel  Wrirtonberg.   alla  Corte   Palatina  e  in   Olanda.  La 
k  smunta  dì  viaggiare  lo  porta  a  Londra,  poi  in  Francia.    Lui^'i 
ricevL'  fredd^imcnte  :  con    benevolenza  Invece    tiucl    ribaldo 
ica  d"  Orleans.   Torna  a  Vienna,   ed  ^  tacciato   via.  Dimorai 
0  mesi  a  Venezia:  di  là  si    reca  a  Milano,   quindi  a  Lucci- 
,  nella  villa  paterna.  Decide  di  l'arsi  scrittore.  La  Bocietìi  dol 
',  composta  del  Vei-ri,  del    Beccaria,  del  Frisi  e  del  Visconti. 
i  larga  di   consigli  o  gli  presbiti  lihrì.  Si  metld  a  comporre  Ji 
>  dUpotitmu,  opera  in  due  volumi,  di  cui  il  Beccaria  comgii-: 
I  inanoacritt.o.  il  '69  lascia  la  Lombardia,  e  mette  stanza  a.  Gine- 
ilove  stampa  il  suo  libro,  elio  esce  fuori  nel'TO,  e  sebbene  ano- 
>,  «  tìt  une  h'jmtnlion  ti  l'auteur  ».  Tre  anni  dopo    vien    po- 
'  all'Indice  de'  libri  proibiti  da  papa  Gauganelli,  ma  viceversa  è 
dotto  in  rrancese  e  in  tedesco,    lodato  dal  Diderot,   dall' Helvi-- 
,  dal  Condillac,  dal  Maldy,   dal  Marmontel  e  dal  Voltaire;   :il 
ftoaie  non  tarda  il  Gorani  a  Tore  una  visita  a  Ferney.  Il  malizioso 
f'Atriarca.  avendo  saputo  come   una  sorella  di  luì  sì  era,  appunto 
"*    (liiell'anno.  maritata  col  conte  Alessio  Comneno,  forse  per  bui'- 
'arsi  del  nostro  .avventuriere,  lo  consiglia  a  tentare  l'impresa  di 
rt  Vendicare  al  cognato  il  trono  di    Costantinopoli    e    gli  promette 
***     guadagnare  a  fevor   suo  l'animo   di    Caterina  11;   disegno  cbu 
n  momento  Tu  accarezzato  dalla  l«!ita   kdlcnte  del  Gorani. 
'  sul  punto  di  accettare  1' ulllcìo  di  bibliotecario  e  di  ciatnl>ellano 
'  lanp'avio  di  Hatt^ia-Cassel.   quando   gli  mori  11  padre;  Kveu- 
V  che  lo  costrinse  a  Utrnare  a  Milano.  In  quattro  volumi  stampò 
li  Saggi  tulla puiiòUca  educazione  ;  scrisse  intorno  alle  Imjìostr 
■Ondò  r  ordine  della  natura,  un  Saggio  sul  diritto  di  redrmerr 
t>gaUe.  V  [^ogio   di  Francesco    Redi,  e  1'  Elogio    di   SallntiUo 
uiìiti.  Nel  marzo  dell  'S2  tu  a  Venezia,    die    festeggiava  il  ri- 
to dì  papa  Brasclii  da  Vienna,  dove  era  andato,  per  dirìa  cuu 
I  Puqaltio,  a  celebrare  una  messa  senza  gloria  per  lui  e  senza  credo 
j  J*T  rimperatore.  Venutogli  in  uggia  il  governo  di  liiuseppe  li.  a 
*<io  giudizio;  <  prince  atrabilaire,  l'antasque,  qui  a  poussé  la  sot- 
ttì»jiisqii'  ò,  prétendre  à  I" omniscienco,  tandisqu'  il  n'avaitquc 
*  ^  canuaissauc^s  superJicielles  »,  parti  alla  volta  di  Roma  e  di 
^^1,  dove    riraiue   dal!  'Wi  :il[  'tìS;  nel  maggio   del    qual  anno 
<  imUircii  a  Livorno,  e  fece  vela  per  la  Francia.  Giunse  a  Parigi 
Ul&d'ogosb),  e  non  tardò  a  stringere  relazione  con  mezzo  mondo  i 
0  nuacando  di  tonore  ricordo  nell'autobiografia  delle  conoscenze 
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l'atte.  Sun  gli  nomini  pii'i  in  voga  ette  avesse  allora  la  t'rancin; 
eon  quelli  che  nella  rivoluziono  dovevano  diventare  cosi  ti-ista- 
menta  ramosi.  Mentre  però  iimoreggìa  co'  giacobini  e  no  frequenta 
li  club,  e  l'altro  de  la  Bouche  ile  fer,  presieduto  dull'ah,  Fan- 
cliet,  va  a  pranzo  dal  Nunzio  e  gli  dJi  de"  consigli  per  difenderei 
iliritti  del  papa  sopra  Avignone;  e  col  Miral>enu,  il  Condorcet  e 
i'ab,  Darthèlemy  non  sdegna  I  suoi  omaggi  a  madamigella  Eline, 
la  celebre  cortigiana.  Finisce  collo  stringersi  al  Mirabeau,   «  Irop 

<  passionné,  trop  corrompi!,  trop  vicieux  ►,  a  suo  giudìzio.  «  pour 

<  meritar  lo  tìtre  de  grand  lioinme  >,  ma  <  un  grand  gc-nie,  le  plus 

*  grand  de  la  mvolution  ».  «  il  voulait  fuire  finir  la  révolnOon  », 
prosegue,  <  et  la  rendro  profltable  a  sa  patrie  et  à  tonte  l'Europe, 
■  min  de  piacer  son  nom  dans  les  Ibstes  do  l'iiìstoire.  11  voulait 
«  douner  ù  la  t-'rauce  une  eostituUon  meilleure  encora  qne  celle  de 
«  la  Grande-Bretagne.  puisque  dwia  son  pian  il  en  avall  corrige 
«  les  faute=...  Tello  était  son  idee,  et  cette  idee  me  plul  si  (bri, 
«  que  j'  acceptai  avec  enipressement  les  coramissioiis  qu'  il  me 
«  ilonnn  pour  la  faire  rcussir  ».  Ciò  seguiva  l'Il  dì  marzo  del  "91. 
In  che  consìstevano  queste  commissioni  f  II  Gerani  l'indioa  vaga- 
mente :  <  répandre  des  pamphlet,  des  mi-muires  et.  d' autres  écrilt 

*  destim's  ft  preparer  les  esprits,  ù  diriger  l'opinion  dans  les 
«  d^parlemens,  y  recueillìr  des  auxiliaires  qui  pusseut  a^r  de 
«  concert  avec  Mirubeau,    comnie  il  agissait   d'accord  avec  le  rol 

<  et.  avec  le?  miuisti-es  *.  L'agente  segreto  non  dice  di  più  :  «  ne 
«  voulnnt    pas  >,  scrive   Marc- Mounier,   <    traliir  les    secreta  de 

*  Louis  XVI  et  de  Mirabeau,  Ijìen  qu'  Us  fVissent  morts  >.  Pa  sal- 
taiito  conoscere  che  doveva  andare  in  Italia,  e  che  intendeva  d'aO' 
darci  a  sue  spese,  ma  ctie  If  Lista  civile  gli  dette  quattrocento 
luigi  in  oro,  oltre  <  des  assignations  »  su'  banchieri  di  Torino,  di 
Milano,  di  Uoma  e  di  Napoli.  Ecco  ciie  la  improvvisa  morte  del 
Miraboan  (7  aprile)  lo  sorprende  al  principio  del  suo  viaggio:  resta 
per  due  mesi  a  Torino,  poi  toma  in  Francia. 

Fino  allora  non  aveva  fatto  altro  che  umorogyiare  colla  rivo- 
luzione; a  quel  punto  decide  di  gettarcisl  in  mezzo.  Non  so,  ralle 
prime,  sotto  quale  delle  bandiere  de'  vari  partiti  schierarsi.  Il  ra 
gli  sembra  «  decidément  trop  miblo  et  trop  irr<^soln  »  ;  il  BalUy, 
che  l'  amava  riamato,  <  trop  ballottò  entro  les  tbctions  *  :  il  DacA 
d'Orleans  «  plus  crapuleuv  que  libertin.  tt-niéraire  snns  bravout«, 

<  focile  .iusqit'à  la  faìblcsse.  avare  sans  culcul,  prodiguc  sana  né- 
«  cessiti',  adii"  seulomcut  pour  le  plaisir,  intngant  sans  talent,  dij-- 

<  testuble  conspirateur  *.  li  Goraui  sil<<gna  dunque  le  otTci-te  la  da- 
naro di  costui  per  tirarselo  a  se  ;  come  ritiutii  quelle  dei  liuliosplar- 
re  «  qui  lui  ilt  des  uvancea  >  ;  e  lìnìsce  col  darsi  anima  e  corpo  alU 
Girouda.  Ue'giroudinì  onin  sopra  tutti  11  Vergniaad,  il  solo,  ■  s 
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lere,  die  aveaje  <  <les  intentlona  vraiment  purea  >.  Itiprcade  la  pennii 
~  e  Orma  i  snoi  scritti  :  e  solla  lina  Ucl  '91  diviene  (è  lui  die  lo  dlce.^ 
«  OH  dea  oumers  le  plus  hai-dìs  et  le  plus  Tecoiids  de  la  revolution  ». 
Durante  1'  aguiiia  della  monarchia  tre  volte  gli  è  offerto  (nlmeno  t'af- 
I  fvrmii}  il  poplafoglio  di  ministro  degli  nJTari  esteri,  e  lo  rifiuta.  Vio- 
■  as  bcaricnto  dì  viaggiare  par  la  arancia  a  fine  di  rialzare  lo  spirito 
■plU)!lca  e  d'eatiiaiasmare  le  p'^>polazioaì  a  favore  dell'  assemblea  le- 
f  piativa.  Se  ne  sbriga  in  sei  settimane,  e  nel  raccontarlo  non  può 
ladere  il  suo  disgusto.  Ha  trovato  che  neMiina  nazione  al 
S  DlODdj  6  pili  (kcile  a  essere  ingannata  della  nazione  francese. 
U  la  dnpa  doiiu;  httbemus  wifif^nlein  rem  >;  soggiunga 
e- Mounier  ! 

'93,  sotto  il  pseudonimo  d'  EnimanuEl  Texeira,  incoraggiato 
li  amici  Brìs«)t,  Chvviùre,  f'étìon   e  Vergniniid,  scrive   le   sue 
«  aìix  Puhsafices.  \  opera  di  lui  die  lui  ottenuto  maggiori 
Vplausì  0  maggiori  imprecazioni.  V.  un  grido  di  guerra  ai  i-e.  una 
vtasiutica  apologia  della  Francia  repubblicana  e  rivoluzionaria- 
'  Assemblea  nazionale  lo  dichiara  cittadino  francese,  ed    lia   una 
'ilavione  diplomatica  in  InghiltoiTa,  iti  Olanda,  in  Germania.  Tor- 
nio che  fìi  in  Krancin,  ecco  i  giorni  tremendi  del  terrore.  Marat 
'  IDI  aurait  bu  le  sang  de  sa  mère  dans  le  ciane  de  son  pt-re   •, 
'e,  <  et  tant  d' autres  demagogues  pcrvers  ti  imbeciles  > 
droneggìauo  potenti  e  temuti.  Vorrebbe  abbandonar  Parigi,  ma 
a  dove  andare  ;  Berna,  a  cui  aveva  richiesto  ospitallU'i,  glie- 
Uta-,  Ginevra  non  si  degna  nemmeno  di  rì^p^ndere  alla  sua 
manda.  Finisco  col  farsi  darà  dal  Governo  una  missione   diplo- 
,  per  rifugiarsi,  senza  pericolo,  in  un  paese  neutro.  In  elio 
1^  eansi^esse  questa  missione  è  un  mistero.  Va  nella  Svizzera, 
no  inviato  della  vicina  Itcpubbllca,  vleu  ricevuto.  Ln  Francia 
k  <r  ingrandirsi,  voleva  stendere  lo  sue  ali  (in  là,  e  intrigava 
'■'che  dalla  Svizzera  stessa  partisse  la  proposta   dell'  annessione 
Ginevra,  oggetto,  per  allora,  della  sua  cupidigia.  Strano  a  pen- 
ili A  questa  annessione  il  Goranl  si  mostra   recisamente   av- 
o;  gli  sembra  (com'  era  di    Mto)   un'  ingiustizia   die  te  sì 
ise  a  rapire   l'indipendenza,   il  più  prezioso  de' beni;   e  si 
.  tnimoso  a  difesa  dell'industriosa  dttiL  colla  voce   e  collu 
na.  Niuno  gli  crede,   tutti  diOldano  di  lui,  chi  perdio 'aveva 
I  wtvlio  la  rivoluzione,  chi  perchè  l' aveva  abbandonata.  È  ritenuto 
l  id  Un  tempo  massacratore  e  apostata,  agente   dì    Robespierre   e 
]  ^tpeodiato  da'  realisti.  Il  Soulavk'.  residente  di  Francia  a  Ginevra, 
la  dipinge  alla  Convenzione  come  un  emissario   dell'Inghilterra   >> 
toW.\o»tria,  come  no  intrigante  pagato  dall'aristocrazia  ginevri- 
VA.  Robespierre  lo  mette  fuori  della   legge  e  ordina  il    suo  arre- 
rto  Dalla  Bti^ssj  Ginevra.   Le  braccia  di  quel  mostro  oran  lunghe  1 


200  RASSEGNA  BIBIJOGRAFICA 

A  stento  si  salva  fuggendo,  e  sulle  -sue  peste  si  afTaticano  indarn' 
gii  scamiciati  di  Francia  per  menarlo  alla  guigliottina  e  i  si 
cari  prezzolati  della  regina  <li  Nsipolì,  Maria  Carolina,  che  atre 
cernente  ingiuriata  da  luì  nelle  Mrmoires  secreti,  ad  ogni  cost 
lo  voleva  nelle  mani.  Ad  un  tratto  gli  sono  riaperte  le  porte  • 
Francia  :  chi  gliele  riapre  è  la  testa  di  Robespierre  che  rotala  g 
dal  patibolo.  A  questo  punto  la  vita  del  Gorani  perde  ogni  int» 
resse  e  ogni  importanza.  Il  26  gennaio  del  1700  lascia  per  semp^ 
Parigi  e  mette  stanza  a  Ginevra,  dove  morì  il  13  dicembre  del  IdlU 
Marc-Monnier  prende  anche  a  studiare  il  Gorani  come  pon^ 
toro  e  scrittore.  Curioso  e  vero  è  questo  suo  giudizio:  e  V  itaiien 
«  Gorani  parait  traduit  du  francais  et  son  fran^ais  de  V  itaiien  :  _ 
«  n'  est  d'aucnne  langue  ».  Tutto  era  in  lui  in  armonia:  lo  scritt::: 
valeva  l'uomo! 

Giovanni  Sforza. 
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AroUivio  Storico  per  le  Provincie  napoletano.  Fase.  S.*»  dell«— 

—  (t.  De  BIìAkiih.  Procenno  e,  tmpplìzio  di  Algeria  Nolano.  Il  De  Hia- 
tenta  rieostruire  la  vita,  assai  poeo  conosciuta,  di  Poniponìo  Algeriijt:^ 
Nola,    sulla  scorta   di  alcuni  documenti.  Fissata  la  nascita  circa   1*- 
no  ir>;U,  crede  che  più  che  in  casa  dello  zio,  che  lo  accolse  orfano  a 
anni,  l'animo  (1(4  f^iovlnctto  nolano  inclinasse  alla  fede   luterana  in  W- 
dova,  ove  si  rec()  a  studiare.  Colà  infatti  aveva  cercato  asilo  Nicc 
Spinelli,  che  si  era  intrigato  nello  scisma  contro  Urbano  VI  ;  coli* 
figlio  di  lui,  Belforte,  aveva  fondato  il  "  vollegium  domtui  Xicolai  „  ,  ^ 
dovevano  seguirsi  le  vestigia  del  padre  suo  ;  colà  accorrevano  insegna* 
e  stiidcjiti  d'ogni  luogo  •,  colà  prevalevano  in  quel  tempo  le  dottrine 
terane,  succ(jdiit(?  alh^  averroistiche  ;  colà  infine  trovavano  tolleranti 
concetti    arditi  (;  di  novazione.  E  (juantiuiipie  il  cardinal  Carata,  pf» 
dopo  Papa  Paolo  IV,  avesse  gridato  contro  un  tal  ricettacolo  di  eretic 
e  la  Kepuhblica  VeneUv  fosse  divenuta  più  guardinga  e  non  fosst?r  nm 
cati  gli  esempi  di  alcuni  pr(»c(»ssL  in(piisitoriali,  pure  vi  persìst(ìva  (lucli. 
corrente  di  luteranismo,  che  Pomponio,  al  suo  giungervi,  trovò  e  scgu 
'rutto  ad  un  tratto  lo  troviamo  nel  IfKV),  forse  p(jr  denunzia,  dinanzi  a 
tribunale;   degli  inquisitori,  ove  sostenne,  con  fermezza  di  carattere,  1 
sue  dottrine.  Imprigionato,  scriveva  agli  amici  h'ttere  piene  di  mìstic 
esaltazione  e  «li  m<"»tizia.  Invan»»  speri)  il  podestà  di  potere,  col  tempo 
colla  prigionia,  indurne  a  recedere  dalle  sue   **  prave  opinioni  „  il  gi« 
vii««^  melanconico,  ha  cui  sventura  fu  forse  determinata  daìVa't-suuzì mk 


iTum.irAJ'i'isi  l'KttioiiiaiK  '■^■*- 

I  cfiacigiorui  nweiiuta.  del  cardinal  Cnrikfa  ni  itcggin  [iimlifìcio.  Vt'<'- 
aìu,  loft  viuleiito.  0  nemico  accrrinm  (le'luteraiii  e  i|e[;li  orctii'ì  In  gv- 
KTB.  il  novello  (tupu  Paolo  IV,  rinacìtcBli  vane  Ii!  vio  <lipl<iiiiiitii.'lif, 
DtA,  per  i  innn'^ggi  polìKci,  cu'quali  tentava  staliiliro  nna  lega  l'outru 
li  (kUBtru-spa^^iioli,  ìiiiIiiitb  la  Repubblica  Veneta  alla  coiiflcgiiit  ilcl- 
^«'«ticn.  Ma»8o  Pomponio  nell»  mani  dell'  luquisìxioue,  fu  ila  qaeota 
^M>eeM>  e  rìiiuovaCo  il  ^iio  pioetiso  ;  o(rli>  ilinaaisi  agli  implacabili  giudici, 
i  sstM.iit(!nne,  itorne  a  l'ailuva,  ÌiifiiuMÌ!iìle  ;  fu  condannato  ;  e  il  glurim 
el  XS  agosto  I56«j  totidotti)  in  piazza  Navoiin,  e  poalo  Ìli  *  ima  caldaia 
bolluntiT  di  olio,  peiru  iì  litniitMitiiiH  ^.  In  tal  giiina  lìiii,  l'u»  eostniiKa  ilt 
sJtx-Cin-,  il  giovine  Nolano,  In  cui  viu  ricorda  iguelln  d'un  altro  suii 
«anciliadiiio,  il  Urauo.  Ambmiiitì  ebber  comune  la  patria,  anibcduc 
'Maevn  a  Pailova,  amlitHluii  dalla  Veneta  Itojiiibbliea  furono  consegnali 
"II»  Curia  pontifleia,  aiiibedito  Ì>i>|irÌgìoiiaIJ,  processati,  turtiimti,  i?,  in- 
uiv,    brueintl  viri,  porcili.'  crtilnti  aadacl  novatori. 

A.  li. 


fclorualc  ligustico.  An.  XV.  Va-^v.  si-xii  ilHHH).  —  c;.  Siuiua. 
=»*H(a'*<'  '''  fi"  VI 't  '<'""'"  "'■'  ITrt2.  Dijfiimr,.i:  hir.lUi.  Sono  brani 
«Il  tlItquKi-i  di  Homi'uicrj  IVili.  ;if;i'iili-  di.'llii  lt.')ii[lili)icii  di  Lncca  presso 
l»  Curti  pontifiHa.  t'uiilVi-iniiini  l'In-  il  jipi|iìi  Ih  ìu-cuIio  <U  UÌLlit«iipe  II 
niu»im>i  l'ortujjia  ;  clii'  rontu^iinniu  |>o]mliiri'  siili  al  più  alto  grado  ; 
via  riiiiiiririifori'  non  l'cdette  dii|)ra  nJciin  punto  iilk'  prctcìiHioni  della 

1  iliepat'ci  ora  pubtilicuti  dallo  Sforza  podHouo  utibneulc  confrontarci 
"'^''  Intiere  die  au  ijueato  viaggio  ecri«ee  Uiudepiio  11  uiededimu  ul  fra- 
'''■  l'iutro  Loujiuldo  di  TuirvHuu,  e  elie  furono  editi!  dall'Aruotb.  1>a 
"'*  Inuparìttue  a  i^ni  piuiiu  la  ~  nercatnrii  ,  (parole  testuale  dell'impe- 
'^tiirc),  die  gli  e&giouavano  la  liaìta  del  papa  e  *  l'enthousiasme  vrsi- 
B^nt  tiilieulc  ,  ilei  popolo  ;  non  ebe  la  iurdil lutazione  provata,  i^uiuido 
IW**,  vuni'i'gli  #1  esprime  '  ompaeter  le  pupe  .  e  dargli  il  saluto  d'addio. 
W«»itu  ngli  «ofiirdi  an  le  due  pi>:e«:à  non  t'urono  piMprio  poMibili. 
S,  ».  »iiji,ard  bui  eiiliu...  est  aeeoucliiie  d'une  lettre  ;  ut  je  vai*  fte- 
"  najclifli.  ij'niiy  repodiie,  'l'oul  cu  queje  pui»  vous  dire,  c'udt  quo  uuis 

*  <wiu  i-nranu  ne  tv  uiarieront  jainaid  en^nnblu  „.  E  altrove  :   *  Nou^i 

*  "B  •villini»  pas  tuut-à  fait  daeeord  sur  lea  nièined  ptineìptu,  [«r  !«»- 
%iwU  nona  voiiluus  aller  tous  lea  duiix  au  bien  de  la  religion  .. 

1^  ua«  rispiwtit  di  Fiutru  liuojioldo,  come  dai  diiipaeui  orti  pubbli- 
"^  i*Ì  l'noli,  si  ricava  bensì  ebe  il  papa,  tornato  h  lloUia,  a\cva  fatto 


"Wp'n  ViK.T  di  avere  mieu 

*»pMt.MH'bi»l.in.!  II.  Sforisa:  "  Non  né 

V»  ttp'iav  l'iutjuiiio  di  dire  che  l'ii 

'  '•''»  iDtktiH  HTUXH  til'-r-a  par  lui  e  aetix 

A.IO.  Stou.  1t..  r.."  S.TÌ,..  -  IH, 


i.  Ma  la  veriti'i  ata  iu  eiò  eiie 
■icav6  proprio  nulla.  Ebbe  duii-    , 
VI  >uidù  a  Vienna   n  eaiitare 
credo  per  l'imporittore  „ . 
C.  1'. 
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Rasspgiui  Sazloiinle.  IC  giugnn,  1."  e  IG  luglio,  1."  ngoa 
—  L,  Orottanelli,  Una  fìcgìua  dì  Pniimla  in  Roma.  Mi»rÌ«  CìSt-" 
mirra  Lodovica,  figliuola  dì  Enrico  De  La  Grauge,  marchete  d'  Ar- 
quieu  (una  delle  nobili  giovinette  franuesì  chiamate  in  Polonia  da 
Maria  Luisa  Gonzaga  di  Nevera,  moglie  del  ro  Ladislao,  ondu  averu 
a  Varuavis  t[u«si  un  riflesso  della  elegante  reggia  di  Francia)  epo- 
aataai  a  Oiovanui  Zamoyìki,  celebre  gcueralc  pnllacco,  dopo  la  morte 
di  questo ,  passò  it  seconde  uo«*e  con  Giovanni  Sobieski  ;  il  qaale, 
morto  r  inetto  ni  Michele  Koributb  Wienuwieeki ,  non  comphtnto 
nemmeno  dalla  inoglio  arcidiirheiMa  Eleonora,  gli  auceedetle  liei  regno 
di  Polonia  minaetiato  dai  Turchi  e  impoverito  da  guerre  dcvostabiin. 
Eletto,  nonostante  gl'iutrighi  e  le  opposiiioni  dtì'auoi 
l'eflii^ce  attività,  l'nceortezza  e  le  grazio  della  moglie 
tutte  le  doti  di  una  regina  ;  il  partito  dell'  arviduehuasa  inaiatovi 
presso  di  lui  perchè  rcpuilìastie  Maria  per  sposare  la  vedova  regina  ; 
ma,  offeso  dalla  sconsigliata  proiiosta,  risposo  die  *  non  credeva  di 
"  aver  bisogno  di  aposare  un'arciduchessa  per  esser  degno  del  trono,  e 
'  di  avere  tanta  autorità  da  inalzare  Maria  che  gli  era  neceasarìa  più  drlk 
"  corona  ;  e  che  infine,  non  avendo  col  proprio  paese  aleun  contratto,  al 
"  prezzo  di  una  hassezza  si  riprcudesseni  pure  lo  scettro,  tanto  più 
"  sapeva  era  stato  eletto  per  combattere  auaichè  per  regnare.  ,  E  gii  il 
Turco  minacuiava  non  lontano  da  Varsavia,  le  battaglie  ai  succedevano  ; 
tuttavìa,  dorante  una  lirevi''  tregua,  ì  coniugi  ^ubìeaki  furono  incoronati. 
Lo  sgomento  intanto  aumentava  ogni  giorno  ;  Vieuna  era  assediata, 
l'imperatore  Leopoldo  chiedeva  aiuti  «'princìpi  dell'impero  ;  soldati  e 
oro  si  mandavano  dalla  repubblica  di  Venezia,  dal  re  di  Spagna  e  dalla 
dinastia  dì  Savoia  ;  Innocenzio  XI  spediva  anch'egli  denai*»,  concedeva 
indulgenze;  i  cardinali,  i  prìncipi  romani  vendevano  gli  argenti  e 
gioie  ;  si  raccoglievano  offerte  ;  dappertutto  sì  facevano  proceastoui,  pel- 
legrinaggi, preghiere  per  la  buona  riuscita  d'una  guerra  benedetta  tbU 
papa.  Il  solo  re  di  Francia,  desideroso  di  umiliare  l'Austria,  geloso  dulia 
gloria  acquistata  del  novello  re  di  Polonia,  tenne  una  fraudolenta  poìì- 
ticu  ;  laonde  acriaae  di  lui,  nelle  sue  Memorie,  il  principe  Engeoio  di 
Carignauo  :  "  Luigi  XIV,  prima  dì  esser  devoto,  :j<)ccorreva  i  Crìatiaal 
*  contro  gli  iutedelì,  divenuti]  il  grand'  uomo  da  bene,  sguiusagliava 
"  questi  contro  l'impcriiEure  „. 

(Jouiu  ancor  troppo  francese,  la  regina  dÌMtoglicva  il  Sobieski  dal 
pi'undurt!  il  comando  dell'esercito,  ma  egli  imn  si  lasciò  vincere  dalla  *  sni 
diletta  Maria  „  (c«sl  la  chiamava);  e  paiaatc  in  rassegna  a  Cracovia  It 
truppe,  alla  testa  di  settautamila  uomiiii  sì  mostrò  a  un  tratto  sulle  alture 
ilei  castello  dì  Calemberg,  donde  dominava  Vienna  assediata,  e  dopo 
n\'ei'  gridato.  "  ricordutevi,  miei  valorosi  compagni,  che  couibattete  per 
"  la  patria  :  Gesù  Cristo  combatta  per  voi  „,  il  dì  dell' Assunta  dui  XGUA  j 
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<?«?ò  battaglili,  fin'  lisci  vittorioso  con  la  gloria  di  aviT  liberai» 
«^viatiiinità. 

X  J  lìgnor  Grottaucllj  si  diflunde  poi  h  aarrare  (veramente  con  pueo 
<!■«»«)  gli  avvenimenti  di  Fulunìa  innauxi  e  durante  il  regno  di  Giu- 
si SobicHhi.  dami')  molte  uoCizie  di  quell 'illustre  famiglia;  ma,  per 
a  Cu  pare,  non  ha  detto  nulla  che  non  »i  sapeaite  giil  per  la  :ttampu  ili 
luduccndo  il  racconto  fino  alla  morte  di  quell'eroe,  a  ciii 
I)  Fcilerìgu  Angusto  di   Suseouia,  appollatoai  Augu- 
n  pri  nei  paliti  ini  a  di  divisioni  <^  della  rovina  di-lla 

XjR  vuduvn  ii-gina  .Mann,  invanii  In^iugatii  di  vedere  quandwliessiii 
I  imo  de 'suoi  figlinoli,  due  de 'quali  si  contendevano  la  corona, 
ndou6  la  Polonia  per  recare!  a  Koma,  dove  ei  trovavano  puri'  gli 
J  pretendenti  al  trono  d'Inghilterra,  t;  dove  giun8i>  segrutamenli- 
aprile  del  Ili!i;i.  Tralasciando  di  ricordare  le  uiinuKÌe  d'  un 
e  onliuato  dn  Innoceiusio  XII  per  ricevere  iniorevolnicnte 
■  regina,  ì  pettegolerai  degli  ambasciatori  e  delle  damo  rumane, 
■tivi  ricambiati  i-ul  paim,  le  visite  in  treni  a Atrzos issimi,  uv- 
Kino  che  il  conte  Antonmaria  Fede,  ambaseiatore  toscano  in 
,  credeva  di  poter  asserire,  che  l'entrata  della  vedova  di  <>io- 
III ,  era  dì  trentatre  mila  scudi  all'anno,  avendo  fatto  »»■ 
ai  «'figliuoli  e  al  padre  suo,  creato  cardinale  D'Arqnien;  ehr  di 
1  recato  ce  uUm' inquanta  mila  semli  in  contanti  ;  de 'quali 
ttf^m  venti  cinquemila  nel  viaggio;  che  posseileva  trecento  mihi 
i  di  gioie,  ben  jMvera  co>>h  iu  confronto  delle  giA  sterminate  rie- 
a  liei  Snliiratki.  Ma  e<isa  era  orgogliosamente  fkistosa  e  spendevn  e 
leva  da  regina,  senza  riguardo  alle  mutate  Hue  cundiaioni,  tanto 
■  più  volte  dovette  rìuorrere  agli  aiuti  del  papa  ;  imperocebé  uelln 
I  i(*alHqiur«,  nel  giocare,  nelle  tracutanise,  nel  ridersi  degli  ordini  il<?l 
OoVaiulori*,  del  Viearìo  e  dello  stesso  Pontefice,  si  facevano  distinguere 
1  «Mi  figliuoli  Costantino  e  Alessandro,  datisi  a  commettere  ogni  sorta 
<»  DReui  con  la  scapestrata  gioveutii  romana  ;  laonde  restaron  celebri  i 
iw  «muri  con  la  bellissima  avventuriera  francese  detta  la  'l'olla,  ferita 
M  deloM)  primo  amico  don  Gaetano  l^tòrza  Cesariui  :  ma  gli  scandali  ■' 
i  ilunf  rìuiascro  coperti  e  impuniti  |>er  l'autiiriti  della  regina  madri!. 

fui  alla  figlinola  e  a'nìpoli,  era  il  gaudente  cardinal  d'Arqiiie.i. 
*■  MÌil  signor  (ìrottaiielli  dà  molte  uotixie  tolte  in  gran  parte  (eonie 
<{Bilk  del  «oggiorito  in  Koma  della  famiglia  Sobieski)  del  Carteggùi 
Jialictt  noU'Arebivìo  di  Stato  in  Fiieuxe  ;  alle  quali  uè  aggiunge  altre 
BBnoùisiine  intorno  al  vivere  lieeiiziosu  della  romana  società  a  quei 
(■■pi,  parlando  di  feste,  di  commedie,  di  balli,  di  musiche  a  cui  l'ari- 
Atnuia  Rjiriva  le  sale,  nonostante  i  divieti  e  le  lagnanze  del  papa  Cle- 
■antoXI,  che,  facendo  un  tacita  eceesione  per  la  casa  della  regina  di 
Poloni*,  la  vioilava  ogni  tanto  con  sfarzo^io  ceremoniale.  La  quale  regina. 
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decisa  di  recarsi  in  Francia,  aperse  trattative  per  comperare  un  possesso 
della  casa  Vendòine  presso  Avignone  ;  però  nominato  il  suo  figliuolo  Gia- 
como governatore  della  Stiria,  abbandonò  quel  pensiero,  lusingandosi 
d'andare  a  convivere  con  lui  a  Graz,  ciò  che  non  le  fu  conceduto  dal- 
rimperator  d'Austria.  Ci  fu  un  momento  che  sperò  potesse  lo  stesso 
Giacomo  regnare  in  Polonia,  quando  Carlo  Xll  ebbe  cacciato  Augu- 
sto II  :  fallite  anche  quelle  speranze,  fondò  in  Roma  un  convento  di 
Benedettine,  in  cui  abitava  delle  intere  settimane  per  devozione  e  peni- 
tenza, e  nel  maggio  del  1707,  a  ristorarsi  di  una  malattia  di  letto  sof- 
ferta nell'inverno,  si  recò  a  Napoli  anche  per  assistere  alle  feste  di  S. 
Gennaro.  Ritornata  in  Roma  dopo  dae  settimane,  mori  il  cardinale  suo^^ 
padre  in  età  di  oltre  centocinque  anni. 

Costretta  dalla  necessità  di  smettere  il  fasto  regale  nel  quale  era 
sempre  vissuta  a  Roma,  decise  di  partirsene  ;  e,  fatta  una   visita  clF 
congedo  al  papa  che  gliela  restituì,  il  IG  di  giugno  del  1714  se  ne  andò 
col  figliuolo  Alessandro.    Ma  questi,  giunto  a  Civitavecchia,    dovette 
tornare  indietro  per  causa  di  una  rissa  avvenuta  fra  la  sbirraglia  del  Go- 
vernatore e  le  guardie  della  regina  rimaste  ancora  a  Roma,  e  qui  mori 
d'idrope  senza  rivedere  la  madre,  che  ritiratasi,  pare,  a  Bloìs,  passò  di 
questa  vita  circa  quattordici  mesi  dopo,  cioè  il  20  gennaio  del  1716.  E 
nel  1734  mori  pure  il  suo  maggior  figliuolo  Giacomo  Sobieski,  ultimo  di 
quella  dinastia,  a  cui  sopravvisse  poco  più  di  un  anno  la  figliuola  Maria 
Clementina,  sposata  al  Cavalier  di  San  Giorgio  Giacomo  Stuardo  pre- 
tendente d'Inghilterra.  Y. 


NOTIZIE 


Istitnto  storico  ÌUIIkiio. 


H     a.»  voi.  ilelle  Fonti  per  la  sU»iii  /(dii'a/ia,  che  si  pubblicano 

r  Istituto,  contiene  :  Historia  lokannis  de  Cermenat^  ec,  n  cura 

i  Lrnai  Alberto  pEitRAi.   L'editore  di'i  conto  nella  pperazioiie 

'  X— 3CLV)  (lei  codd.  usufruiti  e  del  Dietodo  della  nuova  edinoiie; 

I  ■Cginnse  (pp.  xtAi-xi.viii)  la  prefazione  del  Muratori  all'  ediz.  dei 

bR.  II.  ss.  Segue  ìl  testo  della  Cronaca  (pp.  3-149);  poi  gl'iadicì 

31-163).  Il  voi.  è  corredato  d' iin  fticsimile  eliotipico. 

Depntaxlutit  e  Società  di  storU  patria. 

■    Società  ligure  di  storia  patria  (Genova).  -  Ha  pubblicato 
I  \  «guanti  volumi  e  foscicoli  di  Atti  : 

*^PT)endÌcp  al  voi.  XIV.  -  Gli  Statuti  della  Lignria  pel  socio 
I  GiKot.AMo  Rossi.  Contiene  un'appendice  di  Cenni  bibliografici  ;  e 
I  la  pubblicozioue  testuale  degli  Statuto  QulcllariHimS)  ;  dei  Ca~ 
Ufitaia  Vominorum  il^ttonHlW}-l330)  dei  Capitula  Cit.vii.  Men- 
^(Iflttoc  «  Montisgrossi  (1297-1368). 

Vot.  XIX,  fesc.  2.  -  C.  Dbsimom.  Le  prime  monete  iTargenlo 

I  AfA  ^ecni  di  Genova  ed  il  biro  valore  (1 139-1 U3).  -  Le  carte  nauti- 

1  (^'taiianf  del  meftio  no.  a  projiosito  di  un  libro  del  prof.  Fiicher. 

I  >  GiMnte  e  Correzioni  ai  Regpsii  delle  lettere  pontificie  riguar- 

I  dont*  Ut  Liguria.  (Vi  si  dà  notizia  dì  documenti  pontifici  da  Mar- 

I  tino  T  a  Celestino  III  ;  e   al   pubblicano   te  stu  al  mentii    tre  bolle  di 

AiMsaudro  111  e  una  di  Lucio  III  o  una  di  Gregorio  Vili).  -  C.  M. 

Boncer.  Les  papier»  dcs  Arcliives  de*  Gf'neii  et  leitrs  filigranex. 

(La  tnemuria  h  corredata  di  molti  fac«imili  di  marcbe  di  fabhHca 

dal  «M,  XIV  al   XVI),    -  L.    T.    Bkliira.no.    Frammenta  di  poe- 

mBtlo  iinorono  mUla  conquista  di  Almeria   nel    1147.  -  Un  at- 

1   utti^io  politico  nel  l/OO  (Ranuccio  da  Leca). 

VoL  XX,  -  R.  A.  Vicina.  Monumenti  storici  del  Convento  di 
'  5.  Maria  di  Catt^Uo  in  Getiora.  I.  Sillalio  dei  figli  del  Convento. 
|É  prweduU)  da  mi  discoi-so  proli  miliare  e  corredalo  d'  un   indici' 
ai  nomi). 


h 


atti  smiziE 

—  B.  Oepvbtsiùtte  renela  di  Storia  Patria.  -  U  28  ottobra  1888 
tenM  adonanza  gcnerde  io  PnrtogrtiRra-  Vi  m  deliberato (oltitt 
a  varie  ctne  personati  e  ammlnì-itnitive)  di  :ii cominciare  la  stunps 
(Iella  Viiaf  dtu^itm  di  Mario  Suiutn,  s«coudo  il  cod.  MarciaDo  in 
Rran  parte  autografo;  di  accogliere  nelle  pntiUk-auoni  della  So- 
cìeìk  i  Prolegomeni  del  flucio  Montieolo  alla  Cronaca  di  Gioranai 
Hiacono,  che  sarà  pubMtc&U  dull'Utitutu  storica  italiano:  e  un 
tìiplomalario  Spitimbtrghtte.  proposto  dal  sorJo  Joppi.  farlarooo. 
in  seduta  pubblica,  il  presidente  comi».  Fkherioo  Stkc am.  U  se- 
gretario (ìttiLiKi.Mo  Bbuthet,  e  il  aocio  Dario  BKRTOi.tM.  La  rela- 
zione e  ifW  atti  di  quesl' allunigli -.n  sono  pubblicati  Dell'. IrcAiWa 
reneto,  XXXVl,  ii,  pp.  403-513. 

—  S(>?(Vfr'*'/"AiitóiVecaK-/oi'je(Torre-i'ellicc).  -  Il  nitin.  Jiild 
litMetìn,  pabhlicato  nel  marzo  1S89,  contiene  il  rendiconto  delt'as- 
seiublea  generala  tenuta  il  3  settembre  1888.  e  I  seguenti  artieoK: 
Jotmal  'le  IVjyiedilion  de»  Vaiuloit  iroitvr'  a  t  Effuille  le  t3  de 
0.*'"'  /fi^tf  par  monn.'  le  Ciotte  (*•  Bliffnac:  e  te*  lacanea  da 
mx,  de  Znricfi  ttu  youveau  Teatament  Yaudoit,  annbl''ei  é  Caidt 
ilu  mt.  de  Dablin. 

—  RB.  lteputa:Ìoni  di  ttoria  patria  per  le  prorinrie  Mode- 
nesi e  Pannenai.  -  Il  voi.  V,  parte  I  (Serie  III)  dogli  Alti  e  Me- 
morie delle  dette  Oeputaxioni  eoutione  l'Albo  dei  Soci,  il  sunto  delle 
tornate  delle  Sessioni  di  Modena.  Reggio  Emilia  e  Parma  negli 
anni  1885-1888;  e  le  seguenti  Memorie:  Raimoìido  Heulch  tn 
SoKAZEA.  Vita  di  J-ynnceKO  Serafini  intiteUana  di  Piacenta  0634- 
IG69}.  -  <i,  Salviou.  le  immuniliì  e  te  ffi'iaiiiie  delle  chiede  in 
Italia  (l'arte  prima).  -  A.  Balletti.  Statuti  'lei  Merranti  di  Pfa- 
cema  e  di  Milano  (Sec.  XIV).  -  G.  Sporia.  Gli  tenitori  della  fh- 
miglia  Lniioni  di  Carrara  (Sec.  XVII).  -  G.  Camporl  II  conte  Mi- 
rhele  Worimzoir  in  Modena  (I7B4).  -  A.  Cresi'bllaki.  Scavi  Oet 
Mmlfnetf  (1884-85).  -  t*.  C[.;rkiti-  Notizie  intnmn  a  Franeeeco 
■  U  Frances'Sf  l'io  della  Mirandola,  con  documenti  (Sec.  XV). 
»l.  I'aLmirri.  Letteria  di  L.  A.  MnraUiri  al  p.  Filippo  Camerini 
(n30-]743.  Da  un  cod.  del  Museo  Britannico,  Add.  tnas.  36081), 

—  Società  Siciliana  per  la  aturia  patria  (Palermo).  -VAfvh. 
Star.  Sicit..  an.  XIII.  (iac.  !,  contiene  i  rendiconti  dalle  sedate  della 
Società  dal  U  ottobre  al  9  dicembre  1888.  -  Letture.  Carini.  Iti  tm 
treto  Miciliano  del  srcolo  XIV.  -  Cokza-Lczei.  Sui  codici  grtd 
Salvatore  di  Meesina.  -  Ofarneri.  Sulltt  tradÌ::ione  della  gareneta 
della  Granlirellagna  per  la  coHitusione  del  ISIS.  -  Salinas.  Un 
(rammentn  't'(  pmcexiìii  originale  'M  rescini  Arduino  di    O'fitiù. 


p—  L.*>  stesso.  Di  una  raccolta  di  suffgelti  /tipiomatici  siciliani,  e 
'  In  sx»«cic  del  TabtUarin  'li  Cefal".  -  Di  Giovaxm,  Sui  Parata  in 
I*«tfe-^~mo  e  nella  signoria  ^ìel  cartello  di  Sale. 


i£ 


Arcblrl  e  BlbUotoche. 


—  Siamo  lieti  di  anaunziare  che  il  comm.  Gaetano  Milanesi 
*t«rto  nominato  Soprintendente  degli  Archiv^i  toscani.  All'egregio 
o.  che  l'Archipio  storico  si  onora  di  avere  tra  i  più  antichi  coo- 
tori,  mandiamo  le  nostre  sincere  congratulazioni. 


—  Nella  Rómische  QuartaUchrift  far  Christl.  Altertkumskiin- 
'''*■-  ■voi.  I,  fesc.  1-3  fan.  1887)  è  un  ampia  notizia,  dettata  dal 
'*-''  AsTONio  PiF.PER,  snU'Archivio  di  Propaganda  di  Roma. 
'•rie<Jiamo  olile  riassumerla. 

l'Archivio,  dal  1(140,  h  situittfl  nel  Palazzo  di  Propaganda  in 
'^'*-3C2a  di  Spagna  -,  e  si  compone  dì  sopra  a  5000  volumi-  Salve  al- 
<^»Jn<5  sottrazioni  avvenute  al  tempo  francese,  quando  il  detto  Ar- 
'^^li'vìo  insieme  col  Vaticano  fu  trasferito  a  Parigi,  è  abbastanza 
«^onapleto. 

Le  partizioni  deirArchivio  di  Propaganda  sono  queste  :  1.  Acta 
S^^cy-o?  Congregationia,  die  è  la  serie  principale  a  cui  tutte  le 
^^^i*e  si  rannodano,  e  comincia  dal  1692,  anno  io  cui  la  Congrega- 
**^ne  fa  institiiita.  2,  Scritture  originali  riffrile    in    Sacra  (hn- 
V^ffniionr  generale  (Lettere  e  rapporti   delle   Missioni.   Sino  al- 
i  arino  liW8  sono  disposte  per  paesi,  e  in  seguito  per  affari).  3.  Let- 
tufe  ittUa  8.  Congregazione  (Contengono  in  copia  le  comunicazioni 
•l«i  Decreti  della  Congregazione  alle  Missioni.  Dal  1669  sono  divise, 
Tin-  ciascun  anno  in  due  categorie  ;  cioè.  Lettere  della  Congrega- 
toti*, e  Lettere  di  Mons,  Segretario).  4.  Udiente  di  yostro  Signore 
i''omiiiciano  dal  ifiW).  5.  Scritture  non  riferite  (Sono  disposte  per 
-1"  ,  d  cominciano  dal  1627).  6.  Congregasioni  particolari.  (Dal 
'  '1.  7.  Collegi  e  Visite  (Sino  al  1648  formano  30  volumi  ;  da  quel- 
'w  in  poi  si  riducono  a  pochi,  giacché  molte  delle  scritture,  che 
vppanerrebbero  a  questa  serio,  sono  invece  inserite  nella  2.*  e  5.»). 

—  Il  D.'  Niccoi,*  Baronk,  sottoarchivista  di  Stato  in  Napoli, 

J^JuWilicato  lina  Breve  Memoria  intorno  ai  profettori  di  dipìo- 

a  e  di  paleografia  neWl'nitersità  degli  ttudii  e  nel  Grande 

^iùdiNapoli.  (Valle  di  Pompei,  Lougo,  1888.  In  8.'.  di  pp.  18). 

foamento  doila  diplomatica  cominciò  in  Napoli,  presso  ITTni- 

"nmk  nel  1777  e  vi  dnr6  Uno  al  1860;  nel  Grande  Archivio  l'in- 

i^aioento  della  paleografia  fu  instituito  nel    1811,   e  nel  '61  ag- 

glnnlovi  quello  della  diplomatica  rimosso  dalla  Università.  Per  la 


rifurma  generale  degli  Archivi  di  stato,  del  1875,  6  ora  nell' j^t- 
cliivio  di  Naitóli,  Rome  presso  altri  principali  archivi,  una  seo*^^" 
ili  palnografla,  diplomaticR  e  dottrirm  archivistica.  11  primo  a   in- 
segnare diplomatica  presso  l'Università  di  Napoli  fu  il  benedetti  ■"* 
Kninnuete  Caputo,  l'iilMmo  Miuliole  Bassi,  dio  dopo  ìl   lUTnl  coi»  ■*''" 
Hill)  lo  Bile  le/.ioni  in  Archivio,  La  serie  dei  professori  archivista-  *^ 
apra  eoii  mona.  Angelo  Maria  Scotti  (I78(>-I8lii)  ;  e  tanto  esso  iiai^^^" 
to  i   suol  stMcessori   cooperarono  alle  notevoli  publilicazionl  c^**^ 
Syllahua  Hembranaram  e  dei  Monumenta  Regii  SeapoUlani  A    **" 
rhii'i.  Dopo  la  rirorim  del  187^)  ebbe    la  nomina    a    insegnante        ■  * 
Archiiio  11  pi-ol".  Michele  Russi    morto  di  colèra  ne!    1881.  Que- 
nel  1883  p1lbl^|ic^  un  liiiro  eoi  titolo:    Paleoffrafia   e   diplomate 
tifi  documenti  r/ellc  PrttrtwÌP  Napnletane.  che  è  <  l'unico  manu^*- 
«  di  pBleogi'alia  e  diplomatica  napoletana.  Uno  ad  oggi  pubblicato   ^^' 

—  Il  prof,  Amemìi»  CRivELLt'cci  ha  pubblicato  uua  dcscrìzior- 

tki  /  Coftit]Ì  rteUa  libreria  raccolta  da  a.  Oìaromo  'Iella  Marcr:^^^ 
nel  Canvenlo   di   S.  Maria   rielle  Gra:ie  prexxa  Montcprniutone . 
ohe  ora  si  conservano  nell'Archivio  di  quel  Municipio.   (Livorno^ 
Giusti.  1889.  In  8.*,  di  pp.  110).  È  un  lavoro  Tatto  co»  molla  curt,  .• 
e.  per  ogni  rispcltji,  assai    commendevole;    un   ottimo    contributo' 
alla  storia  della  vita  dì  Giacomo  della  Marca  «  leolojro.   predica- 
«  tore,  oniilito,  raccoglitore  di  coilici  »,  e  alla  storia  delle  librerie 
monastiche  del  secolo  XV.  Ccmtiene  una  succinta  storia  della  li- 
brerìa, cori'edata  di  documenti  im^ditì,  e  la  descrizione,  matorialo 
ed  intrìnseca,  di  G7  mse.   dei    187  raccolti   dn   s.   Giacomo,  e  dei 
<piali  egli  stesso  compilò  la   tavola  che  il  i^rìveilucci  pubblica,  l 
codd-,  raccolti  da  un  frate  teologo  e  per  uso  d'un  convento,  sono 
in  massima  parte  taoloBiei  e  scolastici  ;  ma  ve  ne  sono   pm-o   sto-     ' 
rici  e  iQllcrari.  Segnaliamo  il  n.  8.  palimpsesto,  che  ha  pei-  lesto 
inferiore  alcune  leggi  del  Codice  di  Giustiniano;   con  una  glossa, 
forse  del  sec.  \l  (che  11  C.  la  oggctt^o  d'uno   studio   speciale);  il 
n.  lU,  dov'f<  un  documento  del  M4T,  sconosciuto,   sul   Concilio  dL^ 
Costanza  ;  il  n.  21).   contenente  le  Istorio  di    l'aolo  Orosio  ,  scritto^ 
nel  UH  -,  il  n.  30,   s<'0.  XIV  fine,  contenoute,  oltre  a  molto  l«g — 
^ende  di  Santi  un  Onlo  peregrinali onum  in  I/iertisalem  :  il  h.  46*'*,^ 
ilov'd  una  descrizione  dei  popoli  d'Hi'Ienie  (£"'  septeni  nalionibus^ 
quar'im  aliquae  sunl  commoranles  in  n^mlcro  '(omini),  autograf^^ 
dì  a.  Giucouio,  pubblicata  testn.ilmente   dal   C,   pareudoiili ,   nor». 
senza  ragione,  importante  «  per  gli  studi  elnograllci   ed  ecclesi)a.-< 
*  stici  ».  Oltre  a  questo  cod.  ili**;  altri  sono  autografi  dì  s.  Giacomo* 
e  parecchi  altri  bauno  note  di  sua  mano;  e  interessanti  poi   8on<^ 
le  due  tavole  di  tutti  i  mss.  della  lìbrej'ia,  compilate  e  scritte  do^ 
Santo  stosso,  e  che  il  C.  pubblica  dai  codd.  -W"  a  60.  .^^ 
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Una  parte  dei  Codici   Hamilton iani,    acquistati   alcuni 

anni  fa  dal  Governo  prussiano,  sono  stati  ora  riceduti  dal  Governo 
stesso,  e  ne  sarà  fatta  la  vendita  per  incanto  il  23  maggio,  in 
Londra,  nella  sala  d'auzioni  dei  sigg.  Sotheby,  Wilkinson  e  Hodge. 
I  codcl.  da  vendersi  sono  91,  dal  VII  al  XVII  secolo;  e  dal  Catalogo 
che  n^é  st9,to  pnhhììCAio  (Catalog ice  ofMss,  on  vellum  chie/ly  from 
the  /tE^moics  Hamilton  CoUection  ec.  Londra,  Davy  and  Sons,  1889. 
In  8.*,  di  pp.  vii-89,  con  facslmill)  togliamo  la  notizia  di  alcuni 
articoli  principali. 

L^otto  ì.  (Uamiltoo,  251).  Evangeliario  latino  purpureo  in  lettere  onciali 

d'oro.    Secondo  le  ragionevoli  congetture  del  prof.  Wattexbach  (Nettes  Ar- 

cf^*t7,    A'III,  343  e  segg.)  r  questo  vtM'isimilmente  il  celelìre   libro  dei  quattro 

Vsio^eli  fatto  scrivere  da  Wilfrido  arcivescovo  di  York  tra  il  (570  e  il  <>8(>,  •* 

che    il   biografo  di  lui  chiamò   inavditwn  miraculmn.   Certo  è  che  questo 

Coci.    ilamiltoniano  insieme  alla  Bibbia  Amiatina  (di  cui   è. ora  provata   la 

provenienza  inglese)  <>  uno  dei  più  insigni  monumenti  della  calligrafia  sacra 

anglosassone  del  secolo  VII  ;  e  per  la  ricchezsa  della  aiateria  è  di  un  pregio 

inestimabile.  Su  questo  cod.  il  prof.  \V.  Wattexbach  ha  letta  una  nuova  e 

iraportante  memoria  all'  Accademia  di  Berlino  il  7  marzo  1881»,   della  quale 

rifiarleremo. 

9  (86).  Testamento  Vecchio  in  italiano ,  scritto  da  Giovanni   di    Barto- 
lonuneo  Niccoli  nel  Ì2Q6,  con  belle  miniature  italiane. 

!•  (94).  Boccaccio,  Des  cas  des  nohlcs  homììies  et  fenvnìeis  infortxmez  : 
tradotto  in  francese  da  I^iurens  de  Preraierfait,  e  da  lui  medesimo  scritto 
^^i  l-l()9,  con  numerose  e  bellissime  miniature  d*artista  borgognone. 

*^  (29).  Antifonale  con  note  musicali  del  secolo  XV,  miniature  italiane. 
^'-»   (428).  Mariani    de    Vultei^'a    ùxonachi    Carthusiensis    Carmina. 
vV  XV,  italiano. 

^  (208).  Dante,  I  primi  sei  canti  del  Paradiso,  trad.  frane,  di  Francois 
''•i^igfie.  Sec.  XVI  princ. 

'^-    Ctfficiutn  beale  Marie  Virginis,  scritto  e  miniato  da  Alberto  Durerò 
rf  la   famiglia  Rndoero  di  Venezia  nel  15(M. 

*•    ^tàlteriu'in  latine.  c\nn  notis  mxisicix.    Sec.  XV,  scritto  e  miniato 

*||»H2e  per  casa  Medici. 

^•^  C^8).  Psalterium  ec.  14f)l,  miniature  veneziane. 

^  CI 84).  Columella,  de  re  rustica.  14f>8,  con  ornati  attribuiti  a  Girolamo 
^'  Libri. 

^^  C^l).  Terenzio.  Sec.  XV,  miniature  italiane. 

^  (180).  Cicrronis  Tusculanar,  Sec.  XV,  miniature  veneziano. 

^  C498)    Petrarca,  Rime.  Sec.  XV,  miniature  veneziane. 

Libri  0  opuscoli. 

'  -Mie  Istoì'ie  Pisane  di  Raffaello  Itone  toni,  che  formano 

ttio  VI,  parte  l,  deìV  Archi  rio  storico  italiano  (Prima  Serie), 

^  PiPof.  Francesco  Bonaini,  che  ne  fu  editore  e  illustratore,  volle 

*8?iuiigere,  come  parte  lì,  im'  altra  notevole  raccolta  di  Cronache 
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pisane,  non  firn  i  bipiami  pisa.ii  e  Regesto  deìk  farle,  pisane  pC 
,t(  tromino  a  nlatnpa,  e  le  Famiglie  phane  di  Raffaella  Roii^ 
doni  supplite  e  annotate.  Ma.  mentre  reilixione  dtille  Croiiadio  ■ 
condotta  a  termine  e  si  trova  in  tutte  le  collezioni  dell' JitA^ith 
storico  (to.  "VI,  parte  II;  disp.  I  (I84ó),  pp.  l-XXiv.  1-3'.X5;  diap. 
limS).  p;).  3'J7-8ia);  l'Opera  dei  Diplomi  e  delle  Famiglie,  per  ■ 
l'i'udeli  malattie  e  poi  per  la  niortti  del  Honaini,  rimase  interro* 
in;  e  piuS  considerarsi  come  inedita  (cfV.  S,  BoNni,  in  Arch.  9t0 
Hai.,  1875,  XXI,  p.  153);  ^acch^,  salvo  pochissioifl  copie  veattC 
in  mano  di  qualche  intiniD  amico,  la  maggior  parttì  del  Ibndo  r~ 
muse  sopolta  in  magazzino. 

Ora  il  Gig.  Vieusseux  tm  creduto  bene  dì  trarla  Tuori  dal  dj 
nienticato  deposito  e  metterla  in  commercio,  in  due  fascicoli  ài- 
stinti  ;  e  noi  erodiamo  che  questo  suo  proposito  sarà  bene  accolta 
non  solo  dai  possessori  dell' ^rcAiuw  storica,  che  potranno  cosi 
completare  le  loro  collezioni,  ma  da  chiunque  ahliia  io  pregio  i 
dotti  e  ma^'istraii  studi  di  Francesco  Bonaìni  sulla  fltoria  pisana. 

I  due  roscicolì,  sebliene  incompleti,  ofTi-ono  inlìitti  per  la  storia 
diplomatica  e  gentilizia  dì  quella  cittA  un  prezioso  materiale;  e  ci 
par  bene  di  darne  qui  una  breve  notizia. 

I.  Diplomi  pisani  e  R^esto  delle  Carte  pisane  che  sì  trovano 
a  stampa  iArck.  stor.  ital..  Voi.  VI,  Parte  il.  Sez.  I,  pp.  1-120). 
Sono  sottaiitaqu altro  documenti  dal  tKMl  al  1  lU*^,  trentadue  dei  quali 
pubblicati  per  estratto,  e  gli  altri  quarantadue  testualmente  ;  e  sono 
diplomi  imperiali  o  regli.  privilegi  e  lettere  pontiflcie.  documenti 
della  contessa  Matilde,  carte  Tescovili,  comunali,  pagensi  ec.  Al- 
cuni documenti  sono  illustrati  cnu  note  storiche  e  diplomatiche. 

II.  Delle  Famiglie  pisane  di  Raffaello  Uoncìoni  supplite  e 
annotate  da  Francksco  Bonaini  [Arch.  stor.  ital..  Voi.  VI,  Par  il, 
Sez.  Ili,  p:i.  8I3-08(J).  Le  famìglie  sono  disposte  per  ordine  ttlbbfr- 
tico  e  vanno  dalla  lettera  A  (Ah.vte,  Dell')  alla  lettera  F  (Fbb- 
RANTE,  Di).  Il  lavoro  primitivo  del  Roncioni  6  arricchito  di  molti 
articoli  aggiunti  dal  Bonaini  (che  vengono  distinti  con  astsrìgeo) 
e  di  copiose  annotazioni. 

—  Il  sig.  A.  LisiNi,  archivista  in  Siena,  ha  pubblicato,  per 
nozze,  sette  I^ettere  volgari  del  secolo  XIII  a  Geri  e  a  GtKcia 
Montanini,  tratte  dall'Archivio  senese.  (Siena,  tip.  Sordomuti,  1889. 
Ij]  ìG.",  di  pp.  4n).  l-e  due  prime  di  queste  lettere  sono  scritte  dalla 
il.  Oringa  Cristiana  Menabuoi,  Tondatrice  del  Monastero  in  Santa- 
croce del  Valdarno,  della  quale  scrisse  la  vita  Giovanni  Lami. 

—  Don  Gkeookio  Palmieri,  custode  dell'  Archivio  vaticano, 
ha  pnbljlicato:  Iniroilì  ed  esiti  di  papa  fficcotri  III  (l-JT9-80f,j[ 
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lirJUstimo  (lofiiinenta  di  Ungaa  italiana.  (Roma,  tip.  Vuticanu,  IrUjQ. 
Ih  *.*,  di  pp.  xxxvii-133).  Se  non  piii'>  dirsi  a  rigoi-e  <  «nticliìsJimo  » 
tra  i  documenti  volgari,  neppure  di  conti  (chtf  pift  antichi  sono, 
ail  esempio,  (juslli  di  Andre»  Tolomei  s.'ncstì  in  una  lettera  de!  1*6-, 
'^d.  Paoli  e  Pkculoniinh  di  Mattatala,  altro  senese,  de^li  anni 
l-W-ii.  in  Arch.  star.  Hai.,  App.  V;  e  i  frammenti  di  un  Libro  di 
fiiurcaiiti  liurentìDi.  del  lill,  ed,  I',  Santini  nel  Giorn.  xtor.  delta 
iHler.  ilal.  del  1887),  è  tensi  qnesto  documento  Tatìeano  Irapor- 
'^'ite.  non  chi;  per  la  lìngua,  anche  per  la  storia  dell'  amministra- 
zione pontiflcia.  Come  i  tesorieri  dei  re  di  Francia,  l' anonimo  col- 
lettore pontiUcio  ha  Ainr.loni  piuttosto  di  banchiere  che  di  ufTIdalo 
■'«Ilo  ;StaU>  :  e  conteg^a  in  avere  e  in  dare  dal  papa  le  riscossioni 
<•  te  spese  da  luì  collettore  respettivamente  fiitt*»  por  conto  del  tesoro 
(•"Qtiftcin,  Il  ['.  ha  illustrato  questo  documento  con  una  introduzione 
"lorica,  con  copiose  no(«  storiche  e  topogradehe.  e  con  accurati  indici 
''I  laoghi  e  di  nomi;  e  l'ha  eori-edato  d'un  facsimilo  eliotipico. 
I  Adizione  è  di  una  rara  eleganza. 

—  Due  Not*  comunicale  dal  prof.  Ernesto  .MoNAri   all' Acca- 

d'^'tnia  liei  Lincei  nelle  sedute  del  16  dfcembrc  1888  e  del  3*1  gen- 

[i*io   lesg  [RentUPonli.  IV.  3,  12;  V,  I,  2)  recano  un  utile  contribuiti 

"^**    sturìa  dcilnr*  lìict/inrti  in  Italia.  I.a  prima  è  su  La  Gemma 

l'^r-jii,  rea  e  aitri  scritti  volgari  di  IJuìdo  Fava,  maestro  di  gram- 

nviktica  in  Bolo^cna  nela  prima  metà    del    secolo   XIII;    alla   quale 

'  ^gìun^onu  alcuni  saggi.  Un  qui    sconosciuti,    di   Parlamenta  o 

•  bif-epÌB  >  dello  stesso  autore,  parimente  in  volgare,  i.' altra  dà  il 

'^'^a  dalla  Itola  venerh,  ossia  Dettami  d"  amore,  di  quel  liizzai-m 

.iusaguuche  l\i  Boncompagno  da  Firenze,   anch' egli   maestro 

\wlaU)re  in  Hologna  ai  primi  dello  stesso  secolo. 

—  L'jia  Cronica  inedita  di  l'ia  Francesco  di  Andrea  da 
•'"■bfi  a  pulihlicuta  nelV  Archioio  storico  per  le  barche  e  pi-r 

■'■'■r-i  (voi.  IV,  pp.  ail-338)  dal  conte  F.  Cristukori.  L'origi- 

'      'iiik'  l'editore  l'ha  tniscritta,  è  in  un  cod.    della    Bibliotaca 

ii''iicii  ili  Roma  ;  la  Cron&co  è  in  volgare,  del  bcc.  XV,  Qualche 

I"  n'era  gii  stato  pubblicato  in  Bóhueu-Hiìder,  t'ontes  rerum 

-  •""•limrum,    to.  IV;    e  ne   diede  anche    una    breve   notizia    il 

'I  !i  p.  XXXV  della  l'reftizione  a  quel  voi.  di  Cronache  e  SUt- 

■'i    Yilerl>o.    che  egli  apparecchiò  per  la  nostra  Deputazione 

'"'■-»(.  di  slor.  ilal.,  voi.  V.  Firenze,  1872). 

—  Nellu  iifisso  ArchiiUo  [voi.  IV.  pp.  83-1 13)  il  sig.    G,  B*.-- 
■run  Iw  pubMionto  un  Trattalo  di  M.  Ignatio  Danti- delVordt- 

pi*  d*i  pr^di'^alori.  matematico  eccellenlissima.  sopra  le  fortezze 
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0  loro  sitiuiztoni.   Quest'opera  è  tratta  dal  Cod.  Riccard.  283^ 
Gii  era  fin  i\\\\  riiiiasta  sconosciuta  ai  biogralì. 

—  L'editore  F.  Franchi  di  Todi  intraprenderà  prossimamen 
la  pubblicazione  delie  Memorie  dei  Vescovi  di  Todi,  opera  posi 
wd  del  compianto  nostro  collega  L.  Lkònij. 

—  Gli  Atti  della  R.  Accademia  della  Crucca  (Adunanzap 
blica  del  2  di  dicembre  1888)  contengono  :  C.  Guasti,  Segretar 
Rapporto  dell'anno  accademico  1887-88  (statistica  delle  pa: 
del  Vocabolario  :  instituzione  deirAccademia  dantesca  :  program 
(lol  concorso  al  premio  Rezzi  di  lire  5000,  da  conferii*si  nel   18' 
a  un  opera  letteraria  italiana:  stampa  del  Vocabolario  sino 
voce  Fulvo)  e  Co7n memora z ioni  degli  Accademici  corrisponde^ 
Antonio  Ranieri  e  Giacomo  Zanella,  —  I.  Del  Lungo, 
cadcmico  residente.  Il  volgar  fiorentino  nel  Poema  di  Dante. 

—  La  libreria  universitaria  Wagner  in  Innsbruck.   ha  pubbK^-  ^^ 
cato  :  Grundriss  zu  Vorlesungen  lìber  lateinische  Palaeographè 
nnd  Urkunflenlehre  von  Cksark  Paoli,   ord.  prof,  zu  Florenz. 
I.  Lateinische  Palaeoyraphie ,  Zweite  erweitert  und  umgearbeitei 
Aullage.  -  Aìt^  dev  italienischen  tibersetzt  von  D/  Karl  LoHfiiEYET 
prof,  zu  Kunigsberg  i.  Pr.  -  In  «.^  di  pp.  x-Ol. 

—  11  prof.  Fr.vnz  WicKUoFF  ha  pubblicato  nelle  Mittheilungi 
drs  Institnls  fiir  òsterr.  Gt\  (voi.  X,  fase.  2),  e  poi  in  tiratura 
parte  (Innsi)ruck,  Wagner,  1889.  In  8.",  di  pp.  43),  un*  interessan 
memoria  Ucber  die  Zeit  dcs   Guido  von  Siena,  nella  quale, 
buono  ragioni  paleogralìche,  artistiche  e  storiche,  si  restituisce  al 
celebre  Tavola  «li  Guido  in  San  Domenico  di  Siena  la  data  del  122   -/ 
e  si  commentano  con  molto  acume  le   tradizioni    Vasariano   circss- 
r  opera  di  Cimabue  e  la  storia  dell'  arte  toscana  anteriorniento 
Giotto.  \e  ri])arlorcmo. 

—  A  Parigi,  per  cura  dell'editore  Ernesto  Thorin,  rino  dallo 
scorso  anno  è  incominciata  la  stampa  del  Manuel  des  anl'qniiU 
romaines  par  Tn.  Mommsi:n  et  .1.  Marquardt,  tra'iuiù  soììs  la  di» 
rection  de  M.  Gi'stayk  HrMUKRT.  I/opera  si  comporrà  di  quattordieì 
volumi,  come  appresso:  Le  Droit public  romainpar  Th.  Mommsen, 
fraduit  par  Pail-Frkdkric  Girard;  voli.  I-VII  (Part.  I.  La  Afa- 
f/isfratffrr  :  Part.  il.  Les  differentcs  Magistratures  ;  Part.  III.  Le 
Peiiplr  et  le  Senni).  -  L'  Administration  romaine^  par  J.  Mab- 
utar:  t,  trad.  par  MM.  Wkiss,  P.  Loi:is-Licas,  A.  Vkìié,  Bris- 
•^ATH,  voli.  VIll-Xll  (Part.  1.  nrganisation  de  l'Empire  Romain ; 
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Part.  II.  V  organisation  financiére  et  V  organimtion  militaire  : 
Part.  III.  Le  culté),  -  La  vieprivèe  des  Romainspar.ì.  Marguardt, 
trad.  par  MM.  Paul  Louis-Lucas  et  A.  Weiss,  voli.  XllI-XlV.  - 
È  uscito  fuori  di  recente  il  volume  primo  e  quello  decimo. 

—  Altre  traduzioni  di  opere  tedesche,  pubblicate  da  editori 
{origini.  La  Libreria  Palm<5  ha  pubblicato  il  tomo  IV  àoiV  Histoirc 
de  VÉglise  del  card.  Hergenròther,  tradotta  dall'  al).  Belet,  che 
Ta  dalla  fine  del  pohtiflcato  di  Gregorio  VII  sino  a  Leone  X  ;  e  hi 
Libreria  Plon  et  Nonrrit,  la  Storia  dei  papi  del  prof.  L.  Pastou 
di  Innsbruck,  tradotta  in  francese  dal  sig.  Furcy  Hainard. 

—  L*Ammiaistrazione  degli  Archivi  Nazionali  di  Francia  ha  de- 
liberato di  riprodurre  col  metodo  della  fotoincisione  tutti  i  diplomi 
originali  delletii  merovingica  che  si  conservano  nei  detti  Archivi. 

—  Nel  Polybiblian,  fase,  di  novembre  1888,  M.  Sepet  rende 
conto  di  varie  pubblicazioni  ft'ancesi  intorno  a  Giovanna  D' Arco, 
venate  in  luce  dal  1883  al  1888. 

—  Delle  Oeuvres  litteraires  de  Nap.  Bonaparte  (delle  quali  an- 
nunziammo già  i  primi  due  voli.  :  Arch.,  1888,  li,  p.  285)  sono  ora 
usciti,  a  compimento,  i  voli.  Ili  e  IV.  (Paris,  Savino).  Contengono 
Id  conversazioni  più  celebri  ;  i  Proclami  ;  vari  lavori  di  Legislazione 
«  di  Politica,  le  Memorie  militari,  tra  le  quali  sono  due  Studi  sulle 
Guerre  di  Cesare  e  sulle  Guerre  di  Turenna  ;  la  Storia  delle  cam- 
pagne di  Siria  e  d'Egitto  ;  e  vari  saggi  di  critica   letteraria  e  ar- 
^stica  e  di  morale  e  tìlosofia. 

Annunzi  necrologicl. 

—  L'8  febbraio  morì  in  età  di  77  anni  il  card.  Pitra,  fran- 
cese, bibliotecario  della  S.  Sede.  Restano  di  lui  le  seguenti  pub- 
blicazioni: Spicilegium  Solesmense,  che  contiene  gran  numero 
di  preziosi  documenti  inediti  (voli,  quattro,  1852-58):  Juris  eccle- 
siastici graecorum  historia  et  monumenta  (1864)  ;  Analecta  raris- 
sma,  dae  voli.,  dei  quali  il  secondo  si  è  pubblicato  nei  1888;  e 
varie  pubblicazioni  agiografiche. 

—  Il  2  aprile  morì  in  Roma  il  conim.  Cirillo  Monza  ni,  de- 

poiato  al  Parlamento,  che  fu  degli   antichi  collaboratori  dell'  Ar~ 

chivio  StorioOr  e  dal  1863  socio  corrispondente   della  nostra  De- 

potazione.  Nella  prima  serie  dell' Archivio^  voi.  IV,  illustrò  con  due 

notevoli  Discorsi  preliminari  e  con  dotte  annotazioni  la  Vita  di  An* 


.  i  .    .  L.-.;»  .-'••/'  •'     '      i «p >'•.'•' .  ^:r.:n>^ 'la  Laa!opo  Pit 

-:  -i   ■    *x    '    .'  'L.*>^*'n^.  rir^Èizr-.  MiT.r'A.  ia  Filippo  Sa^«éUU  e 

s  '  »•;..:.   .v.":*  pii::nLi!:    jft  •■.t;»':'-:?  li  Qchjkì^  Fnrsio,  eoa  na 
*<tr, '.'  <  ::  ?*- . .r,..-.a.*T . 

—  '.  .'  i:j?\,k  3ii'r.~3.  Ji  V.ucefTft.  in  ecà  «li  (35  aAni,  An 
-.!..-:  C:  ^  .  vi*:i.  :i<rr:«poaiii!au  iella  moMim  DepnCazkMMe 
'er  j.^.^'i  i^i.  A7':n.7.i?.  3lbLoGCi:a  4  Moaeo  GoamaceìaDo.  Fa  nomo 
i.  a.'i.Tjj  .TA.tr  -^  L  ■r.'T:!.!,!  sempùci.  <;ariiìal2:»iiiio  eogli  stndiod. 
■?  ".ixi.n  :r.n*.<><'i'>:r*'  Ì'tì  .iit  iiiim^nù  e  'leila  storia  della  sua  ciUi. 
Oei.r  paoraJ:ax.<  -ni  'i:  .a:  la  Diìi  voiue  partito  T  Arehivio  storìeo. 
rUi^.r*Lanio  ^'i:.  ^ii  !*f^itnZt.  'TQiu^rrfStii .  in  liu^na  volgare  degli 
anni  :  k^i-^yj.  :.i  M:.^icirtki:iea  LmiIV  Xrrkirio  di  Toiterra,  Mimot  k 
'.'  fjixsfifHtf'iiti.  e  Ij,  SOjrttz  VoìU'rra/yz  del  Prvrreditore  RaffiMeUs 

—  Vei  primi  l'aprile  ^  n:orrA>  in  Venezia  il  comm.  Bartolom* 
m^<;  Cec*^li'^f:cì.  >«}p'ria':rntleni:e  deiiU  Arciiivi  veneti^  iti  coi  sono 
n*>re  le  niunerrj^  pubbli inizioni  sulla  stiiria  e  la  poleoimida  TeneadttMF. 

54>ti2ie  fsrfe. 

—  Il  l .  '  umilino  l  '^i^i**  -^  staca  toDilau.  in  Roma,  socto  il  patro- 
nano  dri  Mini.^r,r*/  irermanioi)  pre^s*.»  la  S.  Sede,  e  socto  ladirezio* 
ne  Scienti :i«:a  <Iel[a  K.  Aivademia  di  Berlino,  una  Stazione  proa- 
vi :i  n  a  :<  r 0  r  i  e n.  airt^iTif'rtto  di  fare  i^tadi  intorno  alla  storia  tedesca 
ni;ir Ardili vio  varieani)  e  nesTli  altri  archivi  e  biblioteche  dltalia. 
\>il.   H^itor.  Jakrh'*nh,  X.    L  pp.  -i:3»5-»J. 

—  Il  Miiiisirero  della  P.  I.  <'i  coni  ;ni  ietti  programmi  di  concoTèO 
\)*tv  ?ì'ijili  di  perte/ionajn'::ut<.>  :ili>i!itero  per  nn  anno,  a  cominciare 
■l;ii  1."  iii)\'^Aì\hv^  1>>»'J.  L'on  l'asse^fuo  di  lirtr  ;^»,  per  giovani  lau*' 
pMti  nelle  fniversiù  <»  Isricuti  superiori  del  Ue}f  «io.  Quattro  di  tali 
a.-!>ejni  .si:ji>  istituir i  d.tl  Mirii>tern  ^tos!^)  i^  tino  dalla  Cassa  di  rì- 
<:piirmio  di  Milano.  F'er  le  cuuitizioui.  vedasi  la  (taazetta  officiale 
d'-l  Re^mo,  .iT>  niarzi)   \^^'). 
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VENUTE  IN  DONO  ALLA  R.  DEPUTAZIONE 


le  Ji  chi  doD.'i,  quniKlo  tu 


renzo,  Coppini  o  Rocconi.  188ti. 


^^•-■^'tKo  FRANditsro.  1  ralendnrì.  - 
-   Fase'  33-31;  51-rr». 
rxwFOL  P.  Vler  Blbllolhelcen  tod  alle»  baslllavlgclien  KlSBlei-n  in 
HnlerllaUen.  (Estratto  dalla  liómische  QuartaUchrift.  IH.  1880), 
'^«eR.Kszi  Anoklo.  Storia  di  PonteTlco.  -  Cremona,   Tip.  dell' Ist, 
Manini,  1888.  -  In  16.".  pp.  xvi-5G0. 

t.NTÙ  Cesaub.  Storia  TnlTersalfl.  -  Disp.  144-U3.  -  Torino,  Unione 
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BARBATO  DI  SULMONA 

E   GLI   UOMINI  DI  LETTERE 

DELLA  CORTE  DI  ROBERTO  D' ANGlb 


I. 


^eìY  Archivio  della  Società  storica  per  le  provincie  napo- 

tetane  pubblicai ,  or  sono  alquanti  anni ,  una  nota  dal  titolo  : 

l^amtd  del  Petrarca  Giovanni  Boìtììì  e  Marco  Barbato 

Sidmonese  (1),  con  l'unico  scopo  di  accertare  chi  fossero  essi, 

Doti  quasi  solamente  di  nome  in  grazia  del  grande  poeta,  che 

li  ricorda  nelle  epistole  sue.  Le  poche  e  scarne  notizie,  riferite 

trascuratamente  dagli  scrittori  nostri ,  non  danno  alcuna  luce, 

spesso  anzi  sono  erronee,  onde  Giovanni  Barrili,  uomo  egregio 

e  patrizio  napolitano  del  sedile  Capuano ,  divenne  un  poeta  di 

Gapua.  Io  stesso,  tratto  in  inganno  dalle  fallacie  altrui,  diedi  al 

Solmonese  il  nome  di  Marco,  che  egli  non  ebbe  (2)  ;  posi,  non 

bene,  la  gita,  che  il  Petrarca  fece  a  Pozzuoli  in  compagnia 

del  Barrili  e  del  Sulmonese,  al»  tempo  di  re   Roberto  quando 

il  poeta  venne  la  prima  volta  a  Napoli  ;  per  un  computo  fatto 

secondo  le  asserzioni  del  Petrarca  errai  nello  stabilire  Tanno 

della  morte  di  Barbato.  Non  temo  di  confessare  i  miei  errori, 

perchè  con  nuove  ricerche  ho  procurato  io  stesso  di  emendarli. 


ì 


(I)  Anno  IX,  pa^^  35. 

(i)  A  Barbato  fu  duto  aiuli.'  il  iioiin;  di  Francesco,  come  e  percliè  non 
so  dire.  Fu  reputato  a  torto  anche  cavaliere  e  di  nobile  famiglia.  Ved.  i  Cenni 
t  iograflci  di  Marco  Francesco  liarhato  cavaliere  sul tnonese  nel  secolo  XIV, 
del  barone  Camillo  Trasfondo  (Roma  1838,  Album,  distrib.  38,  anno  V). 
Uttl  testamento  di  Barbato  risulta,  che  egli  possedeva  in  Pratola  alcune  terre 
fimilali  per  coocessione  deir  abate  del  monastero  di  S.  Spirito  al  Morrone  : 
essa  io  conseguenza,  se  bene  fossero  dette  dal  sulmonese  feudo  nobile^  co- 
ftUtnirano  in  fatto  un  suhfeuduoì. 

Arch.  Stor.  1t.,  5.>  Serie.  —  ili.  20 
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D*  altra  parte  m' importava  dj  toroare  su  questo  ai*goiBenf 
per  illustrare  iiieglin  il  nostro  Suliuoiiese,  guardandolo  nel 
dotta  compagnia  degli  uomini,  che  Tacevano  corona.^  i 
Koberto  d'Angiò,  e  dei  quali,  per  quanto  siasi  cercato  e  acrìL 
Uni)  ad  ora,  sappiamo  tanto  poco  che  chi  si  metterà  a  studia' 
accuratamente  potrà  fare  non  solo  opera  utile,  ma  degna 
lode.  'l'utti  confessano,  che  Roberto,  al)bia  aviitA  una  gran. 
influenza  sull'umanismo,  nessuno  Ita  mostrato  in  clie  stia  pi 
[■rio  il  merito  di  lui.  Il  Voigt,  nell'opera  dal  titolo  1/  Itisor 
j)ie)ìto  dell' anticliUà  classira,  ovvero  II  prhno  secolo  dell'uuur 
siiiij,  tratta  leggermente  l'argomentii,  per  quanto  riguai'da 
corte  napolitana,  atlerma  anzi  che  la  corte  di  Uobeilo  fa 
prima  a  favorire  le  muse,  ed  il  re  mostri»  d'interessarsi  p 
s<malmente  per  la  poesia  e  per  le  scienze  (I).  È  inesatto,  ci 
Roberto  abhia  coltivato  la  poesia,  perchè,  come  vedremo,  pr 
diligeva  la  (laica,  la  teologia,  la  morale  :  né  Barbato  era  cai 
ciìUiere  dei  re  (2),  come  egli  allin-ma  :  mV  Paolo  da  Perugia  1 
nolo  un  raccogliUn*e  infaticabile ,  od  anohc  un  ben  misero  cor 
pilatore  (3).  Questi  giudizi  erronei,  queste  notizie  n<m  esatì 
d'un  dotto  uomo,  dimostrano,  che  la  coltura  della  corte^di  1 
Roberto  e  l' influenza,  che  ebbe  suirumanismo,  restano  ancoi 
quasi  ignote,  lo  del  resto  non  ho  le  pretensioni  di  trattai 
questo  argomento ,  mi  propongo  solamente  di  dare  un  poi 
di  luce  alla  figura  di  lìarbato,  lasciando,  almeno  per  ora.  Uba 
ad  altri  un  bello  e  lai^o  campo. 

Il  nostro  Sulmonese  dunque,  come  risulta  dai  documea' 
chiaraavasi  Barbato  di  Iacopo  del  notar  Bernardo  (4),  I^  pria 


fi)  Versione  .li  II.  VAi...rfl.i.  Kimi/c,  S(,ii!uni.  ÌSW.  voi,  U  liU.  I 
l'ap.  l,  11.  4-l!>. 

(!)  Ui.  45*. 

(»J  Ivi,  452. 

(4}  Nel  sei'oto  XIV  il  nome  Uarbnbi  «n.  ■.•mai  l'otiiuiie  in  Sulnioiia.  Ni 
r  utu>  di  fonduioiie  tlolla  uhi^Mi  dell'  AnnuntJuUi  (10  mnria  1320,  Ar«h>  (td 
Cattedrale  di  Sulmona,  late.  37,  n.  S),  trovo  fra  ì  [eslimoiii  un  <  BvrbMi 
i'LtUppi  tulmooliDi  '.  Nel  1340  uu  BarliiiUk  di  Sulmona  fece  un  reliquìu 
\«!t  lu  caltedmle  di  Veiinfro  (Sriitu.s,  Dttikmaei'-'-  eie.  voi.  3.  [i.  136^:  notC 
tatto  dal  1370,  esiitcìite  nuli'  Arrliìvio  raunid|inle  dì  Sulmota,  a  Tot.  is 
IrovMi  un  •  BarbatUB  Cole  ThomiBij  •  t^J  a  fui-  fiv  un  •  BHrlfllu*  Cfl 
Genlilis  ìlanudii  •.  Il  UR  Lkllis  nei  suoi  m».,  coniervnti  n>'ir  Archino ~i 
Sui(o,  àìi  UDII  Ix'oe  il  I])l^llDto  di  lacojw  il  nome  di  Pmnceico 
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uotizìa  che  abbiamo  di  lui,  è  dell'anno  l;i27.  Quando  Carlo 
ilaca  di  Calabria.  Ilgliuol  di  Rolierto,  si  recò  a  Fii-cnze ,  con- 
dusse seco  un  grande  seguito  di  baroni  del  regno,  i  quali 
con  la  tni^niGcenza  e  con  le  lor(t  lai"ghczze  fecero  nieravigUaro 
i  parchi  ed  operosi  Oorentiuì,  e  molti  notai  ed  altre  persoiii; 
atte  a  trattare  le  cose  pubbliche,  a  l^are  i  computi  della  te- 
soreria ,  ad  amministrare  la  famìglia  ducale.  Fra  essi  incoii 
ti-ìaiao  Barbalo,  Giovanni  Ifarrili  (I)  e,  come  vedremo  appres 
so  ,  4U0l  Nicola  d'Alifò.  che  poi  fu  ancli'egli  amico  del  Petrarca 
I»  l»ervenne  ai  piii  alti  ulHcì  del  regno.  Barbato  era  notaio 
lollu  tesoreria  ducale  ed  aveva  il  modesto  stipendio  di  ventun 
tiii-ouo  per  mese,  quasi  diciotto  lire  ittillane,  senza  tener  conto 
liei  valore  tanto  mutato  della  moneta  {'-i).  Ed  il  di  27  ottobre 
lli3n  il  duca  ordini"),  che  gli  fosse  pagato  lo  stesso  gaggio,  del 
quale  godeva  come  notaio  della  Tesoreria,  sebbene  deputjito 
axl  altil  uDici.  Quali  erano  questi  ufiici  ì  Dallo  scarno  diploma 
<l»t4)  dal  duca  in  Firenze  *  en  nostre  chambre  »  non  è  pos- 
^bìle  argomentare  quali  fossero  {3). 

La  grande  amicizia,  che  fu  poi  tra  Barbato  ed  il  Peti'arca, 
e  la  consuetudine  che  egli  ebbe  con  altri  toscani,  potrebbero 
tìit'  credeiii,  che  il  soggiorno  di  l'^ìi-onze  abbia  influito  ad  av- 
viai'lt!.  Nnn  possiamo  aflfermarto:  Francesco  Petrarca  poi  a 
tjiicsi  tempi  era  lontano;  anzi  nell'unno <  milletrecentoventisetle 
iip|>X]uit(j,  su  l'ora  piima,  il  dì  sette  d'aprile  »  entrò  nel  labe- 
'■Snto  ifamoi-e.  Né  ci  è  noto  se  il  duca  di  Calabria,  quando 
to«~ii«j  nel  regno,  abbia  ricondotto  seco  Barbato,  o  l'abbia  la- 


^Ij   Tra  i  [mgameuli 


f  S'^'"  ti  ui  11  din' io,  doriui 


iliis  mitililiUA:  dominu  luliniiiii  Bnrrilì,  domino  Li- 
D  Corrado  UuinUiicio  da  Ne:i|iuli  (.'iiililicl  pru  se  une. 

,        .  -H  pru  acuiiléris  ejus  une  iiij"   nd  cumunem  rsliuiiem  in  nrgenlu  uni-. 

I  ^  U  *l^«  reduflc  ad  Horenog  auri  ut  supra  «uni  floreni  ■*.  lxxx  •.  —  Conto  ili 
'*«»**ldo  Homo  di  CMioni».  Amli.  di  Staio  io  Niu>uli.  Rag.  Aug."  1318  B.  a.  ìl-i, 

•  la.  i.. 

^_<*J  K  a  nuUre  cho  il  tarau 
'      |*r  grana  19  ai  coiOfiera' 

issa  IC.  Tot.  12  t,<) 
"l   iireiio  ineilio  del  urano  a  quui  lompi   era  di  trenta  grana  il  lomolo, 


ili  £U  gruiin   (ceni.  85),  e  nel  13£8  nel 
tomolo  di  gnuio,  cioè  litri  ^,  55  (Heg, 


^^)  P.ii 


ex  XVI. 
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sciato  ih  Firena*  con  Giovanni  di  Giovinazzo  e  Giovanni 
Civita  di  Chieti  «  grandi  savi  in  ragione  et  in  pratica  »,  co 
dice  il  Villani  (l):  certa  cosa  ò,  che  dipoi  per  molto  teii 
non  si  parti  dalla  regia  corte  di  Napoli.  Neil'  anno  13:^  il 
Roberto,  che  aveva  sperimentato  la  fedeltà  e  la  capacità 
lui ,  lo  deputò  alla  tesoreria  per  registrare  le  cedole  d' intrc 
dei  conti  della  regina  e  gli  assegnò  il  gaggio  mensuale 
un'  oncia  e  quindici  tareni  (2). 

Nel  1338  lo  stesso  re  gli  diede  una  singolai^  prova  di  bc 
volenza.  Secondo  le  consuetudini  del  l'egno  le  università,  ci( 
comuni,  solevano  eleggere  un  giudice  annuale  \)ev  assister 
notai  negli  atti  pubblici,  e  relezione  era  confermatii  dal  re. 
Roberto  senza  tener  conto  di  questa  forma  di  diritto  coniu 
perchè  gli  erano  note  l'esperienza,  la  fede,  la  legalità  di  E 
bato,  lo  dichiarò  giudice  a  vita  nelle  Provincie  di  Terra  di 
voro  ,  di  Molise  e  dei  due  Abruzzi ,  di  là  e  di  qua  del  liu 
Pescara  (3). 

Noi  vedremo  clie  profitto  traesse  il  Sulmone^e  dalla  lun 
dimora  presso  la  corte  del  re  Roberto. 

Questa  era  frequentata  da  uomini  dottissimi  chierici  e  laici 
tra  gli  stt\ssi  baroni,  che  primeggiavano  fra  gli  altri  per  poter 
e  nobiltà  di  &'ingut»,  ed  avevano  alti  utiici  neiraraministrazif 
del  regno,  molti  si  dilettavano  degli  studi  dotti.  Le  tradizìc 
napolitane  e  l'esempio  del  re  li  traevano  per  quella  via.  ] 
resto  Roberto  non  aveva  sortito  da  natura  un  grande  ingeg 
e  Iacopo  Sanseverino  soleva  raccontare  al  Boccaccio  d'a^ 
udito  narrare  da  suo  padre ,  che  il  re  nella  fanciullezza  ( 
stato  tanto  da  poco  e  tardo  d' intelletto ,  che  a  pena  e  e 
grande  ditlicoltà  aveva  imi^arato  gli  elementi  della  granin 
tica.  I  maestri  poi  disperavano ,  che  potesse  avanzare  in  | 
alti  studi,  e  gli  venivano  aguzzando  l'ingegno  con  le  favole 
Esopo  (i).  Poiché  i  versi  sopi'a  le   virtù  morali  a  torto  furo 


(1)  Oiov.  Villani,  Cron..  X,  4. 

(2)  U  oncia  si  comptmeva  di  ironUi  tarciii.  VeJ.  Cod.  dipi.   Sulm.,  d 
CXXXIV. 

(3)  11  diploma  di  vv  Roberto  è  ri|H.»it:ao  nella  confermazione  di  esso  il 
da  Giovanna  1  il  dì  (j  novembre  1343.    Ved.    /  du-  a  m'ci  del  1\'tru>ra, 
Arch.  Star,  nap.,  anno  IX,  ed  il  Cod.  dipi.  St'l.,t.,  do*-.  (WLV. 

(4)  Docc.vcio.  I)f  Genealogia  deor.,  Lil».  XIV.  cap    X. 
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[ittribiiiU  ;i  Ri'hcrtii .  l"Ì  i"estaiiii  i  siTirmiii .  e  ijm-sli  ci  l'ivol.ann 
cbinraiuoiiiti  t'iiidnU'.  l' ingegno,  {ili  studi  ili  lui:  IreiM"  o 
misurati),  or  sultilizzH  e  «i  lìorda  Ìii  ariilii  e  Innghu  rliscctta- 
/ioui  munii!,  ui-  airaiitorilii  <le!  libri  biblici  a|j;}{lunge  (quella 
■ti  Arl«'.()U'le  ,  alla  sciilcnza  i\e\  SS.  Padri  l'altra  di  Seneca.  So 
CHlt'bm  1111  siitito  u  uni\  solennità  religiasa,  -se  ammonisco  ì 
aironi,  tu  ijnali  cnncotlc  feudi,  so  ragiona  ai  sindaci  iliillc 
cittii.  ebtì  prestano  giiiramL'nlit  di  Ibdeltà  a  Giovanna,  ancor 
luiicinlia,  se  recita  le  lodi  della  medicina  iiinanKÌ  (à  dulturi  di 
SaltìriHi,  »L'  conciona  innan/.i  un  capitolo  di  H'ati  minori,  o  in- 
ii:iti7J  il  maestro  ta'iK^ratu  dei  ù'ati  pi-odicatori ,  si  dihuitra  e 
p<*i*«le  sempre  nelle  tesi  generali  di  toolua'ia  u  di  morale,  Cbi  li:» 
«ItiL-ati)  l'eroica  IkUsa  di  leggere  ({iialcuno  di  iguui  serrnnni 
scoti  Corinto  niwti': 


.  Uu  Vui  I 


<  Ti>l,  elle  (In 


illa  religione 
imto  n  uiugen)  lii  s|uilii 
<Ii  Ini.  i.'li«  <^  da  sHmioii»  -. 


Ruterl'i  non  aveva  in  pregio  Virgilio.   Qual    meraviglia  '. 

ISeguìvH  l'anilHiuento  delia  scuola  ;   e   se   non  avessimo   alili 

ftuKenipì,  bfi«terthbe  quello  dei  sermoni  di  Bartolomeo  da  ('apiia, 

lu<»in<i  certnmente  superiore  a  lui  per  ingegno  e  per  dottrina  (1): 

stesso  Barbalo   non  si  diparle  da  questi  esemplari  nella 

Elun^a  cs|ifisizÌDne  dell'epistola  del  Petrarca  diretta  al  grande 

ditiscalco  Nicola  degli  Acciaioli ,   della  quale  pubblicherò  una 

Ipiirte  tra  i  documenti,  per  darne  un  saggio.  De!  resto  dall' in- 

|8''8'lio  tardo  di  Roberto,    sviluppato  a  l'orza  di  esercizi  e  con 

l'uno,   meravigliosa  pazienza ,  non  era  possibile  di  ottenei-e  altro  ; 

'ffli  tvitlavolta  acquistj'i  tante  cognizioni ,   che  ai  tempi  dì  lui 

orano  ordinarie ,  ed  eni  poi  cosa  molto  singolare  che  l'osse 

H'>tto  il  re  di  Napoli,  mentre  quello  di  Francia  reputava  suoi 

_ '^'"ici  i  pi-ecettori  d(.'l  ligliuoio  {'>).   Da  ciò  Robei-to   conseguì 

«i-'itji  Cuna,  il  nome  di  savio,  e,  non  a  twin,   parve  un  mim- 

P'»lo     in-ji'i'tìi  sua.  Il  Petrarca  ci  racconta,  che  Roberti)  nella 

_bu«»na  ,•  n,.i|it  mala  fortuna,  fu  scmpii'  int*>nt<i  jigii  studi,  e 


<•>   11  signor  Miiti 
^'*lH.1i.  chn  li  cu» 


I  fililo  un'  psp^siiiotie  lini  (-ud.  ilnil»  Uilil.  n.ixion'.li' 
iwir  Archivio  Slòfii:!  .Vuji..  nunu  ISISO,  )>.  3tr4. 
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non  lo  distrassero  né  avvenimenti  avversi,  né  prosperi;  trat- 
tando le  cose  della  guerra  o  della  pace,  di  giorno  e  di  notte, 
camminando  e  sedendo,  sempre  aveva  seco  un  libro,  soleva 
parlare  di  alti  soggetti ,  accoglieva  benignamente  gli  uomini 
d'ingegno,  li  udiva  volentieri,  applaudiva,  e  fòivoriva  coloro, 
che  gli  recitavano  le  opere  loro.  Cosi  visse  fino  all'estremo  della 
vita  sempre  desideroso  d' imparare  e  di  conversare  coi  dotti. 
Questa  passione  por  gli  studi  e  l' abitudine  di  ridurre  ogni  fattc^ 
a  tesi  morali,  gli  furono  forse  di  nocumento  al  buon  governo  dello 
stato ,  al  quale  si  richiedono  più  buon  senso  pratico  che  sot- 
tigliezze astruse  ;  né  a  torto  può  sembrare  un  pedante. 

Il  nostro  Barbato  fu  uno  degli  uomini,  coi  quali  il  re  soleva 
conversare  dottamente,  e  vedremo  tra  poco«  che  egli  stesso  avviò 
l'amicizia  tra  il  Petrarca  ed  il  Sulmonese.  E  veramente  a  tutti 
colon) ,  che  avi^vano  alto  ingegno,  erano  disposti  allo  studio  ed 
uviwano  la  fortuna  d'esercitare  qualche  ufficio,  e  di  trovarsi  in 
n^lazione  con  la  n^gia  corte,  il  re  offriva  grande  agio  di  studiare, 
perchè  si^  niello  spiMicU^n»  in  altre  cose  soleva  osseine  bissai  parco 
(tanto  che  negli  ultimi  anni  della  vita  fu  reputato  avaro)  (1), 
splendeva  largamene»  nel!'  acquistare  e  far  ricercare  e  ti'ascri- 
veiv  libri. 

A  questo  modo  influì  gloriosamente  sul  rinascimento.  È  noto, 
che  a  Giovanni  da  Napoli,  frate  minore,  commise  di  comprare  le 
opere  p()4»tiche  e  canoniche  di  Francesco  da  Barberino;  pagò  a  Pie- 
tro da  Mantova  t^ireni  stette  per  le  cronache  di  Roberto  Guiscar- 
do ed  un  opuscolo  «  dt*  vadibus  mundi  »:  comperò  a  caro  prezzo 
r apparato  di  (Ino  sopra  il  Codice,  le  Pratiche  Salernitane  e 
moltissimi  altri  libri,  tra  ì  quali  ricorderò  il  «  Corpus  iuris  » 
che  pa^ò  a  Russo  dt^li  Aldobrandini  della  Società  dei  Buonac- 
coi'si  oncie  sessiinta,  le  quali  possono  ragguagliai'si  a  350(>  liiv 
«lei  tempi  nostri  ('2).  E  se  non  poteva  comperare  i  libri,  dei  quali 
voleva  arricchiiv  la  biblioteca,  si  studiava  di  averli  in  pn^stito 
e  li  faceva  trascrivere  (3). 


(1)  «  IX>lce  signore  (Roberto)  e  amorevole  fu....  se  non  che,  come  comìn- 
oiò  a  invecchiare,  I*avariiiu  il  tastava  io  piìi  ^ise  ».  G.  Villani,  XII,  9. 

(2)  MiNiKui  Riccio.  Studii  sopra  84  Ecg.  Ang,  58^  178. 

(3)  UiferiK»  questo  iliMrumento: 

Kobertus  eie.  religioso  viro  tratri  Petro  Baravalle  de  Gayeia,  guanliano 
l,vi  Sviucfi  l>a»irenoii  de  Ne;4H>li  orxiiois  t'ratrum  minorum,  dilecto  cappellan«.> 
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A  questo  scopo  bene  spesso  egli  si  serviva  delle  opi>iv  pos- 
.sefiiite  dai  frati ,  i  quali ,  a  preferenza  dei  laici ,  secondo  i  tempi , 
«elevano  posseden*  codici,  che  si  riferivano  agli  studii  favoriti 
del  n\  A  questo  modo  irs,  i  libri  che  comperò  e  quelli,  che  fece 
tradurn*  dal  gn'co  e  dall'arabo  o  fece  trascrivere,  mise  insieme 
uu  tesoro  di  biblioteca. 

Ed  aveva  nella  corte  una  schieri  di  traduttori,  di  scrivani 
e  di  conscTvatori  di  libri.  Presso  ogni  scrivano  era  poi  un  uomo 
di  lettere,  il  quale  faceva  i  confì'onti  delle  trascrizioni  col  testo , 
k*  mende  e  forse  talora  anche  le  postille  (^  le  chiosi».  A  costoro 
si  ag^ungi'vano  alluminatori,  legatori  ed  ai'gentieri,  i  quali  or- 
navano riccamente  i  volumi  di  borchie  e  di  fermagli. 

I  traduttori  poi  erano  specialmente  addetti  a  recare  in  la- 
lino  opei^  giacche  ed  arabe  ;  e  questo  lavoro  era  reso  facile  dal- 
l' uso  delh»  <1ue  lingue,  che  durava  ancora  in  alcune  teriv  del 
pwime  ili  Napoli.  Il  re  Roberto  seguiva  cosi  V  esempio  dei  suoi 
predecessori:  in  fatti  noi  abbiamo  la  versione  greca  delle  costitu- 
zioni di  Federigo  II,  e  sappiamo  che  Manfi'edi  aveva  fatto  tradur- 
rò in  latino  l'etica  di  Aristotile  da  Bartolommeo  da  Messina  (1). 
FA  era  un  grande  progresso,  perche  molte?  opere  greche  erano 
conoiriciuti»  pt^r  le  versicmi  fatti»  sulle  traduzioni  arabi»  (2).  Anclie 


«-i>n»ìliario  et  familiari  suo  guardinno  ntc.  Noveris  nos  recepisse  accomodntii 
a  fmtriljus  conventus  tui  libros  iiifra8crii>tos,  scilicot  quartum  tratris  Rie- 
cinli  de  Media  Ville,  distinctiones  Mauricii,  Pugionem  Christianorum  con- 
ira  ludeos,  Capistrum  ludeorum  et  Bibliam  in  tribus  volumioibus  giosatam, 
ropertaiD  de  samito  rubeo  olim  bone  memorie  fratris  P«*tri  episcopi  Rapol- 
lani  ;  quos  libros  nobis  provinciale  capituliiro  celebrntum  Neapoli,  infra 
ncta^-as  beati  Antonij  ordinis  tui  anno  domini  M.  CCCXVU  usque  ad  nostrum 
!i«nef>!acitum  accomodavit  interveniente  ud  hoc  convsensu  tuo  qui  tnnc  vica- 
riatus  Provincie  Terre  laboris  gerebas  (»lliciuni.  Unde  ad  futuram  raemoriam 
et  fratrum  tui  conventus  cautelam  presentes  lictcras  nostras  patentes  fieri 
r«ciinu8  sigilli  maiestatis  nostre  ap(>ensione  munitas.  Data  NoaiHjli  anno  do- 
mini MCCCXVII*  die  xx  decembris  prime  Indictionis  Ilegnorum  nostrorum 
anno  VUIl    (Reg.  1317.  R  n.  212,  f.  327). 

(1)  fci  traduttori  del  tem[K)  normanno  e  .svevo,  ved.  0.  IIaktwio.  Dir 
f'ebersetsungxUtfratur  ViiterifaUens  in  drr  iiovt,ìainìisch'Staufì.schen  Ejio- 
che.  Lipsia,  18S(). 

(2)  Citerò  le  oper»*  di  Aristotele,  di  l>ioscoride.  di  Oaleno.  TiKAHo.«!rni, 
fV,  3U». 
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i  jii'iniì  tv  Aiijfioiiiiavi'vaiiii  Ìiici>nit,'giaU>  Cdsifliitti  lavori.  V^  -^ 
il  1:^80  il  cliiiTÌco  Giovanili  <le  Paians  tra'lucova  libri  arabi    ^^ 
iibm)  Farag,  Faracht'  i>  Fanisio  n-cava  in  latino  l'incieli 
medica  'U-1  iiei-siaii:»  Mohammod  Abnii  Bt>kr  Ibn  Zac;iria  noti*, 
iiiìmu  E!  Hawì,  eli«  Ctirlu  1  irAngiù,  dopo  la  crociata  ifel  l  ^^ 
aveva  olii'iiiito  dal  sovrano  di  Tunisi  (I),  Ari  un  altro  eb-^"^' 
Kalonynios  òutlribuita  la  vL-rsIont-  didlii  Deslrucctu  ftmlnicta^^'* 
di  Avernw  (2).  Di  Paolo  Ncofldo,  tnidutton'  dt'i  Hlirì  arabi  ^' 
tempi  (li  Cai'lo  li  e  di  Robert»,  ci  ivstaiio  molti'  inemorit^  r" 
rf^istri   angioini  (3).  Più  colebiiì  di  costiifo  Cu   poi  Niccoli"'  ^ 
Ri^glo,  il  qualo  volgi'va  dal  ffrvc*)  in  latino  opor»'  dì  tìsica  e 
flloBofia  por  uso  riol  n-  :  l' la  versioni',  che  egli  fece  il«i  libri  ^ 
iristotilo,  l'u  iMputati  di  gran  Inuga superioiv  alle  preCtì<lwitl  (i-^ 
Vari  erano  i  custodi  del  liln-i  «  ti-u  essi  ricordeni  Ketro  &^ 
Budutto,  che  l\i  auche  inaestiii  di'lla  cappella  ed  elemosìiiliTo  0 
Roberto  e  di  Giovaiiiia  I  (ó)  :  pili  di  Ini  ^  noli)  Paolo  da  Peinigia-- 


(I)  V.  MiMKHi  Hhx-iu,  Della  itominaiianf  angioina  net  reamt  ài  8Ì— 
n/itt.  19,  38.  —  P.  DruKiKC.  Un  portcort  ile  Charlet  I  d'Aujuit,  rof  il.- 
Sìeiif,  {tiattelta  Aivheologica.  1886). 

(t)  V{frtelj<jjfrechrift  ptr  Kultur  und  l.iteruiur  da-  Ifenaùaantr. 
m.  11,  Hefc  1,  ISOfi.  —  Si  KiNsctfNEiiiKH.  Rolieriu  d'Angiò  a  la  letUroturf 

(II)  Kipgrtiomo  qiioiio  iIocuiii«um>  trono  iliill"  .■Ijp'irfi>ii  Usi  1307. 

•  Kcli|ci(Hiis  viri»  l'rutribiis  Nirolno  il?  .\ilrìn  et  Quidoiii  de  Cijipo  i!» 
onliufì  |ire<lÌratoruni,  lain  (irò  i^ipnnais  eururn  et  mngìslri  Pnulì  Neolldt  tiuw 
liabeiiUs  tnislaliire  certus  liliros  de  Hinliko  in  Ituimini,  quiitn  prò  entrmUt 
cnriia  et  ulìU  rebuH  iivcessariiB  prò  lìLm  <'t«dem,  ìu  caruUnìs nr^nii  uncia» 
iliias  ..  {Keg.  1309.  B.  ii.  IS>,  f.  4B5.  t.*). 

(4)  l'enluto  il  Keg.  Anjj.  lUlO  U.,  ci  resta  il  riusnunlu  làllu  ibi  Dk  LbLLll 
tU  quvKto  ilucumento  :  •  Maglairo  Nìcolao  àe  Kegio,  li-snafervnlì  liliroa  ib»> 
iliciiialis  Baieulie  in  lalìnuoi  uo  nlius  libras  plitUiaophìe  prò  tlmniiio  gmiilon 
noatro  (Roberlo},  «ulvaulur  gsgia  ■.  Mihikki  Kuciu.  Sfutlii  sivrìei  Iktti  «»■ 
praSllleg.  Ang,  |>.  M,  Cf.  Summostb,  ifistocia,  lib.  111.  Il  ^ì,ì.vm.i.i  ap.  di, 
250,  anéruus,  che  la  versione  dei  Ijlirì  di  Oaltno  ftiu  d&  Maealro  KicoaM 
Tu  nianilaia  in  dono  bL  ponMfica  ed  eatBie  tuttavia  nella  Parigina.  -  CC  Oc. 
Renei.  Storia  documentala  delta  Souofa  mediaa  di  Salerno,  580. 

(J)  Le^Kesi  in  un  dipliiinu  di  Giotaniiu  1  del  £1  dicembre  134^.  •  Petran 
Budecti,  mngiBrj'uin  capgielle  eiemos j nari u iti  et  lìbroruni  cualodem  eiiudcRI 
domini  uvi  nostri,  quoiid  viiit  in  oHlciis  ijisìs  qui  post  avitum  regium  ohitui 
de  lieoejilMilo  aoilni  eiereuìt  el  exercere  diiiimui,  biiruin  serie  spwialiUr 
tìoiiservandiÉUi...,  ..  (Ilcg.  Aii^,  ma,  1344,  C.  n.  S3R.  fol.  J3  i.^,. 
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9  e  notaio  della  cancelleria,  uomn  ilultìsslmo  l'  uccura- 
slnio  l'icercatoiv  di  libri  e  di  iiiemoi'iit  auticht;.  Lo  troviamo 
,  corto  angioina  fino  flall'anno  1333,  quaodo  Ìl  iv  Robcrlo 
(liiiaraa  Riccai-ilo  do  Stella,  a  Raiiialdo  de  Roccoyo.  nuu'^lrì 
runali  della  Ma}.'na  Cui-ia,  e  ad  Angelo  de  Melila,  ttiiorlei'e,  di 
fargli  lo  stipendio  (I)  ;  e  possiamo  cssi-n'  ci'rti  che  in  «luel 
npo  compose  la  volinnìnosa  i-accolU  di  cose  erurlite  col  titolo 
Coliectani'a  ».  Il  Boccaccio,  essendo  gìoTine,  trasse  molte  ntt- 
9  da  essa,  come  i>glì  stesso  confessi ,  pi{i  con  avidità ,  che  cna 
sernimento;  quando  ])0i  si  mise  a  scriveiv  il  libro  della  Ge- 
df^ia  cK>gl!  Dt-i,  pensò  che  quella  raccolta  poleva  essei-gli  uti- 
&  seppe  che  era  andata  pei-duta  per  colpa  di  Biela,  •  dÌso- 
1  «  moglie  liei  Perugino  (5).  Jl  Boccaccio  è  di  avviso  che 
olo  In  quel  lavoi*u  sia  stato  ajutato  du  Uarlaam.  il  celeln-e  frate 
Satiiiise.  reputato  tanto  dotto,  che  ria  molti  secoli  non  s'ei'a  vi- 
b  tininu  piÀ  insigne  di  lui  ;  allèrmava  peiV)  che  non  era  molto 
ersali)  nella  lingua  latina,  mentre  al  contr!iri<i  i  greci  asserl- 
laiw)  che  era  poco  pratico  della  gri>ca.  Del  ivst*i  come  ei-a  vario 
tgtndlKìo  intorno  alla  conoscenza,  chi>  il  calabrese  aveva  dtdle 
lihgui' ciassiche.diversa  era  l'opinione  intornoallecredenzedi  lui. 
•  chi  Io  i-eputiva  cattolico  e  clii  scismatico.  È  noto  che  Bai'laam 
tvtA  rocatu  a  f'ostantinopoli  vei-so  l'anno  1327  ,  e,  favorito  dal- 
i'ìmpei-atore  Andronico,  era  stato  fatto  abate  di  S.  Spilùlo  ;  ma. 
uno  irn^quieto  e  battngliei'o,  non  ave\'a  saputo  tenoi'si  lontano 
Bllt!  qutslioni  leoioifìchf,  che  aj^itavano  ^li  (irìenlalì.  Non  ù  mio 


,  ijuateniiH  Paulo  de  Perni 


fi)  ....„.FiUelit31i  veslre  |,redi.iiauB 

bmilbiri  noBiro,  cBDcell-irii»   nusire  n 

■  HI  grani  quindedin  poiiilms  generolìs  contingente»  num  pru  gigiìs  «uia 

ow*  iuiki   proiime   preteriti.   iiresenlU   nuguitì   liuius   quint^deuinie   pi 

rnstaali*  iirime  iniltuUoni^  &d  rationem  de  uncriii  dimhui,  lart-ois 

a  #t  grnnis  qtiinque  iief  mensem  de  quncumqiie   fìsrali  pecunia  eii- 

ic  (ntora  per  mnnus   reilnis  in  CAmurs   noalra   eulrera   et   eihibere 

et  rccipifitia  nli  eo  »ln<l<?  a|iodiinm.  Mandotoalio  nostro  olim  Tobis 

ile  wlTcniiit  cidem  f'aulci  linìUAmiidi  ij-ugiis  do  |»-cMiiiia  proientiiuiu 

uè  aigilli  noKlri  deiiidi!  in  aiilva  in  «uo  rulwre  dummra.   ihilum  in 

■,  ]>roi>9  Cutruin  marÌB  de  Eibiliia.  anno  Uomini  M.  CCCXXXU.   dì<^ 


Il  HKpisii.  XV  Ind.  (ll«g.  Aiig.  Riii 

I.  I,  4S?,  Boir 


\Df' 


»fn/.  n--, 


'-■) 

XV,  XVI. 


cnmpil"  ilic-iitrai-e.  aiMiMitiii  nei  fatli  .ìi'l  iVad-  calatimsc  0): 
m'importa  di  notare  che  nel  Ì'-VK)  diiirimiH'ratDre  fli  puandatd 
al  ptiiik'ftce  per  utteiiiTC  aiuti  coiitm  i  Ttii-cbi,  e  cho  (kico  si 
tnitteiui(>  in  Avignime,  dumio  parti  nvl  mese  di  agosto  latore  di 
li'tt'-'iv  papali  Jil  if  Roberto  (2).  Da  N»|«>li  l'invuuict^i  ft-at*»  tdnii'i 
a  CnstaiitJniipdlidovt»  s'iiiipaccìi\  come  i>  iitit*»,  cui  inuuttci  del 
tmintp  Athos  per  la  strana  cx)ntrov('rsÌ!i  intorno  alla  hice  taho- 
rica  ;  ropinioni^  di  lui  fu  condannata  in  un  sino;lo,  od  ejrfi  ìiwli- 
filH-ttito  si  ricondUK'ìt'  ari  Avignone,  Allora  lo  conohbo  il  PiHrarca, 
elio  forse  oblte  da  lui  li>  primi'  noziiini  dolla  liUfTua  greca,  iiui  uoa 
polotto  andare  molt<i  innanzi  uello  studio,  perchè  il  maestro  tra 
pitco  si  parti  <■  veinie  a  Na|K)U  (;!)■  PnilMiliilmeiite  in  questo 
ti'mpo  Paolo  da  Perugia  trasse  profitto  delle  cogiÙEÌoni,  che  lìai-- 
l:uun  aveva  della  lingua  greca,  e  col  suo  aiuto  tolsi-  dai  t»»ti 
•j:\i^rA  molte  notizie  nece'<sarie  agli  studi  suoi  (1). 

Ma  le.  dotte  conversazioni  e  gli  ammaestramenti  del  fi-ale 
tiaslliano  si  limitaroim  al  sfilo  Pemgino  '. 

Il  Petrarca  nella  lUmom  epistola  intitolata  ad  Omero  fiicendo 
il  iiovei-o  di  coloni,  che  in  Italin  sapevano  dì  srivco ,  ne  assedia 
ire  a  Firenze,  due  a  Vei-ona,  uno  a  Sulmona,  uno  a  Mantova  (5). 
Coloi"o,  che  studiano  i  fatti  delia  stoi'ia  lettoi-aria  discutono  in- 
torno ad  alcuni  di  loro;  uon  v'ha  duhhio,  che  il  sulraooese  sia 
Barbato,  èri  io  non  so  se  ejrli  alihìa  potuta)  avere  lia  altri  che  tta 
Barlaam  le  nozioni  della  lingua  greca. 

Il  Potrarea  pone  altresì  tra  gli  nomini  dotti  di  quosto  idiuinu 
ai  t<.'mpi  suoi  un  perujrino,  il  quato  Iratfo  ilal  desiderio  di  procac- 
ciarsi denaro  con  la  ])eiina,  non  cui'ante  di  sii  e  del  Parnaso,  er- 
rava lontano  dalla  patria  di  là  delle  Alpi.  V'im  chi  sostiene,  e\w 
ahbia  vtilut4i  alludere  a  Paolo,  ma  a  torlo;  il  l\3tr<ux;a 


(1)  V,  TiKAirnsi  m,  v,  UTi.  U*i-nKi.u.  lUusLr.  l.^>  C,  XXIX.  ìhU.  Fiiacu- 
^KTTl.  iMlert  di  F,:  Petrarca  ddU  cote  familiari.  Iil..  XXIV  e  l«  vnrii 
lib.  unico.  NoU  allu  lelMra  II.*  del  tìb.  XVIlt.  TtR>i-i.  OlbtioUea  etc.  L.  N»^ 
rniiEMO.  Addiiioni  copicr  aita  Hibiioieea  del  /}.■*  Niec'ibi  Tappi,  yt,  39  «te. 

{i)  R.*vNo,M.  «i  on. 

(3)  l'E-ntAKct.  Ulnlogn  11  .  di-  conu.nplit  mundi  ■.  ICd.  Ili.ail^n^,  [len- 
rkiwtri.  1'.  316. 

(«)  BotVAt-cio,  De  rìeiieal.  Iktvruw.  lili,  XV.  e.  VI. 

(5)  FBACAsstni,  lili.  XXIV.  Ibi.  XII.  NM  nt  ».>u;.  III.  'lift,  im.irii  il 
!iiliuulies«,  «1  ilivp»  ^  |>o<lo  liti  l)uliigii«s'> 
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;|tlsfola  liei  13<H)  0  Paolo  ora  gìii  morto  da  molli  anni.  Vi-n»  !■ 

iei)uosti  primn  HiOla  morte  di   RoheiHo  s'era  parlilo  ilalla 

e  forse  ilalri>giio:  ma,  nj^ravatu  <la  niimeroKa  fani<!,4ia, 

fcHo   da  necessità,  povent  e  qwisì  mentlico,  aveva  rta   prima 

pplicalo  il  ri'  stesa)  e  poi  la  reijìna  (liovunna  I  h  coiicedeivli 

ercitai-e  nella  provincia  di  Terra  di  Lavoii>  per  un  siw)  vi- 

3  l'iiHlcio  di  notajo.  che  aveva  ottenuto  molto  tenUM)  Innanzi. 

giiia  ftiovanna,  in  consldei-aziono  dei  buoni  servigi  resi  da 

1  itUa  ii-gLi  corif,  con.>^>nti  alla  nchiosta  con  un  diploma  ilato 

lA  1«  ma»^o  t:t4:<  (l),  (>i1  a  ipit'Sio  hkhIo  cunrermi^  anche  la 

i^oue,  che  già  il  ni  Roln-i-lo  aveva  l'atta. 


>tario  et  fumiliari  nuhitM,  jioliaiii  t^i 

ir  EscelbinienoBlrppeticioiiein  ijiLan- 
ima  Cln  re  laemorie  ilhiflrjs  lerusalpm 
i.'>*pìnlua,  continenlie  sutsvqueii- 


]  Questu  ili|ilomn  iiienui  di  et! 

Inbniiiil  eU:  l'atilu  de  l'eruiio, 
I  lulunlawm.  OllnUim  per  te  nm 
un  d^^reiacione  jpaiui  pmiiri"  i 
i»  rrg U,  reverendi  domini  avi  i 
— Ditiiaiur  pia  Maiettu  Holum  intujtu  Dei 

T  cODipaij  mlaiiDa  aervu  vH*Lro  Paulo  de  Perusio,  cui  ex 

Ani  undiijue  an^itie  ■uiit.   dum   Fi[ienLt  meodìcaiis   > 

li  p*trìa  ftd  onera  malriiuoDij  et  liiniilie  <u|ip<irtandit  cogiiur  • 

untacìonem^..  pri«alu>  aliorum  quocumque  anbsidìo 

n  consnlacione  oHcuJui  fldiirre   po.st  Deum   el  speni   regiatii    non 

ireria  igitnr  l>eiiìgna  considera tioiic  huiuamodi,   placest  Maiasttili 

•  liniTÌd?r?  sibì  per  SD>ielilutum  de  oBicta  niitariatun  acloruiu  ^ruvlnciu 

~  ibarìs  ad  vitim  qusndiu   l>ena  te  geutevU    rum   gngiis   consueti!  et 

e  ijitod  tuper  pecuiiiimi  provenliiiim  qui>  llr^tit  per  iustiliarioa  dirle 

t,  Hìd  prò  tempore  fuerinl,  de  aliìa  gagii»  Ela1iìlitÌG  siUì  ralii'iie  ol- 

Ijita,  fi  jiro  preterito  et  luturo  tempore  Faiisfacio  impen- 

nns  pra)itec  f\ut  longn  serTÌcin  quod  oblineal  dietum  otllcìutii, 

li  lalutaliililer  exercel'il,  et  iiuod  de  proverlibue  dicti  ollieii  «iiiì- 

i«  Alluri  leroporin  pru  olflcio  in  cancellnria  iiaiiue  nd  EummDni 

leceui  vi  ani:  —  ['reaup|ioiienles  ifilur  iiutn.i  (locìus  »  oerlu 

*  Emlius  [xT  l'uiidem  mereiidniu  dominiiin  iivutn   iiusli-um  beneme' 

UDÌ  BCtentis  grnia  congideracìone  servlciia  cmanesse  (sic), 

a  deiideratiteK  in  hiis  aicut  nec  nun  pos3eiiiii»i  in  cnDi'tis  ejua  seiiui 

quìl'ua  ei  Gtialia  reiereneie  debito   conamur  conformìwr  inherere, 

nani  gratioH  (ilii  factum  de  premito  notariatuaacloruni  olQcio  in  inmdieui 

a  TerrK  lalinri*.  (|uiiiii'tiu  bene  te  ^esseri!,  i>er  tnlisiilutura  jdoneum 

nlicitar  eiercendo,  net  noti  ot  salisfitrtionem  tìbi  ini|>pndendani  usque 

eui  et  oeto  uncìaruni  uinuBtim   inper   proreotuuiu  |iec.unia 

<•  liHl'ehteit  el  )>vller  iici.*«pi.'int»  ilbu  ri  de  r.'uflg«n«u  H  i\s- 

ir  SanHerlieioruin  refinoruni  repinu  reverenda  domine  nimri» 
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Nella  .supplica  (11  Paolo,  la  quale  è  per  fortuna  riferita      -t^^}. 
stualniente  nel  diploma  della  regina,  si  sente  l'angustia,  che  -tm^i^ 
montava  l'anima  di  lui;  la  povertà  presente  gli  pareva  ignomin  1  o- 
sa;  e,  abbandonato  da  tutti,  sperava  solamente  d'essere  soccoi^^so 
dalla  regia  corte,  che  aveva  servito  utilmente  per  lungo  teniF>^- 
Noi  non  sappiamo  come  e  dove  abbia  menato  la  vita,  ne  da  u*  ^* 
testimonianza  di  Luca  da  Piume  possiamo  argomentare  ccm  c(^^'' 
tezza,  che  egli  siasi  ric(mdotto  a  Napoli  nei  primi  anni  del  n^r^^^ 
di  Giovanna  I. 

Luca  da  Penne  racconta,  che  essendosi  una  volta  trattenu 
inolia  citta  di  Napoli  per  poco  tempo,  un  giorno  incontrò  Pao! 
da  Perugia,  che  egli  dice  uomo  ingegnoso  e  di  grande  potenz 
Gli  chiesi»  notizie  della  vita,  mossegli  alcuni  dubbi,  ed  in  fine  l 
interrogò  intorno  ai  tre  libri  del  Codice  ;  e  Paolo  gli  rispose,  eh 
di  buona  voglia  studiava  intorno  ad  essi,  perche  la  glossa  era  i 
molti  luojxhi  erronea.  Luca  si  parti  da  Napoli  e  seppe  dipoi  ci 
il  Perugino  era  morto  a  tempo  della  peste,  ma  le  parole  di  li 
erano  state  un  acuto  spinone,  onde  si  mise  allo  studio  di  un'opcrc 
che  lo  rese  famoso  (1). 

Cosi  sappiamo,  che  I*aolo  mori  nella  \>esie  del  1348  ;  e  fon 
in  quel  tempo  Bicla,  moglie  di  lui,  per  i  l)isogni,  da  cui  ei'asti'ett==i 
dispersi»  miseramente  le  opere,  che  erano  costate  al  marito  tan"^ 
studio  ('2),  Non   potendo  noi  da  queste  larci   ragione   della  d< 


l't  i»rinci|Kilis  guljeruati'icis  iiositre,  aliorumqu»»  {j;ìil)ernatorum  nostronimjiiiui 
|)resiTÌpte  peticionis  et  ipsius  avite  re}rie  ad  illani  sul)secute  decretationis 
Bt'riein  diiximus  court rmandas 

Datum  NoaiKìli  oic,  por  Ailenulfum  Cumanum  etc.  anno  ilomini  niiilesinao 
troiviitcsinio  quatragosinìo  lercio,  dio  sexto  decimo  maij  etc.  (Re^.  Ani;.  loh.  I 
I  Ur>.  i:U(),  n.  350,  fol.  II.  i.«). 

CI)  litTA.  HA  rr.NNK.  Smìimi  vtriusqvc  jiiris  apices  etc.  Proemio. 

(2)  Il  (\\.MKRA  ne»:li  Annaìi  delie  due  Sicilie,  v.  II,  p.  13,  afferma,  che 
Paolo  da  Peru^Ma  mori  nei  l'JS'J  »•  lu  sepolto  presso  la  toniìni  della  rejrina 
Sancia  nella  chiesn  di  S.  Croce.  K{:li  fu  tratto  in  errore  da  due  versi  d*iina 
iscrizione  gin  rileriia  dall' K.noemo  nella  Xapulì  Sacè^a  a  p.  .557. 


Lux  oluit  le«:um  c;inonuni  decus  inclita  tellus 
(v^nam  perusiiia  d«^dit,  Partlienope  sepeliL 
Di  peru^'ini  illustri,  che  nel  secolo  XIV  ottennero  ullici  nella  corte  an- 
j^ioina,  ve  n'el»l»e  varii  e  quel  le•;i^ta  morto  nel    ISSO  e  sejwlto  in  S.  Croce 
non.' erto  Paolo.   NVl  Re-.  An-.  Karolui*  III,  1382,  138.3,  n.  550,  foL  28,  i.V 


» 
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a  e  liei  valor  rti  lui,  lum  |M)ssiamo  n:iudicnrli>  manco  un  vnl- 
B  nic«i»gliUiro  iln  iiualclie  ijovom  cnllezinno.  die  va  sotto  il 
O  nome.  Nò  i)os»iamo,  per  qiwiit^J  risulta  da  pnclii>  ma  certi? 
itizie  che  abbiamo,  negai-gll  il  iueriti>  tl'aver  avuto  gran  parto 
quella  opcrositii  intellettuale,  clic?  si  svolireva  intorno  al  re 
al)erIo,eche  dà  a  Xapnli  un  poslo  glorioso  nella  storia  del  rìaor- 
MltA.  Un  Gitto  d^nissiino  rii  nota  è  questo,  che  i  dotti  napo- 
mi  nel  primo  avviamento  alla  rinascenza  rivolsero  i  loro  stu- 
li al  camp»  morale  ;  un  secolo  dopo,  mutata  via,  spaziarono  a 
renw.  nel  mondo  po(>tico.  Del  resto  nella  prima  metà  del 
aiki  XIV  Napoli  aveva  molte  condizioni,  che  la  lavorivano: 
a  la  prima  città  d'Hjilia.  dopo  che  i  papi,  trasferendo  la  sede 
a  Aripnoni',  avevano  alitiandonala  Roma  in  un  ilisordine funesto, 
t  intorno  a  Roberto  il'  Angiò    il   capo  ilei  guelli  italiani,  si 
tglieva  il  liore  dogli  uomini  insigni  nelle  lettere  e  nelk' 
L  D'altra  parte  1  commerci  tra  le  nostre  città  del  mezzodì 
te  sul  mare  e  CostantinoiKjli  non  s  erano  mai  interrotti  del 
tUo;  i  monaci  basiliani,  che  eiano  in  relazioni  continue  coi 
Wfratelii  d'Oriente,  possedevano  piuziose  bildioteche  in  Cala- 
'«  e  nella  terra  di  Otranto  :  ed  in  molte  (erre  nostre  i  notari 
«Viino ancora  dì  scrivere  in  llngna  greca  Uoro  istrumenti  (1); 
ndla  Ato&sa  Na|)oli  al  principio  del  secolo  XIV  sacerdoti  jjrecì 
latini  ulllciavano  ancora  nella  chiesa  di  S.  Oeimaro  ■  ad  diaco- 
10  .  p). 
TutUivoltu  la  dotta  corni>agniu  del  re  Roberto  non  era 
n  solamente  a  Oarlaam,  a  Paolo  l'eiiigino,  a  Barbato, 
fc  scllìera  dei  traduttori  delle  opere  «roche  ed  arabe  ;  [lerchè, 
BMj  al  lavoro  delle  versioni  ed  allo  studio  dei  codici  s' ftdojK»- 
tBiKi  ebrei  e  cristiani,  laici  e  chierici,  molti  giui'econsultl, 
iBriiil  insitini,  che  avevano  alti  ndlci  nel  rejfuo  e  baroni  im- 


"•"»  M  di|iUi>ii  nidirwMto  -  l\mù  lUimiiil  S«i;ri  ik  Pefuslo,  legun.  iluctun 
*lwo  «KiÉilmri,)  et  Meli  n.«(ru  •-  Epli  i  lieUgiila  ijimlice  >li  mi  piato  ili 
•*  AMonaioco,  ed  il  dotumcnio  |iorm  lo  ilata  :  •  Ni-npili  per  virora  uobi- 
"■  ObuìIm.  àr  M«roli»Ìi  .In  Sulmona  ole.  Anuo  domiai  M'  CCCLXXXU.' 
*»  SI  iio,Bmbrì»,  VI  IndicliunM  .. 

"On  no  perii  affarioiire,  che  sii  stato  jii^prio  dì   que»lQ    Copte   da   l'i'- 
"IP  il  Mpolcro  di  S.  Croce.  Ora  quecia  cliipui  non  eiiaie  inuiico  piti. 
{J  y.  Sgllabui  frate,  mcrnhi-anarum  eie.  N«ii«li  MDCCCLXV. 
"'KsoKKIo,  Kui'fti  Sucra.  'S9}. 
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tonti  coltivarono  con  affetto  le  lettere,  e  possiamo  ricordare 
onore  Guglielmo  Maramaldo,  Luca  da  Penne,  Pietro  di  Mòni 
forte  e  Nicola  di  Alife.  A  costoro  la  fortuna  aggiunse  Giovi 
Boccaccio  e  Francesco  Petrarca. 

IL  Boccaccio,  a  quanto  pare,  dimorava  in  Napoli  fin  dal  IJ 
ed  esercitava  la  mercatura  (1).  Non  abbiamo  molte  notizie  ài 
consuetudine  che  (^li  ebbe  da  prima  con  gli  uomini  dotti 
corte  di  Roberto  ;  sappiamo  però,  come  già  vedemmo,  che 
nobbe  Paolo  da  Perugia  e  conobbe  dipoi  anche  il  re;  e 
anche  amico  di  Barbato,  al  quale  sulla  fine  delia  vita  diede  m 
bella  prova  di  affetto  ;  credo  tuttavolta,  che  quest'  amicizia  s 
incominciata  verso  il  1344  o  poco  appresso  (2),  Comunque  st 
la  cosa,  il  Boccaccio  alquanti  anni  dopo  scriveva  a  Zanobi 
Strada  «  raccomandami  a  chi  ti  piace,  ma  specialmente  a  Bar- 
bato nostro  »  (3).  Avremo  occasione  di  notare  come  il  Certal   -* 
dese  abbia  avuto  relaziono  di  buona  amicizia  con  altri  uomii 
di  lett<3re  nai)olitani. 


IL 


Il  fatto,  che  levò  niiigjiior  grido  alla  corto  di  Roberto  fu^ 
la  venuta  del  Potivarca.  Il  grande  poèta  non  venne  già  impro\^- 
viso,  che  ora  asi)ettato  da  lungo  tempo.  Trovavasi  appresso  al 
re»  quel  mastro  Dionigi  da  Borgo  S.  Sepolcro,   agostiniano,    il 
quale,  come  racconta  Giovanni  Villani,  era  già  stato  «  maestro 


(1)  Baldeli.t,  37L 

(2)  Barbato  fu  uno  dei  primi  nostri  uomini  di  lettere  coi  quali  il  I\>. 
trarea  si  lej?ò  in  amicizia,  e  non  credo  che  avrebbe  mancato  di  fargli  coni>- 
.scere  il  Boccaccio,  se  egli  stesso  V  avesse  conosciuto.  Ecco  alcune  date  per 
meglio  dichiarare  i  fatti  : 

1.'341,  ^larzo,  il  l*otrarcii  venne  in  Napoli  la  prima  volta  |)er  le  prove  della 
laurea.  1342,  il  Boccaccio  si  parti  da  Napoli,  Baldklli,  374.  Cf.  Cokazzim,  /,.♦;<- 
tere  edite  ed  inedite  di  Mess.  Giovanni  iioccacceo.  Introduzione.  IIoutis.  ò'tu- 
dii  sulle  opere  latine  del  Boccaccio.  1343,  20  gennajo,  mori  il  re  Roberto. 
1343,  ottobre,  il  Petrarca  si  condusse  a  Nai)oli  con  incarico  del  papa.  Fua- 
cASSETTi,  li)).  V.  1344,  Ritorno  del  Boccaccio  a  Napoli.  Baldelli,  toc.  cit. 
Il  Petrarca  s*  incontrò  col  Boccaccio  nel  1350.  Corazzim,  loc.  cit.  Fracas- 
SETTl,  lib.  XXI,  p.  XV. 

(3)  CoKAzziM,  «  p.  cit.  40. 


nrA.tJi  COSTE  CI  ROBERTO  D'ASOTh 


3ST 


rai'iiri  ili  (liviuiUido  et  in  pliilosoithia  »  (1),  e  ppr  pituita  wii 

eputaio  grauil<>  astrologo  per  aver  predetta  la  morti»  di  Ciistiiic- 

>  Castracani:  insigni  meriti  per  t-ssere  bene  accolto  oil  onorato 

L  re.  L'avevagià  conosciuto  il  Petrarca  lin  dal  ISM  allorcln''. 

lutiato  dall'amore  tji  madonna  Laura,  s'era  rirulto  a  lui 

*  consigli  {2)  ;  e  quando  poi  frato  Dionigi  lU  fatto  ve-scovo  di 

Uonojioli  e  si  condusse  alla  corte  di  Roberto,  il  poeta  si  con- 

atuli'i  di  quella  veului-a  in  un'  epistola,  nella  quale,  do]Ki  aver 

dato  il  re,  prometteva  che  sarobl>e  venutii  tra  |<oco  a  Napoli. 

epcliè   non    voleva   la  laurea   da  altri    che  da  Roberto  (:t), 

■ava  (uttavolta  di  essere  invitato  lial  re  ;  il  quale  il'allra 

V  gli  aveva  scritto  una  lettera  molto  amorevole,  É  noto 

.  resto  clie  il  Petrarca  pi-elei-l  poi  di  togliere  la  lanre,i  in 

btD])ldoglÌQ.  Indugiò  tuttavia  a  venire,  ed  alla  Une  del  mese 

1  febbraio  1^1  sali  mi  d'una  nave  a  Marsiglia  per  recarsi  a 

Questa)  non  è  il  luogo  di  ripetere  il  racconto  delio  acco- 
iienze  liete,  che  ebte  dal  rfi  e  dalla  corte.,  le  prove  che  fece, 
prentuslasinn  che  destarono  i  vem  iìoW  Africa;  importa  solo  >li 
neorrlare  che  i  dotti  cortigiani,  coi  quali  da  prima  strina' 
[BUlcizia,  fìirono  Paolo  perugino  e  Barbato.  Il  grande  poeta,  molli 
li  dopo,  giìi  innanzi  negli  anni,  da  Venezia  scrisse  ai  Sul- 
DEse  un'epistola  mollo  amorevole  lamenta» ilo.si,  che  tra  le 
miifr«  miserie  della 'vita  molto  lo  conti-istava  il  pensiero  della 
Ituilananza  dell'amico;  menti'e,  ìnveccliiandu,  non  avevano  piii 
lipmuza  di  rivedersi  prima  di  morii-e.  Il  l'etrarca  [loi  non  ilu- 
lUtara  di  essere  ancor  curo  a  lìarbat^i,  come  al  tempo  della 
OTUieKKa.  quamlo  Roberto  procurò  la  loro  amicizia  (4). 

Or  il  l'eirarcu  con  la  lettura  del  suo  poema  àelVAfrìca. 
i  rB^onainenti  intorno  alla  poesia,  destiS  un  vivo  entusiasm  • 


fi}  Lib.  X.  Cop.  lAXXV. 

Ot>  Ihc  Saiic  1,  X£i.  TiRi.uusrm,  t,  11)8. 

^  FkAr^AUETTi,  UU  IV,  p.  2.  «  Ni)  dulrius  audieraiil >  1  ^nnuio  13: 

k  U.  S<K..  1,  968. 

(1)  fip.  <  Ali  !  ituoliei',  ltarlinte_.  >.  K  Ione  V  uUimn  ktUra.  che  il  [un 
'  «  a  Barlisw.  Il  KKACAaxr.rri  io  smiegnù  la  tbin  •l«l  t3(ì3,  l'iuind  stes 
il  )|Mnk  U  Sulmonost^  mori. 
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uflia  corte,  <?<rli  rivelò  un  nuovo  mondo  agli  uomini  dotti,  che 
circondavano  il  ro,  studiosi  sp^H^ialmente  delle  discipline  Avo- 
rito  da  lui.  Lo  stesso  potata  afl^erma  che  il  re  in  esse  ei'a  peri- 
tissimo, ma  della  f)oesia  fino  alla  vecchiezza  ave^n  fatto  poco 
conto  (I),  e  reputava  Virgilio  Marone  un  favoleggiatore  sen- 
z'altro pi*e^io  tranne  «  lo  bello  stile  »;  ma  quando  udì  il  ragio- 
namento deir  ai*te  [xn^tica  si  dolse  di  non  aver  concesso  agii 
studi  iM)etici  più  ìuiìfio  temiK).  Se  l'avesse  fatto  non  credo  che 
ora  avremmo  un  jri*ande  poeta'  ili  più;  egli  \ìevò  avrebbe  cer- 
tamente latto  ricei'cai'o  i  coglici  dei  f)oeti  classici,  del  quali 
molti  furono  rinvenuti  più  tardi  e  molti  andarono  perduti,  con 
la  stessa  cura  con  la  ((uale  ricercava  libri  di  morale  e  di  fisica. 
Il  Petrarca  allora,  come  risulta  dall* esposizione  deir  epi- 
stola «  .lam  tandem  »  fatta  da  Mrbato,  i*estA  a  Napoli  quattro 
^riorni,  \hA  si  parti  fnn*  Tincouonazione,  serbando  affettuosa  ri- 
cordanza di  coloi*(),  che  aveva  conosciuto  e  spocialmonte  di 
Giovanni  Barrili  e  del  nosti'o  Sulmonese,  al  quale  scrisse  un'epi- 
stola poco  t(Miipo  doiK)  per  dai*gll  rajxguagli  d'un  perìcolo  corso 
e  dei  fatti  dell' incoronjizione.  Al  ix^ta  però,  sebbene  pochi 
jjriorni  fosse  rimasto  a  Napoli,  e  con  l'animo  tutto  pieno  di 
jirandi  memorie  ed  ajritiito  dal  pensiero  del  pi'osslmo  trionfo, 
non  erano  isfujigite  le  iigitazioni  della  corte  i)er  la  grave  eia 
del  IV,  i  timori  jKìr  rincertczza  delle  cose  future  ed  i  pericoli, 
ai  (juali  il  n>j^no  andava  incontro.  Quando  sepi)C  che  il  20  gen- 
uino 1:V13  Roberto  era  morto,  scrìsse  a  Barbato  prevedendo 
nuove  catastrofi  ;  e  fu  profeta  (2).  Clemente  VI  gli  otiti  alloi*a 
l'occasione  di  tornare  a  Napoli  \)ev  faiv  richiami  ccmtii)  le  ulti- 
me disiM)sizioni  di  Roberto,  il  ({uale  aveva  istituito  un  consi$;lio 
pei*  amministi'an»  il  re^no  lino  a  che  Criovanna  L*  fosse  minore. 


(1)  «  ('UHI  (juaediiin  de  arie  |NM*tu'<i.    :ic  dv.  i»ro|K)KÌUt  et  ditfereiiiiirt 

p(M>(;ii'uni,  (U'tjiie  ipsius  laureae  proprieUttilius  dixissom,  aiiroh  ejuK,  nnimauiqui* 
(anjfi'iitia.  multis  audientii>us  haoc  niihi  tribuere  digiuitus,  ut  asflereret  non 
parvani  t<Mnporis  sui  {tarUiin  }K>eticis  studiis  inipensunim  se  fuisse,  si  quae 
ox  ine  auilierat  ab  ineunte  aetate  co^n<>visN«.>t  ».  Petuarca.  Rerum  memo»:, 
lil).  I,  Ifobrìtus  re.v  Sicilia^  (Recentiores).  lì  ììocr.\cno  in  un  notevole  tratto 
d  «Ila  fii'iiral.  Dcovniny  lib.  V,  rap.  XXII,  conferma  la  notizia  del  Petrarca. 

(^i)   Ned.   T  ilnr  II  ut  ir  i  tifi  Prtrarai. 


ì 
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ora  fi'utin  libila  chiesa,  ci  il  haliato  a.'iijrllava  al 


lì  poeta  ^unse  il  giorno   12  ottobre   1341);   gli   amici   In 
riderò  cnn  grande  festa,  ina  i  cortigiani  non  gli  fecero  buon 
Alla  corte  dominava  il  partito  ungherese,  padroneggiava 
atc  Roljerto  «  vite  animalo  dai  tre  piedi  »,  né  parve  al  l'p- 
1  di  trovarsi  in  un  luogo  di  cristiani:  un  solo  uomo  oneslo 
Filippo  vescovo  di  Cavaillon  (2)  ;  nel  i-esto  nessuna 
^otà,  nessuna  cat-itii.  nessuna  fede.  Trascorse  il  mese  di  no- 
mbpi'  ed  il  consiglio  regio  temporeggiava  a  dare  le  risposte; 
!  poeta  -ù  era  ili  eii'i  sdegnato,  e  perchò  la  noja  dell' aspettai-e 
rendeva  mal  disfioslo  agli  studii,  deliberò  di  Ikre  un  viaggio 
monte  Gargano  e  di  viaitare  le  città  poste  sulf  Adriatico 
»  a  Brindisi  (3).  Sancia,  la  regina  vedova  di  Re  Roberto,  lo 
istobe,  e  la  ct)mpagnìa  d^li  amici  rese  allora  meno  |ienoso 
fozlu  del  poeta:  condotto  un  dì  ad  una  giostra  a  S.  Giovanni 
t  Carbonara,  se  ne  partì  maledicendo  i  giuochi  d'  arm^gia- 
■nto,  poicht-  vide  cader  morto  un  giftvine  bellissimo  ;  e  cnn 
»(o  etl  il  Barrili  andò  a  visitare  H^a  e  Pozzuoli,  l,a  com- 
1  di  BartMtlo  eni   di  grande  cwilorto   a  quel  tempo  al 
:  In  confessa  i^li  stesso,  anzi  dalle  lettere   rileviamo 
lagevoliat^nte  quali  ragionamenti  avessei-o  insieme.  Il  compianfn 
^<lt^  morte  del  re  Roberto,  le  lodi  della  saviezza  di  lui.  i 
[  che  avevano  invaso  la  ref^la,  la  giovinezza  di  Gio- 
e  di  Andrea,  le  mistiche  temlenze  della  regina  vecchia, 
f  Indole  torbÌ{la  e  ambiziosa  dei  prìncipi  angioini,  i  [jericoll  del 
ncM  erano  argomenlo  dei  loro  discorsi.  C'era  però  un  campo 
jjvale  spaziavano  jiiii  serenamente  ;  il  grande  poeta  chia- 
rie di  libri,  ricercava  codici  antichi,  e  Barbato  gli 
I  piccoli  volume  di  Ciceiime  (4);  d'ultra  parie 


.  V\  fklem  fratigerem....  .  Kit  iCAsSK.m,  lil,.  V.  ep.  Ul.  Nolo  fii|,- 
t  il  Pelrnrrn  nlirR  l' incsricn  dui  papH.  n'  uieva  uuu  dvl  cnr- 
>UO  amioi  a  [arare  di  slcQni  rlj  cHm  )>i[iino  ■otto|K)tti  n  piii- 

Wppo,  frate  pr<Mliat«K,  gii)  vescovo  di  Lavello,  poi  arcivescovo  di 

"3-lSia).  UonsLU,  Ital.  Sue..  T,  Vili,  741,  908. 
(^  Bp.  <  Al>wtvi  gnvibua  oceupAtioDum  laqueis. ..  *  De  ri-bua  famiì. 
'*)  •  Pbu   hMc  vero,  cum  ultimo   Nespoli   vcniaeem,   Barlistus   Tomi 
"■""mii,  iimii-uiO|ilimuB,  allibi  Ibrsan  «illem  nomine  cogriilutt,  voli  mei 

Aneli,  Siou.  Ir.,  5.»  S«rii'.  —  111.  i\ 


XVÌ  BARHATO  Dt  SULMONA  E  CU  UOMIXt  I>I  LETTERE 

Ja  jKJcsia  oflriva  alimento  di  piacevoli  discorsi.  Il  Sulmon(>se| 
era  compreso  di  grande  ammirazione  alla  lettura,  clie  il  Pt 
ti-arca  faceva  del  suo  poema,  e  gli  erano  piaciuti  sopramodf 
alquanti  versi,  clie  desiderò  di  avere,  perchè  era  sluiliosissiitio,i 
e,  come  grande  ammiratore  del  poe.ta,  raccoglieva  le  cose  di  1 
diligeiitissimaraente.  Non  osi'i  lultuvolta  di  chiederli  egli. 
preg<'i  altri  che  li  richiedesse  al  poeta,  come  un  dono  prezioì 
Questi,  contro  suo  costume,  si  dinegii  di  darli,   perchè  rep 
tava  quel  desiderio  intempestivo,  non  avondo  ancora  condoli 
il  suo  poema  a  tanta  perfezione  da  poterlo  pubblicare  ;  ma 
bato  non  si  dava  per  vinto  ed  insisteva  pei'  mezzo  di   alti 
intercessori.  Il  poeta  da  prima  continuii  a  negare  il  favoi-e, 
cedette  alle  preghiere  degli  amici  e  lo  fece  contento:  di«d 
dunque  il  lamento  di  Magone  sulla  morte,  cioè  i  34  vei*si  ùiì\ 
quali  finisce  il  VI  libro  dell  A/rca    b    fece  promettere  perù, 
che  non  li  avrebbe  mostrati  ad  ilt  a  p    sona.  Ma  Barbato  non 
tenne  il  patio;  e  perchè  voleva  che   t  tto   il    raonlo  aminU 
rasse   il   grande    poela,  come  lo        ni        i  ogli.  divulgò  quef 
voj'si.  Essi  con  una  incredibil   e  le   td  &  ri  Ifusero  non  solo  Ìq 
Italia,  ma  di  1^  delle  Alpi,  ed  il  Petrarca  tacconta,  che  da  quel 
dì  ogni  \'olta.  che  entrava  in  una  biblioteca,  si  vedeva  ìiiniuid 
quei  versi  con  le  giunte  degh  errori  tatti  dai  trascrittfiri  (1). 

Barbato  non  avrebbe  potuto  mai  sospettare  quali  ÙL^d\ 
avrebbe  arrecato  al  poeta  vivente,  di  quali  calunnie  alquanti 
secoli  doiOT  sarebbe  stato  cagione  con  la  sua  indiscrezione  amo- 
revole. Il  poeta  sofl'ri  allora  censure  acerbe,  clie  gli  fiiron  mossd 
specialmente  dai  liorentini,  n'ebbe  dolore  e  dispetto,  e  se  da 
querelò  in  una  sdegnosa  epistola  dii-etta  al  Boccaccio  (2). 


1,  par»um  CiceroriÌE  librum  mihi  dutiavii,  i-uiuR  in  (Ine  iiniicipiunl 
solum  erat  libri  Acndemìraru in  :  quud  e^a  perlegvnK  conrrrensque  oum  ÌÙÌ« 
qui  inserì liuiilur  de  Laudi*  Pliiloco|iliÌae,  luce  l'iarius,  ilpprehendi  JIlM 
duos,  lut  •^nim  aunt  ■  Senili,  ep.  •  Dabis  «eiiism  ».  Ed,  Basilnae.  Cf.  Fkata» 
sKTTt,  ]i)i.  XVL  L'epistol»  ì  diretta  a  Lui»  da  Penne.  Le  punite  ■  amie 
mus,  i>I  Lihi  Toraan  e.'Jtein  nomine  cognilus  >  danno  &rg(imenl«  di  creder*  elm 
quando  il  Pi^trarca  venne  a  Napoli,  Luca  nan  aieva  relazione  ool  Sulmoneae. 
Il  ftimoto  giurfrconaulto  cunosrevn  (uiUvìa  le  opvre  di  Barbalo  e,  come  jriiv 
mo,  lu  ricorda  con  lode  nel  Commoniario  ai  libri  del  codice, 

(1)  SiNii.i,  li1>.  Il,  A   Giovanni  Iloccaculo.  •  Ani  tncere  oportuit 
(3)  Anche  il  Bon-Aircro  nell'  ep.  a  Pietro  di  Moni«rarie  allude  a  quMU 
{Mio.  CORArt,is\  o.  e.  p.  33Ó. 
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IVol  ITSl  il  -iiir.  Le-fevre  ile  VlUebruni?,  essendo  hiteutn  a  fari! 
[i't»di;!Ìoiiti  ilei  libri  «  de  Bello  punico  »  di  Silio  Italico,  trovò 
pIIji  liiblioteca  del  re  un  Itammento.  che  reputò  dei  suo  poeta. 
inseri  nel  libro  XVI  ;  erano  invece  i  34  versi  dell'  Afl-ica 
i  per  le  insistenze  degli  amici  concessi  dal  Petrarca  a  Har- 
ito.  Il  francese,  nel  dare  Irt  notizia  della  scoperta,  non  dubitò 
asserire  che  il  Petrarca,  inverecondamente  o  senza  mutare 
iaba,  aveva  insei'itn  nel  suo  poema  i  versi  di  Silio  ;  con  molta 
anciliezza  ^^iunse  poi,  che  i  versi  del  Petrarca  differivano 
Ulto  da  quelli  dwl  poeta  latino 

■JUAatum  lentu  Nolent  iater  vìburnu  cupressi.  (1) 
Questo  fatto  dimoati-a  come  l' impressione,  che  i  dotti  na- 
detani  ebbero  del  poema  dell'  Africa  Un  da  quando  il  re 
toberto  aveva  chiesto  al  poeta  d' intiti^larlo  a  lui,  non  era 
auita  r  ammirazione,  anzi  fu  viva  e  durevole  quanto  il 
deideTio.  che  eblKM-o  lungamente,  di  veder  pubblicato  il  volume; 
!  poi  Barbato  già  vecchio  lo  richiedeva  al  l'ett'arca,  e  Pietro 
fi  Moli  lei  (>r  te  con  un  poco  di  dispetto  si  lanientara  che  tanto 
Itmpo  si  li-apponevii  alla  pubblicazione  di  gs.so. 

Oli  uomini  dotti  dunque  levarono  al  cielo  il  jìoema  dotto. 
»  lo  credo  che  il  Petrarca  anche  coi  carmi  volgari  abbia 
tsfiuit»  a  ridestare  lo  studio  delle  cose  luetiche  in  Na|K3Ìi.  Fra 
tt  uomini  di  lettere,  clie  in  questo  tempo  conobbero  il  grande 
fi^  t\i  un  giiovane  na|xilitan<)  di  nobile  fain^lia,  la  quale  duo 
*8Ci)lS do|io  ebbe  in  Italia  una  celebritii  infausta.  Kra  Rugliolmo 
Hwunaldo,  t'igliuol  di  Landolfo  {-i). 


&)  QaMio  Èitto  diede  ad  xltrì  iircnsione  di  inaligui  sos[>etti.  Fu  detto, 
'"•IPcinna  poiaeduvn  i  libri  de  ■  Bello  Punico",  se  n'ero  forvilo,  e  poi 
''»***k  dlttruUL  -  V.  KnAi:*3SKTTi,  noia  al }a  Iutiera  XXU  ilei  libro  unjcu 
•Wmiìmb.  Qf.  OcciORi.  Caju  Sillu  Italiro  e  U  aìia  poema. 

^  UD.tii|l.j  mori  tulb  fine  del  1318  come  riaulta  du  un  diploma  del 
Itahrifuritcouii  liruiiu,  lun^b^  toglie idnu ne  im  erti-iii',  Kdel  25  gnniioio  1349. 
*Sat  a«dlelmiis  Uarumuurus  de  Nwipoli,  niìles  Rdelis  nostrr,  Uoiedati 
•*"•  «upiiliaint  humilitiT.  ut  fura  coudnm  Lniidulfl  Mammauri  da  Noapolì, 
UUtù diehiif  n-iu  lunge  preterì lia  viu  fumai,  &e  dical  prìmot^nilum  Alluni 
"""■Itu  ei  iiuci:i^»oreiu  Icgitiiuuui  aatuiii  «l  etste  iiuiiurem,  Pmncoruni  jurs 
»"«fiUiB,  rraponderj  cibi  de  annua  proviaione  unciurum  auri  vigiciU  pond^ris 
P"!*!*  tiabilila  olim  predicto  condam  patri  suu  et  lieredibus  :  decem  vide- 
mnniiuper  iuribua,  redditilius  aii]ue  prOTetitilius  dohaiie  salis  Friiid- 
(•"t  «  Terre  laliori*  et  reliquis  decem  super  ìuribus  redditibus  atqu* 
F^itnli'iiu  ciWIle  liujulatiouis  ciriUtia   N>.'u|ii>1ia   per  dare  inemurie  rev.;- 
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Il  nome  di  lui,  come  quello  di  altri  napolitani  illustri,  i 
quali  fiorirono  ai  tempi  del  re  Roberto  e  della  regina  Giovan- 
na I.*,  è  noto  specialmente  per  V  amicizia,  che  ebbe  coi  Pe- 
trarca; egli  però  &*a  uomini  eruditi,  giuristi,  filosofi,  teologi 
fu  cultore  della  poesia  volgare.  Se  i  sonetti  pubblicati  coi  nome 
di  lui  non  saranno  contradetti,  resteranno  testimonianza  certa 
deir  influenza,  che  il  Petrarca  esercitò  in  Napoli  con  le  sue 
liriche  volgari,  ed  il  Maramaldo  dovrà  reputarsi  uno  dei  più 
antichi  petrarchisti  (1).  L'eco  della  canzone  di  Pietro  della 
Vigna  s' era  disperso  da  molto  tempo  e  nei  versi  di  Guglielmo 
si  sente  un'  intonazione  nuova.  Egli  canta  : 

«  Io  benedico  il  duro  ferro  e  Tarco 
Col  qual  mi  fu  passato  in  prima  il  core, 
E  sempre  benedico  e  lodo  amore 
Che  m' ha  del  suo  piacer  si  forte  carco.  ' 

Ed  il  Petrarca  aveva  già  cantato  : 

«  Benedetto  sia  il  giorno,  e  '1  mese  e  Tanno  » 

nel  quale  era  stato  pro^so  d'  amore.  Il  concetto  dei  due  sonetti 
ò  identico  e  si  vede  anche  nella  forma,  e  nelle  ripetizioni  sul 
principio  delle  quartine  e  dei  terzetti  una  imitazione  evidente  (2). 


rendum  dominum  avum  nostrum  certo  modo  subsequenter  per  nostras  licteras 
confirmata,  ut  investiture  locum  iussu  nostro  obtineat  secundum  iustitiam 
mandaremus  »....  Segue  la  concessione  della  regina  Giovanna.  Reg.  Ang.  Lu- 
dovicus  et  lohanna  1348.  A  n.  356,  f.  12,  a  t*  Landolfo  Maramaldo  trovasi 
fra  i  49  militi  dell*  ospizio  dol  duca  di  Calabria  in  Firenze  sulla  fine  del  13:^. 
Reg.  1318,  B  n.  216,  fol.  15  a  f 

(1)  Varii  sonetti  di  Guglielmo  Maramaldo  furono  pubblicati  dal  prof. 
De  Blasiis  nello  Studio  cit.  intorno  a  Fabrizio  Maramaldo  (Arch.  Stor.  nui», 
anno  1876,  p.  779).  Più  recentemente  il  Tokraca  negli  Studi  i  di  storia  Iti- 
tevaria  afferma  che  uno  di  quei  sonetti  sulla  Fortuna,  fu  già  attribuito  a 
Pietro  della  Pieva;  pag.  229  e  seg. 

(2)  Giova  riportare  le  prime  due  terzine  d*  ambedue  i  Sonetti  : 

«  Benedette  le  voci  tante,  eh'  io 

Chiamando  il  nome  di  mia  donna  ho  sparse 
E  i  sospiri  e  le  lagrime  e  *1  dci>io  ». 

(Prtrarca,  Son.  XXXIX,  in  vita  di  M.  L.) 
«  Benedico  le  lagrime  e  i  sospiri 
Li  affanni  e  le  fatiche  sostenute 
E  li  crudeli  ed  aspri  miei  martiri  ». 

(Maramaldo,  loc.  cit.) 
Veggansi  nel  De  Blasiis  ^li  altri  sonetti,   specialmente   quello,    che  in- 
comincia : 

«  Li  bianchi  e  li  vermigli  e  gialli  tìori  >*. 
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i-f>iii  -ialvo  k'  nUazitini,  che  egli  ebbe  col  Petrarca  ed  i  sii- 
ti, uulla  ci  i'  nolo  ilella  vita  e  dellu  opere  di  lui  (1). 

A  me  pare  d'avere  anche  un  altro  argomMito  per  (limtv 
ire  come  col  Petrarca  si  fossori)  ridestati  gii  studi  poetici 
l  Maiwli.  Qnan'lo  venne  il  ti^mpo  della  partenza  di  lui,  gli 
D-Ci,  e  speclalrncnli?  il  Barrili  e  Barbato,  procurarono  di  pwr- 
i  ritnanei'e,  ma  c^iii  |>r^hitìra  lu  vana,  porchò  aveva 
tri    disegni:  e  poiché  avevano  sentito,  che  egli  feceva  grandi 
rgì  di  Kiiialdo  da  VlUalVanca,  poeta  veronese,  lo  supplicarono 
I  [lersuaik-Hn  a  CMindui-si  in  Napoli  in  vece  sua,  e  gli  promel- 
evano  molli  luiori,  poco  lavoro  e  iart^lié  ricompense.  Ma  i 
i<ltìri  loro  non  furono  ^oddisl^tti  (:*). 
Ed  il  grande  poeta  si  parti  disgui^tato  della  corte;  aveva 
prevista  una  catastrofe  e  n'aveva  ra^rionato  con  Barbato  com- 


<IJ  II  CuifKctKKi.Li,  Df  A'jtMc  Xeap..  p.  291,  as-icuni  .-li'  e^b  |>oa»sd.)Vi] 

■   dThronieoii  de  Rfgno  NeapolilaDo  •  di  Guglielmo  Manimalilo  e  ae  rife- 

*   m  htaiKi,  nel  quale  si  parla  della  venuta  di  s.  Urifida  in  Napoli   net 

ISìX,  »  Inn|iu  (li  una  pestilenia.   In  questa  cranai^   dunque   sono   iiurrali  i 

filli  diGiomnnn  I,  ed  io  credo  contro  altre  opLiiioni,  che  iiulorediesra  <iii 

ii  BOMfa  Ouelielmo.  (jupsti  a  torlo  talora  è  stalo  confuso  col  suo  omonimu. 

U  ^a*l«  nel  130.')  em  erario  del  uiualiiiere  degli  scolari  dello  studio  di  Nn- 

|bU  *  pTMUnto  autor  della  cronacii,   che  rscconla  i  bili  di  tempi  tanto  |hi- 

ttniari.  Or,  in  quella  inirle  del  diploma  ri|MirUit,i  )iiii  sopra  leggasi   che   il 

*Ntr«  Oniflielmo  succcim  b  Landulfo,  suo  i>ndr>^,   nel  134S  e  non   v'  ha  ni- 

(ÌNK  fri  sostenere,  che  non  aM>Ìa  |x)iuto  scrivere  l'^li  le  cronache  iti  Uìi» 

*■■■  1,  Del  cui  tempo  Hori.   Che  iive3«e  l' uaanui  di  scrivere  i  Tatli  di  Nu- 

1*1',  si  rileia  da  un'epistola,  che  gl'indiriiró  il  Petrarra. 

*  Fecisli  >,  irrive  il  iiuela,  •  amice,  ut  soles  omnia,  quoti  me  rerum  niiiier 
^^  Napolim  gestaruiu  tuis  literis  parlicìpem  voluijti,  non  euìm  tu  illitis 
*i>H  tnso  iueiindiBiiraae  hiilorìtie  aeriem  descrip«isii,  niit  piniisli.  quod 
^Hn  rile  Gicerem,  aut  praeclari  acriptoris,  aul  egrejiii  sii  pictKrii.  aed 
1™  wleaiii  fiiit  itigenii,  me  presenlem  rebui^  in  mediis  posulsti  >.  Sertili. 
!*■  mi.  |,.  3B7.  Ed.  Boaileae.  Cf.  Fmacassbtti,  o.  c 

0}  I^Rii..-iuK.  Ep.  pori.  1lI>.  II.  A  Rinaldo  da  Villarninui  *  Nuper....  ■ 
Q  pwa  dire  degli  amici  naplìtsiii  : 

•  8un(  quorum  promiiEa  Udeu  msrcantur  opimiiin 
Mniiiiii  tnli-Dt,  majora  volunt,  et  nonain^  lecuni 
Conreninnt  cludioque  •. 
I*>  alcun»  Mpn'Gsioni  ili  quella  epistola  il  Dr  Sade  (Memoii-r  pour  la 
•*f  Ito  Pttra.^„e  li,  lik  111,  174;  deduce  che   .  A  Ih  velile  de  partir,  P" 
fMlM  inui  un  jouf  eotìer  ivec  Jean  Itarrìli  et  Barbalo   ponr   leur  fiiìre 
«tidiaui   •.   lu   croio,  die  quelU  espresaìoui  ricurdimi  il  giorno  pnssitio 
U*Ì<ne  «  Kaia  e  Potiuoli. 


BARBATO  DI  flDLUONA  E  61.1  IlOHINI  DI  l£TTERS 

pi-eao  da  profondo  iloUii-t-  :  nella  reggia,  nella  città,  nel  regno 
tutto  era  pieno  di  sospetti  e  in  ogni  pai-le  erano  pronti  i  sup- 
plìziì  non  solo  per  le  parole,  ma  per  un  minimo  atto.  Por  la 
città  le  genti  andavano  circospette  e  sbigf^ttiU'  :  sì  iniiva  un 
liisbigliare  pauroso,  tutto  annunziava  una  grande  sventui-a. 
Del  l'esto  nessuno  meglio  del  Petrarca  ossene  e  studiò  i  Tìriì 
(Iella  corto,  nettino  più  arditamente  di  lui,  cui  non  era  mestieri 
ilei  velame,  del  quale  aveva  bisogno  il  Boccaccio  per  copiire 
latti  (■  persone,  li  rivelò  e  vituperò  (1). 

Quando  avveiijie  la  tragedia  di  Aversa,  il  grande  poeta 
ricordò  a  Barbato  che  l'aveva  jn-esagita,  e  lo  ammoni  ad  essere 
cauto  (2).  Certi)  i  sentimenti  di  Barbato  non  erano  discordi  da 
riuelli  <lel  Petrarca,  ed  in  conseguenza  egli  aveva  animo  avverso 
alla  corte  od  a  coloro,  che  procuravano  novità  atroci,  e  agita- 
zioni violente  nel  regno;  ed  il  Sulmonese  fti  cauto,  anzi  preve- 
dendo le  tempeste  volgeva  il  pensiero  alla  sua  citti,  nella  quale 
s[iei'ava  forse  dì  menare  una  vecchiezza  traiiiiuilia.  Poco  dopo 
la  morto  del  re  Roberto,  il  di  11  marzo  1343,  come  saiipiamo  da 
un  istrumento  latl'i  innanzi  il  giudice  Tommaso  de  Jofaa,  un 
valentuomo  anche  egli,  che  tra  poco  incontreremo  di  nuovo, 
aveva  comperato  da  Michele  Baldoynn,  suo  concittadino,  due 
case  ed  un  orto  contigui  alla  case  sue  poste  in  Sulmona  nella 
contrada  di  Porta  manaresca;  e  comperò  pure  vigne  e  campi 
per  cinquanta  oncie  d'oro  (3).  Ci  è  ignoto  tuttavolta  quando 
egli  abbia  messo  ad  effetto  il  dis<^uo  di  abbandonai^  Napoli  e 
tornare  a  Snlmon.i.  II  Petrarca  nell'egloga  intitolala  .Vrgo 
l)niie  tri-  interlociilori.  l'hylia,  cioi-  lìarbat^i,  Ideo,  •  il  nostrn 


(1)  Ep.  a  Barilaio  •  Heu  qiiaiiluin  vialciiii  •-  Fracassetti,  tib.  V7,  *p.  V. 
ritmenle  VI  inalidii  poi  s  Na|iDli  Aimerico  di  Canlrùludo,  Mrdinnle  dal  iiinlo 
di  S.  Mirtino  nei  monti,  come  Mefftìa  ad  eserciure  il  baliaggio  spOBlulioo 
durente  Veu\  miimrB  di  Giovnana  I.  BtLuuo.  Vìiae  preparum  Acenioium' 
tiitm,  1,  245,  246.  Neil' Archivio  dì  Suto  fra  i  Registri  Angioini  seiieeoii- 
servaoo  due  col  titolo  >  Aymericus  •  cioè  ]34'1.  A  n.  943.  e  134!^  B  n.  Sii. 

(Z)  •  Vele,  luì  Camus,  mctiior  moi  ».  Ep  cit.  •  Hpu  I  quantum  TÌol«nli  ». 

(J)  L'originale  di  (jucsii)  islrumenlo  ti  cuoaervato  nell'Archìvio  d«IIa 
SS.  Aiiiiuniìsl4  di  Sulmona  ad  é  segnato  col  n-  71.  Fu  rugato  dal  nocato 
Nicola  de  SuavI  di  S.  Germano,  lo  eiso  Tommaso  de  lohn  è  dello  ■  Pro- 
vinciariim  Terre  laboris  pt  Princìpatus  regia  aiictoritai»  induv  ad  ConUncnu 
ad  vium  : 


DELLA  CORTE  DI  ROBERTO  D'  ANGIÓ  :^35 

Giove  nudrito  a  Creta  »  il  Barrili,  e  Silvio  lui  stesso  (1)  ;  essi 
lamentano  la  morte  di  Argo,  il  re  Roberto,  argomento  del  quale 
i  tre  amici  avevano  a  lungo  ragionato,  quando  il  Petrarca  fu 
mandato  a  Napoli  da  Clemente  VI. 

Nella  conlusione  il  poeta  fa  dii-e  da  Ideo  : 

«  HÌ8  dictis  abeunt:  patrij  Sulmonis  ad  arva 
Contendit  Phytias,  silvas  petit  alter  Hetruscas, 
Solu8  ego  afflicto  moerens  in  littore  mansi  ». 

A  me  pare  di  poter  rilevare  da  queste  parole,  che,  quando  si 
parti  il  Petrarca  da  Napoli,  già  Barbato  s' era  determinato  a 
[lartirsi  anch' egli,  e  credo,  che  l'egloga  fosse  scritta  tra 
il  1345  ed  il  1340.  Avvenne  infatti,  che  Lelio  di  Pietro  di  Sto- 
iano  per  sue  bisogne  dovette  recarsi  a  Napoli,  e,  poiché  era 
;:rando  amico  del  Petrarca,  gli  chiese  lettere  di  raccomanda- 
zione per  uomini  ragguanlevoli.  Il  poeta  «  dairinferno  dei  vivi  » 
Avignone,  lo  raccomandò  all'  arcivescovo  di  Trani,  eh'  era  in- 


(1)  Il  Petrarca  (Ep.  Pro  hoc  tam  mihi.  Fuacassetti,  Variar.  Ep.  XLIX) 
assicura,  che  egli  tolse  il  nome  di  Silvio,  perché  amico  delle  selve,  e  nelle 
wWe  aveva  composto  V  egloga,  mentre  per  amore  di  Barbato,  Phitia,  avrebbe' 
voluto  nominarsi  Damone.  Se  lo  stesso  poeta  non  ci  avesse  detto,  che  Ideo 
«  il  Giove  nostro  nudrito  a  Creta  sulF  Ida  »  era  Barrili,  nessuno  avrebbe 
|K>iuto  itìdovinarlo,  come  nessuno  fino  ad  ora  ha  saputo  trovare  la  ragione  di 
questa  esagerata  espressione.  1/  Imolkse  commenta  :  «  Per  hunc  (Daeum) 
mtellige  lohannem  Barrilem  qui  fuit  miles  neapolitanus  et  fuit  nutritus  in 
curia  regali:  Ideo  auctor  vocat  Idaeum  quia  sicut  lupiter  fuit  nutritus  in  Idi 
Sylva,  ita  iste  in  curia  regis  Roberti  ».  Al  Fracassktti  questa  spie^razione 
««nibra  strana,  e  i)en8a,  che  il  Barrili  fosse  addirittura  cretese,  donde  forse 
fanciullo  venne  in  Nai)oli.  Varior.  XLIX,  nota.  Nel  mio  piccolo  lavoro  sui 
due  amici  del  Petrarca  dimostrai  coi  documenti,  che  il  Barrili  era  napolitano 
ascritto  al  sedile  di  Capuana,  e  perciò  sembra,  che  V  Imolese  abbia  ragione. 
•^g?ittngo  ora,  che  a  tempo  della  seconda  invasione  ungherese  mentre  il  re 
Ludovico  stava  al  Castelnuovo,  fece  chiamarsi  i  governatori  di  Napoli  e  pel 
«edile  di  Capuana  si  presentò  Giovanni  Barrili.  Si'mmonte,  Historia,  lib.  Ili, 
^.  Kd.  Bulifon.  Come  le  altre  oi>ere  del  Petrarca  anche  V  egloga  «  Argo  » 
fa  Dota  al  Boccaccio.  Questi  nell'  epistola  «  Ut  huic  epistolae  »  diretta  al  Pe- 
t'irf*  per  rimproverarlo  d'essere  presso  il  Visconti,  nemico  dei  fiorentini, 
dice  che  della  condotta  di  lui  si  sarebbero  meravigliato  gli  amici.  Che  ne 
avrebbero  detto?  »....  quid  tuus  So<!rates?  quid  Idaeus,  Phitias,  aliique  plu- 
rìmi,  qui.. ..  a  longe  tamquam  coelestem  hominem  et  unicum  inter  mortales 
exenplar  honesti  spectabant  »....  Torazzini,  o,  c.  47.  Um  lettera  è  del  IO  lii- 
gJio  l.%3. 


fi)rmatii  dei  bisogni  lii  Lelio,  a  Nicola  d'Alifi',  a  Barbato,  lO 
alla  lettera  a4i^iunse  l'egl^v»-  Or  se  il  l'etrarca  avosse  sapuUi, 
ohe  Barbato  era  lontano  <la  Napoli,  da^li  ulflci  ilello  stato,  i; 
dagli  amici,  non  gli  avrobl>o  niccomajKlatii  L<?Ii<i.  Non  sa{)piamu 
riuali  siano  state  le  necessità  di  costui,  e  quale  effetto  abbiau» 
avuto  le  raccomandazioni  del  poeta;  certa  cosa  ù  che  non 
poteva  l'ncconiandai'p  l'amico  suo  ad  uomini  più  ra^uarileroli. 
Hno  di  essi,  del  quale  abbiamo  solo  più  innanzi  notatu  il  nnmtt, 
Nicola  d'  Alife,  musaruni  alumnus,  era  uomo  ili  gi-aiide  inire- 
^no  e  dottrina;  aveva  allora  molto  credito  nella  corte,  q  poi 
prudentemente  se[ipe  dosti-egglare  abilmente  fra  le  tempeste, 
che  commossero  il  regno  dopo  la  tragedia  ili  Aversa,  mantv- 
nem  in  credito,  e  conseguii^  altissimi  ulllcìi. 

Nicola  d"  Alife  era  stato  uno  di  quelli,  che,  come  abbiamo 
dettti,  l'ui-ono  da  Roberto  mandati  a  Firenze  con  Carlo  duca  di 
Calabria  (1);  nel  i:ui  in  compagnia  di  Bandono  Hassano  andò 
alla  corte  d"  Avignone  pei"  (^cceiide  della  regia  corte  (2),  ed  in 
compenso  di  questi  sei-vigì  ottenne  poi  la  signoria  di  Bussi  in 
Abruzzo  e  dei  suoi  casali  con  l'obbligo  feudale  di  sovvenire  la 
corona  con  l'oitava  parlt  d'un  niilil«  (S).  Ed  era  anche  signore 
di  altri  feudi;  del  caslclln  di  Mont<!  Mitlulo.  dei  casali  di  Ter- 
Idto  e  di  S.  Leone  in  Calabria,  del  castello  del  Vestigio  in 
Abruzzo  (4).  Ma  la  quarta  parto  di   qua-sto  castello  i>ra  stata 


(1;  Nel  l'KiiLii  di  Raiiiioado  Ltussi  di  C'amata  del  me»e  di  ollubre  dellu 
XI  Iiid,  (1327;  sullo  il  liccio  Notarti)  leggesi  :  i  Magisiro  Nìcolao  de  Allpju 
a^r re  101*10  ditti  domini  (Carlo,  duca  di  Cnlabria),  j>ro  lar.  xij  BFgenu  floren. 
115  >.  AjipreMO  Ici^egi:  >  Nouirio  Darbalo  de  Sulmona....  flor.  tìììJ  •, 
Reg.  1318  B,  n.*  21(1,  fui.  tìO  l.' 

(!)  Ree-  Iltìl,  1332.  u.'  8H7,  f.  Ì30  i.*.  W5  l',  310  t." 

(3)  Il  diploma  era  □«!  Iteg.  Ang.  perduto,  1337,  1338,  ia%,  Ibi.  IT.  Se 
□e  La  la  notìiia  dugli  autirbì  re[«rl(irii. 

(4)  Tommaso  da  Canialupo  comperò  poi  da  Nicob  di  Alife  la  dodicetiuia 
parie  del  cattello  di  Monte  Millulo.  R«g.  13'i7  A,  ii.>  308,  Tol.  £37.  Or  manca 
ilfiiglio;  la  notizia  £  tratu,  dagli  antichi  reperlorii.  Nicola  d'Aure  e  Aiidr<« 
de  Colica  *ecre(nri  ramiliuri  e  fedeli  del  rt!,  signori  dei  castelli  di  TeHoto 
e  S.  Leone  reiideiu-ro  i  liiru  drilli  a  Giurd:mo  de  Saniu  Felice,  perche  inalt 
gnteviitiu  amministrare  la  luirutiiii  loiilaTin.  Domnndaroiio  rnssenso  restìo  » 
1'  ulwuiiero  il  di  11  aprile  1311.  Reg.  13411  A,  a.'  321.  t.  56  l.*  W,  W.  Ma  Giw^ 
lìiaiiodriiaiiloFelicenou  |iii^i)ulU)iiipo«tubÌlìloilpreiiQCODveaulo,  onde  i  vmi- 
Uitori  reclamarono  ulla  regia  corte  conlr»  dì  luJ  :  £0  »|.-oaln  1341.  Rt^. 
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I«»eiliita  (la  lliiivHmii  Musillulo,  o,  devoluta  [loi  alla  i-ej^ìa  cork', 
a  Nicola  d'Afilb,  onde  naci^ue  iin  prato  tra  l'antico  signo 
il  nuovo:  i  litiganti  però  vennero  a  patti  {!).  l'er  nuo- 
ti swi'Vìgi  resi  di  poi  il  ;tO  giugno  tlt42  il  i-e  Roberto  yli  donò 
litri  Tcudi  politi  nella  provincìn  di  Capitanata,  i  quali  ei-ano  stali 
*«que»trati  alla  turbolent;i  Taniiglia  Pipino  di  Barletta  «  propter 
wnim  culpa»  atque  demerita  •  {'-i). 

Aveia  egli  molti  amici  nella  corte  pontifìcia  d' Avignom- 
«I  li  Petrarca  gì' intitolò  due  epistole  poetiche  (a).  Pu  ramiliaiv 
diHoberto  e,  tjnando  il  re  mori,  scrisse  al  cardinale  Urgellensc, 
ohe  <  egli,  sebbene  indegno,  sotto  l'ombra  del  re  aveva  rac- 
colto i  rilievi  caduti  dalla  mensa  della  dottrina  di  lui  >.  E  cosi 
«pgiunge  una  bella  e  nuova  testimonianza  ad  onore  di  Ro- 
berto (4). 

Né  mi  meraviglio,  che  il  nome  di  Nicola  d'AliCe  dopo  la 
lettera  del  TVtrarca,  della  miale  abbiamo  ultimamente  parlalo, 
trovi  più  unito  a  quello  di  Barbato:  Barbato  s'era  par- 
tltu  dalla  cort«  di  Napoli  swindalizzato,  come  il  Petrarca,  Nicola 
ntìA  fedele  a  Giovanna  e  Ludovico,  e  sappiamo,  che  nel  IHItV 
fSli  eiii  milite,  maestro  ragionale  ilella  Magna  Curia,  e  locote- 
wnle  del  gran  cancelliere  Filippo  dì  Caveillons  (5).  Nicola 
'fAlite  del  resto  era  avverso  a  Linlovico  di  Tai-anto.  come 
epistola  con  la  quale  Barbato  gli  mandò  1'  esposi- 
dOM  ileir epistola  del  l'otrarca  «  .lam  tandem  »  (fJ). 

Essendosi  perduta  gran  jarte  dei  registri  di  Giovanna  I.*. 
fcft*  lum  iioti-anno  mai   esser  noti  gli   ultimi  liitii   di   que.'^l'i 


(I)  Uipioim  d-ì  U  Aprii*  1312,  ll«e,  ciL  n.'  -ìii,  S.  3UÓ. 

(I)  Kfg.  1337.  A.  lu  3US,  t'.  a!3.  11  Camera  Degli  Annali  delle  dut  Si- 
*""•  fif.  450,  inibblica  parie  del  di|iloni:>. 

(^  •  ImniHmur  tmad  veltri  •  ■  Pnrthpaopeii  mibì  i|Uonilnni  ■  LiL.  11. 

(I)  CiHMiA,  i>|i.  ciL  ■  Sub  riitu«  iiinlirn  (Roberti)  iuÌ>:hs  '!<'  mensa  urudi- 
"Wii  IBM  aAeuVin,  licei  ìnditcaus.  «iiscepi  >.  È  nolo,  chi'  il  Caiuera  |hiG' 
''^  ilocunenti  e  rosa.  pr«zioBÌ  iiiloriio  «  Nkob  d'Alife:  Ira  cui  buuno 
"•^iiIb  pre^o  l»  Cronache  del  suo  lam[>o,  ed  i  peccato,  che  IVrudilo 
'*•"•««  non  lo  piiblilichi  \»r  le  siampe, 

(^  Heg.  1313  K  r.  na  ll  diploma  IrMU  <IH1h  concost.ione  fiain  a  Sancii 
<«  Clbinuii  ■  iaedi»lalù  castri  Uisonis  •  xd  il  Mimeri  RrrLio  ne  pabliUi'a 
U  Amudu.  nelle  KothU  storiche  tratlr.  da  fi?  Reg.  Ang..  p.  135. 

e?  Nel  I3ài  Nicoln  era  mtionale  delti  Mugli»  Curia.  *egre(jirio  «  coii- 
•lidWviblk  legim..  Mimkbi  Riccio,  op.  .ni.  p.  133.  R»|i.  1.^2 F  n.  SBT,  fl.l,  I. 


SiimKKTfi  r>i  sin-MnsA  e  ai.i  roMtxi  in  letterr 

uomo,  chi'  ebl)e  tanta  imrtc  ugli  avvenimenti  del  n^iio  ;  ^li 
morì  vecchio  nel  13(37,  e  J\i  sepolto  nella  chiesa  dell'  Ancoii- 
wione  {1). 

Or  mentre  come  abhìamo  detto  Nicola  d'Alife  st^^va  lu 
fortunose  vicende  di  Giovanna  e  di  Ludovico,  Barbato  era 
tornato  alla  tranquilla  vita  (irivata,  od  agli  i^i  mudevU  della 
casa  sua  di  Sulmona.  Quando  Ludovico  d'  Angiò  portò  le  anni 
dall'Ungheria  nel  regno  per  fare  la  vendetta  d'Andrea  suu 
fratello,  e  «  prendere  la  lupa  ed  i  fulvi  leoni  »  (2),  cloi!  Gio- 
vanna ed  i  violenti  od  ambiziosi  princìpi  autori  della  tragedia 
di  Aversa,  Barbato  rcfiistette  alle  agitazioni,  che  sconvolsero  le 
tt-n-e  abruzKosi,  e  all'assedio  di  Sulmona.  II  Fotrarca  lontano 
fl-emeva  a  pensare,  che  la  polvere  d'Italia  si  sollevava  al  [tasso 
(Ili  barbari:  «  e  tu  ft-atello,  scriveva  al  Sulmonese,  che  dici 
tu.  veilendo  con  gli  occhi  tuoi  cose,  che  io  nou  posso  udire 
senza  piangere,  nò  immagiuai'e  senza  fremerei  >  (3).  Ed  U 
licieta  oMèrse  allora  all'  amico  sue  racconiandaziool  per  Cola 
di  Rienzo  e  pel  popolo  romano,  se  potevano  giovargli  nei  peri- 
culi  presenti,  e  gli  ofli-i  pure  la  casa  sua. 

('redo  tuttavoita,  che  Barbato  sia  uscito  da  r]uei  puricoU 
sano  e  senza  perdila,  perchè  nel  1348  comperò  alquanti?,  terre 
nella  contrada  di  S.  Anastasia  (4).  Né  ciò  reca  meraviglia;  egli. 


(1)  Ci!:sARE  u'Enoemo  pubblU'ii  iivlki  Napoli  SaiTa  qiii^sta  ÌBcrilione,  che 
.li  tumpi  nioi  Ie)^vnsi  sul  sepolcro  :  —  tnclyliiB.  eloquiìs.  reclor.  Nicolatts. 
Aliininus.  AliGie  mìles.  et.  uancelUi'iui,  idem.  Regni.  Siciliae.  Dui.  mar 
funaque.  profuodi.  consilij.  pieUite.  grnTÌs.  qui.  nobile,  templum.  oblnlìt.  Itoc. 
CliriatOi  iai^Et  qiii  Urgus  egeiiia.  ntulu.  lìberÌtc|U>?.  Acdit.  led.  quoque,  corpua. 
iji  nrcto.  cIsuilBlur.  liitnulo.  Ilorpna.  «ub.  sydeni.  coelt.  bma.  (olal.  clar 
viviu  per.  aaccula.  nomeii.  quei»,  rupuit.  Dumitii.  post,  aonos.  mille.  tMceolM. 
c>iiu.  semginUi.  Ei^piem.  niox.  Gne.  dei^embrìa.  — 

(2)  m  Alquf  Itipiun  esjiUre  giftit  &i>usque  laoiies  >,  Bmtaccio,  Egloga  IIL 
Ved.  Du  Blasiis,  Le  foif  dei  l'rìnf.  ang..  {Arch.  Stor.  Nap..  1887,  38*  «  rag.) 
Ci'.  HoBTiB,  uei  eomm«uti  all' egloga  III. 

(S)  Fhacibsbtti,  lib.  VII,  ep.  1.  All'epistola  i  MseguaUi  U  dAbi  d«l  d 
Il  selleoilire  131T;  Sulmona  cadde  tu  potere  degli  Ungheresi  il  10  ouobNb 
Ftirae  In  dsu  dell'  ppistoli  dete  oiien:  nlquanlo  pcnleriore. 

<4)  Kisulla  Osi  cuiiLmlli  nrigitmli  Haislenii  m-U'  .Archivio  delln  SS.  Aa- 
uuniiau  di  Sulinojm,  Eccone  il  riuasunto.  -  l'.Ui<,  25  marzo,  •>  Sulmona,  Ìb 
oriu  prupe  domuin  magisiri  BarUnti  lacobi  de  Snlmunn  >.  Burbnio  comperi 
dn  Amico  di^l  riouir  Toinmniio  <1«  Simoue  una  terra  itraloria,  nelb  CMiUtub 
di  S.  ADOttaBÌB  |>er  vvniidue  i>nrie  di  oro,  computale  W  oroleui  f-Uiati  f 
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avverso  a  coloro,  che  avevano  procurata  la  rovina  di  Andrea, 
aveva  forse  amicizia  coi  baroni,  i  quali  secondavano  V  impresa 
«li  Ludovico  di  Ungheria.  Ci  dispiace  di  non  avere  le  lettere, 
che  a  quei  tempi  torbidi  mandò  al  Petrarca. 

S'era  intanto  convenuto  tra  Barbato  ed  il  grande  poeta 
d'incontrarsi  a  Roma  nel  giubileo  del  1350.  Il  Sulmonese  s' af- 
frettò di  andare  air  alma  città  con  la  speranza  di  rivedere 
r  amico,  ma  restò  deluso  ;  non  trovò  il  Petrarca,  e  se  ne  dolse 
con  lui  :  ma  il    poeta  gli  rispose  amorevolmente,  che  invece 
di  dolersi  egli  doveva  rallegrarsi,  perchè,  se  si  fossero  incon- 
trati, invece  di  pensare  allo  spirito  e  di  visitare  chiese,  mossi 
da  poetica  curiosità,  sarebbero  andati  attorno  per  le  vie  ammi- 
nindo  le  grandi  reliquie  di  Roma.  Dava  poi  la  colpa  alla  prcv 
pria  lentezza,  e  Barbato,  dice  ^li,  avrebbe  dovuto  compren- 
dere, che  sarebbe  andato,  ma  tardi.  E  per  questa  sua  lentezza 
non  pubblicava  ancora  V  Africa,  ma  assicurava  V  amico,  che 
quando  si  fosse  risoluto  a  farlo,  l'avrebbe  mandata  a  lui,  prima 
di  ogni  altro,  come  aveva  promasso  (1). 
Del  resto,  poiché  Barbato, 

.......  patrii  Sulmoiii»  ad  arva 

Contendit  ». 

come  dice  il  poeta,  la  corrispondenza  epistolare  non  fu  più 
facile  tra  loro.  Il'  Petrarca  se  ne  doleva,  e  temeva  anzi  che 
r^arebbe  finita  (2).  Una  volta  il  Sulmonese  credette  di  aver  tro- 
vati:) il  mezzo  di  mandargli  agevolmente  le  sue  lettere,  pare 
tnttavolta  che  non  sia  riuscito  neir  intento,  perchè  il  Petrarca 
st<*.s.so  gli  scrisse,  di  parergli,  che  un  diluvio  e  un  terremoto 
avessero  subissato  le  vie,  non  e.ssendoci  più  modo  di  far  rica- 
pitare 1«*  lettere.  Ed  allora  fivvenne,  che  un  di  il  poeta  si  vide 


oncia.  Pergamena  n.*  32.  -  1348,  20  novembre,  in  Sulmona.  Il  capitolo  dolla 
chiesa  di  S.  Panfilo  in  esecuzione  del  testamento  di  Ioannuzia,  vedova  di 
>Iaso  di  Cicco  d*  Alifio,  vendette  «  magistro  Barbato  de  Sulmona  re<^inali 
secretario  »  una  terra  aratoria,  posta  nella  contrada  di  S.  Anastasia,  per  tre- 
dici ODcie  d'oro,  computate  a  ragione  di  cinque  ducati  Toncia.  Tergam.  N.  31. 

(1)  Ep.  «  Dum  ad  me  pars  mei  ».  Fuajassktti,  voi.  Ili,  p.  144. 

(^  Kp.  «  Invidisse  fortunam  ».  Il  Fkacas.sktti.  Varitj,  Kp.  XXII.  Assegna 
la  data  del  12  ottobre  H^^.  I/anno  un  p:in'  errato,  e  T  ♦•piatola  dovn'bbe 
.itirìbuirsi  al  seguente. 
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innanri  un  ft-aiìccUo,  cliii  si  ti-asse  Hi  seno  un'epistola  ài  I 
bato.  A  quei  temi»  era  forse  questo  il  mezzo  più  comune  e 
«curo  [ter  majulare  letterv  ail  Avignone,  perchè  i  (l-ati  avevanii 
.HpesHo  occasiono  di  recarsi  alla  corte  iiontificia.  e  molle  sgcvo- 
iBKze  incontravano  per  la  lunga  via  negli  os|iizi  ilei  nionasUiri 
Il-eqiieufl  in  tjgni  regione:  erano  puregrimuioni  or  fattu  a  i>ìe*ì\. 
or  a  cavallo,  talora  piene  ili  quelle  avvanture.  che  sono  rare*  »»i- 
tate  nelle  novelle  ilei  tempo.  Alla  lettei-a  di  IJarbatn,  avuta 
dnl  lì-aticello,  il  \matn  ris(Hise.  che  era  stato  infcrmo,  od  a^iin  m- 
mollo  ludi  per  raniìco,  del  quale  levava  a  cielo  l'urailtA,  l'anii)- 
ru,  la  fermezza  di  caralti>re.  Da  quello  epistola  rileviamo,  cIil* 
Harbato  se}fuitava  ancora  a  raccogliere  con  j^aiide  diligenza 
In  opere  del  i'etrarca  <!a  jiersone  lontane  e  dìvei-se  per  patriu. 
costumi  e  proreaaioni. 

<  yuesla  consuetudine  in  te,  dice  il  poeta,  ft  antica,  e  non 
•m\  meraviglio,  che  trascorsi  oramai  (juindìci  anni,  da  che,  con 
gli  auspici  di  Argo,  il  re  Koljerto,  divenimmo  amici,  in  ti  tix»-vì 
quai  ori  un  tempo,  ani  mira  t^ii-)'  delle  cose  mie.  Ma  che  cui-cfc»  1- 
che  vuoi?  Per  l'amore,  che  mi  porti,  tu  giudichi  con  passiovivi^ 
le  wMje  mie.  Hai  raccolto  con  grande  sollecitudine  poche  in.  -*" 
epist(tle,  or  io  jier  (arti  conti-nto,  ne  ho  messe  insieme  mol*^'' 
per  te.  e  ti  ho  Intitolato  p\U'e  un'epistola  poetica;  se  non  Vh^^ 
ricevuta  non  darne  colpa  a  me.  ma  ai  copisti  (1)  ».  Eil  il  puoU-— -* 
si  querela  delle  insidie  e  delle  frodi  di  costoi-o,  che  sì  prend^^^^^ 
vano  gioco  di  lui,  non  tenevano  patti,  setiuestravano  le  cartt^^^ 
Il  Hutrai-ca  dunque  dilTondova  largament**  le  opere  sue,  e  \s^^^ 
queste  lo  epiatole,  lavori  ponderati  e  studiati  per  andare  fm  lec^ 
mani  di  tutti. 

Intanto  nel  regno  erano    a\Tnuutì   grandi  latti.   Nicola-^ 
Acciaioli  aveva  condotto  sul  tmno  il  suo  almino  Ludovico  di  ^ 
Taranto  col  fargli  sposai-o  Giovanna  I.',  l'aveva  conciliato  col  ^ 
pajia,  ed  in  preinio  era  stato  ci-eatxi  Grande  Siniscalco.  Tulli    ^ 
valevano  le  reilini  del  regno  nelle  mani  di  lui;  molti,  e  ti-a- — ■ 
costoro  il  Petrarca,  speravano  giunto  il  tempo  di  dare  pace 
alle  genti   da   Umto   tempo  agitate ,  e  1"  antico  splendori;  alla^ 
ctirte.  Il  poeta  sognava  un  novello  Roberto,  e  coufìdava  che» 
il  nran  Siniscalco  avrebbe  con  la  sua  auloril,\  ed  avveriutezz» 
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ri'  inflolc  infingania  di  Lmlovico  di  Taranto  in  inmio  da 
)  UD  [irincii*  savio  e  generoso:  egli  quindi  il  di  20 
>  1352  MCi'Lssegli  una  ujagiiiUca  epistola  iiai-cnclica  (1). 
1  Siniscalco  tai"dò  a  rispondere,  e  della  tardanza  dava 
I  cnlpa  a  Nicola  d'  Alil^  {sd  a  Ltarhatn,  ì  cjuali  richiesti  da  lui 
Il  volte,  «  gli  avevano  negato  il  soccoi-so  delle  loro  penne  »  (2). 
S' erano  negati  per  lìispettn  ?  A  noi  giova  rile^-are  la  ii*- 
Hie  ch'era  ti-a  Barbato  t-  l'Acciaioli.  11  quale  si  spiiìva 
I  Sulmoiiese  anche  lontano.  In  l'atti  non  v'ha  dubbio,  cht* 
1  dimorasse  in  Sulmona  nel  i;t52.  [lei-cht'  in  questo  anno 
wiiii|)Ci'ò  alcune  terre  in  Civita  ili  Feuno,  dove  avpva  menato 
in  mt^lie  Madonna  Rita,  dalla  quale  gli  ei-aiio  nate  due  Aglluo- 
le  (;i}:  egli  esercitava  l'ulllcio  di  giudice  ai  conti-atti  e  aveva 
il  titolo  di  regio  sf^retario.  Certa  co.sa  è,  che  se  non  voile 
rispondere  alla  lettera  pai'enetica  del  l'etrai-ca  a  nome  del 
I  Siniscalco,  si  mise  a  dichiararla  con  un  commento, 
ite  ci  è  pervenuto,  e  del  quale  pubblicheremo  alcuni  tratti 
line  dei  documenti.  Il  Petrarca  abl)anilonandosi  alla  l'an- 
i  vedeva  che  giìi  la  iH'rlìdia,  l'avarizia,  la  sufierbia,  l'odio, 
tdisiieraxione  avi>vano  dato  luogo  alla  Rxle,  alla  lai^hezza, 
i  carità,  all'umiltà,  alla  ii^ieranza,  e  ne  rendeva  grazie  a 
D  :  yili  paiwaiio  dileguati  i  nembi,  tornata  la  quiete.  Questi 
BieCcii.  &  giudizio  del  poeta  eran  rlovuti  all'  Acciaioli,  onde 
j  c<ini()rtava  a  l'eggere  il  regno  con  giustizia  ed  accingersi 
K^raudì  fatti.  Tu,  gli  diceva,  hai  lottato  nobilmente  con  la 
irtiina avversa,  or  la  prosperità  stessa  ti  riconduce  a  battaglia, 
)  iDittate  le  armi,  non  il  nemico.  Hai  un  i-e  vecchio  di  animo, 
xute  d'anni,  il  quale,  dopo  molte  fortune  sostenuta  per 
e  per  terra,  fu  da  te  levato  al  ti-ono;  mosti'agli  come  i> 
i  tantu.  Egli  non  dove  lo  scettro  al  sangne,  ma  alla 
ù;  il  princi|iato  non  forma  l'uomo,  mostra  qual'è;  porsua- 
Ji  elle  è  da  meno  nascere  re,  L'he  diventiirlo  per  merito.  La 


l(Jj   Variaruni.  Kp.  ■<  latu  tuinlem  •- 

■1^  Bp,  <  lUe  vir  clxrus  •.  FKACAiishrTr,  lili.  .<C1I,  e]'.  III. 

f3>   Vci^gaai  il  teiUiiDenlo  di  Barbato  nell' ap|ieiidit«,    lìn  db  iatruniento 

"''"   "•  Penna  il  lil  21  aeliembre  lii£  risulta,  die  il  iiuliil  uomo  Luti o  di 

*  ^^  ^altf  Andren  e  tu  moglie  di  lui,  veiidetlei-o  a  Uarbalo  alcuni  fondi 

«'la   conlnida  l'ulinnn,   conlliianli  con  terle  'err*  di  Kila  sun  mopHt'. 
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violoiizH  ha  poca  durata,  è  meglio  essere  amato,  che  temutcr^ 
piansi  che  chi  è  in  alto  appare  meglio,  ed  a  chi  più  può  si  disdjcrrr:^ 
la  licenza.  Un  re  differisce  dal  privati  cittadini  più  pel  buoir^^ 
costume,  che  per  l'ornamento  regio.  E  molti  altri  consigli 
giunge  il  poeta  pel  giovine  re  :  eviti,  diceva  egli,  ogni 
la  prodigalitii  e  T  avarizia,  serbi  buona  fama,  sia  parco  d*ono: 
avaix)  del  tempo,  lai'go  delle  ricchezze  :  disprezzi  l'oro  e  procu 
iVì  comandare  a  chi  lo  possiede,  provv^rga  che  i  popoli 
più  ricchi  dell'  erario,  studi  di  riparare  alle  calamità  del  rega^ 
di  vivere  in  concordia  col  suoi,  di  provvedersi  di  amici  da  he: 
\m  buoni  consigli,  disprezzi  i  nialedici,  si  comporti 
mente  coi  sudditi. 

Questi  insomma  sono  gli  ammaesti*amenti  esposti  nel 
lunga  epistola  i>arenetlca.  Il  poeta  del  resto  manco  si  conteEi  :^  a- 
t^iva  che  il  grande  siniscalco  conformasse  l'animo  del  gi^^^k-cv 
vine  principe  a  questi  sentimenti  :  voleva,  che  fosse  lettera 
('  s*  ingannò  in  ogni  cosa.  Egli  poi  lontano  da  Napoli  ignora 
foi'so  anche  le  arti,  che  V  Acciaioli  aveva  usato  per  condurre  a 

trono  11  suo  alunno  (l);  quelli  ammaestramenti  furono  un  nob 
sogno  del  i)oeta.  Ludovico  di  Taranto  restò  farnetico  e  codar 
quanto  visse,  ed  il  regno  sollri  nuovi  danni  (2). 

Barbato  d*  altra  i)arte  manco  disse  nella  sua  espasizi(^ 'i^c:  /}<> 
fieir  epistola  tutto  ciò,  che  avrebbe  potuto  e  forse  voluto  diKit^n»: 
apparo,  conio  dissi,  avverso  a  Ludovico,  e  per  quanto  cerchi    r^     tlì 
vt»iaro  il  pensiero,  qua  e  là  accenna  alla  condotta  vile  dì  ìu  ^  J/. 
quando  il  regno  fu  invaso  dagli  Ungheresi.  Assicura  poi,  che  Bk      'i 
Petrarca  con  la  magnifica  epistola  aveva  voluto  solo  additare 
difetti  del  re,  onde  si  fosse  emendato,  e  a  questo  modo  egiii^    *' 
non  vedeva  in  Ludovico  nessuna  di  quelle  virtù,  che  il  poeta->-^ 
richie«ieva  in  un  s;ivio  prìncipe.  Questa  dichiarazione  rende  più 
biechi  la  triste  figura  del  princii>o  tarentìno.  E  Barbato  ricorda 
il  tradimento  di  molti  baroni  al  tempo  della  barbarica  invasione 
dogli  Ungheresi,  sostenuti  da  cardinali  e  pei'sone  di  gran  conto 


I 


(1)  De  Hlxsus.  Le  cose  dei  principi  angioini.  (Arch,  stor,  nap,»  An- 
ni» Xn,  fase.  II.  ]Kii:.  y»5  e  sejr.) 

(2)  Il  Bot.i'Aivio.  De  cas.  viror.  i7/..  cap.  ultimo,  dice  Ludovico  di  Ta- 
ranto esoso  a  tutti  i  suoi.  Neil*  eglo-ra  IV  gli  dà  il  nome  di  Doro  e  lo  chiama 
mIo  '•  |«:nir'<o.  Ve«l    I>k  Iìlasiis  o\\  oit.  ^<S:?. 
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alla  cnrto  pontificia:  anisicura  che  tra  il  i-oe  Giovanna  v'iTano 

Bi-audi  dissensioni,  ed  in  casa  vivevano  in  iliscnnlia;  che,  la 

PC'g'ina,  i  baroni  tìel  regno  e  gU  altri  principi  angioini  non  voU*- 

*'two.  che  Ludovico  fosse  coronato  re.  Questi  rj^giiagli  sono 

(orse  la.  parte  più  imiiortante  dell'esposizione.  Ite!  resto  tutta 

''  «esposizione  dell'epistola  petrarehesca  non  ci  rivela  che  l'uomo 

''<itto secondo  i  tempi,  e  l'erudizione,  di  cui  l'autoi-e  tU  sft^gio, 

'a  lodata  dai  contcm])Oi'anei  e  specialuiente  da  Luca  da  Penne  : 

-*    noi  sembra  pesante  e  pedantesca.  Pare  cosi  a  noi  do^o  tanti 

l*>*ogressi,  nelle  condizioni  nosti-e,  con  l'aiuto  ili  lessici,  indici  e 

Slossari,  onde  molti  possono  parei-e  dotti  senza  studio.  Cosi  pure 

*^*^Tti  [tonerà  i  suoi  sermoni  il  re  Roberto.  Bai'bato  però  non  si 

'^^'^Otenta  deli'  autorità  biblica  e  di  quella  di  S.  Agostino,  S.  Am- 

^**ogio  e  S.  Gregorio  magno,  quando  gli  fanno  mtistien  per  di- 

plxiararfi  il  senso  dell'epistola,  ma  li-equen temente  aggiunge  le 

Itre  di  Terenzio,  Vii-gilio,  Cicerone,  Sallustio.  Livio,  Ovidio,  Se- 

;a,  Valerio  Massimo.  Floro. 

Lo  studio  intorno  a  questi  autori  era  il  primo  passo  degli 

L  maoisti,  che  s'avviavano  al  i'inno\amento.  Il  nostro  Sulmonese 

«>lla  condotta  dell'esposizione  non  s'aIIont<uia  dagli  esemplari 

l*i  S.  Padri;  aiizi,  se  non  m"  inganno,  mi  pare  di  trovai-e  in  essa 

I^Virnie  e  locuzioni  fi-equenti  nei  Commentari  di  S.  Ambrogio  in- 

k.tirao  le  epistole  di  S.  Paolo;  commenta  la  Ihise.  la  senttinza, 

IXalora  la  parola.  Barbato  mandi"»  l'esposizione  della  epistola  pe- 

I  "tnirchesca  a  Pieti'o  di  Montefoi-te  ■  amplissimo  Pyeridum  hospi- 

•  suo  amico  carissimo,  il  quale  era  a  quel  tempo  giudice  della 

curia  della  Vicaria,  accompagnandola  con  un'epistola  sua  (1). 

In  questa,  egli  dice,  che  non  avendone,  contro  il  solito, 
ricevuta  alcuna  del  Petrarca,  s'era  messo  a  dichiarare  quella 
spedita  al  grande  siniscalco,  intuino  alla  riforma  del  regime 
del  regno  :  ma  pei-cbè  la  veritii  produce  odio  in  ogni  tempo,  e 
«pe<ùalmQnttì  in  quello,  in  cui  vivevano,  gli  raccomandava  di 
pensar  bene  a  chi  doveva  darla  a  l^geiv;  tra  questi  egli  poneva 
Touima.so  de  loha  (2),  «  uomo  di  vita  intemerata  e  amico  del 
vero  ■.  lm|H>rta  di  ii'rinarct  un  jioco  a  veden*  chi  siano  stali 
questi  due  egi-egi  amici  di  Barbatici.  Pietro  Piccolo  ili  Monteforte 


(1)  Quastn  i^]>isU)la  è  sbu  puhtilicii 
(i)  Nel  l.>,tio  edito  itaU"  Hohtis  U 


BARBATO  l>r  gULMOKA  E  OU  l'OWKl  DI  tBTTBRR 
iH'.i  iirofessiire  dì  diritta  civile  e  giudice  ilella  Magna  curia  (1)  : 
aveva  udito  Bai-tnlomineo  da  Capua  (2),  ed  era  reputato  da  Luca 
dii  Penne  uomo  di  protbndu  intelligeaza  e  dottore  di  autorità 
(treclai-a  (a).  Il  Boccaccio  [joÌ  mette  meglio  in  mostra  questo 
dotto  uomo,  al  quale  indirizzi  uit' epistola  notevolissima  (4), 
Egli  l'aveva  conosciuto  in  casa  del  cont«  Ugo  Sanseverlno,  uomo 
insigne  per  nobiltà,  stiitit  (j  cultura,  che  lo  teneva  in  fn'ande 
pregio  e  lo  pregava  con  Ìii8ÌNteuza  a  non  parfii'si  da  Napoli,  dove 
gli  prometteva  una  ricchezza  agiata  e  tranquilla  (5).  Or  avendo 
il  Certaldese  composto  pel  relego  ili  Cipro  il  libro  De  GenealOffia 
Deoruvi,  se  bene  non  t'avesse  condotto  a  tale  perfezione  d&  po- 
terlo pubblìcai'e.  vinto  dalie  preghiere,  lawjiò  al  conte  Sanseve- 
rlno  un  eiseroplare  dell' opera  a  condizione,  che  non  l'avrebbe 
mostrata  ad  altri.  Contro  la  volontà  dell'autore.  Pieti-o  di  Mon- 
ttforte  ebbe  l'agio  di  If^eii*  il  libro  della  Genealogia,  e  soiissc 
allora  al  Boccaccio  un'epistola,  nella  quale  dopo  aver  lodata 
r  opera,  lo  confortava  a  imbblicarla  ;  nt  mancò  di  fai-e  qualcho 


(1}  Nel  R«(;.  Ang.  \ah»,nm  1.  1316.  0.  r>.  3Ó3,  f.  23S  I'.*  le)!ge«j  nn  di- 
liloma  àe\  ilt  Ì6  Telibniio  del  IRT)?,  col  t]uale  n  •  Pietro  de  Moutelbtic  ttieii' 
l'icculo,  iuria  l'ifilii  |>rol^s«ori  uc  Magne  Cune  iutlìci,  dilecto  c«iuil)»rL> 
riiiuilÌNri  el  ndeli  >  ^  Uitlo  E' incHrico  Ui  eKitniimre  l'appello  d'uiin  cktta 
trn  Niccola  d'Avelliuo  Q^'lio  di  Mnrii  Alojio  e  aentile  Pnjella. 

(2)  C\PA.«ao.  Sulla  noria  etterim  delle  coelituiioni  del  Jlegno,  87. 

(3)  LiTCAG  UK  Pbnna,  IntreaCodicUIuetinianilmper.pMtfriorevUbrvt 
loeulnuUii'na  Comnientaiia,  (ili.  151  U*. n.  3.  (KA.  LugduDÌ  ITiSS}  -  Dao^ 
none  rrum«nurio  urbis  Romae  ■.  Vad.  Ciiioccakgijj,  De  lUuitr.  vtr.  BibL 
Nai.  Ms.  p.  57.  Si  hanuo  dì  Pietro  di  Munieforle  quoste  opere: 

I.  De  rurmn  .ipprelìi  iti  Regno  deolDRita  nusquani  tuitea  impream  mini 
aliquibu!  sddit  ioni  bili  dmnini  Alberici  elr.  Nenpoli  npud  Mniiheum  Ck»- 
cruiii....  1572.  Trovasi  auelie  uella  raccolla  di  Scipionh  Ruvtto,  fol,  ISO  t," 

tt.  Additioues  ad  aingulsrÌH  Andrea  de  Capi».  Ved.  Tolto,  Comi*,  dtlk 
derilioni,  tomo  I. 

111.  OloBsa  8U|)er  capituli*  Rej^i  el  ritibus  M.  Curine  Vicaria*.  Il  CsioO- 
cABBLLi,  loc.  cit.  noia  che  \a  ■  formi  uppretii  (quod  Cntaslum  conunnniur 
appelUlur)  prò  eiolTenilU  publicis  muneribiis  pii  tri  tu  ornali  bus  ad  w  HBiti' 
ad  noiliv  nique  tempora  uaui  est  io  Hegno,  rocftlurque  (orma  ^fmtiì  P*- 
Irì  Piciwlig  etc.  >.  Cf.  CAPAit»o,  op.  cÌL  Oilstinuni,  Mentorie  ttorieke  dtgU 
iirrUtori  Ugali.  Voi.  Ili,  62. 

(4)  CoKAzxiNi.  op.  cit.  349.L'epÌsi<>hi^dau  da  CerUldo  il  5  aprile  1373. 
Cf.  HoHTts,  0.  e.  290. 

(5)  CoKAExtM,  op.  ciL  190.  300. 
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^unln  iillnOi^nefllnynft;  come,  per  esempio,  quello,  cho  il  libro 
OH  aveva  per  flintìamento  le  scritture  sacre.  Questa  censura  <ìi 
n  uomo  giudizioso  ora  a  noi  pare  strana.  Come  la  faceva  t-gli,  se 
ICertaldese  aveva  scritto  di  proposito  intorno  alle  divinità  dei 
sentiti?  Ma  Pietro  veniva,  se  m' è  lecito  di  dire  cosi,  dalla  scuola 
At\  re  Robei-to,  ed  i  libri  sacri  erano  la  fonte  principale  <1'  auto- 
rità. U  Boccaccio  si  difese  nella  lettera  di  risposta,  ed  encomiù 
ili  dettato  Borito  di  Pietro  di  Monteforte  •  ornalo  con  lodevoi*'' 
«te,  elegante,  pieno  di  gravi  sentenze  e  di  succo  »,  1"  aveva 
W  resto  in  conto  di  uomo  eloquentissimo,  elegantissimo,  illustre 
perthma,  cttspicuo  per  costumi,  chiaro  per  ^irtii,  E  vei'amente 
Hetrn  «  l'ospite  amplissimo  delle  pierldi  ■  come  l'aveva  chia- 
nato Barbato,  aveva  in  pregio  la  poesia,  e  s'addolorava,  che 
il  Petrarca  tardasse  tanto  a  pubblicare  l' Africa  {!). 

Il  Boccaccio  poi  lo  pregava  ad  emendare  la  Geneal(^ia, 
Awe  gli  pareva,  che  vi  fosse  difetto,  secondo  la  consuetudine 
a  lultì  [  letterati  del  tempo,  quando  mandavano  le  loro  opere 
■«i  dotti  amici:  lo  stesso  Barbato  aveva  pregato  Pietro  di  Mon- 
teAKle  a  correggere  la  sua  esposizione  dell'epistola  parene- 
a  del  Petrarca,  ed  a  mostrarla,  come  già  dissi,  al  solo  Tom- 
eo de  Joha. 
Tommaso  de  Joha,  amido  antico  e  sperimentato  di  Barbato, 
•mnotaio.  Nel  1330  il  re  Robei'to,  come  gi^  aveva  fatto  pel 
telmonese,  trasandando  la  forma  del  diritto  comune,  ^ave^'a 
idmìDato  giudice  a  vita;  egli  pt>i*ò  non  aveva  potuto  esercitare 
r  uQlcìo,  occupato  in  altri  senigii  della  regia  curia,  e  la  re- 
»  Giovanna  1  gii  confermò  il  privìl^io  nel  1344  (2).  Della 


(i]  ■  ....  luiuina  tanen  lidlectatimie  animKm  roeam  dnlci  perfundìt  gandio 
a  vfii»toU«  tusH  para  in  qua  scribis  le  <erÌ9  aUjue  laDclisGiniìs  rniionìbus 
■Bortm  premisBe  optimi  judids  illiui.  qui  nondum  visìs  poelarum  carmì- 
iEb«s,  oeduu  ini?llec(ÌB  «tornacaae  damnabat  poellcam.,,.  •  Bokalcio,  ep.  cit. 
■  Cmjieximi,  p.  ^50. 

(ÌQ  Ecco  le  parole  leatuali  del  diplumu  del  Ui  ^oUubre  1309:  •  ...  Tho- 
Mtinn  de  luba,  iiotarium  familtirein  sC  fideloni  noslrum,  de  cuìde  fide  et 
Impilili  II  Iratiinonia  Ade  difun  coiiveniunl,  iudicem  ijiio  ad  contraans  de 
■aroBcionibiu,  pactis,  tastanioDtia,  «mptionilins,  vendi tionibus  et  alìis  io 
itaa  fiMaentia  oelebrandia  per  predictum  icilicet  regnuni  Sicilie  uaque  ad 
minia  III  nnuiD  a  die  date  presuLcium  in  antea  compulandHin  el  non  ultra 
|Kr  ptedìctu*  prOTÌncias  Terra  l«borì«  et  comiiatun  Molisij  ac  Ppiucipntus 
cim  Semi  MonloriJ,  ad  eius  vitam....  "  Rag.  An);.  lohnona  I.  1343-1344  E. 
"HO,  C  3i  L  Nel  diploma  di  Gioianna  I  i  inserito  (|iiFtlo  di  Roherlu. 
Amu.  Stom.  It-,  5.'  Serie.  -  111  ti 
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coltura  di  luì  non  abbiamo  alcuna  notizia,  ma  l' amicizia  tli  Bar- 
bato e  di  Piftpo  ili  Montofnrte  lo  solleva  al  pari  di  loro.  Egli  i>oi 
era  d'una  famiglia  nobile  e  ragguardevole  (1). 


III. 

Intanbi  Barbato,  lontano  da  questi  amici  ^regi,  si  reputa' 
fortunato  quando  uno  di  loro  si  so^-veniva  di  lui.  Oramai  anche 
la  corrispondenza  epistolai-e  col  Petrarca  era  divenuta  aasaì 
rara,  per  la  lontananza  e  per  la  dilllcolti  delle  vie.  Ed  avveune, 
che  un  bolojrticse  amico  del  grande  poeta  con  un  compagno 
•Y  oltre  monti  ^enne  nel  i-egno  ;  per  mezzo  di  luì  il  Petrarca 
mandò  a  Barbato  la  prima  delle  egloglic,  intitolala  Partfientas, 
scritta  tutta  di  sua  mano,  ed  il  carme  col  quale  dedicavf^li  un 
libi-o  delle  epiatole  poetiche.  I  due  pellegrini,  pervenuti  a  Sul- 
mona, furono  accolti  amorevolmente  da  liarlKito,  e  trovandosi 
sprovvisti  di  denaro,  ne  richiesei'o  a  lui.  che  li  sovvenne  nefìe 
necessitìi  loro.  Il  Petrarca,  quando  seppe  ìl  &tto,  n'ebbo  dlspta- 
cei-e,  ed  il  di  27  agosto  1358  scrisse  all'amico  un'epistola  per 
ammonirlo  a  stare  in  giiai'dia.  «  La  nostra  amicizia,  dice  (^11, 
^  tanto  nota  a  tutti,  che  povero  a  te  se  ti  lascerai  sopraflkpc 
dallo  lusinghe  :  v'  ha  chi  ti  vuoterà  non  solo  la  borsa,  ma  lo 
scrigno  e  la  casa  ».  Pel  resto  a  quel  tempo  il  Petrarca  fiiceva 
liisegno  di  venire  a  Roma  e  porvi  stanza  per  dare  fine  alla  sua 
vita  errante;  pensava  di  condurre  nella  alma  citt\  lo  sièssn 
Barbato,  voleva  fare  altreai  un  viaggio  alla  volta  di  Sulmona, 
ove  l'attiravano  l'all'elto  dell'amico  e  le  memorie  di  Ovidio  (2], 
Furono  sogni. 

La  Ibrtuua  (uttavolta  compensò  In  altro  modo  Barbai». 
Già  vecchio  ed  infermo,  un  di  videsi  pi'escntarc  a  casa  sua  ina- 


(1)  L' HoRTis  non  yari:  cerio  del  cognoma  .  ils  Iota  •,  die  nei  tUginrJ 
iini^oiiii  Iruiaei  lalTnlm  miiUilo  in  ■  ile  lo^n  >  e  •  de  toja  ■.  PorA  di  quc'sta  & 
glia  ai  trovano  molle  noli«ie.  -  Ved.  Ref.  1315  B,  n.  205,  f.  48  a  i.  71.  Reg.  ISM, 
B.  n.  208,  f.  17, 81.  Re^.  133,'),  34  D  li.  2111,  f.  38.  Ilei,-.  1H37  A.  n.  308,  fòl.  30, 
31,  84,  IM.  Reg.  133H,  1340  B  n.  319,  r»l.  £06.  Rag.  1340  A.  n.  321,  f.  »). 
Rcg.  1343,  1344  K  n.  340,  f.  Ha.  Reg.  1343.  1344  C  ii.  338,  f.  ZT,  SO  L 

(!J  Kp.  Nuiiquom  hercle,  PKiCASSKrit,  »ol.  IV,  i>.  271. 
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I  spettalo  messer  Giovanni  Boccaccìp.  Questi  veniva  da  Na|inli, 
I  iloiiiie  s' tra  pai'tìto  pieno  lìì  liispetto  conti-o  Nicola  Acciaioli,  e 
Y  d'ipo  essere  rimasto  due  giorni  ad  Aversa,  per  la  via  dei  monti 
■  s'ora  condotto  a  Sulmona  <  dove  >,  egli  dice,  «  da  Barbato  nostro 
Bus  di  con  grandissima  letizia  della  mente  mia  fui  ritenuto  et 
■nt^ravigliosamente  onorato  ■  (l).  Fu  l'ultima  gioia,  che  la  for- 
^tuna concesse  a  Barbato,  che  non  s'era  più  partito  dalla  sua 
^tti:  nel  1360  aveva  ampliato  le  sue  case  (2),  nel  giorno  15  apri- 
le 13tB  dai  suoi  procuratori  fece  pagare  ui  Napoli  ad  Isabella  du 
I,  vedova  di  Giovanni  d"  Aversa,  oncie  18  a  lei  dovute  da 
tldmoDdaccio  Caldera  (3).  Sono  queste  le  ultimo  notizie  che  ab- 
0  di  lui.  Il  di  8  settembre  1303,  aggravato  da  InfermitA, 
■sratendosl  in  line  di  vita,  fece  testamento;  ordinò  d'essere  se- 
IpAllo  nella  Cappella  <  dipinta  >  della  Chiesa  di  S.  Domenici^, 
"m'era  il  sepolcro  della  (anilglia  sua  {4);  lasciò  a  varie  chiese 
■iJcune  tenui  offerte  ;  non  dimenticò  i  servitori  ed  i  nipoti,  An- 
■Imdo  e  Barbato  ;  provvide  decentemente  alla  moglie-  madonna 
Rita;  fece  dei  tieni  tre  parti:  assegnò  l'una  all'abate  Pietro,  suo 
ittMlo.  le  altre  alle  due  figliuole  Catorina  ed  Anjiiolella,  questa 
|lIlora   era  fanciulla,  l'alli-a  aveva  s(insato  Giuliano  da  Cin- 


(1)  CoiuiiiM,  cp.  a  meEker  Fnuceaco,  v'i"' 

isa  è  a«l  38  giugno  i:K3.   Credo   che 

Mll'autuiuio  ilfd  ISfìS.   Che  siasi  r«cB 

I  **  ha  dubbio  :  r  anno  a|i|iret«i  acrivova  a  in< 

ini  videa»  quoruodo  Mnes  el  e^er 

B  prseMrìu>.  peregri naLionem  inlruverim  el 

MI»),  317.  Ho  voluto  recare  questa  trailo 

I  tfag^M  «  coloro  the   baono   messo    in   me 

tauMatìdilt  deir  epìstola  diretta  al  Priore  dei 

Mio  della  loro  opinione  pongono  queste: 

•  che  Del  136!  il  Boccaccio   sia  slato  a 

.  Ili  ileUe  Stnilt  diretta  ni  Boccaccio: 

(S)  L' iMrumeDlo  originale  trovasi  nel 

o  col  □.  8. 
fS}  Ui,  [NtrgauL  □,  16. 
(4)  l»  chiesi  di  S.  iHimenieo  di  Sulmonii 
I  ITM.  RJcostruitjt  molto 
:«B  vefliglo  di  amichilA. 


dei  ss.  A[iostoli  di  Fireniu, 

il   Boccaccio   sia   capitnlo  u 

a  B  Napoli    in   questo  anno 

Nicola  dei  figli  d'Oi-eo: 


labor 


nauisqiie 


caau  Neapolim  lieintus  siiii  >. 
dtfir  epistola,  perché  mi  pare 
CIO  qualche  dubbio  intorno 
SS.  Apostoli,  e  per  princiiale 
mancauo  documenti  por  di- 
Nnpoli.   Cr.  L'epistola  1   del 


'Archivio  del PAddu oziala  di  Sul- 


1  rovina  pel  V 
iucotupUta,  non  serba 


:ì48 


IIAUHaTO  di  SULMoHA  e  oli  UOMiKl  DI  LETTKHF: 


sano  (1  ).  Barbato  mori  nell'autunno  del  1363  o  la  4iira  notkia  non 
tardò  a  giungere  al  Petrarca,  che  a  richiesta  di  un  sulmonesti, 
forse  Giovanni  Quatrarìo,  amico  di  CoUiccio  Salutati,  se 
un'  epistola  nota,  nella  quale  celebrò  il  valore  poetico  e  le  virtù 
(leir  estìnto  (i).  In  [«chi  anni  si  spense  poi  tutta  la  lamiglia  di 
lui.  Angìololla  mori  dopo  il  padre  ;  tra  poco  madonna  Rita  la 
segui  nella  tomlia;  possiamo  con  bastevole  sìcureaza  dire,  che 
r  abate  Pietro  sia  morto  nella  primavera  del  i;i83  (3). 

Queste  sono  le  notizie  che  ho  potuto  raccogliere  di  Barbato 
di  Sulmona.  Sino  a  che  ci  .'saranno  ignote  le  opere,  ttou  poti-emo 
fai'ci  ragione  del  valore  di  lui  come  iH)mo  di  lettere;  la  sua  gloria 
forse  per  molto  tempo  ancora  sarii  dovuta  alle  tastimonianze  di 
afletto  ed  alle  lodi  del  Petrai-ca,  del  Boccaccio  e  degli  altri  cgrx^ 
amici.  L' esposizione  dell'  epistola  [larenetica  del  gmade  poeta 
rivela  solo  l' uomo  erudito  secondo  i  tempi  ;  essa,  se  bene  man- 
data con  tanta  riseiTatezza  a  Pietro  Piccolo  di  Monttibrfe,  fu 
divulgata  e  lodala  (4).  Maggiore  importanza  avrehliei-o  i  caj'mi 


(1)  Ved,  il  leslamento  di  tìarbolo.  PoiiBo  qui  l 
Nolar  Berardo 

laropo 
1 

albero  t'enealoB'CO  di 

Barbato  f  13(ì:l 
SlKMalo  n  Rila  di  Penne                        et 

1 

QOD^ 

PÌBiro 
M.  abate  di  S.  Maria 
Moacufo  -i-  13S3 

Caterina  aposAla 
a  Giulìsao  di  Cnnunu                        raorut 

Paoluccia 
(E)  Ved.  1  due  amici  dd  /■«ra.v..- 

A 

nuli 
doi« 

gioiella 

r.  alquanti  ani,. 

(3)  Ved.  doc.  VIU. 

(4)  ■  ....  Scripsit  etiam  noitria  lemiKiribus  i![iiato1am  suppr  boc  miriflM 
perutilnni,  el  luculenuini  domìnus  Petrarca  laureaius,  quae  inciiiil:  tiM 
laodem,  «ir  clariiaime,  prò  inelitutione  acranÌBsimi  donìni  nostri  regi»  Lb- 
durici,  quam  Barbatua  siilmoDeiieia,  amicus  «iua,  laudanda  commenti  ei[N>- 
HÌLioao  luatraFÌt  >.  Lucak  uk  Penna,  o.  c.  Dt  tp-onÌbui,  eàiz.  ejt.  331. 
Lo  iteaso  gìureuontuUo  iu  altro  lupgo  sì  avvale  deU'auloriti  di  Bar^niu. 
■  Uode  ■,  dice  egli,  «  Barbatus,  Eulmoaensìi,  dìt^it  Aisc«i  fuìsse  tirgae.  quas 
liotores  cuiuicumque  codsuIìb,  qui  erant  uamero  XII  deCerebaiit  •.  Ivi,  0* 
dcaurionibut;  Cora,  al  lib,  X,  |i.  63. 
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di  Barbato  «  modesto  e  dolce  poeta  »;  ma  il  codice,  che  li  conte- 
nera,  e,  come  si  dice,  un  tempo  era  consen'ato  nella  biblioteca 
dd  frati  minori  di  S.  Nicola  in  Sulmona,  non  si  è  rinvenuto  fino 
ad  ora  (1);  onde  restiamo  col  desiderio,  e  ripetiamo  i  versi 
che  il  Petrarca  scriveva  a  Rinaldo  da  Villafranca  (2). 

«  Hic  aatem  Barbatua  erat,  cui  pectui  et  ora 

Nectare  castalio  redolent,  laurumque  merentur, 
Sed  decus  emeritum  voto  trahit  ille  modesto. 
Musarum  interea  mihi  quam  {^ratissimus  hospes 
Atque  meus,  quotiens  Capuani  Terrasque  labori s 
Imperiosa  iubet  mea  me  fortuna  videre. 
Sulmo  patria  est,  atque  is,  mihi  crede,  pelignis 
Naso  8«cundu8  adest  »  (3). 

N.  F.  Faraglli. 


APPENDICE 


I. 

Testamento  di  Barbato. 

In  nomine  domini  nostri  lesu  Christi  amen.  Anno  a  navitate  eius 
millesimo  trecentesimo  sexagesimo  torcìo;  regnante  serenissima  do- 
mina nostra  domina  lohanna  regina,  Dei  gratia,  inclita  lorusalcm  et 
Sicilie,  ducatus  Apalie  et  principatus  Capue,  Provintie  et  Forcai* 


(1)  Non  sappiamo  come  siansi  dispersi  i  Mss.  delPimportante  biblioteca  dei 
ffttti  di  S.  Nicola.  ProvenieDte  da  essa  esiste  nella  Bibl.  nazion.  di  Napoli 
un  M«.  Ili,  A,  27  con  la  lettura  d'Andrea  d'Isernia.  Yed.  /  due  amici  del 
PUrarta^  Nei  Cenni  biografici  cit  del  sig.  Trasmondo  trovo  a  p.  6  notizia 
di  una  latterà  di  Barbato  pubblicata  dal  Cancellieri  nelle  Romane  Effe- 
Oda  non  V  ho  rinvenuta. 

(Z)  Epu  poet.  lib.  II. 

(3)  Non  posso  porre  fine  a  questo  lavoro  senza  rendere  grazie  ai  due 
kiei  egregi  amici  sulmonesi,  il  barone  Domenico  Tabassi,  ed  il  prof.  Pietro 
Pieeirilli,  dai  quali  ho  avuto  V  indizio  dei  documenti  relativi  a  Barbato. 
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quorj.  ac  Peil^monlis  cD.nitissa;  regooruRj  eiusannov 
reliciter  amen  ;  die  octavo  decimo  mensis  septembris,  secundè  lii' 
dictionis,  Sulmona.  Nos  Paulus  sir  Matliie  de  Sulmona,  diete  cìvìtatis 
Sulmoiie  index,  Berleraymus  Bastonus  de  Neapoli.   eivis  Sulinonc. 
puplicua  eiusdero  civìtatia  Sulmona  notariu^,   et  subscripli  testo» 
iicternti  de  eadem  ciritate    Snimoiie    vidullcet:    mogister  Jacobog 
magjstri  Nicolai,  pliitticuB.  Ciccus  Argucij,  dompnus  Nicolaus  Onu- 
frij,  Marlinus  Johannis  OddoHsij,  Culella  Petrucij  Bucij.  AnUiniug 
Nicolai  pisani,    Petrus    Nicolai    Capocij,    Boiiut:u3    Cerra,    Paulu« 
Marini  PandulQ,  Anlonius  Patrutij  Johannis  de  elenco.  Cola  Nicolai 
Mathei  do  Pocu  Favella  et  Culella  Berardi  niagistri  Benedicti,  ad 
lioc  voeati  specialiter  et  rogati,  presentì  scripto  poplico    decl&ra- 
mus,  notum  facituus  et    testumur  i^uod  magìster  Barbatus    Jacob! 
notarij   Berardi  de  Sulmona,  regius  et  regìnalia  secretarius,   licot 
inllrinus  corpore,  sonus  tamen.  Dei  gratta,  mente  et   sensu   artt- 
culata  loquens  et  in  bona  conscentia  pereeverans,    casum   mortJs 
considerans,  nolens  intestatus  decedere,  sed  de  rebus  et  bonìs  saìs 
ordinate  disponere,  tale  suum  ultimum  nuncupat.ivum  testameutum, 
quod  sum  scripturus,    condidit  in  hunc  modum  Tacere  procnravit. 
In  primis  elegit  sibi  seppulturam  corporis  sui    io    ecclesia    Snncti 
Dominici  de  Sulmona,  in  cappella  depitta  in    (]Ua    est    seppultura 
omnium  de  domo  snu.  In   die   vero  sui   obitus   prò   cera  et  om- 
uilius  alijB  suo    i\meri    necessar^ja    reliquit   pecuniam    oportunun 
iuxta  provisiouem  executorum  inTrascriptoruni.  Item  ruliquit  accla- 
siu  Sancti  Bartbolomoi  prò   purgatione   decimarum   ducatos   : 
duos  et  donipno  Nicoluo  Onufì'ij,  pallino  suo,  prò  helemosina  pa- 
ternali, tarenos  duos.  Ueni  reliquit  ecclesie  Sancii  Paraphilj,  San- 
cti  Augustinì,  Sanctì    Dominici,    Sancte  Marie  Annnnciate,    Soncti 
Francisty,  Sancte  Marie  de  Tumba,  Sancte  Giare  et  Sancte  Catetine 
de  Sulmona,  cuilibet  dictarum  ecclesiarum,  prò  opere  tarenos  tres. 
llem   reliquit   cuilibet  ecclesie   parrochiali   de   Sulmona,    preter 
superiiis  Dominatas,  pro  missis  scilicet  celebrandis  prò  anima  dicti 
l«statori3,  tai-enum  unum  :  ita  quod  ecclesìa   Sancti    Barthoiome} 
litiboitt  tarennm  unum  predictura.   Item  reliquit  lanuucie   de   do- 
mo  sua,  tempore  marìtagij   sn.j,   unciaa   quinque    in   argento  et 
peciam  unnm  terre  aratorie  sitiini  a  li  Vicinai,]  quc  est  iuxta  reta 
quondam  Petrucij  Tliomasi.]   Petri  et  iuxta  quandam   viam   pn- 
vatam  et  alios  flnes  aoos.  Item  reliquit  dampna  Valveosi,  episcopo, 
prò   iure  quarte  presenti»  testamenti   tarenum   unum,   ttem   reli- 
quit prò  scriptui-a  nominis  su.ì   per  omnes  ecclesias  de  Sulmona 
parrocliiales  pecuniam  oportunam.  ilera  reliquit  Nicolao  Fosco,  fi 
mulo  suo,  ducatum  aurj  unum.  Item  dlctus  testator  asseruìt  dudnin 
prò  dotibuB,  recept'.s  per  eum  a  domaa  Margarita  de  civitate  Penne, 
quanto  ipsum  ?ibi  in  uxorem  transduxit,  pni  rcstitucioiie  ipsornm 
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ilucìum  dolÀorcni  esso  in  uiicijs  quinqiiflginta  de  caroloins  ot  prò 
ducano  seu  terciaria  constUutis  ac  datis  per  uum  eìdeni  domne. 
pTodìeto  tempore  in  uncijs  trigiiite  argenti,  sicqae  in  sumina 
il«U(oreni  diete  sue  uxorj  aaseruit  esse  in  uncijs  octuaglnta  ar- 
anti: pra  quibus  ilictus  testntor  maiidiivit  et  voluit  oMigatn  et 
M'iDOlia  ribi  esse  ornai  tempore,  quo  in  domo  ipsius  t«8tatoris 
danna  ipsa  permanserit ,  eciam  post  mortetn  ìpsius  testatoris , 
aeilicet  honorem  maritaltìm  servnverit,  bona  omnia  testatoris 
prebti  ;  cui  ei.iam  domne  Margarita  mandavit  Iteri  robam  vìdua- 
tem,  proqu»  reliquit  pecuniam  oportunara.  Item  legavi!  et  oon- 
nctit  abbati  Petm,  fratri  suo,  tarciam  parteni  prò  indirisodomo- 
nm  Bnarnm  noraruni  com  orto  in  quihus  Ipse  testator  goiitus  est 
habitare  cum  sua  (umilia,  tenenda  et  possidenda  comuniter  ot  pro 
inUiiflCi  prò  babitatione  sua,  una  cum  Caterina  et  Angelella,  Illìa- 
Iki  xuis,  dominabus  reliqitarum  duarum  partium  et  patronis  :  qua 
ciMWu<-iii  et  i^onstitutio  dnret  tantum  in  vila  ablwjtis  l'otri  prefuti; 
i\W  tnarleuLe,  succedat  An^j^ella  («ic)  prefata  io  dieta  torcia  parto 
sUniwrvixciJt;  sin  autem,  succedat  domua  Margarita  preMa  in 
»IU  sua  tantum  :  moriente  vero  ipsa  domina  Margarita,  in  preftila 
UrelR  parte  succedat  dieta  domina  Caterina  et  ipsius  Uberi  et 
iHTedes.  Item  concessit  et  legavit  Caterine,  filie  sue  maritate,  an- 
ttpartem  bona  omnia  mobìlia  pretiosa  facta  de  auro,  perlis,  ar- 
081)1*1.  de  seta,  drappis  et  vayro  ftictìs  sibi  usque  in  presentem 
dinn.  Item  prelegavit  eidem  Caterine  Imna  omnia  Teiidalia  sita  in 
™*ro  Pratularum,  que  tenontur  in  feudum  nobile,  a  principali 
nwiwterio  Sancii  Spiritus  ;  de  quibus  bonls  quod  possit  succedere 
in  rts  Ècta  Catarina  et  fllii  9eu  filie  sue  habere  se  dicit  ab  universali 
*'''*te  et  toto  eoixventu  dicti  moiiaaterii  Sancii  Spiritus  patente» 
llCWrag  oportunas.  Item  reliquit  eidem  abbati  Petro  tertiam  par- 
•w  bonomm  mobilium  grossoruin  eiistenlium  in  domo  prefari 
''*t»tori»,  preter  scrinaa  parva  et  ea  bona  in  quibus  essent  argen- 
tea wi  perle  conscritte.  Item  reliquit  Antonio  et  Barbato,  nepo- 
tltotaiiig.  cuilibet  scilicet  eorum,  ducatos  auri  quinque.  In  orani- 
•»»  «item  alijs  bonis  suis  stabilibus  et  mobilibus,  iuribus  quoque 
st  Uejonibus,  presentibus  et  Aiturìs,  ubicumque  et  in  quibusciim- 
'ipWilnentjbns,  instituit  universnles  et  specialea  beredes  Cateri- 
jwn  M  Afigelellam,  tllias  suas,  prò  equalìbus  portionìlius.  Et  si 
(tWii  Angeleila  infra  pupillarem  el.atAm  moreretur,  vel  post  pnpìl- 
IftKm  etaiem  et  nulli  o\  eadeni  legilimi  liberi  superessent,  voluit 
,^  OlBDdaTtt  dìctiiN  testator  quod  in  huiusmodi  t>onis  sic  super- 
rantlhus  gnccedat  prefatiiK  abbas  Petrus,  fTater  »\x\.\»,  et  domina 
largarìta  predicta,  in  vita  eorum  tantum;  et  ipso»  invicem  sub- 
ii, et  post  ipBorum  nbhalis  Petri,  et  domine  Marf^arite  obi- 
ipsa  venilantur,   denturque  preda  prò  anima  ipsius  te- 


statori;  in  piis  locìs  et  operìbus,  iuxta  arbitrium  exequtorum  iiiffn- 
Bcriptorum,  nec  non  ut  Prioria  Sancti  Dominici  de  Suimona,  qui 
prò  Wmpore  flierit.  Executorea  autpni  preaentis  testnmenti  et  »uos 
rldei  commi  ssari  05  fecit.  constittiit  et  ordioavit  preCàtum  abtwteni 
Petrum  et  Huctum  Pauli  de  Cansano  et  quemlibet  eorum  insolidinti. 
Prel^te  autem  Angells  {sic),  donec  pupilla  extiterit,  fècìt  coastitnit, 
et  ordinavit  tiitj^res  et  honorum  ipsius  administratores  pre£atum 
abbatem  Petrum  et  dominam  Margarìtam,  matrem  Angelelle  pre- 
fate, qui  tutores  ad  nullam  ulto  omnique  tempore  rationem  red- 
dendam  axiiide  t^neanlur;  et  in  ipsa  tutoria  alter  alteri  succedat. 
St  hiinc  siiain  iittimam  vohmtatem  seu  suum  ultimum  testaoientiun 
(lieto»  testator  asseruit  esso  velie,  qtinra  seu,  quod  valere  volnìl  el 
mandavit  iure  sui  ultimi  testamenti  ;  quod,  si  iure  testamenti  no»  ra- 
leret,  valere  saltem  voliiit  et  mandavit  iure  codicillorum,  seu  cuiu- 
slibet  alteriiis  ultime  voluntatis.  Actum  Sulmona  in  domo  dioti 
testatoris  anno,  mense,  die,  et  indictlone  predictis.  Ad  cuiiu  ni 
lldem  Tuturamque  memoriam  et  tam  dicti  testatoris,  beredum, 
esecutorum  et  legatariorum  eius,  quam  omnium  alìorumque  quiK 
rum  ot  cuius  interest,  tntererit  et  interesse  poterli  testi  moni  Dm, 
certitudinem  ot  cautelam,  ego,  qui  supra  Berteraynus  Baslonns, 
autoritate  i-egìa  et  reginali  puplicus  diete  civitatis  Sulmone  nota- 
rlus,  a  dicto  teatatore  rogatus,  presens  scriptum  exinda  scripsi 
et  ipsum  in  presentsm  puplicam  Tormam  reddegi,  subscriptlont- 
bus  et  signis  iiostrorum  predictorum  iudicis  et  siibscriptoniDi  te- 
Btium  roboratum  et  nostro  solito  signo  munitum.  Supra  \ero,  in 
vicesìma  prima  linea  a  capite  buins  instrumenti  numerando,  post 
illud  verbum  :  instit.uit,  ommìseum  est  hoc  verhum  siby  :  el  supe- 
rius  vero,  in  vicesiniii  linea  similìter  a  capita  huius  instrumenti, 
numerando,  post  :  accionibus,  omissmn  est  hoc  verbum  svìs  ;  et 
supcrius  in  sexta  decima  linea  simiiiter  a  capite  hois  instruinanti 
numerando,  ubi  legìtnr,  in  abraso  videlicei  :  quo  moriente,  abrasun 
et  emendatum  eiit  per  me  uotarìum  supradictnm  ;  ipsaquo  verba 
omissa  snppleta  sunt  liic  sirailiter  per  me  notarium  supradictuni. 
Que  verhorum  obmissio  et  nbrasura  non  accìderunt  vitio,  sed  obli- 
vionis  et  errore  scribandi  et  prò  autentiquo  habeatnr.  {Se^no  dei 
ìwktro). 

Ego  Paulus  sir  Mathie,  qui  supra,  index  me  suscrìpsi.  P. 
Ego  laeobus  magistrl  Nicolai,  phisicus,  testis  snm,  I. 
Ego  dompaus  Nicolaus  OnutVi,]  rogatus  testis  sum.  N. 
Ego  Martinus  loliannis  Oddorisij  rogatus  testis  sum,  M- 
Bgo  NicolauH  Petrutij  Butìj  rogatus  testis  sum.  N. 
Ego  Petrus  Nicolai  Petri  dicti  Capoci,)  rogatus  t«stis  sum.    P, 
rigo  Bonutius  Corra  Nicholay  de  Dlvitia  rogatus  testis  sum  B. 
Ego  Paulus  Mariny  Paiidolfy  rogatus  testis  som.  P. 
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Ego  Antoiiìus  Petruzo  lobannis  de  Cleneo  rogatus  testis  sum.  A. 
Bgr>   Nicol&iis    NÌDolai    Mattej    l'ochu    Favella    rogatiis    tsitìg 

sum.  N. 
Ego  Nieolans  Berardi  niagiatri  Benedictj  rt^tas  testis  sum.  N. 
[Archioio  dell'  Anmin:iala  di  Sulmona,  -  pergamena  segnala 
al  JV.  32.) 

k  qncsto  diaposìzioDi  dì  Barbato  fu  data  completa  eseciuiionc 
eoa  OD  Utrnmento  rogato  da  Bartolomeo  di  Bisento  il  di  5  maggio 
1383.  Poiché  mori  Asgclolla,  lo  aio.  abate  Pietro,  e  In  madre,  Mar- 
ghsrìta,  aveTano  goduto  1'  usufrutto  dei  beni  di  lei,  e,  morti  dipoi 
■Bebé  madoDna  Margherita  ed  ultimamente  l'abate  Pietro,  Bar- 
iMOBteo,  fescovo  di  Sulmona,  in  eaccuiione  del  tcataueoto.  procurò 
U  Ttndlta  dei  boni  di  Angolella  per  disporre  del  prezzo  di  estì 
■  prò  BDiina  pronomlDati  tostatoris  ■  e  li  comprò  Giuliano  di  Can- 
UDO,  genero  di  Barbato,  por  quaranta  ouoio  d'  oro.  Eaei  oonsiale- 
Und  in  alcune  terrò  poste  nello  pertiuenze  di  Pacentro  e  di  Sul- 
mona, ed  in  parte  doi  giardini  o  delta  casa  di  Barbato. 

Poiché  T'ba  chi  a'  ìnlorcBaa  di  ricercare  dove  erano  le  caso  ed 
i  Cardini,  aggiungo  la  deatrizione.  cha  se  no  tro»a  nell'istromento  : 
•  Videlicot  terciam  partom  prò  indiviao  qitorundam  domorum  et 
ortontm  eisdem  domibuB  coutiguorum  libero  et  ab  omni  scrvicio 
absolutoram,  BÌtorum  iu  districtu  Porto  Magnareache  de  Sulmona, 
■sta  rem  dicti  luliani  ompturis,  iuita  rom  Boracdi  magistrì  Ile- 
adicti,  iiOta  rem  Nicolnì  lusllni,  iiuta  rem  Colai  Petrucij,  ìaxta 
em  Amici  ìudieia  Nicolni,  iuKta  Carbonnrium  Citìtatìs,  iuita  >iam 
ablieam  et  ìuita  viam  privatam  eie...  ■ 

(.Irc/ifrfo  delt  ÀnntiH:Ìala  di  Snlfnona,  - pcrgami-na  segnata 
Wt  n.  37.) 


EipMltio  E|tlstolae  "  Jam  tandem  „  (1). 

Hw  est  exposicio  nuius  epistole  celebcnimi  viri  doniial  Fran- 
ici Petm>che,  poet«  ystorici  laureati  prisco  more  in  Capitolio 
■èi*  anno  domini  millesimo   trsceDtesimo   quadragesimo   prioio. 


(1)  Bo  ricevuto  da  Parigi  una  iraRcridi 
ìiitoneT  ho  prucURilo  di  «m«iidarla  alb  n 
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qui  Imndato  cive  et  ootjurio  poUioo  patre  cìtìUIU  Florentie  geni- 
tus,  ideo  stodiosas  a  paerìcia  Bine  temporaliom  b  oomm  caindi> 
tate  Aiii,  ai  aatarali  egressi»  patria  in  dÌTersis  famons  urbìbus 
curiosaai  literis  operam  dederìt.  Et  ut  ipae  de  ae  in  qoadam  alia 
epistola  dicìt  :  nonqoam  opes  ant  potenciam  elitari,  ad  qoas  forte 
pertingere  ac  saltem  sospirare  permissom  erat.  onde  michi  qoìd 
nescio.  sed  me  vera  loqoi  te  srà:  est  tìu  testis,  ormtìo,  testis 
est  animos.  Hoc  omnes  caras,  omnes  Tigilìas  meas  rerti.  si  quo  stu- 
dio datam  esset,  et  bonus  derem,  aot  booomm  beiÙTolentia  non 
ìndignos.  Hec  (virtus  ìì  illi  Ailt  etiam,  et  est  praeter  uniTersas 
•ilÌLis  animi  sni  doces  magne  fideliiatis,  piene  caritatis  et  perfecte 
buniilitatis  :  magne  fidelitatis  in  eo  q^iod  brevis  coosuetndinis 
causa  qnam  infera  qoadrìdoom  solnm  com  preclare  memorie  rege 
Roberto  babere  potoìt,  $ic  com  mortuom  ut  Tirentem  in  snis  ve- 
neratar  operibos  et  summis  pn^coniis  landnm  locat.  ac  inter  alia 
•licita  sepultom  illam  sibi  preciper^  qood  reliete  sue  i>e^ne  con- 
vìizi.  cui  Bonquam  cognitos  faeìe  foerac.  obedinìt  :  piene  caritatis, 
aJeo  quoi.1  de  Barbato  5Glmomea5L  qoen:  infra  eandem  actitodinem 
''eEnporìs  amicum  sibi  coDiaasL<2-rat.  in  qoadam  epìstola,  tempore  quo 
iiuagarica  e:  barbarica  rat-ies  ns^nm  ìaTaserat,  sibì  trasmissa 
iioac  :  Quii  michì  Bar^au>  meo  earìos,  qoid  dalcins  ì  Et  infira  :  ma- 
ìT»  super  te  pavore  ;or;'jeor  semper  :  et  deiade  :  aiiimii5i]oe  meus 
3>xi  ^ai^esce:  doaec  rei  te  rìderò,  Tel  per  lìtceras  accepero  te  sai- 
vnrn  ex  hiis  terupe^aaiba;  ea!«a?se.  E":  mrsu*  alias  de  Urbe  scri- 
r^eas  :  salalo  Barba^usi  zaeom,  qoem  n:;nam  ridere  potnissero,  sed 
coi>;ai<iti>  <>^t^(actùi>  prob::<2::  f*>r:ana.  m^»«  suo,  qoin  tamon  enm 
aiiiccKk  Tideasi.  aec  po^ui;  probi r^ re  2?=^:  p^^erit  :  |!^rfeote  bomilì- 
ta:i<:  et  in  episto^  de  ^  dio:::  auk:<  o*!:.  a;qiie  eootemptns 
<Tns,  V3.Ì  2?e  dilirin:^  sxi  qaia  Tel  iiiis  nocoerlm,  rei  bìis  pro- 
:*>^rjs«  Tel  zialos  esse  de^àerim.  Tel  «ìs  boa  vis.  sed  cciim  quia  malos 
>::s?ez:.  ':o2\>s  asiare  iisp»»*:!.  Hec  ibi.  I>»  >-V  ergo  prav.*dicabili 
•'i7»\  ;3er«  5:2-?  «•i^cir.o  S7:ran:«*z:  ìaSk  terra,  gioriari  sdum 
7v:e>:  n.srrr.-'jjL  -:5:ra  f:.i.>  :_-^  >f*:.irszu  p'iL»;^[>bor!i!E  et  an- 
-:  :/:  ni-  iocvr  :=:-.-  >*:L;:z:  xr^cn  >e:  X3-^  ii-rorcm  rolumina 
-:•-  •---•«rijk  r^r./.I::.  a.:?  \.Tr liliale  :ccdfc:e.  Hi-?  :ta»;iie  prò  ali- 
:  :.ù-  v-.::v:.jL  v.r:.:  ::_  -:'.  -^r.z  :j^:i  1j.:u.:ì-:>  Tir.  iifcise  ?raenii5c?i>5 
rr*:^:j.  L;.r:  e>:  a:  er:>:o.Ai-.  T\>aeC'ìic  :~.a—  ;.i:deci  :p«se  poeta 
i\>;r;a::ocL:<  irr!<:ov:v.v  :i:eru:7,  iitasa  s:x  lìTizaa  rra^iam  ne- 
■•*;.: in  .:i  racir.:  rei::p:ex>w  5*:r'-:v.:  -fx  persola  ssa  de  Atìdìoo6, 
V.:;.  r;r.'A::i  w'^.-.n  r^^Tle:.  tt.^  ruir::-::,"«  i.=l'n^•  N>roiao  de  Acza- 
r  >  ie  V.  '^~"  ,.  rv-vrr-  Tv^n*  '^  ;  1  t  >^~rr5cal:^  :*::■: "iarr.  nnìoo 
-.-•rs  >  ::.  e  1:  :  ^•.■::  ,m"<  uv?-.  t*  "  vvr.  rr'fC'.p^-  .  «3pi*r  sala- 
re; 7-  ne  :r.>-".->  >:r.<  :*  r^:,:       rvrr  Ji-f,    :/:«.«i   "ziil'i*   ci'seriaruni 
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cerissima  lìdei,  (|iiom  ad  regem  Robertum  habuit,  et  in  suos 
^■=»storos  non  amisit,  permotus  eciara  vepitati»  eloquio  diceiitis. 
••» Melico  male  habentibus  opus  esse.  Qiie  aiitem  malonim  genera 
*"**Kiium  habeat,  infelices  incole  gementerproforont  et  conipassibi- 

Éar  nacionea  gentiuiti  distincttssìme    sciuiit.    Intendo    autem  est, 
stquam  de  regno  cessaverat  un^arice  peslis  tumultuosa  tempestai, 
coronocìonis  tkstigiuni  regi  Ludovico  concedi  per  Senctani  Homn- 
kxn  Ecclesiam  decretum  fnerat,  docet  dìctum  Maf^num  Senescaluni, 
^'^t-    et  ìpsc  regem,  tanquam  diix  et  niagister  eius,  dooeat,  qualiter 
*^»>Ilap8um  regnum  virtutìbiis  reparent,  ac  in  tranquilli  tate  guber- 
_**<iiit  ;  et  hoc  per  documenta  mirlllca  et  esempla  dignissima  que 
^Sk   procGSBu  tam  littere  quom  exposicionis  serioso  patebunt. 

Jam.  tandem.  Non  vacat  a  misterio  quod  ab  adverbio  («mporis 

I  princìpiiim  sumpsit, illud  jam  enim  eorum  tenipornlium 

h.«l  verbi  ori)  DI  est  quod  presens  et  paulo  post  futunim  tempus  si- 
^DÌIìcat.  eo.namque  tempore  facta  fliit  epistola  quo  per  dominiim 
>apam  paciiicacio  regis  Ungarie  secata  est  et  coronacio  regi  Ludo- 
vico decreta  ;  neutra  adliuc  opportunis  actibus  execucioni  mandata, 
Bt  sic  preseus  eapìeiiat  tempiis  et  paulo  post  Murum:  tandem 
Butem  addidit,  quia  persecucio  diu  duravit  ungarica.  Sequitur  vir 
I  ^Aariisime.  ubi  sciendnm,  quod  clari  seu  clarissimi  viri  non  dicon- 
tnr  quod  clarìtas  tit  in  eis  ;  clarum  enìm  a  celo  in  quo  est  claritiis 
dicitur,  nude  proprie  dicimus-.  claram  diem,  sed  dicuotup  clari 
viri  qui  per  eorum  gesta  magnalia  in  remotis  civitatibus  clarere 
Idast  innutescere  {....'i).  linde  non  nunquam  scrìpturam  legibilem, 
i|ue  Unno  liquore  deducttt  est,  claram  dicimus,  idest  notam.  Se-, 
qiùCur  perfidiam  fides.  Iiic  notatur,  qnod  porsecucione  durante 
barbarica  multi  regnicolo  ungarice  parti  per  perfldiam  adheserunt. 
lini  railiere  ad  fidcm:  fidcB  ipsa  vincendo  crescit.  Aeariciam  tar- 
giUm.  Iiac  nota  domini  Pape  tempurancia  designatur,  qui  non  expu- 
gnatur  magnis  muneribus  aui'ique  pondoribus  per  Ungarie  regem 
nblntis  regnum  prò  regina  lohanna  conservando  delTendit,  et  regom 
Ludovicum,  eius  vinim.  regali  dyademate  cenauit  illustraudum. 
Superbiam  vicit  humilitas  :  per  auperbiam  intelligitur  rex  Ungarie 

tqui  superi»  Regnum  invaserai  et  per  humiliCatem  regina  lobanna 
et  rex  Lndovicus  ';ui  regno  profugj  ad  Sanctitatis  Apostolice  pedes 
bumìlime  com'ugermit.  lam  cavitati  (xtium  (cessit).  Certi  cardiuales 
et  magni  Romane  Curie  proceres,  dudum  ungarico  parti  lìiventes, 
odcre  partem  alteram  ceperant,  versus  quam  l\ierunt  propicìi, 
postmodiim  cantate  invitati.  Desperalio  spet  cetsit.  Multi,  qui  de 
parta  Regi!  et  Regine  de  Ragno  exulum  d  esperà  veruni,  cesserunt 
spai  flnaliter,  quam  ipsi  Rei  et  Regina  da  reliabtcioae  regni  flrmam 
habebant.  Perseva-anck  di^ultas.  Non  enim  raeiliter  et  momen- 
tanee, sed  dilHcillime  ac  perse  ve  ranter  recuperacio  regni  et  coro- 
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OBcio  Ragis  olitentR  siint.  tam  *ub  maUeo  rerilaUs  :  recie  p«r  ra- 
rit&tia  malleum  ìudiwuiu  Dei,  qui  verìtafi  est,  debemna 
i)ui  non  gecuadum  aaditiint  aiifium  arguii,  neo  soeuoduiD 
iudicat  (icaloriiDi.  Pertùiav  tnendacitim  et  menddiB  obatàMÉwk.' 
UU  doo  r«!tervantar  ad  acou.'itilores  Hegìa  et  Regine  ite  naca  raglfl 
Aodree  et  ìnsUteaies  pertinaci  ter.  quod  regno  privar«ntur,  qui>ruiit  i 
perttOAclain  malleum  veritatis  iarregìt.  Votis  tuit  oùitantébu* 
froda  est:  propter  magnani  voluntatum  unitatem  ftegia  et  Magai . 
SeiMSCali  quorum  duorum  erat  uiiua  animus,  et  oadem  votji.  Oicit 
snium  modo  votis  tuis.  Sequitur  :  Immortale  belium  est  inter  invi- 
diam  etgloriam  inter  nequiUam  et  virtuiem:  quia  inter  lioc  duo, 
verburum  dissonorum  pen|uam  contrarietatem  roa<LÌmam  coasta^ 
existere,  qnod  immortale  sit  beliuni  eorum.  non  est  aliter  necesse' 
docere.  Sequitur:  Gralias  iUi  qui  est  Dominu»  rirtutitm  et  rcv 
glorie  quod  eo  duce  in  pre»eati  certamine  vieta  parte  deierrima  \ 
rniu*  gpe  contrarium  (videnius)  o/itima  par*  triumpiutt.  Recte 
ilicileo  duce,  cum  re  vei-a  el  in  prima  et  in  secunda  invasione  Bagni 
fìtct*  per  Ungarum.  intermedìÌB  quoque  (einpestatilius,  unUa  quaiii 
praeter  paciencium  sìve  desperaci uoem  et  cunsteraacioiiem  animi  I 
fuit  Regia  deftenoio,  nulla  streiiuitas,  nulla  rìrtus.  Quod  autem  un- 1 
garicam  part«ni  deterrimam,  et  regiam  optimam  dicit,  hoc  non  ad  1 
guerre  potenciani  reiulit,  i)uia  secus  essct  venim  ad  regaorum 
qualìlates,  reglonuinque  niores,  quorum  uDg&rìcitm  ferale  nevata  et  ■ 
osperìmuin  est,  ideo  deterrimum:  siculum  vero  humuniim,  amennm,  | 
et  deJectalùle,  propter  quod  optimum,  unde  ìpse  poeta  in  quadntu 
epistola  deplorans  regnum  Sicilie  nngarice  rabici  sobioclum.  dicit,  ' 
in  bas  terras  amenissirans  ab  asperriuiis  Danubii  ripis  preceps  niit> 
esercìtua.  Danuiiius  auteni  Ungarie  Uuviiis  est.  Sequitur  :  Scce  nnnc  1 
unica  tua  cura  glùriositrimi  siculi  regii  reflex  negatoa  AoNot^e* 
multa  (I)  licore  suscipiel.  Hìe  advert«ndum,  quod  dicit  unica  tua 
cura  et  vìdetur  contrarium  superiori  dìctoeo  domino.  $ed  sano  intd-| 
ligentJbus  non  est;  unica  iiamque  cura  Magni  Senescolì  fuit  obliuera 
voluntatem  et  consensum  domine  Kegioe  ad  domìnum  Papam,  quod  i 
cofltendebatur  et  supplicabatur  ut  concederet  Regi  coronacìoitb*  | 
titulo  regnum  suum,  que  concessio  nisi  oonsensu  ipso  habito,  non  1 
processit.  Nec.  potuit  liaberi  proptor  magnam  dissensiunem  qnfl 
inter  Regem  et  Regin&m  turai)  quouiam  domi  non  recto  vivebatnr.  | 
Unde  sequitur,  negatos  honores.  scilicet  alias  petitos.  nec  conc«asua,  i 
et  sic  erll  ablatus,  unica  cura  tua.  lìt  vere  per  Magni  Seuescaii 
curam  coronacio  Regia  processi!,  quia  nec  Regina  conìux,,aeoger- 
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mUkì  sui.  nec  barones  regni  coi-otiai-i  eiim  cordialiU-r  cuptebnnt. 
Advertendiim  eciam  ast,  quod  liic  superlativus  glorlosiBsìmns  re- 
fertap  ad  regnum  non  ad  regem  Lniloviciim,  ut  s[t  tropiis,  qui 
DwtlKinlmia  dicitur,  scilicet  contentum  prò  continente,  ut  In  Virgilio 
RttBiilos  (sic)  Jam  proxìmns  ardet  Ugaleon:  cum,  non  ipae  sei  do- 
niu  eiiis  anlet.  Est  enim  regatim  ìpsam  Sicilie  Inter  rogna  mandi 
estera  floriosissiruimi,  unde  ile  riuadam  elus  parttcula,  que  olim 
l'UDpaoiB  uoncap&ta  est,  et  inde  de  Capua  Campanie  eapud  Lucius 
Florus  sic  meminit.  Omnium  non  modo  in  Italia  sed  toto  terraruiii 
orbe  pulcherrima  Campanie  plaga  eiit  nichil  niollius  celo:  denique 
Ws  Boribus  vernat  nicliil  ulieriua  solo,  ideo  libciis.  cererisquc  cer- 
tamea dicitur,  Dichil  hospitaliuft  marìs;  liic  illi  nobjles  portns  Caieta, 
MlMaos  et  tepentibtts  ibntjbus  Baie,  Lucrinus  et  Avermis,  quedam 
isarU  ocia  hic  amictì  vitibus  Gaurns,  Falernos,  Massious,  et  pul- 
ol»rriRius  omnium  Vesovus,  Bthnei  ignis  imitator  :  urbe»  ad  mare  For- 
mio. Ciime,  Piiteoli,  Neapolis,  Herculaneyum,  Pompelj  et  ipttacapml 
orkiiira,  Capua,  quondam  ioter  tres  maximas  RomamCarthaginemqiie 
sic  poeta  vutgnrem  quasi  aermonem  imitataee5t..<l). 


Notizie  di  molti  libri,  scrittori,  Bllamlnatorl  ec. 
della  biblioteca  del  n  Roberto. 


A  quanto  ho  detto  intorno   alla  biblioteca  del  re  Kobert«  ag- 

I  la  notizia  di  molti  libri  in  essa  esistenti.   Il  Camera  nel 

*  voi.  degli  Annali  delle  Due  Sicilie,  p.  404.  ci  dà  questo  elenco 

t  di  trovatori   provenzali,  dei  quali  si  conservavano  nella  regia  bì- 

I  Uioleca  angioina  le  opere  elegantemente   legate  con   covertura  di 

I  color  cremisi  e  con  finimenti  d' argento, 

OinfTredo  Rudal  signore  di  Blieux,  Federigo  I  (Barbarossa)  im- 
I  paratore  di  Germania,  Pietro  d'Alvornia,  E I ai aa  o  Eleazaro  di  Ba- 
rrirla, Ouglielnio  d' Agoult,  Guglielmo  di  Saint  Didier.  Arnaldo  na- 
I  niello.  Guglielmo  Ademano ,  la  Contessa  d'Embrun.  Kaimondo 
I  JaunlaD.  Oikt'lielmo  di  Cabestaing,  Raimondo  di  Miravaux,  Anselmo 
^f  sydit,  Arnaldo  di  Merveil,  Ugo  Brunet,  Bertrando  Carbonel,  Iter- 
o  de  Born,  Pietro  Raimondi,  Lo  Preux,  Ranibaldo  de  Vacliiòres, 
>  di  Brévil,  Vgo  de  Labyèros,  Barai  de  Baux,  Raoul  de  Gassiii, 


(1)  Bi'-l.  niiiionnli-  di  Pnrigi  fondi  latin 


•t  SrUIONA  B  au  COHCCI  bl  LETT£R£ 
,  Plein»  Vida],  Guido,  Elia,  e  Pietro  d' l'sès. 
RUeooM  «otta.  Rùbob*)  Oè  Bérmger.  Guberi  de  Paìcìbot.  PMro 
dì  S.  Kimr,  Americo  do  Bdvijwf,  PerdigtM  de  G&rudan,  Gvglielno 
Dnmit,  Kiwsnlo  it  Notm.  Booìlhcio  de  Castellaae,  Pietro  dì  Ou- 
Xtmaatfat,  Kgo  de  fmm».  CedeMl,  Elia  Cairefs  de  Ssrtit,  PMru 
d' Atretfoe,  GinaA  de  BonMil.  Gagtielaio  riqna^re.  LecfaeUo  Gatlo. 
OttgUeJiBO  de  BargÉMBt,  RteearAo  Ampiìer.  AltefWi  tàgaon  di 
SMaro*.  PMn  di  Vatibrai.  Fateisio  dTwz.  Bertmido  d'Alano), 
EUacas  «ìcéom  d*Aa^  PWtro  Qtrdeaal.  Aaieriao  Pinfotan.  Pojr 
Oaittoa.  B»i*ia«jB  di  Gorioa.  Raal^M  Bénogw,  Piett«  Mìlhoa, 
neiirtadi»  dTBvwM.  Bcraaid»  lUrcU*,  Olii  d»  Oidan,  Piebo 
Bafoo  de  Daaipian^  Otf^adoa  11  Reaaft.  Aawrieo  Sartae.  Oagnehno 
d'AMltle^  Ptedo  Baaitor.  GcftedD  de  Lae,  Bateoodo  da  Bri- 
■aalk>,  BiftnaiB  Aacy.  U  Prian  de  la  CelH  LmcUmi  Laxaria^ 
.  G«rWM  Osato  fi  PiBltoK,  Bectnado  i» 


■  aaa  »ae»  ■■laiii^tfcejrefiSayoE.  cigaon di  Pr»- 
ta  tovo  MMIatotia  mi  ncnatta  taaio  iteea  A 
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•  tradotto  dall'ebreo  Fnraclie.  Nella  toaoreria  furono  depo- 
J rifati  qaesti  libri:  un  Decreto  di  lettera  antica,  un  Codice,  Di- 
l'gestiun  vetus,  Digestiim  novum,  Infortiatum,  Summa  Acxonìs,  ÌÀ- 
Ibellns  RofFrìdi  de  iure  civili,  e  la  Summa  de  iure  canonico  dello 
l<t«8so  autore.  Giovanni  ile  Nigellis.  fisico,  era  incaricato  di  fare 
^scrivere  un  libro  di  s.  Eligio. 

,  Oiovanni  de  Mgellia  fa  trascrivere  un  libro  di  cronache. 
kbbiamopoi  notizie  di  questi  libri:  Giosae  de  Digesto  novo  ;  Distin- 
«■lomiai  Alberici;  Buccai'dìca  bona  domini  lohonnis  et  que- 
Miee  Pileì;  Somma  dei  titoli  delle  decretali  ;  Lecture  duo  domini 
lofridi:  una  super  Codice,  alia  super  Digesto  veteri-,  de  lecturn 
artlati. 
1310.  Si  ha  notizia  di  Stefano  ed  Enrico  chierici,  scrittori  del 
»  con    tre  onde  ai  mese  di  stipendio  e  10  grana   al   giorno  per 
t  spese;  furono  alluminati  e  legati  i  volumi  de  Regimine  princi- 
n,  ed  i  Morali  di  a.  Gregorio. 
1313.  Giovanni  de  Ypra  scrittore  del  re  aveva  i!  gaggio  di   1 
laTenl  al  mese. 

UU.  Transelguardo  da  S.  Germano  era  l^miliare  e  scrittore 
liei  re. 

l' ha  notizia  di  Alcay  Rasi  in  due  tomi,  di  un  Dottrinale 
I  4t  «Ignarius  unus  >  di  lettera  longobarda  e  del  libro  €  de  ^ancta  lido 
I  in  TUlgori  gallico  scriptum  ■  per  uso  del  Duca  di  Calabria. 

1324.  Mastro  Raimondo  da  S.  Germano  è  nominato  scrittore 
e  traduttore  del  re. 

13^.  Cambio  scrisse  le  «  Hore  b.  Virginis  et  memoria  passionis 
risii»;  il  libro  ili  anche  alluminato. 
ìd!ìi.  Odetto  compose  mia  tavola  con  le  generazioni  di  Adamo. 
li  Noè,  dei  Hgliuolì  di  Giacobbe;  Gualterio  ne  compose  un'altra 
0  alle  Omelie  di  s.  Gregorio  aopra  Kzecchtele.  L'  Abate  di 
Ifooterergìue  acquisti^  pel  re  questi  libri  ;  <  Summa  magistri  Guf- 
li  super  tituIuniDecretalium-,  Gesta  francorum;  NahumpropLetn; 
inus  Cardìnalis  super  Apocalypsim  ;  Libri  concordie  vetoris  et 
i  Testamenti;  Libri  Kosarii  edili  a  Sparano  de  Baro  ;  Liber  al- 
B  processus  Cliristi  ■  ;  un  volume  dei  Sormoni  di  re  Roberto  ; 
ne  per  uso  della  regina,  scrìtto  da  Giovanni  Normanno; 
I  Epist.  canonice  Pauli  fratria  Augustlni,  miniate;  Lilur 
n  Apostulorum  >  con  la  glossa  dello  stesso  Agostino;  «  Titi 
i  de  bello  Macedunico  >  scritto  da  Piisquaiino. 

I.  Giacomo  da  Bologna,  Giovanni  de  Ipra,  Nicola  d'Uighil- 
,  Taddeo  Lombardo  ricevono  il  compenso  della  trascrizione 

i  libri. 
1335^  Galieno  scritto  da  LolTredo  di  S.  Germano  e  miniato  da 
a  di  Spoleto;*  Liber  iuris»  recato  dal  greco  in  latino;  trenta  qua- 


BARRATO  iDISttLBUUMS  Oli  OeWHt  Ol  LBnCRR  KC. 
'Itimi  ili  storie;  aQuestiones  Potrì  Yspani  super  viaticoo  ei  safar 
(lletas  univei-BoIes  et.  par ticoi area;  Ulosa  tìarsie,  et  Leetiira  rlocTcti 
Percivallis;  Boccardica  et  Somma  oiirea  in  Decretalibus -.  Sumina 
ma^ifiirì  lìernardj  ParmLiisJM  siipar  titiiU)  Decretai  inni  vum  Summft 
matrìmuuiietoaiciaiudicis;  Libermagìstri  Tancredi  iti  Decretalibas : 
TractatuB  de  testamento  ot  codicillis    rrairìs   Martini  de   Pano; 
Suiuitia magistri  Damasi  Bupertitulo  Decretaliuni;  Ìq  versilwi,  Sum— 
aia  OolTridi;  Sgidius  (té  Brinonia  in  Uecretalibus;  Libar  de  Tiinitat^ 
Uoecii;  S.  Auifuslinuadoapiritii  et  aaiiua;  Ditticiliora  ptiysice  ;  Re— 
giUa  fldei;  Libar  Stepliauiiie medicina;  I.iber  Qualterine;  Libri  tl« 
otimlbus  passionibiis  dalieni  et  Antidotariis;  Lilwr  in  scieatda  pnr^ 
speotìva;  Scilenitus  in  medicina;  Liber  qui  dicitur  porctor  (?)  Bis- 
divinanim  ;  Conientai-iua  super  versibus  Egidii  et  cure  Ferrarti  ef 
oeterorum  alionini  ;  IJber  iiturgie  Orlandi  ;  Liber  qui  dicitur  Sj^aa 
Kiccardi  in  Medìcinis  >. 

t33li.<  Libri  Galieni  acilicet  :  de  accidenti  et  morbo;  de  mala 
cooipleuoiie  :  de  simplici  aiadiciaa  ;  de  elementis  et,  de  iuvanienlo 
membroi-ura;  de  mira  bili  bus  magni  Canis  »  miniato  ;  <  Corpus  lurìs  *. 

In  questo  aano  tra  gli  scrittori  Ugura  Gualtieri  d'Ateeea. 

1337.  ■  Sormones  ad  opus  regium  >  scritto  da  Serafino  ;  «  Li- 
ber ^ui  dicitur  Mormetractus  >. 

1341.  <  Bystorie,  scrmones,  diversa  opera  Oalieui,  Di 
b.  Augustioi,  Andree  de  Yseruia  et  coterorum  aliorum 
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Hiie,   _  X,  (Sezioni  vr-vtn.)  Enti  ecdesiaatici  -  Opere  Pie  -  Pori».  — 
XI.  (Sezione  ix.)  Arcliivio   giudiziario.   —   X!l.    fSezioue   x.)    Arcbivio 
Amiani  -  Con  ci  u»  ione. 


I. 


Piirrelibe  quasi  iuiiredibiio,  so  non  l'osso  oramni   provato,  che 

D  ti  alttiia  a  por  mano  al  ri  ordinameli  lo  ili  un  .^rcbìvio,  in  special 

ttCNlo  se  pubblico,  senza  Joverne  Jameiitare  qualclie  grande  lacuna. 

^n^onata  tlair  incuria  o  dalla  malizia  degli  camini,  più  che  dalia 

■.«ducile  del  tempo  ;  questa  anzi  derivando  bene  spesso  i  suoi  eiret.ti 

l'^tUla  prima  delle  acL-ennate   cagioni.   Fortunatamente  Ai  sempre 

f  grande  la  dovizia  delle  memorie  che  i  nostri  maggiori  raccolsero 

con  istintiva  religiosità   in   ogni   angolo,  si  può  dire,  dell'Italia. 

Cosicché,   ad  onta  delle  dispersioni,  pii'i  u  meno  recent),   rimane 

ttittora   un    sufficiente   materiale,    di    citi   possEtno    avvantaggiarsi 

I  anchd  tn  coi  gli  studi  storici  nel  loro  presente  risvef^lio.   E  pii'i 

urlnnatamente  ancora  la  cosa  procedo  per  quei  paesi  dove,  merci.' 


(')  Ved.  il  voiame  intitolato:  Repertorio  dell'amico  Archivio  Conni 
btf  j  Fano,  compìlntq  da  iuoub.  Aukblio  Zonobt,  prelato  domestico  di   ^ 
!  XIII.  -  Pano,  Tii-ograllii  .Snncimana,  18Sa,  in  8.-  di  pag.  xxv  e  5 
AECn.  Stoh.  It.,  5."   S«rie.  —  IIL  23 
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lo  provvide  e  tmii  disposte  eoi  lecì  ludi  ili  della  eompetenLu  autóri 
son  tolti  Rll'ohlio  e  ad  una  totale  distruzione  quegli  avanzi  di  si« 
pellettile  preziosa;  e  dove,  per  di  piri,  quelle  cure  si  trovino  m 
coudate,  se  non  consigliata  il  pili  delle  volte,  da  uomini  studiosi  c^^^^iie 
all'amore  vivissimo  per  le  antichità  patrie  e  ad  una  iDdefet^^Bau 
voglia  di  fare  congiungano  <!ei-te  peculiari  attitudìui.  Cliè  agevc:=^=iU 
gloria  diventa  in  tal  caso  per  le  niunicìpali  autorità  il  rende^^ra 
benemerite  dell'universale,  curando,  quanto  almeno  ogni  slt — »-: 
faccenda,  il  patrimonio  sl^trico  dei  loro  amministrati. 

De'quali  henetlzi  cosi  riuniti  è  cliiaro  che  non  scarseggiano  1 

marchigiane  città  di  Fano,  di  Osiino,  di  Jesi  e  di  Fabriano,  il»-  -^a 
le  rappresentanze  comunali  trovarono  in  moiis.  Aurelio  Zong'Wr^ 
attuale  vescovo  degnissimo  di  Sanseverino  e  socio  corrisponder»  — ' 
della  nostra  Deputazione  di  storia  patria,  forse  un  solerte  In&'f^HM 
ratore,  corto  poi  un  paziente  quanto  erudito  ordinatore  del  to^vr' 
Archivi.  E  gifi  ne  sono  a  stampale  Reta lioni.  come  a  lui  piacqi__^ 
chiamare  quei  riassunti  delle  materie  per  sommi  capi  ;  ove 
tracciato  a  grandi  linee  rordìunmento,  ed  ove  si  dà  la  ragione  ilt^" 
tiriteri  che  l'informarono.  Da  una  di  queste,  la  pift  completi.'^' 
porche  munita  dell'inventario  descrittivo,  possono  desuniorsi  eo**-^ 
molta  facilità  e  chiarezza  quali  siano  e  di  quale  importanza  1^*' 
memorie  custodite  nell'Archivio  comunale  di  Fano. 

Non  disdegnino  pertanto  i  lettori   dell'  Archivio  Storico  eh'  io^^* 
li  metta  a  parte  delle  impressioni  in  me  destate  dal  volume,  che^^ 
tolsi  ad  esaminare  sotto  il  duplice  aspetto  del  lavoro  archivistico.  ^^ 
e  dell'interesse  che  destano  i  resti,  oggi  fatti  rìvivei-e,   di  quell*^^ 
memorie.  Delle  quali,  oltre  il  disordine  da  cui   le  tra-sse,   doveite^^ 
l-A.  (fetalitù  ineluttabile  che  ho  già  notata)  lamentare  le  disper — 
sioni,  e  deilnirle  siccome  effetto  «  dei  tumulti  di  popolo  (uso  geoiprv 
«  a  fare  il  primo  impeto  nei  sacrari   delle  scritture  pubbliche)  e? 
<  degl'incendi  che  ne  seguirono,  onde   rimase   distrutta   la  parte 
«  più  antica  ed  interessante   dell'  Archìvio  •-  E   dopo   gì'  incendi, 
accennano,  i  documenti  ■  eziandio  a  Mti  colpevoli  pei  quali  quel 
e  venerando  deposito  fu  tranquillamente  e  ripetutamonte  saccheg- 
«  giato  >;   come  del   disordine  ne   vanno  accagionati  pur  anco, 
siccome  egli  dice,  i  poco  giudiziosi  traslochi  che  sì  Ibcero  di  quelle 
carte. 

Ma  oramai,  quel  die  ne  resta  ne  resta  ;  e  il  meglio  era  fer- 
marsi a  classificarlo  razionalmente  mercè  la  divisione  o  a  peHndl 
storici  in  altri  Archivi  adottata,  come  In  quello  di  Slato  a  Firenze, 
e  suggerita  nel  caso  nostro  dalle  Memorie  fanesl  dell'  Aniianì  ;  o 
scegliendo  la  partizione  per  uffici,  della  quale  porgevano  modo  e 
suggerimenti  le  disposizioni  statat.arie.  Or  perchè  mal  si  presta- 
vano a  quel  primo  concetto  le  collezioni  diverse  di  libri,    ì  qnali 
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•D  cambiarono  mai  di  forma  né  tampoco  si  i-in nuotarono  al  cam- 
irai  de'  governi,  dovette  risolversi  l' A,  all'ordinamento  per  uillci 
cbe  ftirono  sempre  gli  atessi  Hiiohè  durarono  ad  aver  vigore  le 
leggi  statatali,  ed  anche  in  quei  pochi  anni  del  regno  repubbli- 
cano ».  Imperocché  non  fosse  oramai  da  tornar  sopra  alla  pre- 
linare  divisione  deli'  Ai-chivio  datogli  a  riordinare,  in  antico  e 
^eitiO,  vale  a  dire  anteriore  o  posteriore  alla  data  del  19  ning- 
■  1808;  giorno  in  cui  ai  attivava  in  quelle  provinole  un  nuovo  e 
iverso  sistema  di  cancelleria.  Di  altre  carte  di  diversa  attinenza 
■^guardanti  «  le  milizie,  i  corpi  morali,  ecclesiastici  e  laici,  l'opero 
pie  e  la  casa  e  la  camera  dei  Malatesta,  in  specie  di  Pandolfo 
signore  di  Fano  e  di  Bi'escia,  e  di  Sigismondo  Pandolfo  figliuolo 
dì  lui  1,  bisognava  pure  tener  conto. 

Onde  la  partizione  fu  fatta  fin  da  principio  per  nove  titoli,  ohe 
l  chiamarono  Sezioni  e  dalle  quali  prenderanno  argomento  e 
ii  precedenza  i  seguenti  paragrafi.  Imperocché  i  concen- 
tramenti  di  carte,  avvenuti  durante  il  manuale  riordinamento,  quali 
Id  es.  quello  dei  libri  catastali  del  XV  e  SVI  secolo,  avuti  dall'In- 
tendenza di  Finanza,  e  l'altro  dell'Archivio  giudiziario,  già  mala- 
destinalu,  e  non  senza  subirne  in  gran  parte  il  triste  effetto, 
n  infì'acidire  in  una  cantina,  se  aumentarono  a  più  riprese  il  ma- 
bl'iale  archivistico,  non  ne  alterarono  però  la  primitiva  disposi- 
none. Un  piccolo  divario  sta  in  questo,  che  la  denominazione  della 
Dna  Sezione  di  Cause  civili  e  criminali  e  di  Danno  dato  fu 
Ambiata  in  quella  più  generica  dì  Archìvio  giudiziario.  La  sola 
Uportante  aggiunta,  fattavi  a  ordinamento  compiuto,  del  domestico 
rohivio  dei  conti  Amlani,  non  dissestando  affatto  l'ordine  già  posto. 
ìv  unica  differenza  l'aumento  (saggiamente  divisato  e  ne 
'edrcmo  il  perchè)  di  una  decima  Sezione  che  ni  chiamata  Ar- 
ivio  Arnioni. 

Queste  che  sono,  diremo  cosi,  lo  linee  fondamentali  del  quadro 
itteggiate  nella  prefazione  del  libro,  sì  vedono  interamente  svi- 
luppate in  un  prospetto  in  cui  essa  termina,  e  in  cui  viene  comu 
aott'occhìo,  quasi  materialmente  disposto,  tutto  1'  Archivio,  con  la 
quantità  dei  volumi  onde  si  forma  ciascuna  Sezione  e  con  le  sne 
particolari  distinzioni  e  suddistinzioni  di  serie,  le  quali  piìi  abbon- 
dano nella  seconda  e  terzn  ed  altresì  nella  settima  e  nona  sezione, 
Jtccome  vedremo  scrutandole. 

Prima  però  di  passare  dal  tutto  alle  parti  mi  si  lasci  emettere 
una  mia  opinione  che  refluisce  sul  tutt'  insieme  dell'ordinamento  e 
della  divisione  generale.  Non  è  già  ch'io  non  veda  giustamente 
.triplicato,  tranne  Ibrse  con  una  leggera  tinta  di  modernità  in  ta- 
lune denominazioni,  il  sistema  della  ripartizione  per  uillci  e  lu 
conseguente  formozionu  delle  classi.  Ma  non  riesco  a  comprendere 
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noo  la  necessiU't  di  creare  una  sezione  apposta  poi*  i  cosi  ilutti  Codic'^; 
Malatestiani,  con  pracedenza  su  tutte  le  altre  ;  perchè  era  pure  dK  j 
trovar  luogo  a  certi  libri  tutti  speciali  alla  dinastica  Tiuniglia;  bene^^^^ 
<)uellR  (li  agglomerarvi  molti  altri  volumi,    palesemente   maacau-.s:^_. 
in  altra  serie,  sol  perchò  composti  a  tempo  di  quella  d ominazion-^r-^ 
n  portanti  in  qualche  guisa  il  ricordo  di  quei   Signori-    Prima 
tutto,  noi  vediamo  con  queslo  (o  eh'  io  m' ingaono)  accettato  , 

|iarte  11  sisteniit,  che  si  Aissó  dì  voler  rifiutare,  dei  periodi  stori^^^^ 
In  secondo  luogo,  l'indnle  degli  atti  e  le  caratterUticbe  dei  voliu=rznj 
siopraccfaìaniati  a  costituire  il  materiale  di  questa  sarie,  non  sot^    «f 
tale  e  tAnU>  precisa  qualità  da  glustidcare,   non   che  ammette  ^x— « 
l'assolutismo  di  siffatta  prelevaiione.  Capisco  V  importauza  stor— j^:= 
dì  elle  nel  preludere  a  questa  sezione,  come  fa  anche  por  lotte       J3 
altre,  l'A.  ragiona,  e  che  è,  direi  quasi,  connaturate  e  legittima  -^^^ 
quegli  otti.  I  qu^ì  riflettendo  al  governo  dei  Malat«sta    sa  FoJiv   ** 
mettono  in  evidenza  una  Sigmnna  durata  *  per  tre  genoraztoir^^^ 
•  che  la  ritenuero  senza  interregno  per  cewlosette  anni  »  o  cha^ 
tanta  parte  di  storia.  Dei  momenti  più  solenni,  di  quella  mcdesiin^' 
città.    Ma   il  diverso  sistema  in  generale  tennto,  e  \t^  lacune  cSse^ 
ne  derivano,  per  alcune  altre  Sezicmi,  da  certi  dì^itacchi.  mi  TanDii^^  ' 
andar  rilento  a  ci-edere  perretio  questo  metodo;  ctie  invece  pntcv) 
riuscire  bene  applicalo  ad  una  sola  porzione  di  quei  vuluiui. 


u. 


Dei  eeaUttMdici  volonu  inflitti  assagnaQ  alla  prima  testone 
mm  aaa  motti  q<ielli  che  in  modo  venuncnte  asa^lnto  possano  dirsi 
ooAci  Ualatestiani.  siccome  il  titolo  porta.  E  per  citarne  qaaIcaiK\ 
barvi  il  aecouio  che  si  può  ritenere  attenente  a  iiueUA  rai]il*tiii 
par  ngìooo  alneoo  di  parentela,  riguardando  le  spese  cuiumeSM 
ta  oecaswae  delle  nozze  di  m«^er  Oentile  Varano  da  CAmertuu 
eoo  Elisabetta  di  GngUelmo  Berùciiaa  da  Verena.  A  booa  ooato 
per<>  Bwbe  in  questo  codice,  e  pr«etsauieitLe  a  e.  11  si  fli  rìcQrdo 
di  spose  ratte  in  quella  cireootaiua  •  per  io  ebaamuo  >.  Parìmeittc, 
ma  In  un  altro  ordine  4'  idee,  perchè,  cìoi,  iteo  in>««reU«ro  sede 
più  coavaoteate  tra  eli  atti  drà  i-umuae  dì  Fano,  si  potevano  te- 
nerne distinti  i  n>Inmi  che  appellano  alle  altie  signorie  dì  Brescia, 
di  BargMM  e  di  Sinigaglia,  nHte  per  alcun  tempo  e  in  più  occasiooi 
dai  UalatasU.  In  ilne^  ciò  ebe  rignarda  raauiintstruioae  pargola 
ili  «Mie  fUtone  e  beai  di  privata  proprietà  di  qaella  '^'"■flìla. 
[wteva  richiejtere  aa  eoitoeuMoto  a  parte  ;  come  la  f^^—'-^ta  « 
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Itile  di  Moatetorto  e  di  Montomarciano  su  quel  di  Pesaro.  Ma 
I  gttueral^,  e  i  codici  contenenti  la  raccolta  dai  bandi  pubblici  e 
«Itielli  liei  capitoli  delle  gabello,  per  la  vendita  del  sale  e  dal  pane. 
I  tratto  di  grano,  la  e^enEiont  dal  pagamento  delle  colite  e  i  re- 
gistri dello  tAglie,  i  libri  di  oRIeì  delle  città  e  luoghi  della  Marca, 
r(  uniche  registro  di  lettere  ed  istanze,  i  libri  delle  mostre  dei  Po- 
t«38tà  e  castellani  delle  rbcche,  tiuelle  dei  salai'ìatl  o   delle  gente 
•  l'armi  assoldata,  sia  pure  a  nome  ed  in  servigio  apparente  del 
l'rmcipe,  ed  in  Une  certi  registri  di  entrata  ed  pscita  della  Depo- 
liltorin,  altro  non  rivelano,  a  sen^io  mio,  che  un  carattere,  diremmo 
possi,  ofllciale,  e  perb  lìkuno  parere,  per  lo  meno,  non  corretta 
Hdestinazione  che  ti  separi  dagli  Atti  del  Cumime.  Ed  anzi  per  taluno 
B^ei  suddetti   volumi  come  per  il  90.'  ragioni  del  sale  ecc.  il  25." 
H  SI  23.'  0  seguenti.  Entrata  e  Uscita  della  Depositerta  di  Fano  si  pre- 
tieativa  (brse  dall' A.  l'obiezione,  e  si  affrettò  a  dichiararne  l'identilA, 
secondo  lui,  tutta  Malatestiana  ;  come,  non  potendo  contrastare  al 
Tol.  81,»  la  sua  indole  di  documento  pubblico;  indole  che  addirit- 
tura afferma  rincontrarsi  nei  voi.'  92  e  93;  ttcusb  la  preconcetta 
collocazione  del  primo,  col  dire,  che  in  parte  per6  riguardava  l'am- 
iti in  istr  azione  della  corte  di  Pandolfo;  e  ammise  gli  altri,   perohà 
Ti  si  contenevano  istanze  dirette  ai  Signori  Malatesta,  e  decreti 
e  bandi  emanati  da  loro  o  dai  rappresentanti  di  essi  ». 
Del  resto,  è  tanto  l'amore  da  lui  posto  nella  illustrazione  di 
^ao^a  importantissima  serie,  comunque  t'ormata,  tanto  lo  studio 
»iii  r&rne  risaltare  l' interesse  (ed  ò  un  merito  di  cui  non  so  abba- 
fetanza  lodarlo)  che  alla  dichiarazione  di  quel  113  volumi   ha   ini- 
piegato  ben  I<1'2  pagine  del  suo  libro  ;  aggiungendo  in  ultimo   una 
iieuealogia  dei  Malatesta,  criticamente  svolta  sui  documenti  di  mano 
Sn  mano  illustrati.  Cosi  saf^gìundo,  ove  gii  capita,  qualche  notizia 
curiosa  0  importante,  onde  invogliare  gli  eruditi  a  ricercarvi  più 
a  fondo,  quasi  documenta  qua  e  lii  qualche  fatto  politico  o  militare 
più  o  meno  conosciuto.  Tali  pei'  esempio,  la  guerra  che  ebbe  coi 
Colonnesi  il  pontefice  Ronirazio  IX,  per  il  sussidio  avutone  di  gente 
i  (p.  30)  capitanate   da   Pandolfo    Malatesta;    la    venuta    in 
Brescia  di  papa  Martino  V  (p.  62)  e  la  taglia  imposta  per  le  spese 
occorrenti  ad  onorarlo  (p,  HVT);  l' acquiate  di  Bergamo  (p.  72,  73); 
la  ripresa  della  ròcca  di  Mondavio,  quando  il  vicariato,  sottrattosi 
1  Francesco  Slbrza,  era  ricuperato  dal  Malatesta  (p.  155)  ;  la  for- 
ttScazione  di  Sinìgaglia  (p.  158,  159)  ;  la  pace  conclusa  col  duca  di 
Milano  (p.  HO);  e  sparsamente  poi  le  liste  o  il  ricordo  singolo  di 
capitani,  condottieri  e  genti  d'arme  assoldate  dai  Malatesta,  tra  i 
i)aali  primeggiano  Niccoli  Piccinino,  il  conte  Liverotto  d'Ancona, 
'il  conte  Alidosio  da  BarWano.  Martino    da   Faenza,    Antonello   da 
PorU,  il  Sig."  di  Carpi,  Mariano  Sarelli,  Federico  Gonzaga,  Alberto 
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da  Montone,  Bernardiao  della  Carda,  per  non  dire  di  cento  atln 
che  in  più  d' un  luogo  si  trovano  rammentati  o  che  s\  lasciano 
alcuna  volta  imtrnvedere.  Non  dimentica  nemmeno  di  uotaro  al- 
cuni di  quei  condottieri  venuti  in  soccorso  de]  Malatesta^  impegnato 
tra  il  14311  e  il  "óO  in  varie  fazioni  d'  armi  (p.  150),  ed  altri  die 
soatanoero  nel  U57  l'esercito  di  Pandolftì  (p.  153)  e  duraiite  la 
<  guerra  tra  lui  e  la  lega  contro  di  lui  capitanata  dal  papa  e 
*  composta  di  Alfonso  d'  Aragona ,  Federico  da  MoiiLofeltro  e 
€  Francesco  Pìcciniao  >.  E  a  proposito  di  taglie  o  imposizioni 
straordinarie,  al  momento  di  chiudere  la  descrizione  di  un  certo 
volume  tli  paghe,  (p.  100)  prende  occasione  di  avvertire  allt^ 
taglie  attivate  negli  anni  UH  e  'IS  onde  acongiurare  il  pericolo 
in  cui  fu  posta,  pei  fatti  d'armo  di  quegli  anni  medesimi,  la  do- 
minazione dei  Malatosta  su  Brescia  e  su  Bergamo  ;  come  anetae 
enumera  (p.  123)  i  titoli  o  l'oggetto  di  molte  altre  gravezza  di 
quella  specie,  che  si  esigevano  in  Brescia  Ira  il  UH  e  it  17.  11 
ragguaglio  della  moneta  corrente  in  Fano  nel  U02  cou  la  cortoiiess 
importatavi  da  Borgo  San  Sepolcro;  il  conto  coli' Uflloi ale  delln. 
r.ecca  di  Brescia  (U06-07)  non  che  la  qualità  delle  moneto  Bre- 
sciano usate  allora  dal  Malatesta,  sono  soggetto  dì  due  speoiali 
avvertenze  a  pag.  41  e  71- 

Di  armaiuoli  e  maestri  di  bombarde,  tra'quali  un  m.'  Oaaltiero 
ÌDghilese,  e  di  fabbricanti  di  corazze  e  di  armi  diverso  in  Pano  gli 
vìen  fatto  di  ricordarne  alle  p.  79,  90,  05  e  141  ;  come  di  uji  ni.'  Leo- 
nardo tedesco,  fabbricante  d'organi  e  maestiM  di  liuto,  fa  pure  men- 
zione a  p.  79.  Spessissimo  poi  gli  accade  di  mettere  in  rilievo  cose 
e  nomi  riflettenti  la  storia  dell'arte.  E  la  costruzione  ilei  palazzo 
del  potestà  in  Brescia  lo  riporta  a  dire  (p.  72)  di  un  ni.*  Giorgio 
Zoncftoci  e  di  un  m,*  Bartolino  d.°  Testorino,  ambedue  pittori  -,  ram- 
mentando poi  più  d'una  volta  questo  secondo,  e  ìn  specie  quando 
reca  a  p.  70  una  lista  dì  artisti  diversi.  Un  Antonio  dì  Meda  e 
molti  altri  orafi,  un  miniatore,  d.  Jaoomo  da  Imola,  e  la  spesa  per 
la  miniatura  di  un  Plinio  fatta  da  ignoto,  un  Giovanni  da  Ferrara, 
ed  un  Arduino  di  Modena  intagliatori,  e  più  e  diversi  ricamatori 
si  vedono  rìoordati  in  varie  congiunture.  Più  die  sugli  altri  poi  e 
con  giustillcata  compiacenza  si  dilfonde,  come  a  p.  81.  non  senza 
rammentarlo  anche  altrove,  su!  suo  compatriotta  Gentile  da  Fa- 
liriano,  di  cui  altresì  pubblica  intera  (p,  !63)  una  lettera,  che 
serve  a  stabilire  in  qual  epoca  rimase  Unita  la  cappella  che  gli 
aveva  fatta  dipingere  in  Broscia  mesa.  Panilolfo  ;  lettera  ohe  l'Ar- 
pkivio  storico  dell'Arte  riprodusse  neh' accìngersi  a  «  segnalare 
<  agli  studiosi  quest'opera  (del  Repertorio  dell'  Archivio  Faoose) 
«  degna  dalla  pifi  alta  considerazione  >,  pur  cavando  fuori,  a 
dei   >!uoÌ   letlorì.  e  secondo   die   porta  l' indole  dì  qgelta 
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speciale  pubblicazione,  molti  pii'i  nomi  di  artisti  clie  nun  siano  i 
j  sopra  accennati,  ma  sempre,  ciò  non  di  meno,  in  minor  nu- 
lero  di  quelli  che  adduca  l'A.  nel  suo  Repertorio. 

Dal  quale  troppo  piti  ci  sarebbe  da  spigolare,  anche  in  fatto  di 
neddoti  d'ogni  specie,  inclusive  di  quelli  cbe  accana&no  alla  libertà, 
otto  relativa  e  fln  troppo  decantata  di  quei  tempi  (sec.  XV  a 
rincipio),  in  cui  le  multe  sì  estendevano  non  dirò  a  colpire  l'oso 
rbìtratio  delle  acque  dei  canali  e  dei  fiumi,  trovando  ciò  la  sua 
I  nel  diritto  pubblico,  ma  perdno  un  beccaio  che  teneva  me- 
Mulate  le  carni  di  pecora  con  quelle  di  castrato  (p,  113),  ed  un 
altro  che  si  era  permesso  di  servir  l'avventore  non  nel  modo  dn 
ini  richiesto  ma  bcnsi  a  proprio  capriccio,  Cbiudepi")  questa  rapida 
orsa  accennando  al  dubbio  in  cui  rimane  l'A.  (p.  139)  circa  ad 
1  conte  Vanni  dei  Medici,  pagato  nel  H34  con  una  provvisione 
H  dieci  ducati  al  mese.  Chi  era,  egli  dice,  e  quale  T  ufficio  suo  in 
I  del  Malatesta  ?  Alla  quale  interrogazione,  senza  però  pre- 
Badare  di  risolvei-e  il  quesito,  che  richiederebbe  studio  non  breve 
sussidio  di  docuineiiti,  eontrappom'j  io  questa.  Non  potrebbe  egli 
rattursi  di  Vanni  Medici  stato  potestà  di  Rìmim  nel  143.%  tiglio 
I  quell'Andrea  del  cav.  Alamanno,  che  forse  dovette  esular  da 
Ireii^e  dopo  la  congiura  del  1360  contro  lo  Stato,  della  quale  Ai 
nplioe  Bartolommeo  (e  socondo  alcuni  anche  lo  stesso  Andrea) 
cimatore  Salveslro  Medici,  suoi  IVatelli? 


III. 


GII  alti  in  pergamena,  che  presi  tutti  insieme  abbracciano  gli  anni 

l''3-lS07,  e  stanno  a  capo  della  lezione  aeconda  dell' Archivio 

["muitone  la  prima  distinzione,  fìtrono  dall'A.  divìsi  in  tre  classi: 

^•l,  cioè,  d' hiteresflc  pubblico  ;  pergamene   un  tempo  appartenute 

nWDaitero  di  S.  Paterniano  :  e  atti  dì  privato  interesse.  Quan- 

^Qclie  $i  Tosse  voluta  serbare  l'autonomia  di  quelle  poche,  ondo 

Cnmpone  la  seconda  classe,  ora  forse  megUo   disporre   tutto  le 

'tre  ia  quell'ordine  cronologico  che  si  dice   nel   preambolo  adot- 

***<>  per  ciascuna  serie  ;  mentre  la  pratica  non  ò  esattamente 

'**S>iÌta,  oonforme  se  ne  potrebl^e  addurre  più  d' un  esempio  dalla 

O-'xuv.*  pergamena  in  giù,  e  senza  tener  conto  delle  abbreviative 

"  oopattsuee  descrizioni,  cbe  sono  in  line  della  classe  terza,  perchè 

ÌTi  si  tratta  di  semplici  frammenti. 

Avrebbe  voiufo  l'A.,  cosi  almeno  egli  dichiara  preludendo  alia 
colUSone  delle  pergamene,  «  completare  il  più  che  fosse  possibile, 
'  li  tene  dei  documenti  fanesi  >  interpolando  in  nota,  e  socondo 


LARCHIVIO   IiEI.   (.".MIM, 

Il  respettivo  ordiue  cronologico ,  le  carte  diplor 
transunti  clie  riguardano  la  Gloria  di  Fano,  u  che  gW  pubUien 
desunte  dagli  archivi  ravennati  e  rìiainesi,  il  conto  Faatujc; 
canonico  Tarlazzi  e  ì  due  Tonini  Carlo  e  Luigi.  Ma  poi.  dismes 
alTatto  il  pensiero,  si  contenta  di  se nipH cementa  accennors  « 
:-tQ  fonti;  nu  altra  pure  segnalandone  agli  eruditi,  <  ricca  d 
<  piosisslme  notizie  di  storia  cittadina,  nelle  antiche  pergai 
4  lienlaslmo  conservate  nell'archìvio  capitolai-e  della  cattedrn 
ed  a  cui  più  volte  attinse  coti  flutto  l'Anilanl  medesimo. 

Flu  ({ui  della  classitleazionc.  Quanto  al  met^o  illustratil 
queste  pergamene  basterà  notare,  io  credo,  che  della  mas 
parte  di  es§e  fu  dato  un  transunto  fedele,  adoperandavi  le  tas 
parole  dei  ilocuraenti,  e  trascrivendo  poi  per  Intero  o  quasi, 
che  vi  8i  fece  a  meno  «  delle  formulo  e  clausule  cancelleress 
qaeìie  riputate  d'importanza  maggiore  <  o  che  non  fìirooo 
«  till'Amiani  ».  Naturalmente  nessuna  delle  altre  oollosioni  t 
tnentì  l'Archivio  raggiunge  l'antichità  di  (jnesta.  È  peccato 
dieci  documenti  soltanto  della  prima  numerazione  e  otto  ap 
della  seconda,  che  pur  muove  dal  1 173,  antecedano  1'  apoca 
dominazione  dei  Malateata  su  Fano  e  siti  suo  territorio.  < 
che  la  storia  degli  avvenimenti  anteriori,  meno  noti  e  pili  in 
tanti,  se  ne  sarebbe  assai  avvantaggiata;  se  da  uno  solo  di 
pochi  atti  si  ricava  che  non  tutto  il  tertìtorio  fanose  fti  cono 
in  vicariato  ai  Malatesta  di  Rìniini  nel  I35ó  (p.  174).  Ilmw 
numero  delie  pergamene  che  compongono  la  classe  prima  ei 
dai  pontefici  ;  e  precipuo  tema  ne  sono  gli  annunzi  di  loro  elai 
e  le  concessioni  o  conferme  di  privilegi  alla  città  di  Fano  ;  dd' 
(meno  un  caso  (p.  530)  in  cui  se  ne  esclude  la  Zecca)  beneif 
fa  parte  quello  relativo  alla  coniazione  ed  al  corso  delle  ma 
Altri  riguardano  la  giurisdizione  che  alcuni  papi  promettaci 
sareblwro  conservata  sulla  città,  e  il  patto  di  non  alienarne  il 
sesso  a  chicchessìa;  lodando  il  più  delle  volte  la  fedeltà  ade 
strata  loro  dai  Fanesi,  o  invitandoli  a  perseverare  in  cosi 
disposizioni.  Le  sottamìssìoni  di  alcuni  castelli  e  le  contro^ 
con  ì  comuni  del  contado  a  causa  di  confini,  e  tutto  cih  eh 
guarda  esazione  o  talvolta  esenzione  di  tosse,  toglie  e  collette 
proventi  d'ogni  specie  v61ti  a  boneiìzio  e  sollievo  di  pubblici  li 
quali  la  costruzione  del  Porto,  la  riparazione  delle  muraot« 
Ano  i  privilegi  dello  tratta  del  grano  e  vettovaglie,  sono  i  so, 
d' indole  più  generale  o  che  hanno  maggior  lume  do  questa  st 
atti.  Tra  gli  speciali  poi  sono  da  noverare  alcuni  provvedi 
per  difendere  la  cititi  dalle  invasioni  dei  Turchi  negli  anni 
"37,  '43  In  iiuattiKi  diverso  porgamene  ;  le  questioni  del  1489  a  o 
de!  castello  di  Mondavìo  tra  i  Funeai  e  il  Prefetto  di  R.jDm 
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vanni  Della  Rovere,  rinnovatesi  e  composte  nel  "94;  la  ripnruKione 
(tei   dsnni  patiti  da  Francosco  Maria  dglio  di  lui,  yòlto  db)  1517  a 
te  ti  (ar  la  ripresa  del  già  suo  ducato  ;  le  controversie  di  confini  col 
■'iica  d'Urbino  OuiUobatdo  I  noi  1488;  le  violenze  dei   Fanesi   sui 
Soldati  di  Giovanni  Sforza  dii  Cotiguola,  quando  questi  nel  1493  era 
j  adtiivenuttì  lo  stretto  parente  e  per  allora  bene  affetto  ad  Alea- 
I  R^ndro  Vi  ;  e  di  rimando,  la  prigionia  cbe  ebbi'ro  essi  a  provare  dal 
fConte  stesso,  invitato  a  modernrno  il  rigore  da  Giulio  II  nel  1504  ; 
l>a«saggio  per  la  citta  degli  armati  in  servizio  di  Ercole  Benti- 
P'v^Slìo  generale  agli  stipendi  dei  Valentino  àetl' esercito  di  Romagna 
*»rtiio  1499,  e  di  quelli  guidati  per  il  re   Cattolico,  dopo   il  ftitto 
^lla  Mirandola,  da  Fabrizio  Colonna  per  recarsi  inverso  Bologna; 
invasione  di  Fano  per  parte  del  conte  dì  Montebello,  ed  inoltra 
X^retensioiii  di  Ini.  quella  consumata  nel  1559,  queste  affacciate 
'*C51.     1583.  Altre  pergamene  trattano  del  recupero  di  Sinlgaglia  nel 
"*"^2  e   della  contlsca  fatta  lo   stesso  anno  iu  prò  dellu  Camera 
'  ^  T>  «ijstolica  del  palazzo  dello  Camioate.  delizioso  soggiorno  dei  Ma- 
.  ..J*-'t*3sta;  della  conservazione  dello  Stato  e  della  pacificazione  delle 
Lfi**i»<!ordÌe  cittadine  nel  1493-1505  e  1508.  Alludono   altre   dì  vario 
Cfcpo,  tra  il  1403  e  il  1574,  agli  Ospedali  di  S.  M.*  del  Met.auro, 
^SS,  Fabiano   e  Sebastiano  e  di  Acattolo  e  della  Casa  dì   Dio, 
1  che  all'Ospizio  degli  Orfani  ed  al  Monte  dì  Pictii,  come  pure 
privilegi   di  monasteri   e  chiese  ed  al  loro  beni,  e  ai  detentori 
1  di  questi  come  dì  robe   del   pubblico.   Sulla  prammatica  dei 
imierali   sonovi   disposizioni  del  1536  e  del  'Gì  ;  e  pifi  a'tre  com- 
^mse  in  quel  perìodo  riguardano  la  confederazione  dogli  artieri. 
^tavYì  insomma  un  po' di  tutto  in  questa  raccolta;  ed  io  ne  termino 
*^""  accenno,  altrettanto  rapido  quanto  incompleto,  col  volgermi  per 
v»n  istante  alla  parte  aneddotica  «  diro  del  privilegio  accordato  ai 
Priori  nel  1728  di  portai-e  la  toga  sotto  la  clamide  da  essi  indos- 
isata,  e  di  quello  goduto  dal  Comune  anciie  nel  1807  di  potere  abi- 
litare all'esercizio  dei  foro.  Fra  le  prerogative  poi  del  Magistrato 
noto  quella  contestatagli  nel  1614,  e  per  la  quale  era  libero  di  non 
servire  il  Vescovo  allorché  nei  sacri  riti  si  deve  lavar  le  mani,  e 
r  altra  del  sedile  die  alla  Magistratura  dovea  destinarsi  allorché- 
«Gflisteva  in  Cattedrale,  n  dovunque,  alle  funzioni  religioso,   fetta 
soggetto  di  disputa  nel  1090. 

Della  seconda  e  terza  specie  di  pergamene  è  presto  (Htto  il 
rìassuQto.  Sono  18  soltanto  le  provenienti  del  monastero  di  San 
Pateraiano,  cni  sarehl)ero  da  aggiungei-e  quattro  e  cinque  altre 
della  classe  prima,  corno  forse  appartenute  o  certo  relteribili  ni 
luogo  pio.  Sono  atti  per  lo  pifi  di  concessioni  livellari  con  qualche 
vendita  o  permuta,  e  tutti  d' indole  privata;  pome  lo  sono  i  tren- 
(Asei  consimili  documenti  deli'  ultima  classe,  seguiti  da  qiULSÌ  altret- 
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tanti  fì-ammontì,  coi  t|uali  sì  chiude  il  regesto  della  pari 
mg.  252  del  volumo. 


La  raccolta  statuUria  (li  Fano  anccede  imtneiliuta  alle  perg^ 
mone.  Ma  ò  tale  la  scarsità  Gtia.  dio  né  un  codice  di  autichi  statn^ 
nò  tampoco  vi  sì  ha  la  notizia,  da  chi  e  in  qual  l«mpo  sia^»]^ 
Tutta  una  prima  compilazione.  Tutto  adunque  consiste  in  semplict' 
rifornii»,  deUo  quali  si  lia  la  prova  docunn>ntata  mediante  il  primn* 
di  4iiestì  volumi  che  è  det  1448.  Se  uè  fUceva  pni-e  un  altra  nel 
i43S  ed  una  nel  11<')3,  appena  la  città  si  Tu  sottratta  alla  domina- 
ziciiie  di  Sigismondo.  Ma  della  prima  soltanto  dà  notizia  l'Amìani, 
mentre  di  am')c<lue  queste  riforme  parlano  ì  libri  dei  Consigli- 
Vennero  inoltre  i  Capitoli  dol  1171,  &  tfinipo  d(d  Cardinal  di  Toaan 
legato  poritlQcìo  ;  e  se  uè  tia  il  codice,  che  è  il  secondo  della  seria 
or  presa  in  esame.  I  quattro  che  ne  succedono  rappresentano  lu 
varianti  indotte  con  le  posteriori  riforme,  quando  in  deroga  quando 
in  aggiunta  o  correzione  delle  disposizioni,  che  presenta  la  pia 
ampia  raccolta  resa  pubblica  nel  1508,  coi  tipi  del  Soncino  stam- 
patore funese.  Di  queste  quattro  compilazioni,  tutte  posteriori  al 
codice  or  ora  detlo,  e  che  coli' .autore  cliiameremo  Statuto  Soaci- 
uiano,  egli  rende  ragione  descrivendone  la  consistenza  e  la  forma. 
Poi  vengono  i  capitoli  del  Danno  dato  del  1436,  con  alcune  rìfomio 
del  1S40,  e  separali  in  altro  volume,  quelli  coti  la  data  1579,  che 
s'intitolano  della  Santa  Unione  degli  Artisti  ;  cenfeAeT&,noa&  ovii- 
nata  a  ristabilire  la  quiete  e  la  pace  nella  città.  Né  solo  i  capi- 
toli ne  contiene  esso  codice,  ma  vi  si  registrano  pur  anco  i  ver- 
bali delle  deliberazioni,  die  all'interesse  che  destano  per  i  nomi 
dogli  artisti,  e  specialmente  pittori,  aggiungono  l'importanza  daOe 
decisioni.  Ve  ne  ha  una,  ad  es.,  presa  nel  1550  per  impedire  a 
liuìdubaldo  II  d'impossessai'si  del  governo  della  città  che  il  papa 
gli  aveva  conl'eritu,  L]  vi  si  parla  ancora  della  guardia  ehe  Al 
ordinato  dover?)  faro  a  tale  aggetto  nei  luoj^hi  principali  da  una 
specie  di  milizia  cittadina,  clic  era  composta  in  squadre  e  si  chia- 
mava dei  Caporioni.  Chiudono  la  presente  rubrica  ì  capitoli  della 
tiera  di  Fano  cbo,  libera  e  IVaiica  al  pari  di  quella  di  Siuiga^a, 
tenevasi  subito  dopo  di  essa,  cioè  dal  di  11  ni  23  agosto,  ed  era 
detta  la  Aera  di  S.  TiartjDlonimoo.  Dopo  la  prima  approvazione 
Mta  nell'anno  U38,  registra  il  volume  alcune  riforme,  seguenti 
fln  circa  alla  metA  del  XVi  secolo,  poi  la  conterma  ehe  ne  feca 
l'editto  del  1783,  e  da  ultimo  una  memoria  del  1802  sulla  osser- 
vanza della  IVanchigia. 
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In  tnttì  gli  archivi  pubblici  rimangono  o  si  han  tracce  elio  vi 
ci1>1>ero  curtì  libri  ove  le  ragioni  del  Comune,  nelle  sue  relazioni 
it  i  possesso  o  di  giure ,  si  ali"  interno  ohe  all'estero ,  erano  oppor- 
i«x<-i amente  trascritte  e  conservata.  Son  troppo  noti  per  addurli  in 
esioiMpio  i  libri  Paclorum  di  Venezia,  e  Jurìum  di  Genova,  i  Capi- 
t-nl-l  di  Firenze,  ì  Memaralia.  di  Bologna,  i  Qik-ffi  di  Siena  e  via 
»\ \ scorrendo.  Presso  i  minori  Comuni  trovavasi  per  lo  meno  un 
ciTialclie  Uber  albm  o  viridis,  o  che  so  io,  solito  a  racchiudere  gli 
at.1.1  pili  importanti  e  destinato  a  provare  ie  origini  del  respettivo 
*lìr-Ìtlo  pubblico  nelle  sub  varie  esplicazioni.  Nelle  Marche  si  chi a- 
lunvano  libri  l'alenlìutn;  e  sembra  che  a  Fano  il  libro  ronso,  clie 
^o  fa  il  principale  e  Torse  l'unico,  sia  misoramente  perito  <  insieme 
•  alla  pii'i  bella  parte  di  storia,  che  si  sarebbe  con  esso  illustrata  », 
"iniBDo  pcnS  nei  superstiti  registri  tanta  messe  di  documenti  rica- 
''ntj  dagli  originali  in  pergamena  o  dalle  stesse  riformanze  degli 
^tjituti.  o  che  trovano  riscontro,  ni  dir  dell'A.,  nei  libri  de'Consigli 
"  Oelii"  notizie  forniteci  già  dai  codici  Malatestiani,  da  rendere  ardmi 
"'^■i  che  noioso  ed  inutile,  a  causa  delle  ripetizioni,  il  minuto  ricpilu- 
,  Co  olie  80  ne  fuc«83e.  Tralascio  pertanto  ogni  nuovo  accenno  rispet- 
0.1la  moneta,  al  porto,  alle  vertenze  e  definizioni  di  confini,  ai 
'■  *^r^chi  invadenti  la  costa,  alla  sacra  unione,  e  infine  a  quanto  Ai 
l*^^xialato  in  altro  luogo.  Poiulu^ ,  se  bisogno  vi  fosse  di  dimostrare 
^^pifi  l'importanza  di  questi  volunai,  basterebbe  spigolarne  o  i 
*'^"ti  nuovi  o  quelli  omessi  per  brevità  nel  riandare  le  presenti 
**5*-**'''i^'''"'-  •^"^i  l'elenco  dei  governatori  di  Fano  si  vedrebbe  ricco 
^*  nomi  cospicui  e  brillarvi  le  primarie  famiglie  italiane,  quali  i 
^^^^Jici,  con  Giuliano  e  Lorenzo  fratelli,  Lorenzo  duca  d'Urbino,  e 

r^  *  «Jlio  e  Gio.  Angelo  cardinali;  i  Della  Rovere,  con  mona.  Francesco 
""^^^  »  papa  e  il  pronipote  suo  por  adozione  Urbano  Vegerio  ;  i  Ca- 
'^X-Ca  e  gli  Accolti  coi  respettivi  cardinali,  e  varie  altre  casate  con 
^V^nanti  vescovi  e  monsignori,  oltre  ai  Comneno,  mediante  Coatanti- 
**  «15  principe  d'Acaia  e  di  Macedonia,  e  ad  altri  cognomi  che  troppo 
'  *Ango  sarebbe  il  rammentare.  Né  solo  per  queirufficjo  precipuo 
^^quìsta  splendore  la  storia  delle  famìglie.  Anche  ì  gradi  coperti 
'lolla  milìzia,  e  i  fatti  d'arme  operati,  vi  recano  il  loro  contributo 
tol  ricordare  inft-a  gli  altri  Giovanni  de' Medici  condoUiere  di 
Venticinque  eavalli  a  serviKÌo  ddla  Lega  Santa;  sebbene  oHuschi 
un  po'  la  sua  gloria  il  sacco  sei  anni  innanzi  minacciato  dai  sol- 
dati delle  sue  Bande  ai  castelli  del  Vicariato  faneso,  per  sodi- 
«l^mi  delle  loro  pngho.  Parimenti;  vi  si  f:i  mfnzione  di  Giovanni 
Della  Rovere  nel  1497  e  di  Federigo  Horromoo  nel  1561  ;  quegli 
(Duuto  come  ribolle  da  papa  Alesaandi-o,  questi  invece  coma  gene- 
ralo al  .servizio  di  Santa  Chiosa.  E  ìjj  fatto  di  ulTìcf,  poniamo  per 
esempio  i  Hnauzìari.  i  Castracani  ci  porgono  im  loro  Castruccio 
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dopi>sitario  della  Camera  Apostolica  in  Fano,  gli  Strozzi,  un  Filip] 
tosorìort'  della  Marca  nel    1532.  Parlano  quei   registri   di   guerr. 
temuta  nel  U(>o  con   Giacomo  Piccinino    e   Sigismondo   Malates^    _^  * 
(una  di  quelle  interminabili   guerricciuole  del   secolo    XV)   e   ^  — 
capitoli,  in  quel  torno  conelusi  e  da  quella  forse  occasionati,  c^ 
Federico  da  Moniefeliro  e  con  Alessandro  Sforza  signore  di  Pesai 
Né  trascurano  di   accennare  a  Paolo  II,  intromessosi  paciere 
i  principi  d'Italia  nel  1468,  ed  a  Paolo  III.   ctie  fa  lega  nel   V 
cy^n  V  imperatone  e  il  dominio  Veneto  per  rintuzzare  la  balda  *-^  ^.j 
ottomaima.  Rammentati   (p.  2S3i  i  consoli  di  Fano  che   nel    L  -^^ji^r 
sripulaivno  una  conconlìa  col  Vescovo   Riccardo  (quelli   del    l^'^s 
sono  indicati  a  p.  irc  da  un  atto  in  pergamena),  e  accennata  in    ^K^a 
Uiojto  (p.  ijr'o»  Talli'anza  concluda  col  comune  di  Jesi  nel  1255  e        il 
narrato  ^vlla  ivpulMica  di  Venezia  del    1240   (p.   212^    e  in  ^^^^^ 
Mj\\  (p.  2vK?f  le  intestine  •  lisce rdie  fra  i   B-^glioni   e    i   Gahbrie-    "^"^^^ 
'K'I  ir^'^l  :  di>.vno  altrove  le  varie   livsi   di   una   vertenza  col  do=^     ""^^ 
Marco  CoriK^ro.  cui  i  Faaesì  prestarono  mallevadoria  per  un  debi   ^  ^  ' 
<Ov.vli:i  Ov'HVi-A'iTo  da  SLìTisniondo  Malatesta. 

Mi  :i:::'a^^\::.'»  per  un  ist;in:e  i  fari  delia  storia  religiosa  e  ""^^  . 
•j:o:i-i:::e:::i  s;wri  ùi  Fan.\  per  Karm:  n>"are  1  ricordi  relativi  al  S  -^'^^ 
:V::d:;r'vV.o  della  vw^^pella  ieiìioata  a  San  Pio  nella  cbiesa  di  Ssis-'^^^ 
Kr-.ir.oesv'v.  la.  iiiiir.TLA  d>\la  ■ie^iizior.e  li  Fan?  al  papa  Pio  II;  al  A-*^iw 
;;:::;l:::.\:e  de.l.i  v-xvLìa  ol.->d  ■!:  san  Pa:erciino  nel  1517:  aLi-^'a 
v/asl.i-'"  r.e  .l-.l  .vriv  i:  r>>o  sar.::  /.«ri  I •'->'■  e  alla  votiva  stc  ^B^a- 
-  :jk  i:  l'.::  i::  .'.:v-^"  ■-   •*:::.t-.-.  lìIIì  >ar.:a  Casa  il    Lorew    r.el    k<n=i-^''- 

A  r:^-.:.-.:v.  ■  >*:   iill-    v:;:s5-.::.:i  ::i  :i:  n'^ ìitt-zic  s«?^e:w  Le    seri 7t- 

'.;r\'  :"-.::'.l::-e,  :>*::  z::  s:;:*V'ta  .a  -■. :a  ::  du-f  bruciameati-  uno  -./i 
•  ■  irvvss:  ^r  "  ■■.  1  :  :  ':  .-.r  :x  1  1  ?c*. .  1  ù:  rr  i ri ."  A?-.*  2:  vio  del  Saa*:*  Tffi  -.iZ'^  '^•' 
■  :.  1">  :^  :::■.  y.ìr  ì.i  :•. ;Mr^=  z-vr'j-.r  oif  >i  i^persero  nel  1712tuTrr"  e 
.  '  ,\-  "r  ■;  •■  ~;.  j.  rvl a  ■.•.;:  .  "  r '.":■.:  '  =:?•:'«"'*:  ì:  r  : .>s^'  e: b r«:  aesi  :  sioco  m  — -  •> 
.  :  ;   .     >.>.■:•■.;  :  ■.    ■.-.  v.  :     :  t  :Mr'.  .v:.":.-.    ÌtHt    2ie«ie<in.è   sorit- 

■.'•'.   s    ■  ;■•  .;"":  .^  iv.:   j'".  '    .  :.i""-T-.:..i":>:  i.  :rx?i:*L  m.'  Fraa ■" 

;  ; ^ .  .    il.  "r» ' "-z:  >o. : •  S:  v •: . : r». .  *    ;  •      ;•' * rn    f  -"* ' r^-fj  srrur** i f 
-..       :'\  rr:.'-' :  \.  .i   •  ■■    V:l  \V  >*jo.\:.   ?:  naioi-jcrii  a  p. 

■ì' ■  À      X.  V ■■■    '■':  ■         i'V-.r-t  i:  >jl::  ririo  B.:rrTCi»ro  si  re- 
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nndice  copiosi  sa  imo,  onde  taluno  di  quei  registri  ù  provveduta,  o 

tmlucia  di  conaiderarlì  partì tam ente,   porche  indici  di   per  se 

lì  e  prontuari  delle  materie   contenute  o   in  questa  serie   di 

I  libri  od  in  altri  dell'Archivio.  E  di  questa  specie  sono  appunto  gli 

iDltiniì  quattro  volumi  dei  28,  elte  formano  la  collezione. 


Discorsa  in  breve  la  storia  e  l'origine  dei  due  Consigli,  il 
[lajlgjore  n  generale,  e  il  minore  o  speciale,  (pag.  316  e  seg.),  passa 
r.<.  alla  descrizione  dei  240  volumi  che  ranno  sotto  la  denomina- 
zione dì  Atti  Consigliari  o  riformanze.  <  Ricchissima,  egli  dice,  ò 

*  la  suppellettile  di  ogni  specie  di  documenti  che  si  possono  trarre 

•  da  tali  atti,  perocché  nessuna  cosa  si  operava  nell'interesse  del 

<     Comune,  se  prima  non   fosse  stata  sottoposta   alla   discussione 

e     «lell'iina  o  dell'altra  assemblea  ».  Quindi  ravvisa  in  essi  contenuta 

ij».    iioria  dì  circa  quattro  aecoli,   per  quanto   interrotta  da  non 

ixx'be  lacune,  e  non  disconosce  l'utilità  che  possono  attendersene 

^Is  studiosi.  Ma  intanto  si  crede  dispensato  dal  prevenirne  le  inda- 

XÌf'  »  da  ìnvogliorveli  con  dei  saggi  di  notizie  più  o  meno  distesi. 

f  etiochè  considerato  «  che  l'Auiiani  ha  ìn  parte  anticipato  il  la- 

■   Toro  cui  si  accenna,  avendo  egli  attinto  a  queste  fonti,   cìtan- 

»   do!*!  ogni  volta,  quasi  tutto  11  prezioso  materiale,   onde  il   suo 

*  libro  ai  consulterà  sempre  con  protitto  ;  che  esiste  gi^   nell'  Ar- 

«  cbìvio  un  indice  deile    cose   notabili    contenute  nei   volumi   che 

«  Biibracciano  un   periodo  di   set tanf  anni  (1446-1518);    che    mt.il- 

*  Unime  cose,  linalinente,  passata  fi-a  gli   atti  del  Consiglio,  .si 

*  Invano  ripetuta  nei  eodici  Malatestiani  >  stima  bastante  il  dare 

*  dt  questa  ricca  collezione  un   semplice   inventario   che  valga 
?l>»UMire  la  identità  del  volumi  >.  Il   sistema,   che   è  pure   il 

una  sommarissima  descrizione   deU'  esteriore  e 
,  sulotlato  per  questi  libri,  con  iiualcbe  raro  accenno  taì- 
I  toro  importanza  storica,  non  ò  poi  seguitato  sui  òtistar- 
lorualettì  di  rilbrmanze  dal  1537  al  IG36.  A  ciascheduno  di 
■ni  di  appunti  citansi  soltanto  le  date  estreme  ;  e  basta 
3  rilevare  le  lacuue,  la  maggiore    dulie  quali    cade    Ira 
i  al  eoo. 
Fa  corredo  ad  ambedue  le  serie  il  regesto  sommario  dei  ver- 
lli  dv'  Consigli  che  giA  disse  *  indice  delle  cose  notabili  per    un 
«  periodo  di  settant'anni  *  e  che  non  è  se    non    la    parte   rimasta 
I  di  ni)  più  grosM  volume.  Due  altri  che  contengono  lo  appuutatui-e 
iNUuIb  del  non  intervenuti   al   Magistrata,    e  si   chiamano  libri 
Stttxxhio,  servono  di  appendice  agli  Atti  del  Consiglio, 
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A;?li  allari  pei  quali  «  l'interesse  del  pubblico  e  dei  priv  "«-/ati 
«  richiedeva  sollecitudine  e  maturità  di  consiglio  (due  cose  di  .Sìfiì- 
ciii  a  conciliarsi  ed  a  raggiungersi,  specialmente  la  prima,  oggi^  Idi) 
€  si  facevano  soprintendere  altrettante   commissioni,   le  quali  si 

«  cliiamavano  Congregazioni  particolari  ».  Molte  di  numero,  ia- 

cominciando  da  quelle  della  Sanità  e  del  Porto  per  llnire  a  quc       »Lla 
doWapjìasso  o  Catasto,    se   ne   dichiarano   le  speciali  attribuzi^   onl 
congiunte  all'elenco  riferitone  a  pag.  333.  Fa  seguitola  descrizÌGZ=>'»ìe 
de'  14  volumi  (fra  il  2.*  e  il  3/  de'  quali  accade  un   salto  di  .j         t^  t- 
tant'anni)  e  delle  cinque  buste  di  frammenti  e  minute  in  mates^-^ia 
congenere. 


VI. 


Figurano,  come  carte  di  corredo  lOgli  atti  del  Consiglio,  le  tsC^/         ■•//- 
zioni  ai  Magistrati,  le  eiezioni  dei  pxibblici   Ufficiali  e   le   cn.j::^K~  i*t4* 
risguardanti  famiglie  fanesi^  in    quanto   concerne   l'aggregazio  -^r:>n<^ 
alla  nobiltù  ed  alla  cittadinanza  di  Fano,  di  casate  tanto  sia  pa-^^^=^^" 
sano  che  forestiere.  Da  questa  suddistinzione  delle  elesioni  suddet-^:^  ^^^ 
vien  dimostrato  che  forse  FA.  considerò  tutte  queste  carte  unic  -^^^^^  "^^' 
mente  sotto  l'aspetto  genealogico,  e  di  un  interesse  secondario.  ÌX^^^^  . 
intanto,  con  una  sua  nota  a  pag.  33(>,  conferma  egli  stesso  il  priir^  ^ 
cipio  (la  me  svolto  sull'in  genere  della  collezione  Malatestiana,  eo^::^  '^, 
accennare  egli  al  dubbio,  che  non  pochi  di  quei  codici  più  al  pube»  ^   . 
ì»lico  reggimento  appartengano  che  a  quei   dinasti  come  privati  i-^^' 
potendosene  trarre,  infra  le   altre   cose,   elementi  per  ricostituir'^-^    ^^ 
folonco  dei  Potestà  fiinesi,   dopo   che   si   è  perduto  il   principal  9-  — ^*^ 
rogi.^tro  dei  medesimi.   Alle    notizie   sugli   Stipendiati   Comuna^     ^^ 
«iistinti  in  tre  classi,  con  titoli    forse   non   tutti  antichi    e   senz       -^  ^ 


menziono  alcuna  di  date,  succedono  per  ultimo  gVint^ntart  ì  qua 
riguardano  le  scritture   degli   Archivi   notarile  e  comunale,    nor» 
tanto  per  i  depositi  di  esse  fatti  nel  primo,  quanto  per   le   ricer- 
che dei  lil>ri  che   si   consegnano  :    importante   registro,  qucst'  uiw 
delle  consegno,  che  va  dal  ITOO  al  180(),  ma   che   non   è   detto  a 
quale  dei  due  Archivi  si  riferisca. 

Sotto  il  titohì  di  protocolli  dei  Cancellieri  trovano  quindi  posto 
i  libri  per  le  subastazioni  dei  dazi  comunali,  non  che.i  Capitoli, 
o  patti  di  ([nelle  contrattazioni,  delle  quali  il  cancelliere  sembra 
f\w«5e  l'attuario.  IVr  tal  ragione  comincia  dal  ir>3(>  la  serie  prò- 
nìiscua  di  tutti  i:ristrumenti  interes-^anti  il  comune,  quelle  pure 
comprese.  Kd  ò  curioso,  come  tra  gli  affitti  dei  proventi  fessevi 
pur  quello  deirArchivio,  leggendosene  i  capitoli  nel  voi.  25.  Tra 
i  non  molti  appunti  storici,  che  IW.  .^pigola  da  questa  raccolta  di 


SECONDO  IL  S 


^Mfpnlazìoni,  ano  rìgiiaivla  le  convenzioni  con  inaesli'o  lì 
^Bk  scarpellino  di  Ravenna,  per  raUoi-namento  della  piazza  di  Suri 
^^hterniano.  E  per  quello  che  concerno  ai  rapporti  esterni,  ossia 
j^^l  territorio  9o;;ifetta  a  Fano,  vi  dilettano  le  due  serie  eieguenti 
Xnt.itolata:  differente  di  confini,  con  i  diversi  castelli,  e  i  verbali 
<tei  Consifftio  de'  castelli  medesimi,  fra'  quali  tengono  il  primo  luogo 
«lue*  di  Mondarlo  e  di  Ripalta;  ag^iintorì  eiù  dio  attiene  ni 
bpitoll  stipulati  nel  15^,  nel  riassuggettarsi  alla  S.  Sede,  e  ai 
ilaUvì  reparti  di  taase.  collette  e  sussidi.  Non  faccio  die  arcen- 
re  alle  successive  distinzioni  d' Igiene  e  aanild,  di  Cullo  o  di 
sizioni  diverse  perchè  a  spiegarne  la  moilesta  importanza  basta 
loro  stesso  titolo  e  l'indole  raccogliticcia  del  piccolo  numero  dui 
oliimi  die  li  compongona. 

Non  cosi  del  Carteggio,  che  immediatamente  lien  dietro,  e  clic. 
nanto  almeno  ai  minutari,  muove  dal  1454.  Con  poca  diversità  di 
icttMio,  tra  l'antico  e  l'odierno,  questu  lettere,  che  saranno  presso 
poco  cinquantamila,  furono  coordinata  o  per  persona  o  per  ijuii- 
^  di  persone  mittenti.  Né  vale  occuparsi  a  deHnìre  iiuale  sin 
I  i  due  metodi  anddetti  che  abbia  migliori  prerogative.  Vuoisi 
iiicamente  avvertire  che  dopo  aver  mess:)  in  testa  nlla  colhv 
Ione  le  quarantaquattro  lettere  che  scrissero  fi'a  il  ]:M9  e  il  ITTiit 
art  cardinali  poscia  eletti  pontefici,  dal  card.  Oiov,  Angelo  de'  Me- 
Sci  (Pio  IV)  al  card.  Carlo  Rezzonico  (Clemente  Xlll)  col  mettor- 
le  in  evidenza,  oltreché  le  date  di  luogo  e  di  tempo,  altrettanti 
[leciali  transunti,  procede  l'A.  in  modo  più  semplice  por  tutte 
I  Bltre,  die  ha  divise  nei  titoli  seguenti  :  Cardinali,  Vescovi  di 
IO,  Arcivescovi  e  Vescovi,  Governatori,  Prelati  e  Governatoi'i 
I  altre  città  dello  Stato  Pontificio.  Potestà  di  Fano, -Luogotenen- 
di  Fano,  Potestà  di  altri  Iu0);hi,  Comunità,  Lettere  niDciali  ni 
mune  in  tempo  dello  repubbliche  Francese  e  Romana.  B  que- 
>  d  tutto  cih  che  può  dirsene,  non  avendosi  di  esse  lettere  se  non 
numero  dì  quante  ne  scrisse  ciascun  firmatario  e  le  date  estro- 
)  degli  anni.  Diciannove  buste,  collocate  di  seguito  alle  suddette, 
wtengoDO  il  carteggio  degli  amiiosciatori  od  oratori  del  Comune; 
ne  è  più  che  mal  generalizzata  l'enumerazione,  non  recando  in 
lezzo  alcun  nome;  cosa  die  non  fu  trascurata  nelle  successive  distin- 
loni  dei  carteggi  di  agenti,  di  procuratori  del  Comune  e  di  lettere 
diverse.  Vien  dipoi,  e  (a  nostro  avviso)  avrebbe  dovuto  precedere,  il 
Minutario  che  comincia  molto  piii  innanzi  che  le  lettere,  con  un 
volume  il  quale  però  lascia  dietro  di  sh  la  lacuna  di  quasi  un 
Secolo;  e  di  soguito  altri  3T,  con  pochissime  interruzioni  di  data; 
indi  l'aggiimta  di  quattro  buste  di  minute  in  fogli  volanti,  raggra- 
nellate, pare,  durante  il  riordinamento.  E  percbò  le  suppliche 
t  considerate  in  se  stesse,  non  sono  altro   che    jetl^rc   dirette   ai 
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gislrati  ilolla  città...  ed  adenti  una  Ibrmu  loro  prupnn,  vi,(i- 
«  gono  collocate  dopo  questa.  ■  Restaiio  a  compimeato  di  ciò  cbe 
s'intitola  Cancelleria,  i  bandi,  gli  editti  e  le  notìllciizìooì  «  ricchis- 
«  Bìma  e  abbastanza  antica  collezione  »  diatribnita  pei-  online  cro- 
nologico dal  UH  al  1808.  Del  primo  dei  suoi  uinque  volumi,  snt- 
seguiti  da  12  cartello  di  carte  volanti,  si  dà  una  descrÌ£ÌOQ0  piut- 
tosto abbondante,  la  quale  inette  in  vista  i  bandi  di  alcune  tre- 
gue concluse  dai  Malatesta  con  altri  Signari  e  Comuni,  ed  uno  ne 
segnala  <  sul  valore  del  florino  largo  florentino.  ragguagliato  a 
■  quarantasei  Ixitognini  di  moneta  vecchia  d'argculo,  al  pari  dal 
«  ducato  veneziano  »  sotto  la  data  del  14  maggio  1453. 


fili  una  lipeve  notizia  solla  Deposlteria,  onde  s'intitola  la  tma 
sezione,  e  dalla  enunciativa  dei  diiersì  nfllci  ne'quali  si  divide- 
va, possibilmente  mantenuti  nell'ordinamento  deirArehivio  Ifaiiese. 
raccogliesi  come  una  delle  principali  Ingerenze  in  quel  ramo  di 
amministrazione  era  esercitata  dal  soprastante  e  uotaro  dei  Catasti 
e  delle  Collette.  Citato  poi  un  IVanimento  di  catasto,  mancantA  di 
data,  ma  induttivamenta  antico,  e  perciù  collocato  tra  le  perga- 
mene; e  delineate  sommariamente  (p.  383)  il  sistema  dairaU!bn> 
mento  usato  in  tutte  le  Marche  per  via  di  denunzie;  rilevando 
insieme  il  nome  singolare  di  «  appasao  o  arbitrato  ►  che  quella 
operazione  vi  ricevette  ;  scende  l'A.  a  descrivere  il  più  antico 
volume,  cheè  il  Hher  noci  appamatus  riomorum  Fani,  del  quar- 
tiere di  Porta  nova,  Mt,D  nel  1348;  e  dopo  di  esso.  ì  diversi  libri 
di  quel  tempo  serviti  per  la  città  e  sue  dipendenze,  e  come  per 
gli  originari  cosi  per  i  forestieri,  i  Nobili,  le  Chiesa  e  gli  Istituti 
religiosi,  in  pari  modo  fu  praticato  per  gli  estimi  del  secolo  snsse- 
guente  :  mentre  nel  secolo  XVIll  si  accenna  all'estimo  venuto  a 
formarsi  coi  censi,  coi  (Itti  e  le  loi-o  denunzie,  por  imposizione  9 
riscossione  di  tasse  e  dazi.  H  dopo  i  145  volumi  di  questa  e  ì  lOfl 
della  serie  dei  così  detti  CatasUni,  disposti  per  luoghi  e  per  anni. 
vieii  quella  delle  ColleUe  n  Clilie,  distinte  come  i  catasti  in  ordine 
di  tempo,  dal  1313  al  1375  ed  in  serie  originaria  progresBivainente 
numerata  fino  a  xxxvm,  con  altro  aggiunte  per  tutti  il  seco- 
lo XIV.  Perocché  sepurandone  per  secoli  il  materiale  invontanato.  si 
connisero  Io  specie  di  queste  gravezze  sulla  citta  e  sul  suo  contado, 
lo  quali  nel  secolo  XV  tengono  pifi  specialmente  il  titolo  di  graii 
y  messi  gradi;  appellativo  foi'se  ironico,  non  mono  di  quello  die  a 
Firenze  chiamava  piacente    un    balzello    messo    in    vigore    a    quei 
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tempi.  La  ero^nKiona  del  riscosso,  die  p<>r  lo  piii  serviva,  di  titolo 
aUlmpiMtii.  rlBgiiarda  &  case  svariatisi'ime,  a  venire  diti  salari  del 
medico  e  del  maestro  di  scuola  tino  nlle  spese  di  costruzione  e 
npUBtioue  di  mura,  fortezze  e  porte.  Ne  consegue  che  il  tema 
■Iella  imponibili^,  ulie  talvolta  indkovasi  sulla  proporzione  del 
0  dal  V,  ilng  al  3.  e  più  ancora,  percento;  talvolta  sul  to- 
)  0  sui  <?api  di  bestiame,  come  auciie  sugli  estimi,  sui  (itti, 
ità  censi  ec-,  è  cosi  multiforme,  taufo  sia  nel  remoto  tempo  die 
n  pure  nel  secolo  XVtlI,  dii  renderne  agevolmente  persuasi,  cLe 
non  sono  una  scoperta  nò  un  vanto,  poco  invero  lusinghevole,  del- 
i  presente  la  nomenclatura,  l'attuazione  e  l' indole  dei  cre- 
«enti  imlaelli.  Ed  è  forse  per  cii\  che  sommano  a  807,  dcscriili 
lacoDicamente  e  alla  grossa,  i  volumi  elio  rappresentano  questa 
wrie,  per  quanto  la  non  sia  meno  delle  altre  andata  soggetta  a 
■iiapcrtioni  e  lacune. 

:^ravvedcvii  il  Notaro  delle  gabelle  all'entrata  del  passo  delle 
Btrcnule  ed  altri  tributi  congeneri:  onde  i  suoi  libri  riferisconsi 
.lUTatroilo  generale  per  li-atte  di  Iliade,  vino  e  grano  e  carne,  e 
■i  iaà  speciali  della  calzoleria,  legname  da  Aioco  e  da  costruzione 
orinai,  non  che  al  dazio  <  del  doi  per  cento  Udii  Istromenti  • 
vede  di  tassa  di  registro,  e  a  quelli  degli  aifìlti  e  della  pesa  dei 
ttnoli.  E  auclie  qui  lacune  assai;  taluua  cagionata  da  violenze 
-pllibllelie;  lo  clic  mostra  essere  di  tutti  i  tempi  la  ritrosìa  a  pagare 
tt  tuw.  Risulta  infatti  dal  voi.  3/  (pag.  399)  che  in  una  sommossa 

■  noftti  del  popolo  di  t'ano  nel  nia^'gio  1-131  «  che  egllc  brussior- 
*U  tatti  y  libri  ch'erano  in  la  gabella,  et  ruppe  tutte  le  casse  et 

■  ruinario,  et  bruscib  tutti  y  libri  erano  in  la  roccha  dei  gradi 
tne«hi  •.  AIl'ORiclo  del  .?oeco  (I)  del  danno  dato  restano  pochi 
llifi  ^  abbracciano  un  lungo  pcrloilo  di  tempo  (I350-1T23)  e 
'ICOànJano  condanne  pecuniarie  per  quel  genere  di  delinquenze; 
th  Damerò  anche  minore  son  quelli  di  spettanza  del  Maggiore 
^Stftòtie  del  Sale,  dei  quali  si  può  dire  che,  meno  pochj  carte 
'ViUlU  iutemiedie,  non  vi  hn  trucuìn  tra  l'anno  1445  e  il  1798. 

Appella  il  quinto  paragiafo  di  questa  sezione  al  Eeferendario  : 
'Ugkitmturu  di  assai  importanza,  essendone  le  attribuzioni  già 
■"■pie  Uno  dal  1407,  in  tema  di  enti-uto  e  di  spese,  le  quali  oono- 
inn  esctuaivamente  da  queir  nUlciale.  Era  inoltre  di  sua  com- 
m  11  vigilare  sul  ragioniere  e  sul  depositario  del  Comutie,  ed 
Ann  autorità  per  Unire  le  liti  pertinenti  a  dxù  e  per   punire   i 


(li  UauaiiMloci  liei  Heyerturia  ugni   s|iit|iaiiune  »   «juuiu  |iai-ulai  tur 

MOT  >ÌTa  ad  dialetto  nuu'djìgiunu.  crederei  clie  >Ì  dovesae  inlcndorlii   il 

Mi  trwUtO  che  comuiiemente  Ira  a  i  «ì  dà  »  cepjio.  vale  a  dire  di  eas 

On  ai  ntcotguriD,  vuoi  lìtnoGitio  viirii  ilatuin.  (i><siiiiali  ad  une  v:o\m  per 

||ilt  ili  piclJi  u  di  benelteca». 
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troiitbOTi  di  gabelle.  Forono  pur  noodimeno  quelle  attribnócz^^ 
nolavolmetite  accrfsciute  nel  1513;  oade,  estosa  rieppib  Tapplic^^^^ 
zioae,  delle  suddette,  ebbe  altresì  l'iDcarìco  di  assistere  a  tutti  . 

osami  dì  testimoni  «  in  criminali  et  in  le  torture  >  alle  quali  c_   .^_^ 
noo  potevano  procedere  né  il  potestà  uè  altro  giudice  <   *"  ^  :»  ^ 
ricercato  a  ciò  legittimamente  il  detto  referendario».  La  cui  ^^-g^, 
lione  lolla  all'arbitrio  Jei  molti,  che  nei  piii  dei  casi   pa^■  rapt»«:-p_ 
seotare  no  sorteggio  o  poco  menu,  divenite  allora,  ed  a    ma^i^^r 
garanzia,  dì  sola  competenza  del  Magistrato  de'  Priori.  I  snoi  ^  «ti 
pertaota  constano  di  re^stri  e  di  bollette.  Relegate   le  une  tra      i-* 
carte  di  corredo  sotto  il  titolo  di  miscellanea,   si  tien  qui  eoe»  '^^ 
degli  altri,  die  son  libri  d'importanza  ■  maggiora  di  >)aella  che       ^^ 
«  pi>trd)be  pensare  »  e  si  sostanziano  in  197  Tolumì  citali  soitnn    "^^ 
per  aani,  mancandone  una  parte  ;  pncbè  ci  dioino  i  Oinsiglì  it      ^ 
1548  e  "Se  essersene  sperperata  in  allora  la  sarie  per  rubaiuco^^^'^ 
Parimente  accennati  per  il  solo  anno.  Teogooa  i^ipresso  ì  -130  >^^J 
lumi  dell'entrata  e  usata  dfUa  Oepositerta  delTiuiDO  t^l,  e  i  1^^^^ 
Ttriumi  intiiolati  dai  /V»'  fiEmeraii,   non  cbe  i  SS  giornali  il      — 
Depositar»,  Eopravaiuati  allo  smarrimento  degli  anteriori  al  1 
Con  qoosti  e  coi  15  rolmni  coacementì  ramininistnuione  della  ca=^ 
del  sigiiori  Priori  6  Cinaato  il  sasto  paragraTu  della  terza  siizioo^ 

vm. 

fUgvardaao  i  poragrad  vn-ix  rUfOcio  dei  Capitani  dei  Moli  ^ 
eoa  gl'inventari  e  stime  per  la  oiusegna  ai  llttnari,  con  i  dive?  b 
capitolati  e  vertenze,  e  qnaat' altro  si  riferisce   a  quell'azienda 
rmilck)  dei  Soprastanti  ai  lavori  puUJici.   eoa  qnanto  attiene 
raslaaro  e  eostnuioiDe  di  mura,  balnaidi,  fortificazioni  e  porta,     ^sii 
intano  nooTO,  al  teatro,  alla  torre  di  Piazza  maggiotv,  a]roroJ^L^^:>- 
gio.  «Uà  campana,  allo  scara  dal  (orrcate  Anilla.  e   al  dissecr^d-    «• 
naato  delle  paludi   tkaeà  ;   in  ftaa  r  officio  del  Capitani   detK~  A.^ 
Ibttti  e  dei  ponti,  con  le  oaite  riflettenti   acquedotti  e  fontane, 
ponti  del  distratto  e  la  strada  Flaminia   e  «nsolaK. 

A  ctdadere  questa  seaìoae  cbe  è  la  più  vohuBiaosa.  cooiaocLK'' 
■el  mo  eonpleeso  9I8S  pezzi,  staooo  I  Stri  e  carte  di  coreed  0^^ 
della  Depodteria,  diviat  nei  «otto  titnlì  chs  appressa: 

a)  Tecoraria  della  >iarBa,  di  cai  si  haano  t  capitoti,  ia  nn  voliK'  -'' 
iMett»  stampato  a  Macerata  nel  1498,  ae^nuiti  ai  libri  della  taglia  '3 
inpoata  da  Alessaadn  VI,  del  ceaaa  libala  ls9>-33,  e  del  tagliotrV^ 
degli  ami  1?33-6I,  i  eontl  e  le  rieavvta  dii  tesoriari,  i  paganeo^V^ 
cMaerall,  e  il  cartegfkk. 

b)  TaMle  di  entrata  e  asctta,  eh*  coniMiaiio  eoo  un  lihro  ilC» 
tóK  dì  cui.  co«>H  curiosità  non  k4o  a  eoiae  rallenna  dì  un'  alt.-^"-'^ 

h  riOessione  va  sguaiata  rarreKMa  de  a  l«£ge  nel  titolo  e^==^^ 
...  avvectaado  cU  la»»  <te  reotrale  onlinarie  di— ^^ 


SECllNnO  IL   STO  RECENTE  RIORDINAMENTO  DIO 

Ccmunttò  di  Fano  s-iranno  così  chiamila'  ini  propri  amento,  perchè 

non  havondo  il  ComuDe  campi,  vigne,  selve  o  prati  clie  gli  ren- 

<I«oo  tonotìtio  dei  lor  proventi,    sono  srorzati   ì   cittadini,   non 

solninente  mantenere  molti  dazi  et  gabelle  lassate  dai  lor  mag- 

^ori.  ina  bene  spesso  ritrovar  nuovi   modi  per   cavar  danari, 

fft  gran  danim  loro,  por  resistere  alle  gravezze  che  gli   vengono 

imposte  dalla  Sede  Apostolica  ■.  come  anche  s'  avverlisce   che  le 

1  ^    somme  di  danari,  die  si   trarranno    lìiori,  saranno    a   scudi,    a 

-«    tfolognini  et  a  quattrini,  dei  quali  quattrini  sette  Tanno  un  bolo- 

«    enioo.  et  de  questi  sessanta  iiao  scudo  de  paoli  dieci  ». 

e)  Resoconti  di  depositari  ed  altri  nrticiali  (an.  1416-1799).  Co- 
mincia con  un  volume  in  cui  tra  gli  anni  1416-31  sono  lo  ragio- 
ni «legli  UfHcialì  deputati  al  sale,  alla  gabella  generale,  alle  porte. 
Stì  ne  notano  come  importanti  quella  relativa  alla  missione  di  sor 
Ondedeo  da  Fogliano,  recatosi  per  coato  di  l'andolfb  Malatesta  a 
|*orngia,  Firenze,  Camerino  ed  altrove,  e  l'altra  ragione  *  cum 
•%  «iora.  Pelegrino  de  Fano  de  denariis  per  ipsum  receptis  a  coni- 
«  FUtsaariis  q.  (1.  Baldassarria  Cossa  spro  d.  nostro  »  la  Firenze. 
Vi  tigurano  inoltre,  col  loro  dare  ed  averi?,  i  debitori  del  Comune, 
i   casielli  del  contado,  ì  pubblici  esattori. 

d)  Sindacati  dei  depositari  (17131-1788);  che  rlDettono  la  Deposi- 
leria  camerale,  le  Comunit:'!.  il  Porto,  gl'istituti  di  beneilcenza,  in  2Ó 
valomi  rimasti  solo  in  copia,  pereiocciiò  gli  originali  mandavansi 
UiDO  per  anno  alla  computisteria  del  Buongoverno  in  Roma. 

e)  Miscellanea  (1472-1798),  che  si  compone  di  32  Dlze  di  bollette 
0  ninndatì  di  pagamento,  a  partire  dal  1612,  essendone  deperite  le 
[vrei^edenti.  Tra  i  più  moderni  recapiU  di  amministraiione  ivi  rac- 

■   vedonsi  gli  assegnati,  le  cedole  di  pi(r  specie,  e  alcune  cam- 

iniisae,  tanto  queste  die  quelli,  durante  il  governo  della  re- 

:  -'i  francese.  Fra  i  -più  antichi  stanno  alcuni  conteggi  di  spesi; 

piEC.  XV-XVI  relative  al  soccorso    recato  nel    1443   dal   conte 

.  Fano  asiediata  da  Altbnso  d'Aragona;  al  contri- 

'  lo  Bande  aere,  di  eiii  dissi  gih,  a  al  passaggio  per 

armati  di  Fabrizio  Maramaldo,  di  Girolamo  Orsino  e 

e  di  popola  nel  1336. 

IX. 
Alla  sezione  quarta,  cui  dàn  nome  l'ArtJtonae  Grascia,  (in 
'''Ùosì  dicono  semplicemente  jl»>iona).  assegnava  l'A.  i  libri  e  curii- 
*b*  trattano  di  esportazione  e  importazione  di  grano  e  biade,  di 
lll*onrfanza  di  vettovaglie,  del  forno  pubblico  dol  pane  venale  <.■ 
iW  suoi  catmierì.  La  trattativa,  tutta  di  competenza  di  una  eoti- 
fTBguione  Bpcciale,  clie  ha  i  verbali  dello  sue  deliberazioni  mi- 
idlilU  con  quelli  di  allru.  era  spartita,  pare,  in  annona  rrum<?nt:i- 
I,  Fiiiaria  ed  olearia.  Onde,  riferendosi  a  questa  spartizione  l'A. 


3S0 


1.  ARCim'IO  DEL  COMTXP.  RI  TAXI 


recapitola  le  carte  prima  ìd  assegno  ilei  grano,  tr»Ua  dai  gru 
abbondanza,  forui,  pane  Tenale  e  annona  vinaria.  Poi  Tettatoci 
rappresentare  la  Grascia,  colle  mddistinEiooi  d«U«  e«na  a  « 
peac«.  Ti  aggiunge  in  &ne  l'anoma  olearia. 

SoD  poclii  i  docomentì  del  secolo  XIV;  molti  dì  più   «d 
quasi  tutto  il  restante  della  seziona  <iuÌota,  denominata  dalla 
lìsia,  attengano  al  secolo  XVllI,  in  coi  ebbero  luogo  diversi   E»4 
saggi  di  tnippo  e  pontìiicie  e  alemanne  (1707-3(1)  e   «pagnuoLe 
napoletane  (I74S)  e  austriache   (1741)  e  poi    le    rraocesl   e 
nicbe  nel  1796  e  lino  le  turche  e  le  russe  con   gì*  insorgenti,   13 
1799  e  nelle  rarìe  epoche  delta  rivoluzione  francese,  d«lla  Repi» 
blica  romana  e  del  R^no  italico.  Soavi  inoltre  le  apese  che  ^ 
guardano  la  Milizia  cittadina,  vai  quanto  dire,  in  antico  la  Goa- 
dia  delle  porle,  e  piti  modernamente  le  compagnie  delle  Cornc- 
e  la  Guardia  urbana.  Resulla  L-he  le  spese  militari  sì  rceistraroiio  s^- 
lìbii  di  paglie  che  spetterebbero,  dice  il  nostro  A.,  alla  sezione  D— 
positcrin.  Pur  si  ò  credalo  bene  di  (enerte  qui  separala.  Ira  [«rctf 
Tarn  minisi  razime  ne  andb  disUuta  fina  dai  primi  anni  del  7UU,  t-~ 
perchè,  come  si  è  arvertiio,  il   maggior  nomerò  di  queste  ear' 
ferisce  appunto  loest'epoca.  Notisi  inoltre  che  il  pontellce  CleiDC 
te  XIV  ordinava  nel  1773  che  si  formasse  un  conto  speciale  per 
spese  occasionate  da  peste,  lame  e  guerra,   da  rimborsarvi 
i-erte   norme  da  Ini  prescrìtte,  d'onde  venne  il    cosd  iletlo 
prtpiUgtalo.  Il  quale  col  cane^iooJ  aknnì  recapiti  mìlitnri  cliìi 
la  BODono  in  discorso. 


Si  comprendono  sotto  la  rubrica  Emti  fceiftiatuct,  ossia  wt 
sezione  sesta,  ^iodici  volumi  cooceraenti  a  dlcfotta  case  religio^v 
di  Pano,  pi)*!  1  Camaldotenni  di  Montegiore,  e  i  CrtoMlni  dì  Salbr^^ 
Alludono  due  altri  alla  H«iisa  VmootìI«  e  al  Clero  per  le  cappcL  -*■ 
lanie  di  fiuidazione  Bellrat.  E  nel  imtcto  delle  confraternite  indi  \S 
poi  rammentale,  tre  se  ne  rÌ«ooo600BO  esùtentì  in  ctitÀ,  una  p^v 
ciascun  In(^  in  Moodavie,  Perratto  e  SorboJongo,  e  due  in  Saltara— -^ 
Di  maggior  eoosisteiiia,  c^  >>no  le  tre  nltìniam«nle  coasider^v 
te,  ^  la  setiontt  settima,  destinata  agli  IttifHli  lii  beaefitrtist»^ 
anche  perclkt  i  suoi  docmuanti,  phtttosto  cbe  fermarsi.  Come  f 
tutte  le  altre  al  I9Q8,  si  sfiagimo  invece  Ano  al  1800.  Non  ^  ila'-* 
sto  il  loogo  per  riteesere  La  mUiota  starla  Mie  opere  pie  fan^» 
ebe  ne  formana  il  soggetto.  Già  ee  bau  parlato  •  Ihodo  gii  mr^-^ 
lori,  «ome  l'Amiani  ed  altri,  e  TA.  stasso  ne  addoce  un  bre^s 
r  lieordo  prima  di  catalogania  i  voluni.  Basti  pertanto  il  ramm>--^»W' 
[  Ure  le  principaU,  cbe  sum  ropersdi  S.  Maria  del  Poot^  destin  >tiu 
»  benelleiaiae  varie.  (XiapedakClo  detto  alti«!l  Luxeretto  u  U 
~|  Dio  e  le  «rnUii  OinfH  e  Coalartei,  tatto  in  s^^gvtlo.  oioè  d.-«3VM 
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I8W,  riunito  in  una  sola  ani  ni  inis  trazione   che  va  sotto  nome 
dì   Opera  del  Ponte.  La  beneficenza  Nolfl,  si   per  il  Collegio,   nu- 
rloo  un  tempo  di  una  università  privilegiata  dall'imperatore  Carlo  V, 
come  altresì  dai  poiileiici,  si  per  la  insigne  sua  Cappella  fondata 
nella  cattedrale  l'anno  1604,  e  abbellita  dagli  alTrcschi  del  Dome- 
niellino,  ù  pure  da  segnalarsi,  del  pari  che  il  Monte  di  Pietà,  aperto 
ni    poveri  nel  1471,  per  opera  del  b.  Marco  da  Moutegallo.  Le  pre- 
dìcaiionl  del  luale  sulla  pubblica  piazza,    non   solo  riuscirono  a 
niccorre  limoline  in  buon  dato  dagli  ascoltanti,  ma  intenerirono 
Uuito  il  cuom  della  Sinagoga,  da  Tarls  allargare  quel  giorno  perlliio 
ta  miinDl  Dotare  zittelle,  maiiteaore   giovani  a   studio,    alloggiar 
pollegnni,  dar  pane  in  elemosina  si  fu  Io  scopo  di  altre  minori  ere- 
diti 9  lascili,  clie  enumeransi  nel  prospetto  generale  dell'Archivio 
a  Della  dcscriziona  dei  singoli  volumi.  Descrizione  che  meno  per  II 
primo  Tolunie  dell'Opera  del  Ponte  e  per  i  primi  sette  o  otto  doll'Ospe- 
trkìes^B       ilalettn,  procede  in  generale  as^ai  spedita  e  spesso  per  gruppi,  o 
H  ^-^H       'x^tandn puramente  ledale  e  talvolta  ciualctio  mancanza  intermedia. 
CIjÌ  ponga  mente  alle  grandi  lìnee  entro  le  quali  si  acconciati 
''■segno  dì  questo  Repertorio,  vedi-à  comela  ottava  sezione  ponga 
*«niijne  agli  atti  che  in  qualche  modo  si  riconnottono,  dopo  il  po- 
l"ico  ordinamento,  nlla  gestione  del  pubblico  denaro.  I  libri    del- 
'  '^'niriiiistrazione  del  Porto,  il  quale  lino  al  ióOì  era  rimasto  un 
''«^aid^rio,  e  che  indugiò  un  altro  secolo  a  sorgere  del    tutto  dopa 
'^**rie  inutili  riprese  del  progetto,  muovono  quindi  soltanto  dal  1613. 
*■   intendimento  di  chi  primo  Io  imaginù,   di   dare  alla  città    un 
'^'"inle  atto  all'approdo  per  ogni  sorta  di  legni  mercantili  <  fecendo 
'    «Condurre  le  acque  del  Metauro  nel  iìume  Arzilla  >,  Una  volta  coni- 
P*wto.  lo  si  chiamò  il  Porto  Borghese,  in  memoria  dei  larghi  sus- 
*"lii  conferiti  por  la  sua  costruzione  da  Paolo  V,  ponteflro.  La 
"^'»'»rtca,  la  tesoreria,  la  Congregazione  del  porto,  sono  i  titoli  della 
^'**^niuÌone  dei   libri,  non  sempre  descritti  nella  loro  consistenza. 
"^^tipre  però  nelle  date  e  nel  titolo.  Seguitano  ad  essi  le  altre  car- 
'*=  divise  in  carteggio,  contratti,  miscellanea  e  nauTragi.  La  qiialo 
'*^Urna  parte  f-  destinata  ai  processi  tendenti  a  riconoscere  i  proprie- 
^ri  (Ielle  navi  e  bai^che  naufragate   e  degli  oggetti  ai  medesimi 
"V^Uanli  e  ritravati  sulla  riva  del  mare.  Credo  che  la  loi-o  data 
VniD]i,,>lm  ^  il  jii3_  |)ug3;i  esserne  sbagliata,  o  in  caso  diverso  vi 
"lancili  la  spiegazione  del  perdio  couiinuiaao  due  secoli  innanzi  al 
*«npo  che  circoscrive  tutta  intiera  hi  serie.   Bensì  all'anno   1613 
WtMeJnno   d'alcun  poco  anche  il  carteRgio.    i   contratti  e  la  Mi- 
"Wlanea. 

XI. 

fid  «jccijci  coli  lii  sezione  nona  al  •  ricchissimo  fonte  di  pre- 
•  uctto  notizie  «loriche  »  il  quale  emana   dagli  Atti  giudiziarii. 


L'aRCIUVIO  del  comune  III  KAKI) 

piti  innanzi  ai  Potestà,  ai  Governakiri,  ai   Vicari  e   Luogo  '^ 
nenti  dagli  uni  e  degli  altri,  ai  Potestii  diSinigaglìa,  ai  magistr~  - 
del  CoDiune,  ai  Vicari  delie  gabelle,  a'  Capitanu  del  Coutailu.  M 
stÌDguonsi  questi  atti  in  crinilnali  e  citili  e  del  danno  dato:  g^ 
dizi  misti  questi  ultinii,   essendo    non   solo  pecuniarie,    ma  talc^ 
anclie  afflittive  ie  pene  appli-.-ute  ai  delinquenti  in   quella  roa^ 
ria.  I  processi  criminali,  trascrìtti  su  libri  die  si  ctiiamarono  ne 
leflc(orum,  risalgono  piii  antico  che  la  altre  carte  giudìclali.  m>-X^- 
vendo  essi  dal  1343,  al  tempo  del  potestà  Lambertìno  dei  Vct^mm 
diparte  da  Bologna.  PiJi  che  su  Sciente  meo  le  descritti  e  con  i'  avvisa 
di  un  errore  di  data  in  una  intestazione  di  libro  riprodotta  n  pa^r-' 
478  (orrore  che  poi  non  del  tutto  si  oorregge)  sommano  a  80  i  voluin# 
risguardanti  roflìcio  del  l'otestà;  e  non  senza  lacune  abbriicciau» 
un  periodo  di  189  anni.  Altri  venti  ei  presentano  gli  atti  dei  Oo- 
vernatori,  e  due  quelli  del  Vicario  delle  gabelle;  cui  si  aggiungono, 
non  bene  a  suo  luogo,  i  civili  e  criminali  e  il  danno  dato  di  SìbÌ- 
gaglìa. 

A  questi  succedono  gli  atti  del  Danno  dato,  combinati  in  modo 
che  vengono  a  classillcarsi  per  denimzìe  e  ìuvenzioni,  depasixioiii 
di  testimoni,  condanne  e  sentenze.  Il  catalogo  no  è  piuttosto  dif- 
ftiso  ;  convenientemente  ristretto  por  le  no\-e  buste  di  carte  di 
corredo.  Cosi  le  cause  civili  innanzi  ai  Consoli  e  ìnnnnzl  ai  Potestà. 
Vicari  ecc.  meritaronsi  nn  discreto  inventario  fino  al  volume  2*."' 
della  seconda  specie.  Per  il  resto,  ogni  piti  minuta  descrizione  ^ra 
superllua  ;  dopo  avere  distinti  i  volumi  per  specie,  ed  enumerati, 
come  ha  fatto  l'A.,  i  magistrati  del  Comune  innanzi  ai  quali  atti- 
tavansi  i  giudizi.  Prima  dei  frammenti  dì  alti  trovau  luogo,  rac- 
colti in  tre  buste,  i  Sindticatì  <  poicliè  anche  questi  atti  avevano 
la  foi'ma  di  alti'ottanti  giudizi  •  ;  opportunamente  corredati  di  un 
diligente  elenco  dei  Potestii  e  Governatori,  cui  alludono  quelle  a 
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Il  materiale  archivistico  rnccollo  da  Pier  Maria  Aniiani, 
e  dopo  che  si  fu  accinto  ad  illustrare  i  patrii  avvenimenti  con  la 
suo  Memorie,  e  quello  dio  In  seguito  vi  aggiunse,  facendosi  geloso 
custode  del  tutto,  il  conto  Steroiio  Toniani,  non  solo  importava  cbfi 
si  conservasse  per  il  suo  pregio  intrinseco  ;  ma  ridiiedeva  altresì 
che,  a  titolo  di  benemerensa  da  una  parU?  e  di  grato  animo  dal- 
l'altra, se  gli  desse  ricotto  neil' Archìvio  ComuJiale.  Questo  d«lJÌlo 
iidompìutA.  il  Comune  volle  e  saviamente  vollo.  che  Ilgurassa 
pur  quella  raccolta  nella  elassllicazicne  dei  propri  ati.i,  sebbeirt 
ili  momento  della  riunione  fosse  «  gii  terniinatii  la  rtampa  tli  questo 
*  repertorio*.  Cosi  6  venuta  a  formarsene  ta  sezione  declina,  giu- 
stamente appellata  Arvkivio  Amiani.  lì  il  posto  toccatole  insorto. 


SECONDO  IL  SUO  RECENTE  B  IO  RT)  IN  AMENTO 


fV>r»e  il  pili  convenionto  :  certo  è  poi  chs  non  disdice  affatto  alia 
|m.t«ria  che  vi  si  contiene;  conforme  accennei-elibe  di  temere  l'A., 
ixxndo  sì  scusa  di  non  aver  potuto  <  aenz.i  scomporre  i'ordina- 
x~>iento  gii)  fatto,  riunire  i  nuovi  venuti  agli  altri  documenti  già 
«collocati  e  descritti  *.  Piuttosto  che  ingrossarne  l'Appendice,  che 
■«*  un  seguito  virtualmente  necessario  alle  nove  sezioni,  giova  assai 
|fcC«  che  facciano  un  corpo  a  sì>  quei  76  volumi,  dei  quali  ci  ai 
•Tge  di  preferenza  la  descrizione,  sotto  le  ruliriche  di  Storia  fa- 
Tst  per  i  primi  43.  e  di  Scrittori  fanesi  per  gli  altri. 

Già,  par  le  ragioni  altrove  discorse,  non  sarebbe  stato,  mi  pare, 
'«ppo  lodevole  smembrarne  la  speciale  raccolta.  Ma  vi  è  ancora 
-^-  i  più  che  nessuno  di  questi  volumi  ha  forma  iatrumantale  interna 
^  nemmeno  riveste  estrìnseche  qualità  da  renderne  in  qualche 
lodo  scusata  l'aegregaziono  di  questo  o  di  quello  ad  altre  serie, 
primi  due.  per  esempio,  che  contengono  le  riformanze  ai  Capitoli 
*-lel  1471,  Huccedentisi  dal  l'iCa  ad  un  buon  tratto  del  secolo  XVIII, 
kinn  sono  che  copie  esarate  in  quest'ultimo  tempo.  E  copia  pari- 
mante  moderun  i>  il  bollarlo  che  figura  sotto  11  n.  3.  Era  forse  da 
iiggiungere  alla  serie  dei  Consigli  quell'estratto  di  essi  (n.  A),  cor- 
redato com'è  altresì  dell'elenco  dei  Potestà,  Priori  e  Consiglieri  dal 
1310  al  1737,  e  ricco  di  notizie  che  antecedono  per  data,  la  serie 
descritta  a  p.  333,  e  fanno  vedere  la  non  lontana  preesistenza  di 
>)iiesti  medesimi  libri,  oggi  fatalmente  perduti.  Anche  allo  raccolte 
denominate  dalla  Di-positeria  e  dalla  Segreteria  potevano  andar  di 
conserva  i  duo  spogli  dei  libri  di  tali  uffizi,  descrìtti  respettiva- 
mente  al  num.  5  e  6.  Ma  questi,  e  segnatamente  il  primo,  a  causa 
appunto  di  carte  sepurazioni,  ormai  fatte,  e  mentre  e  comprende 

■  uncJie  lo  spoglio  di  alcuni  volumi  che  ora  fanno  parte...  dei  codici 

■  Ntolatestiani  >,  è  incerto  in  qiial  serie  avrebbero  trovata  la  sede 
n  loro  più  propria, 

La  storia  politica  adunque  e  non  meno  di  essa  la  ecclesiastica 
Q  iiueila  delle  famiglie  di  Fano,  le  iscrizioni,  i  sigilli  e  quasi  tutta 
In  miscellanea  erudizione  sono  largamente  rappresentate  nella  parte 
prima  di  questa  raccolta  in  cui  entrano  Mss.,  oltre  che  dell'Amia- 
ni,  quelli  pure  del  Tondini,  del  Oasparoli  e  dell'Alberghi,  e  gli 
«Indi  genealogici  del  Nolfl.  del  Bertozzi,  del  Gaggi  e  del  Belerà. 
In  qnanto  alla  parte  seconda,  cioè  agli  Scfillori,  i  pii^  dei  volumi 
sono  di  poesie  o  di  altra  letteratura  ;  incominciando  da  Ottavio 
Cleoflio  scrittore  del  XV  secolo,  per  Unire  con  gli  scritti  vari  di 
Filippo  Luigi  Poiidori,  morto  quand'era  Direttore  del  R.  Archivio 
di  Stato  di  Siena,  e  della  cui  mano  sono  le  copio  dello  lettere  di 
Lelio  Turbili  cavate  dall'Archivio  Fiorentino  e  che  in  questa  serie 
san  designate  sotto  n.  45.  E  senza  dilTondermi  in  dare  altri  nomi 
di  letterati,  mi  fermerò,  come  si  ferma  l'A.,  col  n.  7()  (pag,  r>23J, 
al  Ms.  di  memorie  vario  di  Pesaro,  raccolte  ael  1635  da  Camuiillo 
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'JiurOanì;  del  «guai  voliiinu,  a  dimostrarne  il   pregio,   riporta  « 
l'indice,  donde  ^i   desumono  <  In  molte  od   importanti   relazie: 
tra  ■  r  una  <?  l'altra  cittA  ». 

Con  una  Ruida,  cmiuentemente  pratica  per  ehi  voglia  i 
all'Archivio  di  Faao  merc^  del  suo  Repertorio,  cioè,  con  due  cop« 
iiiilici,  l'uno  doi  nomi  di  luoghi,  l'altro  delle  cose  pìh  notabili..^ 
chiude  il  volume. 

Ognuno  vede  dal  Un  qui  detto  com'io.  pi6  che  della  critica  a 

pubblicazione  ed  all'opera  dì  mons.  Zonghi,  mi  iiia  occupato,  prep-^ 
lendomi  ber)$)  delle  s:ie  futictas,  di  segnalare  agli  studiosi  una  fiiim~^ 
di  Btoriclie  notizie,  oftei  ravvivata  e  i-esa  accessibile  mcr^rh  il  rioir^^ 
namento  dell'Archivio  Comunale  di  Pann,  Perchè  nel  primo  ca-^ 
avrei  dovuto  internarmi  assai  più  nul  metodo  illustrativo  e  deaeri  *-' 
tivo  che  non  mi  parve  sempre  uniJbrme  ;  come  dal  lato  dell' cilff-**'" 
Kiona  condotta  con  qualche  atìirzo  avrei   potuto   notare  nn  cec"^ 
numero  di  errori  tipogratlci,  non  compresi  per  correggersi  nel  M  ~ 
opportuna  tavola  aggiunta  in  line,  ed  avvertire  a  qualche  Ìn9sa.cv 
tozza  nella  grattca  riproduzione  degli  originati  :   In  specie  per 
contrazioni  e  per  la  abbreviature,  prive  del  corrispondente  saffS^ 
por  avvisarne  i  meno  iniziati  lettori.  Mi   sarebbe  parsn   II  far-'^ 
ricordo  minutamente  una  pedantesca  arroganza;  lauto  più  che       s 
lunga  consuetudine  di  Archivi  e  la  esperienza   aciuistatane 
spingono  ad  aRormar^,  che  nessuno  dei  rilievi  da  ma  fatti.  ""'      ~"hc 
rapporto  ai  criteri  doll'ordin amento,  pu'i  mettersi    nel  numero 
vere  e  proprie  mondo  o  redar^^aìbllì  sul  serio.  E  n)i  congeden'i  «ii^ 
un  voto. 

Sarebbe  desiderabile,  necessario  ajizi,  che  tutti  i  Comuoì  d'lta/_ 
imitassero  quello  di  Fano  e  delle  altre  già  dottó  città  Mapchigi«r=^9 
co]  procurarsi,  per  non  doverlo   forse  invidiare  dipoi,  un   1 
siccome  questo  che,  assicurando  la  conservazione  di  iiuaati       ._ 
munti  ad  essi  rimangono  tuttavìa,  rìnfl^scasse   la   memoria  dell»  ^^J 
loro  istituzioni  e  delle  antiche  vicende  die,  \-olere  o  no,  Bonofple— ^ 
mento  principale  e  la  base  al  grande  edìllcio  della  storia  nazionale.  ' 
Della   ijuale    pu')    addirìttui-a    vantarsi    benemerito    mons.  Anrallt^J-^ 
Ìtonj,'hì  che,  illustrazione  egli  stesso  del  suo  paese,  non  riaparmih^^^ 
fatiuho  por  rendersi  noto  al  mondo  erudito  anche  con  altre  prege-  — ^ 
voli  pubblioazìoai,  che  sotto  pii'i  aspetti  illustrano   la   sua  dìlulla^^ 
cittÀ  nativa,  B  conio  i  muoicipì  da  quello  di  Fano  cosi,  vorrei  che 
(la  Ini  traessero  esempio  e  conforto  di  sodìsfazioiio  quanti  possona* 
ussero  i  cliinnintl  alla  custodia  delle  antiche  memorie  ;  onde  sapersi 
condurre  nel  'lilliclle  compito  di  ordinarle  con  savio  dìscern imputo, 
pure  illusi rnndoie,  da  vaiente  erudito,  a  bencdzìo  altrui,    siccome 
|l<*gli  ha  luminosumento  piovalo  di  sapor  l'are. 


l'ii 
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CESARE  OU  A.STI 


Ji  vomii  altro  liio'o,  forse,  tneclio  che  in  qiiasf  Archivio 
storico,  'lov'(y;li  fti  una  tio'pnmi  e  as»iilu)  e  iliitti  ctillaboratm-i, 
al  Conveniva  raccnjrl'P'^  '  '"^H  f'*'"''  pnbblIcazUmi  rti  fesaro 
Gwasfi.  Noi,  suoi  antichi  iliswpoli  i^  ilipcrulptiti,  cui  e^li  fu  non 
»nenn  piulrc  clip  maestro  e,  per  la  bontà  deiranimo,  più  amico 
elio  «iiiiofìiin',  ci  [U-oponemino  renilere  questo  tributo  ili  rive- 
larla e  li' affetto  alla  sua  infiinorìa:  il  Diii?ttoi'e  iMV Archivio, 
ch«'  iinanUi  noi  sì  jir^^la  d'i'sseiTrli  stato  scolarn  bI  amico,  ac- 
colse di  (frali  cuore  la  prniHwta  p  ci  Tece  animo.  Sa  non  cho, 
tanto  aan?l>lx'n>  stat^  le  rlc«i"che  necessarie  per  un  tal  lavoro, 
^nUì  poco  era  il  tempo  che  ci  l'asciavano  le  occupazioni  del 
«"Mro  iifllcii),  che  avremmo  forse  dovuto,  con  rammarico,  lo- 
?""rci  al  (rravc  assunto,  se  non  ci  soccorrevano  alcuni  libretti 
'"ffKi  preKÌosit  tesoro  ile' suoi  (I^liuoli),  dov'eiJli  medesimo,  il 
'•Xasii,  n>gi»trti  volia  per  volta  i^nl  lavoro  che  mandava  in 
'•wl)bUco,  e  spesso  anche  i  giuiliiti  che  se  ne  facevano:  iiueìll 
ch«»  gli  venlvan  solt'iKichlo  u  pli  emn  mostrati  dayli  amici,  chi' 
!*•  *tttlanie  in  coi-ca  o  domandarne  non  avea  tempo  e  non  sì  cu- 
*■**.  (l)  I  Wi  ri^mi-a  nostra  sì  rÌduce\Ti  a  poco  piii  che  una  isem- 


O)  Qwwli  libreUi   «ODO   selle,   (.ro^rressivuraeiilP   numerali   »   intiluIaU 

*mit   Mf morie   leaerarie.   Nel    primo,   a    lorfc*o   del   lilola,   sì    legge: 

IBM)  e   Souie   per  avere   aUmpaia  pn-sLo   e    troppo,   —  ....  Vranceteo 

..  ton  utliiDo   ACor^meoLo   l'aorUitii    gli   studiosi   (fiorimi  m  stamiiare 

^**ytoi»  primiiia  de"  loto  iii^-egnì.   i»r  avrei/nr^-li  a  gusinre    inlnnto   quelln 

*_**•»■  picnilB  florin.  e  tiir^li   star   tulU  leiui   dello   atudio:   cb^,  come   mi 

^^*VvA  il  huono  e  dotin  [lulre  Malilllon,   l'iBO^oa   ixiinincinre  a  clsmpare  da 

uno  non  lio  liiiilì  rillesii:  perciocché  l'adtilio,  avendo  iru'amii 

^  qualche  capitale  di  credito  e  di  riputnicion?,  non  vuole  cobi  aiieiitiinirlB: 

*  Pwfi)  Ttfbre  dello  sLtmi-sre,  laoio  utile  h1  mondo.  »i  dilliciilui.  (A.  M.  Sjii.- 

'•^  Annotaiioni  aopra  l'i  Firra  del  liuonarroiì.    p.    I6S.)   —  l.e   jxJrt 

^'Vioti,  ]ilua  que  noiiii;:^niiÌre,  diniit  A  Lamolta-le-Vavcr :  Ne  voua  prcsnei 
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plico  trascrizione.  E  non  basta.  Essendo  tanta  e  cosi  svariata  la 
materia,  e  occorremlo  perciò  dividere  e  classificare,  anche  questa 
ellissi lìcazione  trovammo  fatta  in  altri  quaderni  autografi  del  No- 
stro, quando  a  lui,  come  ad  altri  ufficiali  degli  Archivi  di  Stato,  fu 
dal  Ministero  delflnt^MMio  chiesta  una  nota  delle  sue  pubblica- 
zioni. In  conclusione  dunque  può  dirsi  che,  stampando  ora  noi 
(|uest' elenco  degli  scritti  di  Cosare  Guasti,  non  facciamo  che 
dai'o  in  luco,  con  poche  giunte  e  modificazioni,  un  altro  de' suoi 
lavori,  (l) 

Cominciò  ^li  a  scrivei'o  e  stampare  nel  1837  (ved.  il  n.**  142), 
0  durò  passa  cinquantanni,  fino  al  tonnine  della  vita.  Del  valo- 
ri* dello  suo  pubblicazioni  non  è  qui  luogo  a  discorrere  :  ma  il 
numero  ni}  parrà  stragrande  a  (|uoHi  stessi  che  meglio  lo  co- 
n(»blKM*o,  o  siinno  (puintVgli  fosse  operoso.  Mirabile  veramente 
clf  o'  potessi»,  in  una  vita  di  studi  se  tK?n  lunga ,  scrivere  e 
stamiKir  tanto,  quando  si  \mìsì  che,  per  quasi  quai'ant'  anni,  la 
miglior  [Kirto  disila  sua  giornata  syy^  nelle  cure  di  un  pubblico 
ullìcio  ;  quando  si  sappia  (e  noi  possiamo  atti?starlo)  che  il  suo 
lavoro  ai*chìvistico  a  stampa  è  una  minima  parte  dì  quanto 
o-rlì  fece  por  quosf  Ai'chivio  di  Slato,  che  ora  sente,  e  sen tini 
Si'mpiv,  la  sua  mancanza.  Nt^  mtMio  minibìlo  eh'  e'  passasse  da 
un  inventario  o  sixvglìo  «li  ilocumonti  a  un  sonetto  e  a  un'  opi- 
ginifo;  dalla  più  minuta  erudizione,  a  scrivoiv,  cosi  genialmente, 
d'arto  o  di  lottoratui'a.  Ma  ora  in  lui,  con  una  grande  opero- 
sità, una  felice?  dìspi^ìzìono  «loir  ingegno  a  ve<ier  bene  e  pronta- 
monto  (^ni  sivggetto  eh'  e'  si  iH>ni»sse  a  trattare  ;  era  un  criterio 
giusto  d'ogni  benché  minima  cosa,  un  sentimento  scjuisito  e  mi 
culto  auuH\vì5c>  0  profondo  «lei  Vi»rt>  e  del  bello,  in  ogni  loro 
manifi»staziono  più  intima  :  una  vera  armonia  tra  le  lacoltìi 
iloH'ajiimo  0  quelle  lìolla  monte. 

Fir  ikzc,  'bl  R.  ArchÌTÌo  di  Stato,  nel  luglio  del  1SS>. 

A.  Ghebaedi 
D.  Catrllacci. 

l\i<  vìe  rìen  dv'uner  au  l'ul-lio  :  il  ti' s  a  rieu  -.lans  les  soienc^^s  qui  n*ait  5e> 
cvi:  <  o;  *e*  revviujk  oìi  L\  vue  d'  uà  jeune  honime  ne  penre  pos:  aiteodez  «lu»* 
vous  a>t  •  ciii^uaiue  »».;<  :^-.;r  ì;k  tè:e    pour  ^oa5   aire  autear.   (Valkp.t.  ^'»'- 

l  Ali  -.e  i'.  ;*ro*V5>or^?  1.  ì^'l  I.uv.«».\  vìa  cui  auer.'ìtaxno  uca  comniem*>- 
r.tio  ;•*  vi-'irv.".  vi«'I  >.:o  i.lu>-.r>:*  amico  e  o,*Lo-::i.  ci  i"u  Urso  di  ockusi::!]  e  su«- 
jer.nicui::  e  ^ì;e;'.e  reiiAL.ia;  ■  q.;;  le  più  ^Ivc  a^ivsi  di  jraxix 


Hhlilieai'.luitl  di  lesti  di  lltiKiin  e  ili  (luciinipnil  con  illustruzloiil. 
—  Kili/liinl  curalo  e  illit:itrat«.  —  Memorie  orlt^iiali  storielle 
e   Icttorurie. 


* .     Ari'ighcllo    ovvero    Tratlnto    contro    bII'  avversìtù    della    for- 
Cuiin  di    Arrigo    da  Sellìmallo.   (fon  una  prcfaiioiicella,   o  Jo 

•  Notìxia  di  Arrigo  da  Scttijnrllo  scritte  da  Girolamo  Tira- 
bosulii  ».  —  S'uggiUDi^e  :  •  Lotterà  dì  suor  Costanza  Cepperelli 
di  Prato  n  Peo  Boluari  <•  ,  e  udii  -  N<:)tizla  •  di  della  tuor 
Cosfansn.)  Prato,  Guasti,  1841,  in  12.':  pagg.  100. 

2-    Bibliografia  Pratese  compilala    per  un   da    Prato.    (Con  una 

•  Prefazione  in  cui  si  discorre  qualcosa  della  storia  civile  e 
letteraria  di  Prnto  <■.)  Prato,  Puulecchi,  1314,  in  8.';  pagg- 
io xiv-324. 

''-  Epistola  ci.  Tiri  Antonii  Troncii  pratcn>iÌB.  (Con  una  lettera 
-  Ai  novelli  sacerdoti  Oiovaccliinn  Liiiiberti  ed  Erncito  Nosti  ■. 
cii  un  .  Cenno  biografico  -  del  Tronci.)  Prato,  Guasti,  18H. 
iu  8.*;  pagg.  li. 
*.  I.a  Cronaca  Piorenltua  di  Dino  Compagni,  la  Dicerìa  a 
papa  Giovanni  XXII  e  aieuiio  Eime  di  Dino  Compagni.  (Con 
an  «  Avvertimento  •  alla  Cronaca,  ed  nno  alla  Diceria  e  alle 
Kirne.)  Prato,  Gnaatì,  1346,  in  12.*;  pagg.  xxiv-29j. 
^-  Unqaanra  Lettor.!  inedite  di  S.  Caterina  ih;'  Ricci,  con  iliu- 
itraE.oui.  (Con  nna  dedicatoria  e  una  lettera  al  P.  Vincendo 
Uaroheao  eo.)  Prato,  Pontocelii.  I84G,  in  13.':  pugg.  sii-240. 
-  Dogli  Bcriltorì  di  S.  Caterina  do'Ricci.  Notiisia  bibliografica. 
Prato,  Giachetti,  1846,  in  8.";  pagg.  11. 
.1  primi  V  Libri  delle  Metamorfosi  d'Ovidio  volgariziate 
■la  sor  Arrigo  Kìniiutendi  da  Prato.  —  Cìnqne  altri  Libri  ee. 
e.  ».  —  Gli  aitimi  ciaqne  Libri  te.  e,  ».  (Con  Profacione  e 
Snic  a  ciascun  volume.)  Prato,  Guasti,  184(;.  1848,  1850,  in 
"'■■  P»8e'  XXVIII-23G,  X1I-26S.  xvi-264. 

Kdili   t^ol  caiiaiiìeo  Caiiniirc  Buai,   clie  uiiil>>   il   U.  curi   4'Ji>1clie 
(■Egnai;lia  di  lirainiii  sui  aiauoscrìui. 


PCBBLICAZIONI 
C*8,  gapplo monto  ni   primi   dieci   Libri  dell*  Orìi 
Sapplamonto    «gli  ultimi    cinque    [lìbri  e 
1848,  in  8,';  page-  34  e  3,  resp  etti  tram  ente. 

Cdiil-ng.li.»  nlcK.ii  brani  dMilicralsnien 
rolunii  ddk  Mrtamoyfo'i.  e  <)uìtì  siampaii  in  giorbi  oMmpUrL 
9.  Dì  Santo  Efrem  Sennoao  VII.  Ai  monaci,  h'  alquanti  : 
l'adri  li  qnali  in  quel  tempo  pasaorono  di  qncata  vit».  (Pca 
cede  nn  Manifesto  ■  Agli  amatori  delle  lettere  crìstian«  e  de}7  ' 
lingniL  d'Italia  ■  sottoscritto  da  Fritnceecn  Prcdiani  o  C.  G_- 
—  Di  Santo  Efrcm  Sermone  V.  C\\e  non  ai  debba  ridere,  mm 
si  ptaugore.  —  DÌ  Santo  Kfrcm  Sermontr  Viti.  Dell' armadu^ 
del  monaco  te.  S.  l.  n.  a.  (Prato,  Gaasti,  VèVì  o  ISSO),  in  8.* 
pa^g.   16,   16  e  40,  rea  peti  iva  mente. 

10.  Una  prosa  inedita  di  Mnlleo  Palmieri  fiorentino.  Protesttca 
fatto  per  Malico  Palmieri  gonfaloniere  (ti  compagnia  pei  cu — ' 
maioinmento  de'  Signori  n'  Reiteri  ed  altri  offieialì  cbc  ammi- 
nistrano ragione.  (Con  ■  Brevi  cenni  bu  Matteo  Palmieri  m.[_ 
Prato,  Gaasti,   1.'^,  in  8.*;  pagg.  28. 

PuliblitaU  |wr  Iv  otnic  di  L'Iioldiao  Persili  ajn  Emilia  To- 
«nivUt  «la  0-  AriTan^'eii  cbe  scrisse  II  iloiicauiria.  P.  Bifuzi  di^ 
lUxtiìt  i  •  ilrevi  orimi  •  sul  Palmieri,  C.  G.  chi  cnrd  e  oiiiH.t>V  l'edL- 
linne  del  testo.  •  Giuseiipe  Tifri. 

11.  Lettere  di  Antonio   Uailinì  a  GioTtnni  [•■»■.    (Preeod« 
lettera    •  A  monsig.  Ferdittando  Raldanxi  aiannlo  ftll*  opl 
palo  di  Volterra  •.  ed  nn  •   Proemio  •.)  Prato,  GnasH,  1851, 
in  ».•  ;  pagg.  M. 

11*.  I>e  Lettere  di  Torquato  TaMo  disposte  per  ordine  di  tempo 
ed  illiHtnte.  Volnmi  5.  [Ce»  an  Discorso  ■  Delle  Lctler«  <lt 
T.  T.  >,  e  le  ■  Notitie  bibliopvficlie  inlonto  all'  edirioai  • 
•li  esso,  nel  primo  nlnmc  :  nn  Aivertincnto  ■  Ai  Lettori  -, 
noi  wcoailoi  un  D(^»rao  >  Delln  prì^iimta  del  T.  -.  nel  terao: 
un  altro  •  La  Crnsea  e  il  T.  -,  itel  <|iurto  ;  un  alino  •  Delln 
lita  inliaia  dì  T.  T.  •,  nel  quinto:  e  con  ■  \otiiie  storielle 
e  biUìograBehe  inloiiM  alle  T^tterc  ■,  in  fine  dì  e 
litMC.)  Fircaie,  T^  Mounier,  1K53-l)*ó&.  la  12.<;  pagf .  XX(V-3I7, 
vii-«48,  XXST-S39.  xxxrtit-36e.  xssv-&8i>. 

13.  Alcnnc   «cnlrnae   spiritnalì  di  ^.  Caterina   de'  Bt«ci    eo.,    «n 

per  U    p«ini«    Tvlla    pubblicate.    Lpreecde    na'epàgnfii  a  sani 

i-'rrafina  Elfita  Guasti.''  Prato,  Guasti,    \*iA,  ia  8.':  pags-  >*< 

AlesBe  sentense  ^.  —   Nel  talvsM    •    L«  Lrltet«  aplr- 

(nati  •  ce,  delia  .'^anta  \t.  ■,■  ?>», 

U-  Lettere  iacJite  Oì  Lodorieo  Aatoaio    MuralMì   aerìtto    k  T«- 
sesai  dal  1633  al  17I!>,  raet^Jle  e  aB»»tate  per  cara   di   Pt«b. 


:  CES 
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Cesco  Bounini,  Filippo  Luigi  Polidorì,  Cosare  Gnaoti  o  Cnrlo 
Milaneai.  Fltense,  Lo  Monnier,  1854  ;  in  12.' 

llG.anooUHeleitere  airrnieUi  Anton  Morìa  e  Salvino  Sulwui,  a 
Giovaimi  Lami,  ad  aJtune  Accademia  dì  Toscana;  e,  ìntieme  col  Bo- 
oaini,  quelle  ad  Alessandro  MarcheUi,  Gìovan  Vìnc^nio  Luct.'Ji«sÌnÌ, 
QaiiJo  della  Gberanle&ca.  Rinoldo  Alticoini  e  Aiiloii  Pilijiito  Adumi, 

'.  £eritt!  tari  ài  Lorcnso  Panciatìclii  accademico  dolJa  Crneca 
raeeollì  «e.  (Con  un  Uìscorao  iotitolato  ■  Lorenio  Pancìfiliclii  •, 
e  1&  •  Ta\ola  de^li  scritti  eoa)  editi  coicio  iucditì  •  del  medesimo.) 
Firenze,  1866,  in  12.°;  pngg.  i,x\siii-347. 

>.  I.a  Cnpola  di  Santa  Maria  del  Flore  illustrata  con  ì  doca- 
tnonCi  dell* Arehitìo  dell'Opera  aecolaro.  Paggio  di  una  com- 
piuta ijl astrazione  dell'Opera  secolare  e  del  Tempio  di  S.  M. 
del  Fiore  por  cura  di  C.  tt.  già  archiviata  doli'  Opera.  (Con 
nn«  dedicatoria  •  Ai  Deputati  dell'Opera  •  ce.)  FìrCDBo,  Bar- 
bara,   Bianclil   e   C.    1S57,  in  8.'  ;  pagg.   vi-243. 

-  Due  Logaxioni  al  Sommo  PodIl'Gcc  per  il  Comune  di  Ftrcnie 
prcaedate  da  Sant'  Antonino  arcivescovo.  (Con  nn^  eiiigrafe 
«  A  memoria  del  giorno  •  io  cui  ìl  F^ommo  l'ontcfìca  Pio  IX 
consacrò  in  S.  Maria  del  Fioro  G.  Limbert!  arcivcscoTo  di  Fi- 
renze e  G.  Targioni  Teacorodì  Volterra;  con  una  •  Prefazione  », 
u  ■  Annotaiioni  e  Docainonli  ■,]  Firenze,  Barbèra,  Diancliì 
o  C,  1857,  in  8.";  pagg.  xvi-6a. 

Poesie  e  Prose  del  prof.  Giuseppa  Arcangeli  accademico  della 
Crusca.  Firenze,  Barbèra,  Bianchi  e  C,  Itìjj7-5S,  voi.  2.  in  12.*; 
Xis^g.  C1X-44Ó  e  557. 

11  G.  Luri'i  r  ediiione,  e  nel  [iriniu  lulunic  uremis«  jioclie  |iHn~ilv 
»  .Vi  leiiori  •.  La  ^  Ita  dell'ArQuigrli,  the  segue,  fu  «crilla  da  K.  Hindi. 

-  I  Dialoghi  di  Torquato  Tasso.  Volumi  3  (ognuno  de'  quali 
*«ca  un  ■  Avvertimento  ■  e  una  ■  Notìzia  bibliografica  ■  ilei 
Dialoghi  che  vi  son  compresi).  Fireoac,  Le  Monnier,  1858-59, 
ili  12.';  pagg.   Xii-3!>9,  vi-363,  XII-STO. 

'-  La  vita  di  Torquato  Tasso  scritta  dall'abate  Pier  Antonio 
Seraasi.  Teraa  edizione,  curata  e  postillala  ec-  (Con  nna  ■  l've- 
fationc  •  DcI  primo  Tolnmo;  e  con  delle  correzioni  e  aggiunte 
■Ile  -  Note  •,  alla  ■  Bibliografìa  •  e  all'  -  Indice  >.)  Pircii- 
»,  BarW'ra,  Bianchi  o  C,  1S53,  voi.  3,  in  12.';  pagg.  xii-353 
e  &2G. 

1  -  Tre  Lettire  di  Lucrezia  Tornabuoui  a  Piero  de*Med!ci  ed  altro 
Lettere  di  Vari  concernenti  al  matrimonio  di  Lorenzo  il  Magnì- 
fico con  Clarice  Orsini.  Ricordo  di  nozze  nel  gennaio  HDCCCLIX. 
ICnu  una  lettera  •  Ai  felicissimi  genitori  Tommaso  llguccìoni 
niicrnrdi    cavalicv    priore  di  S.  t^tefano  ec,    e  Giroiamn    nata 


ronlcasn  ItA^dclli  ■  ;  e  ilei  h-tbÌ  scioll 

cfoni  Ghcrftrdi  quHDilo  HDdsv&  sposa  a  Giuseppe  Sol  Ttirco  -^ 

riretiBO,   Le  Mounier,   iSi»».  in  8.*;  pagg.   II!. 

22.  Notiile  slorìcbe  dell'antica  chiesa  di  K.  Pier  ForctU  in  fralo. 
cou  in  Doscrisione  della  nnovn  cliicaa.  (Con  una  Icllen 
catoria  a  mousig.  G.  Limberti  arciieseova  dì  Ficcnsp,  sotto- 
icritin  •  P.  Claudio  Guasti  ■  parroco  di  detta  cliiosa  ; 
fine,  XV  <  Documenti  .  e  nn  «  Indice  ..)  Prato,  Onusti,  1860. 
in  IS.*;  pagg.  ix-48-xssi. 

23.  Lettere  scolte  di  Torquato  Tasso,  proposte  alla  gioTeatù  ee. 
(CoD  un  ATrertiniento  ■  Ai  Lettori  >,  gli  arsomenli  a  cìaaeana 
lettera,  e  laric  note.)  Firen»,  Barbèra,  1860,  in  I6.°;  pagff. 
X!r-2i6. 

24.  L'Officio  proprio  per  ttA  Girolamo  f^avonarota  e  i  suoi  Com- 
pagni Gcritto  nel  secolo  XVI  e  ora  per  la  prima  volta  pub- 
blicata COD  txa  Pnifiniu  (intitolalo  ■  Del  ealto  a  fra  O. 
0  con -Note -al  Proemio].  Prato,  Guaall,  18iH  in  V?  7"Se*  ^<^- 

Ìj  Officio  proprio  re.  Seconda  edizione,  accmcinta  di  i 
cnmeDtì.  Ivi,  ld>;3,  in  8.»;  pagg.  64. 

25.  Miscellanea  Pratese  dì  cose  inedite  -i  rare  antiche  e  moderne. 
Prnto,  Gnaatì,  18«0-68:  faseicoli  U, 

N."  1  (novembre  IStìO),  he  Kcgolnsic  di  maestro  Paolo 
dell'  Abbaco  matematico  del  secolo  XIV.  S'aggiunge  noa  No 
tixia  bibliograGca  delle  Opero  di  Ini.  Pagg.  IG, 

N."  2  (febbraio  18GI).  La  Leggcndn  della  Cintala  di  Mn- 
rìa  Vergine  che  sì  conserra  in  Pialo,  scrìita  nel  buon  aeeoto 
della  lingua.  Pagg.  16. 

N."  B  («cttcmbre  I8G1).  I  Cantici  spìritaalì  del  beato  Vgn 
Pansìcra  da  Prato  de'  Frati  Minori.  Pagg.  16. 

N'."  4  (ottobre  !S6l).    Il    Breve   dell'Arte  dei  CalsDlai 
Prato  fatto  nell'anno  1347.  Pagg.  23. 

N."  b  rdiceinbre  1861).  Lettera  di  snor  Costania  Cìape- 
tclli  A  Feo  Bclcari.  Pagg.  12. 

N."  (!  (marco  1862;.  Dui?  Capitoli  di  M.  Lorenio  Ghibcl- 
lini,  cioè  il  Lamento  di  Lorcnsino  de'Ucdici  e  il  Lamento  <t:;l- 
daca  Alessandro.  Pagg.  21. 

N."  7  (ottobte  ISfiì).  Capitolo  sopra  l'Assedio  di  Plreme 
di  Lorenso  de'  Baonarcdi  tintore  di  drappi.  Pagg. 

X."  8  (notembre  1S62).  Iticordi  di  Andrea  Bocebioori 
cbe  si  riferiscono  al  Pacco  dato  nel  1513  nlla  terra  di  Prato, 
i'agg.  16. 

N."  9  (maggit.  1S64).  Il  Trivio  e 
Andrea  de' Carelli.  Pagg.  16. 


lU  CESARE    flI'ARTI 
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X."  IO  (iigoilo  1364).  I  Ciipifoli  (ii  min  Coiiiimgni!»  di 
disciplina  compilati  nell'  anno  mcccxii.  l'agg,  35. 

N."  Il  Cwaggio  \HS5].  Dolln  voce  Caribo  adoperati!  dal- 
l'Alìgliieri  oaova  i Dtcrpe tra K ione  dì  Francesco  Paccliiaui  nuca- 
itumìco  della  Crusca.  Pagg.  14. 

N.°  12  {gingno  1861).  Da  Vensiia  nel  1713.  I-attere  di 
GjoTambattiaCa  Casotti  accademico  della  Crusca  a  Carlo  Tom- 
m»»o  Strotii  e  al  cnn.  Lovcnao  Gianni,  l'agg.  ^2. 

N."  VA  (dicembre  18(16).  Latterò  di  Antonio  Vallisnieri, 
scritte  al  conte  Giovambattista  Casotti  pratose.  Pagg.  12. 

N."  14  (rlioeiiibre  1868).  Fui  Lino  delle  fute,  pianta  che 
nasce  sol  Monteferralo  nel  contado  pratose,  scrittura  dì  Gio- 
ranni  Tnrgioni,  socio  colombario,  l'agg.  IB. 
—  «ì.  I,a  elciione  dì  Corrado  quarto  fi-lio  dell 'imperatore  Federico 
in  Re  do' Romani.  Firenae,  presso  Antonio  Oecclit  libraio  er., 
*.  a.  (I8C1),  in  8.*;  pagg.  Jllll. 

K  la  riproduiiune  a  bo-sinile  d'una  lireve  icritlura  d'nn  codice 
fnnflint>echÌano,  |>er  caro  di  Ra/laello  Salari.  L' anerti meato  che  pre- 
cede •  Agli  amalori  della  il^iuna  hiblio[.'rana  >,  con  la  data  •  Dicem- 
bre 1800  -,  firmalo  «  R.  S.  .,  e,  in  fine,  un  raffronto  de'jmssì  ermli 
nell'edizione  di  quella  ivriitura,  fnltndal  U-imì,  coij  il  codice,  Ronodal  (i, 

27.  La  Compagnia  del  Mantellaocio.  Componimento  del  secolo  XV 
citalo  dagli  aeciidcmici  della  Crusca.  Uiproduaìonc  a  fac-tì- 
ptìle  della  prima  atnmpn,  con  il  Catalogo  dell'  edizioni  coui- 
scìuto.  In  Firenze,  presso  Antonio  Ccccbi  libraio  ec,  «,  », 
£1861),  in  8.*t  pagg.  xiv  numerale  e  KViii  senza  namerarc. 

l.a  ri 1 1 roti u/ ione  é  opern  di  R.  Siibiri  ;  l' aTcertimenlo  ■  .\^li  .\mii- 
tori  detln  iUiliana  Bibliografla  •,  ruii  la  data  •  Lunlio  ISGl  >  e  Ilr- 
TMto  •  lì.  S.  •,  come  pure  un  elenco  delle  •  Voci  che  bannu  ?seni|ii 
del  Uanlrlluceio  nella  quarta  impressione  de!  Vo^nbobrio  della  Cni- 
Bca  •.  e  il  •  Cauilof:o  dell'  edizioni  •  ec.  sono  dal  G, 

SS.  Gli  .ammaestramenti  degli  Antichi  raccolti  e  Tolgarixzati  per 
Fra  Bartolomnico  da  San  Concordio  doiuonicano.  (Cou  un  A\- 
lortimenlo  •  Ai  lettori  ',  ore  si  danno  alcune  nolÌEÌc  intorno 
a  fra  Bartelommeo:  o  in  fine  una  ■  Dichiarazione  dì  voci  an- 
tiquate o  corrotto  che  si  trovano  negli  Ammaestramenti  -.) 
Firenze,  Barbèra,  18GI.  in  Si.";  pagg,  xvi-474. 

19,  Le  Lettere  spiritaali  e  familiari  dì  S.  Caterina  de'  Ricci  li»- 
nntiua  religiosa  domenicana  in  8.  Vincenaìo  dì  Prato  raceoKi- 
e  illustrate.  (Con  nna  ottava,  dedicatoria  dpi  libro  ■  Alla  pia 
oiomoria  di  Annunziata  Itecberini  mia  dolce  compagna  •;  un 
■  Proemio  •  allo  Lettere;  o  •  Documenti  e  ìllnstraziont  al 
Proemio  •  ;  e  in  fine  •  Dno  Capitoli,    alcune   Sentenae   spiri- 


I  o  un»  LHttdo  • 
Gnasti,  1861,  iu  12.°!  pagS-  cxiiv-480. 

30.  Il  Passio  o  VitDjclo  di  Nicodcmo  votgariisato  uel  buon  seco- 
lo dcJlit  linguft  o  UDII  mni  fin  qni  stampato.  (Con  nna  lettera 

dcdleatoria  ■   Al  eh. cav.  Francesco  Zambrinì  ■   ee..  e  con 

■  Kotu  >.)  Bologna,  Romagnoli,  1863,  in  12.";  pagg.  vm-6S. 
K  lu  Dispensa  in  dalla  •  Si-ella  di  Curiosili  Letl^nriu  invililc  o 
iure  dal  u-:.  Xlli  ni  XIX  >. 

:tt.  Poesie  di  Fra  GirotBinD  Savonarola  tratte  dall'antografo.  (Con 
lina  lettera  ■  Al  conte  Carlo  Capponi  ■,  e  niia  ■  Notiaia  bi- 
bliografica delie  Poesia  ■  ec.)  FirenRe,  Galileiana.  IfifiS, 
in  S.";  pagg.   XXII-fl4;  con  nn  facsimile. 

39.  Memoriale  di  molle  statue  e  pitture  della  eìtti  di  Fironio  ^^ 
fatto  da  Francesco  AIbcrfint  prete  a  Itacelo  d>  Monlclupn  <^ 
•culture  e  stampata  da  Antonio  Tubini  nel  1510.  Firense.  Ga-  —  _^ 
iilo;ana.    lSfi3.   in  8.";   pagg.  20. 

Kiilainlia  Intu,  |wr  rìronlo  ilall«  none  Uri  pruf.  l.nigi  Mncuni  cocr^^  , 
l.iiist  Piaggio,   da  C  G.  B  (Ini    fratetli    Gaetano  t  Carlo  Milanesi.    !■! 
lrtl«Ki  r.liB  prKctle,  al  prof.  Mustini,  r  detO. 

33.  Il  Cattlinarìo  e  il  Gingarlino  di  C.  Criapo  Sallneljo  Tolgait^e- ~ 

■ali  da  Fra  Bartolomnico  da  San  Concordio.  (C<pn  alcune  p^ ^ 

Tolo  •  Ai  Lettori  ■,  e  una  •  Diehiaraiìone  dì  tocÌ  o  notti  ehr    -^z 
s' incontra  Ito  iu  questo  Volgarìtutnenlo  ■.)  Fircntc,  Harbéra, 
1S63,  in  32.-;  pagg.  xxiv-124. 

34.  Bìme  di  Stefano  Vai  pratese  del  sevolo  XVII.  (Con  una  In- 
tera •  .^11'  »xr.  Gioacebina  Bcnini  pniteaa  •,  e  un  ■  Indice 
do!  eomponitnenti  di  Ste&no  Vai  fin  qni  eonoacinti  ■■)  Bolo- 
gna,  ItotnagMoli,   1S63,  in  13.*  ;  pagg.   XT1-S6. 

1£  U  hi^j-ensa  ixxvin  d«ll>  ■  Scella  di  Curiositi  LelMiaric  inalita 


.  Le  Riaai)  dì  Midio]ang«Ìo  Bnoaarrotì  pittore,  scDltore  e  »r- 
eMietto  earat?  dagli  avtognS.  (Con  nn  Discorso  •  Di  Hicbe- 
langelo  come  po^is  e  di  pacata  Edixione  delle  me  Bime  ■  ; 
una  ■  Dneri»oue  de'  Codici  ■  eontencsti  le  Kime  ;  nn  •  Cn- 
tato^  dell' editìoni  •  ce-,  '..n  Elruco  delle  •  Tradosiani  -; 
bk  ■  Lnione  di  Benedetto  V'ardii  sopm  il  Moetto  di  M.  e)>c 
eoaineia  A'*a  km  t'ultima  artMa  alcmm  emmctV*  >,  e  le  duo  l.e- 
■iattl  •  PrÌMa  ■  «  •  Seconda  *  di  Mario  Gnidacci  ìclono  alla 
prÌMa  ediatone  dì  ^n«ale  Kiai«.)  Pìranv,  Le  Uoaaier,  1963, 
ia  4.*:  pa^g-  cxj;tv-^6S:  eoa  dae  fteataiilì. 

.  EapmilaBe  Dantesca .  Codici  e  DocnmeatL  —  Nel  fibra  ■  Eapo- 
•laioae  Daateaea  in  Ftrease.  Uagg*"  latuecuiV.  CaUlogbi 
Urei»»,  SaeeesaoTÌ  Le  UiMaier.  t^CS.  la  &':  pafg.  US. 
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37.  Capitoli  dcllu  Compagnia  della  MaUoniDi  dell'Impriineta  aeritti 
■■«]  buon  secolo  della  linguu  e  citali  dagli  Ac<'adeiuici  della 
Crusca.  (Con  una  breve  prefazione  •  Ai  Lettori  >,  o  nn  i  In- 
cide delle  voci  che  Dollit  quarta  imprca^ioDO  del  Vocabolario 
della  Crusca  banno  eaciup:  tratti  da  qaeali  Capitoti  >.)  Firco- 
KC,  Galileiana.  1866,  in  8.";  pugg.  32. 
38.  Jnfltrainculuin  translatìonìs  bracliii  S.'  Phìlippi  Floreotiam.  — 
>4cl  libro  del  sig.  P.  E.  D.  Uiunt  •>  Ilajmarì  Monachi  età.  De 
c^xpiiguata  Accone  Libcr  tetraatichus  ete.  Lugdanì,  eioudebat 
X>udov.  Porrin,   ISllR  .;  pagg.  97-102. 

3l».  Commiasioui  di  Rinaldo  degli  Albizii  per  il  Comuno  dì  Pi- 
»-pnzo  dal  MCCOSCiK  al  MCOCOxxxiir,  (Con  mia  •  Profazione  •, 
«an  Proemio  a  ciascnoa  Commissione,  e  nna  "  Tavola  dei  nomi 
e  delle  materie  •.)  Pircuzc,  Galileiana,  18G7-73.  Voi.  8,  io  4.*; 
pagg.  xxiii-590,  613  e  862. 

Sono  i  Ire  (irinii  Volumi  dell'i  (^lleziane  dei  •  Documenti  di  Storia 
iuJiaiia  [luliblicati  n  cura  ilellii  R.  Deputaiioiiti  Buglì  Mudi  iti  storia 
lifliria  per  lo  provintìp  ili  ToBcuna,  dell' Umli ria  e  dalle  Marche  ». 

"*0-  Por  la  Rotta  di  Zagonara  \)iS  loglio  1424].  Riinolatino  di  An- 
tonio di  Palagio,  con  la  Risposta  di  ser  Domenico  da  Prato. 
Firenze,  Galileiana,  18()7,  in  4.';  pagg.  16. 

Tiratura  n  larce  del  ™1.  11  delk-  .  fomtni>sÌQiiÌ  dì  Rinaldo  degli 
Albiisi  •  ec.  (v.  0.*  pri^cedeiili'.) 

**  -  Ricordo  di  Niccolò  MachiaTolli  ai  Palleschi  del  1512.  Perle 
nozze  di  Salvatore  Bongi  con  Isabella  Ranalli.  Gennaio  1868. 
(Con  una  bicTC  lettera  allo  sposo,  o  due  pa;;ine  di  proemietto.J 
Prato,  Guasti,  ISfìS,  in  8.°:  pagg.  16. 

Ricordo  te-  —  Neil'  ■  Archivio  Storico  lUlìano  •,  Seno 
-te'ia,  «ol.   Vili,   par.  1,   186S  ;  pagg.   182-185. 

'*^  -  Capitoli  della  Compagnia  di  S.  Maria  del  popolo  dì  San  Ploro 
D  Galciana  nel  contado  praleac.  2  febbraio  1333.  (Precede  una 
lettera  ■  Al  M.  U.  aignor  Lorenzo  Cinlli  ■  nuovo  parroco  di 
Galcianai  e  scgnc  una  breve  descrizione  del  codice  contenente 
i  Capiloli,  B  la  ristampa  d'una  >  Lauda  cbe  si  canta  per  uno 
fratello  morto  ■  tollii  da  un  Libro  di  Compagnia  impresso  nel 
1493.)  Prnlo,  Guasti,   1863,   in  8,";  pagg,   16. 

^=3.  Viaione  di  uu  Piagnone  (1534),  (Scrittura  di  Bartolommoo  Ri' 
nnccìni,  con  una  •  Prefazione'.}  Firenic,  lip.  AlFInacgna  di 
S.  Antonino.  186S,  in  8.°-,  pagg.  x-lD. 

.  Lotli  •,  al  oonte  Piero  Guic- 


L'epigrafe  dedicatoria,  nriDat-i 
eindini  non  i  del  U. 
I.  Stok,  1t.,  5.* 
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44.  11  esso  dì  Gian  Luigi  Ficsco  descritto  da  Giulio  auo  fr»tc1l< 
in  una  lettera  a  Rcoedctta  Vnrclii.  (Precede  nn' ÌBerÌEÌon(^  al 
raarcli.  HnnfTodo  cln  Passano,  per  mcoioria  del  giorno  doli* 
■De  nozie  con  la  tiob.  signora  Teresa  ICoggleri  ;  e  un  brevi 
Avvertimento.)  Genova,  Schenone,  1870,   in  8.*;  pagg.   13. 

4^.  T.ottcre  della  It.  ('liiarB  Gambacorti  pisana.  ^Con  aua  brevi 
lettera  dedlcalorra  in  nomo  di  Raffaello  Salari  ■  Al  novelli 
lacerdote,  al  figliuolo  cariBsimo,  Cesare  Salari  ■■)  Prato,  Guft 
ali,  1870,  iu  8.';  pagg.   16. 

46.  Lettore  della  beata  Chiara  Gambacorti  pisana  a  Frnncesct 
Datini  da  Proto  o  alla  sua  donna,  ad  Angelo  albcrgaloro  ì( 
Pisa,  e  a  Paolo  Gaiaigi  signore  di  Luuca.  (Con  an'  epìgrafi 
dedicatoria  a  Emanuflu  Ccsiao  Hnyonno,  franccBR,  de'  rrudii 
calori;  una  breve  Prefazione:  e  con  ■  Annotazioni  ■,  tra  l, 
quali  ai  trovano  aleuni  frammenti  di  lettere  di  Lapo  Mas(« 
da  Prato,  e  quattro  lettore  del  II.  Giovanni  Dominici  a  Fran 
Cesco   Datini.)   Pisa,   Nistrì.   1871,   in  8,°;  pagg.  GG. 

47.  Lo  Prose  diverse  di  Torquato  Tasso  nuovamente  rseeolto  -^ 
emendate.  Firenze,  Successori  Le  Mounier,  187s.  Voi.  9,  % 
I6,°  ;  pagg.  111-648  e  3bO. 

48.  Vita  0  miracoli  del  glorioso  Santo  Filippo  fiorentino  de]l'0^ 
diuo  dc'.'^crTi  della  Vergine  Klaria  opera  tradotta  dì  latfuoee. 
dal  r.  p.  tu.  Cosimo  Kuccliai  servita  fiorentino,  (Con  un* 
lettura  dedicatoria,  scritta  in  nome  di  Rafihelln  Salari  •  al 
novello  sacerdote,  al  figlinolo  cnrìssimo,  1'.  Agostino  M.  Salari 
de'  Servi  di  Maria  r.)  Fironic,  Ricci,  I8Tri,  in  8.";  pagg.  46. 

49.  Lettore  scientifiche  e  familiari  di  Francesco  Pncciuott)  rac- 
colto e  illustralo  dal  V.  Alessandro  Chcccucci  delle  Pcnole  pie, 
Firenao,  Buccossori  Le  Monnier,  1877,  iu  IS.";  pagg.  XZ-4SS. 

Il  Chectucci  raccolse  la  lettere;  il  G.  le  illublri>  e  >i  fece  la  Pr* 
biionn.  —  Non  dissimiU  cure  prusiiJ  il  O.  alle  •  Lettere  di  Gino  (^p: 
)>aiii  ■  di  altri  o  lui  raccolte  e  pubblicale  do  .Alatsandro  Carrareii  i 
(KircDie,  Successori  Le  Monnier).  dal  voi.  I  (1882)  a  buoua  pArla  de 
vul.  VI,  die  verru  a  luce  tra  breve. 

60.  Alessandra  Maeinghi  negli  Stroui.  Lettere  di  una  gantildoniu 
fiorentina  del  secolo  XV  ai  figlinoli  esuli.  (Con  nna  epigrafl 
dedicatoria  •  Allo  Douno  italiane  ■>,  od  un  •  Prviemìo  ■.)  Pi 
rencfì,  Sansotiì,  1877,  in  16.';  pagg.  xliv-G12. 

51.  Il  Sneco  dì  Prato  o  il  ritorno  de'  Medici  in  Fircnio  nel  hdxiu 
Parte  prima.  Narrmioni  in  verso  e  in  prosa  (con  uu  Proemio}, 
Parlo  «oeunda.  Doeainenti  por  la  maasima  parie  inOi 
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Voi.   2,     io    12."  ;    pftgg.    Xl,lv-lt 


I   della  •  Scelta  di  Curiosila 


lognu,    Romugaolì.    l 
e  249. 

Sono  le  Uispctise  i' 
Utienrie  »  ce 
^2.  Ser  Lapo  Massai.  Lettore  di  un  not»ro  a  un  mcrcunlo  del  Beco- 
Io  XIV,  con  altro  lettere  o  documenti  ec.  {e  con  nn  ■  Proemio  •). 
Firenze,  SucceHwri  Le  Moniiicr,  1880.  Voi.  2,  in  12.';  pagg. 
CltLIII-445  e  467. 
53,  Le  Regolo  dolla  Trappa  tc«iIotte  dal  francese  da  LoreoEo  Ma- 
galotti. (Con  ana  ■<  Prefaaiono  ■■)  Kologna,  Romagnoli,  1BS3, 
in  12.';  pagg.  190. 

K  la  Dìspenfia  c.wvi  delbi  ■  Scelt»  (ti  Curiositi  letterarie  >  ec. 
6i,  Il  Comcnlo  di  San  Franceeco  al  Palco  presso  la  cit'à  di  Prato 
descritto  da  monsignor   Oioiftccbino   Lioibartì   arciTescoto  di 
Firenze.  Firenze,  Ricci,  1884,  in  16.*;  pagg.  60. 

Riii(iim[>a  curala  dui  Ci-,  die  vi  fpce  alcuiie  n]>peudìcì  a,  richiesta 
del  P.  ItluL'callino  do  Civelia  minora  osservnnte. 
65.  Le  feste  di  S.  GìoTonni  Batista  in  Firenze  descritte  in  prosa 
e  in  rima  da  contcDiporanei.  (Con  un  breve  avvertimento  «Ai 
lettori  ..)  Firenae,  tip.  dell'Arto  della  stampa.  1884,  io  8.'; 
pagg.  viii-108. 

^>6,  Il  Balio  di  inosscr  Amerigo  di  Narbona.  Dne  doeumenti  an- 
tentici  dei  1SS9.  Nuovo  contributo  alla  illuetraiione  della  Cro- 
nica di  Dino  Compagni  pel  K.  X.  socio  di  parecchio  acca- 
demie. (Contiene  una  lettera  dì  Carlo  SlroKEi  al  conte  Federigo 
Ubaldini  a  Roma.  •  di  Firenze,  il  16  d'  ottobre  1640  >,  un 
■  Frammento  di  Ricordanze  *  (scritturo  l'una  e  l'altra  scbor- 
xevolmentc  auppostc);  e  due  carte  dol  1289  dal  Diplomatico 
di  Firenze.}  Firenze,  Ricci,  1884,  in  8.*;  pagg.  1(5. 
57.  Bicordo  di  suor  Maria  Benigna  de'Servi  domenicana  nel  mo- 
nastero di  S.  Clemente  in  Prato,  scritto  da  suor  Caterina  Tor- 
naqninei  aua  consorella.  Firenze,  Hicci,  1885,  in  18.»;  pagg.  18. 
5cl.  Santa  Maria  dol  Fiore.  La  costruzione  della  Cbieaa  e  del 
Campanile  secondo  i  docnmcDti  tratti  dall'Arcbìvio  dell'Opera 
Secolare  e  da  quello  di  Stato.  (Con  una  dedicatoria  ai  Dt- 
ptitati  sopra  l'Opera,  una  ■  Prefazione  >,  un  ■  Elenco  dei  co- 
dici da  cui  sono  tratti  I  documenti  h  ,  e  nu  ■  Discorso  ana- 
litico sa' documenti  >.}  Firenze,  Ricci,  1887,  in  8.';  pagg. 
oxiv-324. 


l'URULlCAZIONI 


Altre  pnbbllculoil  come  Boprn,  In  *u-l  QlomtU  «  P«rMM.  Of 

a)  NeW  Archiiìo  Storico  Italiano  ;  Firenze,   Vieti*ienx, 
COI  tipi  della  Galileiana,  1842-1888  ;  in  8.0 

59.  Ricordi  di  Andrea  Boccliincrì  dì  Prato  (1512).  (Con  •  Awertl- 
tnento  ■  q  noie.)  —  Appendice,  tol.  I,  1844;    pagg-  !)25-340. 

00.  Varianti  più  notabili  dell'  anonima  Cronichetta  Vollerran 
tratte  da  un  codice  della  Bìbiìoteca  Koncioaiana  di  Prato.  ■ 
Iti,  voi.  HI,  184G  ;  pagg.  77G-782. 

CI.  Studi  storici  e  biblìografìci  sopra  gli  Statati  de'  Comuni  Ita- 
liani, a)  Statato  della  Val  d'Ambra  del  Mccvii  ee.  e  Ordi- 
namenti pei  fedeli  di  Vallorabroaa  degli  anni  Mcci.ti: 
UOOLXiii  eo.  precedati  da  ricerche  crìtiche  ec.  di  Frnnccscq 
Bonaìni.  b)  Qaeato  ene  el  Libro  de'lìtti,  di  ridi,  censi,  pigioni  Ci 
che  diano  pagare  tutte  le  terre  del  Viacontado  ((fi  Valdamlira)  ec, 
a  messer  Piero  et  a  uieaBor  Tarlato  da  Polramala.  e)  Alena? 
appanti  per  servire  ad  una  Bibliografia  degli  Statati  italiani 
del  pro£  Francesco  Uonaini.  d)  Bibliografia  degli  Statuti  di 
Prato.  (Proemio.)  —  Ivi,  toI.  IX,  1863;  pagg.  189-S22. 

La  Bibliografia  degli  Statuti  dì  Prato.  priimeEsa  per  la  succcuirt 
dispensa  dell'Appendine,  non  fii  altrimenti  pub  Mica  in,  per  eiserm'  cliiau 
col  volume  IX  l' Appendice  medesima, 

C2.  I  primi  Poeti  Italiani  nuovamente  scoperti.  —  Serie  terta, 
voi.   VII,  parte  II,  18B8  ;  pagg.  69-104. 

A  questo  Scritto  diede  ])rincipnle  argomento  la  Memoria  del  con(« 
Carlo  Baudi  di  Vegme  intitolata  <  Di  Gherardo  da  Firenze  e  di  Ai- 
dobraiido  da  Siena,  poeti  del  sec  XII;  e  delle  origini  del  volgare  ìl- 
luitra  italiano  >,  stainpula  in  Turino  nel  IStVi. 

63.  Le  Relazioni  di  Galileo  con  alcuni  Pratesi  a  proposito  del 
Fallo  Buonamiei  acoperto  dal  signor. Th.  Henri  Martin.  (Coi 
una  bibliografia  delle  lettere  di  Galileo  a  Pratesi  e  di  Pratesi 
a  lai.)  —  Ivi,  voi.  XVII,  1873;  pagg.  .S2-75. 

G4.  Gli  avanzi  dell'  Archivio  di  un  pratese  vescovo  dì  Volterra. 
(Stefano  di  Geri  del  Buono)  che  fu  al  Concilio  dì  CostanM, 
(Con  prefaBione.)  —  Serie  quarta,  voi.  XIII,  1984;  pagg.  20-41. 
171-209.  313-379. 


(1)  Per  non  averlo  a  ripatere  quiisi  d  ogni  articolo,  e  non  crescere,  a 
corrispondente  utilità  il  numero   delle  pagine  dì  queit'  elenco,   coliamo  clit 
delle  pubblicazioni  l^tte  in  raccolte  e  in  periodici,  registrate  in  quoato  a 
successivi  paragrnfl,  furono  quasi  sempre  tirate  delle  copie  a  part«t  j 
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GQ.  Una  Bolla  del  papa  Clemente  VII  scritta  io  Castol  Sant'An- 
gelo (io  aggio- die  ombre  1627)  e  rimasta  in  bona.  (Coo  prela- 
liono.)  —  ItÌ,   voi.  XV,   1885;  pagg.  1-14. 

6.  Scrtttnrs  in  materia  di  navigazioDe  fatta  dal  car.  GioTan 
Francesco  Buonamici  e  da  esso  mandata  nel  1029  a  Galileo 
Galilei.  (Con  prefaaioncO  —  Ivi,  sol.  XVI,  1885;  pagg.  7-24, 

7.  Due  Moiapropri  di  Paolo  III  papa  per  Michelangelo  Bnonar- 
t«li.  (Con  prefatione.)  -  Ivi,  voi.  XVIII,  1886;  pagg.  153-161. 

G9.  Ricordanze  di  meaaer  Gimignano  Inghiraiui  ooncomenti  U 
storia  coeiesiastica  o  civile  dal  1379  al  Uh2.  (Con  ana  prefa- 
tioDO,  e  aa  •  Catalogo  dei  L'odici  che  furono  dì  Gimignano 
Inghirami  .,)  — Serie  quinta,  voi.  I,  1888;  pagg.  20-68. 

69.  Un  benefattore  dello  Spedale  di  8.  Maria  Nuova  nel  secolo  XV 
(Niccolò  vescovo  di  Segni.  Documento  illustrato).  —  Ivi,  pagg. 
423-429. 

TU,  Una  gianla  e  ana  corrozioao  ni  mio  Libro  ■  Santa  Maria 
del  Fiore.  La  costrazionc  della  Chiesa  e  del  Campanile  ■  ec. 

—  IH,  pagg.  429-431. 

b)  Nel  Calendario  Pratoso.  Memorie  e  studi  di  cobo  patrie. 
Anni  VI  (1846-1851);  Prato,  (?wa»(i,  1845-1850;  in  12." 

*■-  Dell'origine  di  Prato.  —  Anno  I,  pagg.  39-46. 

*-  Sant'Anna.  Il  Convento.  —  Ivi,  pagg.  109-118. 

*  -  Sant"  .A.nna.  La  Villa.  —  Anno  II,  pagg.  146-154. 

*  —  Teatamcnto  e  Codicilli  di  Francesco  di  Marco  Datinì  fondatore 

del  Ceppo  dei  poveri.  (Con  un   »  Avvertimento  •.)  —  Ivi.  pagg, 
116-131;  anno  III,  77-84:  anno  VI,  65-74,  116-131. 
^-  Sulle  scuole  del  Comune  e  su U'is trazione  popolare  in  Prato. 

Memorie  e  desideri!.    —  Anno  111,  pagg,  85-97. 
^.  La  Villa  Bandinelli  a  Pi Kzidi monte.  Lettera  al  prof.  Antonio 
Marini.  -   Ivi,  pagg.  144-151. 
"^y.  Memorie  di  messor   Baldo  Magini    (Scrittala  del  secolo  XVI 
mostrata.)  —  Ivi,  Appendice  1  ;  pagg.  152-1-55. 
•8.  Bieposta  al  Giornale  fiorentino  L' AUia  intorno  ai  libri  di  un 
Laiierìni  di  Prato,  lasciati  da  lui  per  testamento  alla  saa  città. 

—  Ivi,  Appendice  11  ;  pagg.  1.^5-156. 

"^.  Una  piena  del  Bisensio  nel  1575  raccontata  da  Laiiero  del  Sega 
coulemporaut^o.  (Con  un  ■  Proemio  ■.)  —  Anno  IV,  pagg.  19-25. 
80.  Burtolommco    Boccanera   capitano  di  vonttlra.    (.Vlcmoria  con 
doL-itiaenti.)  —  Ivi.  pagg.  46-67. 


PUBBLICAZIOSI 

81.  11  Csniareio.  -  VU  CarboDaia.  (Scrìtti  di  topografia  pntOM.) 
—  Anno  V,  pagg.  13-17, 

63.  SposaliEÌo  d'Iparcliia  fi)o90&  :  Connacdia  dì  donna  Cleai«tiBÌa 
Ninei  monaca  (del  see.  XVII)  in  S.  Michele  di  Prato.  (Con 
nn  •  Proemio  »  e  •  Note  •-)  —  Iti,  pagg.  53-IOj. 

N.  B.  Oltre  a  qaoalo   pubblicazioni  net    ■  Calendario  Pratese  >. 
il  G.,    cbe  n'era   il    compilatore,  acrisae  il  proemio  a 
Tolume  ;  e  in  fine  dell' nltimo  (pagg.  90-96)    fece  non  nota  dì 
•  AggioDte  e  Correiioni  ■  all'  intera  raccolta. 

e)  AVI  Giornale  Storico  degli  Archici  Toa«ani,  ohe  »i  pubblica  dalla 
Sopri n (end enia  Generale  agli  Archili  del  Granducato;  Pinate, 
Vitiuieux,  eoi  tipi  della  GaliUiatm,  1^7-1863.  Volimi!,  mS." 

63.  Di  un  Trattato  di   noas«   &a   la   Casa   dì    Saroìa  «  i  ReaL; 

d'Inghilterra.  Supplemento  a  una  Ueiuoria  del  conta  Federtg» 

Sclopis   ehe  ha  per  titolo  •  Delle    ReUaioni    politìebe   Us  la 

Casa  dì  Savoia  e  Ìl  Goremo  Britannico  (1S40-181Ò)  •.  (Doaa- 

naeiiti  ìllnatrali.}  —  Voi.  I,  Mìbl  :  r"ge-  i^  M. 

In  cli'V  a  qo^su  docameoii  r  tiiili)ili<:au  uoa  ktifis  drll»  Sriopii 

al  G..  -M  13  papno  1857. 
S4.  Alcuni  faai   delta   prima   giottaesaa  di  CoaEno  I   de'  Mo£et 

granduca  di  Toacana  iUsatratì  eon  i  doenmentl  cootemporaMi. 

(Sessantotto  documealì,  con  un  •  Proonio  ■  e  note.)  —  VoL  II, 

ISaS;  pagg.  13-«4.  ^95-3SI0. 
85.  Lettera  del  cardinale  InBoceniio  di  Uonte  al  dnca  Cottara  I, 

intonw  al  Carnoso  Virgilio  Aprnnìaiio  ec.   (Coa  una  Nota  tlla- 

alrarìva.)  —  Ivi,  pagg.  67-fi9, 
gfi.  Lettera  dellii  figlia  dì  Traiaeo  Boccalini  al  granduca  Peidl- 

nando  11.  {Coa  nna  Nota  e.  a.)  —  Id.  p^f.  €3-7l). 
87.  Pritilegio   eoneesao   dalla    Signorìa   di    Fìrentc   a    I>odo«iee 

Arieato  per  la  ttaiapa  del  sao  poema.  (Con  mia  Nola  e 

ItÌ.  pagg.  139-1*0. 
dS.  L«lti*n    di    Federigo   da    Moatefeltro   a   Loreiuo  de'  HodieL 

<CoB  nna  NoU  e.  a.)  -   Itì,  pags-  9M-S41. 
39.  Lettera  di  Gìovann'  Aadi**  dcU'Aagnillara  al  «laes  Oooia»  1. 

(Con  una  Nola  r.  a.)  —  |ii,  pa^ie.  S4I-345. 
'M*.  Coatìgliu  per  la  aalat«-  del  magoifice  Gìoanaì  de'Uedieì,  ftet 

per  maestro  Mja^tw,   macalzo  Bartolome*,   aweatm    PUHne 

Cenni   et  laaiMrj  C«*cri  da  Napofi.  (Coft  bbs  Nola  e.  a.]  - 

i.ì,  pagg.  sai-se. 
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.  I^caineiiti  deUa  congiarn  fatta  contro  il  caidinalc  Giulio 
a«'Medici  nel  1523.  (Con  ■  Avverlimenlo  ■  e  noto.)  —  Voi.  Ili, 
1859;  page.  121-150.  1S5-232,  239-267. 

Lettera  del  canonico  Andrea  OuBxcalotti  icultaro  a  Lorenzo 
de'  Medici.  (Con  una  Nota  illustrativa.}  —  Iti,  pagg.  67-69. 
>■  l'rivilogio  concesso  dalla  Signoria  di  Firenee  all'  Alttasimo 
por  1&  stampa  della  sna  •  Rotta  di  Baienna  >.  (Con  ana  Nola 
«B.  s.)  -  !tì,  pag.  69. 
ft-  Due  lettere  di  laropo  Sadolcto  alla  Repubblica  di  Lacca,  ed 
vina  della  Repubblica  di  Locca  al  Sadolsto,  a  proposito  della 
«di  lui  Biblioteca.  (Con  uua  Nota  e.  e.)  —  Ivi,  pagg.  156-159. 

Lettera  del  cardinale  Del  Monte  al  granduca  Pordìnando  1, 
w  proposito  di  frutc  Toinraaso  Campanella.  (Con  uua  Nota  e.  s.) 
—  Ivi,  pagg.  159-160. 

-  Lettera  di  Anton  Francosco  Gra£2ini  detto  il  Lasca  a  messcr 
Bernardo  Gnasconl  in  Bona.  Entrata  della  Cesarea  Maestà 
ìd  Firenze  (1536).  (L'on  ima  Nota  e.  a.)  —  Ivi,  pagg.  SS»-294. 

-  Lettera  con  cai  Ìl  Cardiuiile  Del  Monte  intercede  per  Tor- 
quato Taaso  presso  il  granduca  Ferdinando  1.  (Con  un»  Nota 
0.  ».)  —   Voi.   IV,   1860;  pagg.   78-79. 

-  Lorenio  Magalotti  diplomatico.  (■  Proemio  ■  e  ■  Documenti 
allegati  ni  Proemio  ■.)  -  Saggio  di  carteggi  diplomatici  del  con- 
to L.  Magulolti,  dalla  legazione  a  Vienna  (1675-79).  —  Ivi, 
pagg.  106-164,  238  246,  318-341  ;  e  voi.  V,  18G1  ;  pagg.  248-269. 

-  Il  Savonarola  e  i  Lucchesi.  Nuovi  documenti.  (Con  illustra- 
lionc.)  —  Voi.   VI,   lcHi2;  pagg.   122-126. 

-  Inventario  della  Libreria  Urbinate  eoinpilalo  nel  secolo  XV 
da  Federigo  Veterano  bibliotecario  di  Federigo  1  da  Monte- 
feltro  linea  d'Urbino.  (Con  profazione.)  —  Ivi,  pagg.  127-147; 
e  voi.  VII,  1863:  pagg.  46-55,  130-lM. 


»-     B.  Por 

altrodi 


Giornale  Storico  degli  Archivi  Toscani  •  scrisse 
^  la  Prefazione  al  primo  volume,  e  in  tutti  e  sette 
Cronaca  degli  Arcluvi  •. 


d)  /»  altri  Giornali 


Periodici. 


I  ^^ì.  Breve  dell'Arte  dc'Culzolai  di  Prato  del  1317.  (Cou  un  proc- 
miotto  e  alcuno  note  Glologielie.)  —  Nei  ■  Ricordi  Filologici 
e  Letterari  "  di  Pistoia;  PisIoÌB,  tip.  Ciiio,  1847-48.  in  8.-; 
pagg.  UO-144,  170-175,  214-222,  381-288. 
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11.  Il  GuM.iii  n  Pircii^c,  (filli  una  .  Siij.iilii:»  .ii  Carlo  GuUluiii  . 
Kirimpcruttiio  0  oltri  due  ducuinonti.)  —  NelJ'  -  Archivio  Ve- 
neto •  :  Vcno2ÌM,  tip.  de]  Commercio,  io  8.";  toI,  I,  p.  II,  1871, 
pneg.  376-3BO, 

12.  I  Piglili  Pratesi  oditi  o  inedili.  —  Nel  ■  Periodico  di  Nmniaiim- 
tÌKft  c  Sfragialica  per  la  Storia  d'Itniia  »  ec;  FirOnEO.  Ricci, 
ìnS.';  nano  IV,  187;ì,  pngg.  IIS-ISK,  167-199  ;  anno  V,  1873. 
pogg.  90-133. 

Trtdici  «Olio  i  Sigilli  edili,  e  qiitniliti  (•!' in-'ilìli. 
S.  Pi!  U  China  fosso  eonosuiata  dai  Komoni.  Lettera  di  Valerio 
Chiiiientclli  al  Bouatorc  Ferrante  Capponi.  —  Nella  ■  BÌtìbI» 
di  Filologia  e  latruzioQC    cinesica  ■  ;    Torino,    Bona)    ìn    8."  ; 
anno  11,  1S73,  p.igg.  292-300. 

IH.  Bainondo  Mannelli  alla  battaglia  di  Kapallo.  T.cxionc  dotta 
«Ila  .Società  Colombaria  fiorentina  Ìl  25  di  maggio  1876.  — 
Neil"  .  Areliivio  Veneto  -  cit.,  voi.  X,  p.  I.  1875;  pagg.  51-70. 

Ì15.  II  Savonarola  o  i  Pratesi.  Doeumeuti  rnccoltì  e  illustrati.  ~ 
Nella  "  Rlviata  UnÌTersaln  »  ;  Firenze,  Camosecchi,  in  8."; 
Nuova  Serie,  anno  decimo,  1S7G,  pagg.  83-121  (tra  i  •  Nuovi 
documenli  e  studi  intorno  a  G.  S.  ■  per  cura  di  A.  Gherardi): 
o  nella  miocn  edizione  di  delti  •  Xtiovì  documenti  e  studi  ■  ec.  ; 
FirenEC,  Sansoni,   1887,  in  16.°;  psgg.  69-t07. 

tl6.  11  Savonarola  giudicato  da  Gino  Capponi.  —  Nella  ■  Uawo- 
gna  Nazionale  '  ;  Firenze,  Galileiana,  in  8.' ;  voi.  Il,  I8IÌI0, 
pagg.  iei-170. 

117.  Aneddoto  bibliografico  sul  Tacito  del  Davanxati.  —  Nel  perio- 
dico fiorentino  >  Scicnaao  Lotterò  •,  voi.  I,  1883;  pagg.  540-553. 

118.  Una  figlia  di  Pietro  Arotino.  (Documento  del  26  febbraio  1549, 
con  poche  righe  di  achiarimcnto.)  —  Neil'  <•  Areliivio  Veneto  > 
cit.,  voi.  XXIX.  p.  I,  1885;  pagg.  19tl-199. 

119.  Gloria  anedJota  del  volgarizzamento  ilei  duo  Tciìtamcnti  fallo 
dall' Ab.  Antonio  Martini.  Frammenti  di  una  Prcfaeiono.  — 
Nella  ■  SaBSCgna  ftazienalo  •;  Firenze,  Galileiana,  in  8.°; 
Tol.  XSV,  18r*5  ;  pagg.  235-282. 


N.  B.  Per  - 


mìo  l'ratoac  •  vod.  il  t 


I  intorno  alla  vita  e  agli  scritti  "  di  Sa» 
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li. 


Reeendoni  e  Notiiie  Mblio^ailehe.  —  Scritti  polemici. 

a)  In  alcuni  Diofi  politici  fiorentini. 

120.  Tre  Epistole  latine  di  Dante  Allighìcri  restitnite  a  più  veni 
leiione,  annotate  e  tradotte  da  Laigi  Mozzi,  con  la  gianta  di 
altre  cose  relati ¥e  al  detto  Poeta  ee.  —  Xcl  giornale  «  II 
Hicoglitore  Fiorentino  »,  del  23  agosto  1845. 

121.  Chroniques  Sìennoises  tradaites  de  l' italien,  précédées  d'une 
introduction  ete.  par  le  Dac  de  Dino.  —  Nel  giornale  •  La  Pa-^ 
tria  •,  del  23  laglio  l&l?. 

122.  Della  educazione  morale   della  donna   italiana.   Libri  tre    àS 
Caterina  Franee^hi  Ferrucci  ee.  —  In.  12  marzo  1848. 

123.  Bibliografia  Dantesca  compilata  dal  signor  Colomb  de  Batines. 
—  Nel  giornale  «  Il  Conciliatore  v,  del  4  febbraio  1819. 

124.  Intorno  al  Palazzo  Pretorio  o  del  Potestà  di  Pistoia.  Memo- 
ria storica  di  Giuseppe  Tigri.  —  Itì,  4  marzo  1849. 

125.  La  Cn>naca  Fiorentina,  la  Diceria  a  papa  Giovanni  XXII, 
e  alcuno  Kimc.  dì  Dino  Compagni  :  Prato,  Guasti,  ls|6.  -  La 
stessa  preceduta  da  un  Discorso  di  Atto  Yannucci  :  Firenze, 
Poligrafia  italiana,  1S47.  —  IrL  22  aprile  1849;  e  nel  gior- 
nale romano  «  Il  Positiro  *.  del  25  maggio  1^9. 

12^.  Capìtoli  della  resa  di  Foiano,  e  quattro  Lettere  della  Signorìa 
Fioi^ntìna.  levamenti  inediti  del  sec.  XT  con  note  di  Pietro 
Bìcazzi.  —  Nei  giornale  «  Lo  Statuto  '.  del  di  8  luglio  1S4*J  : 
e  neU*  «  Ar^bìxio  Storico  Italiano  ».  Appendice,  toI.  VII,  1S49: 
pa^^.  351-3.36. 

127.  Scritti  dì  Gasparo  Gozzi  ec.  scelti  e  onUnati  da  Xieeolò  Tom- 
mas<is^».  ~  Nel  giornale  •  L*>  Statuti  »,  del  2  settembre  IM9. 

12$»  O^soTTaziotti  sopra  il  nvoTo  Vocabolario  della  Crusca,  di 
tietro  FanàinL  —  iiì,  14  onobre  1>49. 

t2^.  De:!'  e\irtcaz:.^ne  ìa:eI!etS£ale-  Lìb^I  quattro  ÌBdirìzzati  aDe 
Midri  ttalìane,  r»er  Ca^fr^ua  Fraacescb:  Ferrmecì,  Volume  I.  — 

I AV  Stcr'dk  d:I!*  A.vjk/:zi-A  delli  Cr'z^vra  e  Rapport:  eJ  Elogi  f- 
iv*I  <egr.-rjkr'.o  G  Iv  £a:i3>.^=.:  —  X^I  i>:r3a*c  •  Il  Genio  ', 
de'  -^  c^aaaìo  1x4 


b)  Neir  Archivio  Storico  ItalIsDO  citato. 


131.  Della  Chiesa  Cattodrale  di  Prato.  Dosc^rixiono   del   i 

Ferdiuando    Baldansi.  —  Appendice ,    rei.    IV,    1847;    pAgg. 
109-118. 

I3S.  Corre  sponda  ne  e  inèdite  de  Mabillon  et  de  Uontfancon  avec 
l'Italie  etc.,  par  M.  Valéry  Ciò.  Voltimi  3  in  8/  -  MabillOB,  Ics 
Bdoédicting  Fran^nis  et  la  Coar  de  Uouie  au  dti-eeplièuie  siede 
par  C.  Louandro.  -  Tlistoire  de  D.  Mnbillon  et  de  la  Congr*- 
galioQ  de  Ssiot-MBor,  par  M.  Emìle  Chavin  de  Malao.  —  Ivi, 
rol.  Vili,  1850:  pagg.  483-533. 
133.  Notjiìe  diverse  ec.  per  aerrire  alla  storia  di  Poggibonsi  rac- 
colte dal  dott.  Attilio  Cinapinì  e  pubblicate  a  cara  di  Antonio 
liOmbardini.  -  Cenni  storici  del  B.  Lorenzo  da  Ripiifralta  do- 
menicano e  tre  lettere  inedite  di  Saot'  Antonino  ec.  (edile  dal 
P.  Vincenzo  Uarchesc).  -  Francesco  Mirandola  (Notisic  del 
march.  G.  Camporij,  -  Due  lettere  inedite  di  lìaldasHare  Ca- 
stiglionc.  -  Lettera  inedita  di  Ginlio  Otloaetli  da  Fanano,  con 
note  del  doti.  Luigi  Maini.  -  Notizie  e  Lettere  inedite  di  V. 
Alfieri.  -  Alcune  operette  del  P.  Donato  Fabianich.  —  Ivi, 
pagg.  575-582. 
T^l.  8oprn  alcuni  dociuucnti  e  eodici  mano^erilti  dì  cose  snbnipioc 
od  italiane  conscrraiì  negli  ardavi  e  nelle  pabblidic  biblio- 
ttebe  della  Francia  meridionale  ec.  ;  Relaaione  di  G.  B. 
Adriani.  -  Qnattro  Lrttcre  inedite  di  Gnido  Pancirdi  ec.  - 
Quattro  Lettere  inedite  di  Girolamo  TiTaboBcb!  a  Michele 
Antonioli  di  Correggio.  -  XXIII  lettere  di  personaggi  illustri 
a  monsignor  Zaccaria  Bricito  basaaneao.  —  Nuova  ?erìe,  voi.  I, 
dispensa  1.*.  1855;  pagg.  245-250. 
'3S,  Lettere  d'  uomini  illustri,  conservate  in  Parma  noi  lì.  Ar- 
chivio di  Stato,  e  pitbl>licato  da  Amadio  Ronchini.  Volume  L  — 
l»Ì.  diap.  2.'  ;  pagg.  201-232. 
^■^.  Scritti    biografie!  di  diversi,    relativi  al   cardinale    Giuseppe 

McMofanti.  —  Ivi.   voi.  II,  disp.   1.',   1855;  pagg.  E20-226. 
'37.  Alcuni  documenti  artistici  non  mai  stampati  (editi  da  Zanobi 

Bicchierai;.  —  I ri,  pagg.  241-242. 
*3S,  (Tre  Note  a  un  artìcolo  di  A.  Renmont  sopra  no  opuscolo  di 
Ginlio  Fricdlandcr  intitolata    ■  Andrea  Gnaccinloiì    von  Pra- 
to ..)  —  Ivi,  Yol.  VI,  disp.  I.*,  1857;  pagg.  148-150. 
133,  Storia  universale  delle  Missioni  Francescano   del  P.  Marccl- 
Ibo  da  Civezia,  Volume  1.  —  Ivi,  pagg.  150-151. 


lòT 


:    ■  Mil.i'  AZÌON  : 


li*'^.  Delle  Rolazloni  diplomatiche  tra  ia  Toscana  e  la  Francia. 
*  Nó^ooìaiioQS  diploma liqnes  de  la  Franco  aree  la  Tofcane, 
iioc!i:30nt4  recucrlMs  par  Gìoscppe  Canestrini  et  pnbliét  par 
A  bel  Dcsjardins  eie.  Tome  I  ».  —  Iti.  voi.  XI,  disp.  2.*  1860, 
pazj.  Tl-fv:  e  toI.  XIV.  disp.  2.»  ISSI;  pa^.  33-^. 

111.  Iacopo  Va2p*:rz&  i:  Masino,  triste  episodio  del  secolo  XV; 
e  MI  due  Appendici  sulla  gr'nealozia  d*  alcune  £uniglie  nobili 
del  Piemonte  e  del] a  Savoia,  di  Lnigri  Cibrarìo.  —  Ivi,  toL  XII, 
disp.   1.%   1S»>-»:  pa^j.  ITi-lf'"». 

liù.  Catdi'O^o  di  z:an-:*scr:tn  ora  p<>5sedati  da  D.  Baldassarre  Boa- 
coaspafni  couipl'ato   da  Enr:eo   Nardacci.  —   Ivi.   toI.  XVI, 

c:«p.   !.'.  If'^-f?  :  picr-   ITT-IT?. 

14'-.  Mir-.i  «-/.pi::  del  Mas*-:-  arehc^'ozico  della  MareisDa  di 
n- Ili  d?>:r.;r:  ii  Giase?:^  Valrntìnelli.  —  Serie  tezxa.  toI.  VI. 
liNv  I.   I>*7:  ivari    fT-?3. 

*.44.  Ii:::rT::-  %'.'.x  vì:a  Iti  c-:r:v  G:*-7.r-ar:a  Mazzaehelfi  ed  alls  eof* 
ìeii.'Hv  its^.i  3an>s*nni  ora  p-^ss^inta  dalla  biblioteea  Vi- 
xifirs.  Xoi'.rìe  r&:-^:-heca  Enne-:  NardaeeL  —  Ivi.  pssp.  9S-96. 

145.  Mfz^^r.e  ìcXvTs  a!Za  vita  di  Si^restr?  AldobrmiidÌBÌ  te.  ne- 
cx;e  e  ilI^ftrsTe  is  L.  P.   L'af:rSco  Passarìni).  —  Serie  quarta. 

:4'>  r>a:::e  il  :;:r  ir*!:.';  iti  irrT.r  O.  ilanvir  *  T^a  qoestion 
£•:  iv^.  c.cTxrr  •  ->£r.:r  =•':«:..  XVII  della  •  KeTve  bi- 
*::;  :ìc  »  ì:  I  ir  ri    —  Iri.  x::.  Vili.  15? l  :  pag?.  Si9-J52. 

14T    A  vr  T*:*-.:-:  ÌtI:"  irr!^cj:   ì*I  i;::;*?  O.  Haxtvis  ec,  e.  «.  — • 

.«..    1-..    .X.    I>M  -    7lhC£.    t.-'>>.  « 

:    ^:.    .  >     '  r*.  ■_:  "j  -■  r  •    -t.j.    -■  t.^  ». ì^jt^'?»-'  di  Perici,  e 

-:.     F    \i   ■.:  *L  ,.^_l.     .r_    •i:j'.»-j   Ulcerilo    Della 

..   ...  .".  •  .       -     ■-:•..■;-    i:,!  C'-   ?.:c   p:«:ik«    m- 


>'  -  rp:  N:;      Li.  '»  n  ì.  Six  Ti 

•  T   -    •  •  ^*    --.J    •     •*       "1     4*  •      •    L '•'■•       —    -  "■ 


tre  di  AUoBso 


•TBJ 


•  LsrlfXTrf.  a*»* 

-    l.XX.  IfbT: 


izafiaxixé   et 
ion 


CaBBpori 


S    ir:   ..T  .'   :■■».   :■;■■;*.?     i-^     isrrTi.  »« ..   •  Arti:T>o  Moneo  ». 
.  .<.    ^..  •.    *  >{.:<:     :f.:f    Vs. ■:.ilu  r **i  *   :   &)tre  pnbbScsJDoni 
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c)  Tn  altri  Gio 


:   Periodiei. 


Crooicbclta  de' Malotesti,  pubblicata  da  Francesco  Zambrini. 
—  Nei  •  Bicordi   Filologici   e   Letterari   •   di    Piatola,   cituti, 
1847-4S;  pagg.  79-80. 
-    Medìtatione  sulla  potertà  di  Santo  Prancespo  ec,  pnbblicnl;i 
da  E.  Bindi  o  P.  Fanfaui.  -  Laude   ed    oltre  rime   spiritnall 
di  madonon  Battista  Jlalulfati  ec,  pabblicato  da    FraDcesoo 
Zambrint.  —  Ivi,  pugg,  225-231. 
.    Opascoli  volgari  di  mcBecr  Giulio   Castellani  editi  e  inoditi, 
pubblicati  per  cura  di  P.  Z.  P.  (Prancesco  Zatnbrini  faentino). 
—  Itì,  paftg.  2u3-2GI. 
l  _  liìcordi  dì  una   famiglia  sencso  del  eecolo  docimolcrio  ee.  - 
Trattato  del  ben  (itero  ec.  pubblicato  dall'abate  Uanuzzì.  — 
Itì,  pag.  3»8. 
>.  Appendice  alle  Grammatiche    italiane  te.    di  Giovanni   Ghc' 
rardini  ec.  -  Teorica  dei  nomi  delia  lingua  italiana   del  prof. 

—  Iti,  pacg.  3113-304. 
.  Di  eerto  critiche  del  catalier  Pasquale  Vlllari  professore  di 
filosofia  delia  storia  ncll' Università  di  Pisa.  Lettera  (del  di  l'i 
gennaio  186j)  al  car.  Augusto  Conti  professore  di  Storia  della 
Filosofia  nella  medesima  Unirersità.  —  NeJ  perìodieo  lìsrcntìno 
>  La  GioTentù  ■,  toI.  VII,  1865:  pagg.  75-86. 

Concernp  In  critica  folta   dui  Villari  di  tre  fiubMicaiioiii    di'l  C.  ; 
•  L'UIIli^iii  prt>|>i'ii)  per  Fr.  G.  Savouarola  >  oc,   le   •  Poesie  •   dello 
o  Snioiiarolii,  e  le  ■  Hiaie  di  M.  A.  Unoiiarrotì  >■ 

^*7.  Lo  Lettere  di  A.  F.  Ozanam,  —  Negli  >  Annali  Cattolici  • 
di  Genova,  voi.  Ili,  ISet!  ;  pagg.  4S7'5]4,  635-700. 
.  Di  alcune  erìtielie  tedeaehe  sulla  naoTa  cdiaione  delle  Bime 
di  Michela  11);  iole  Buonarroti  ec,  fiitta  BiiglI  autografi.  —  Nel 
periodico  romano  •  ll^BuonarroU  •,  voi.  III.  ISr.g  ;  pngg.  11-21'. 

^S9.  Courrior  Italien.  —  Nella  •  Revue  dea  Qnoations  hiatoriqncs  - 
di  Parigi,   dispense  vm-x  del  I8fi8  ;   pngg.  648-G65,  238-301. 


Qneste  corri spondauie  tono  sottoscritle   da  C.  C.   Casati,  die   li> 
raltd  ia  fnncesB.  ma  [nrendovì  delle  giunte  e  delle  lOppreBsioai. 

PieO.  Vita  della  serva  di  Dio  Anna  Fiorelli  nei  Lapilli  ec.  soritfa 
da  Uanro  Ricci  delle  Scuole  Pie.  —  Nella  ■  Rivista  tiniversale  •  ; 
Fironae,  Carncsecchì,  in  8.°;  Nuova  Serie,  voi.  XIII,  1871  ; 
pagg.  385-388. 


l(H\ 


PrBBMCAZIoN'l 


1(>1.  La  nnoTa  cdiiìouc  delle  Opere  di. San  BaonaTcntora.  «Ratio 
noTAo  Collcctionis  operam  omnium  S.  Bonaventarac  proxtmc 
in  lacem  cdenda  •  ce.  — Ivi,  voi.  XXI,  1875;  p«gg.  326-335. 

U^2.  A  proposito  di  un  naoTo  periodica  francese^  eoneemente  la 
storia  e  T archeologia  dell*  antica  diocesi  di  Parigi.  —  Nel  pe- 
rìoilico    torinese   •  La  Sapienza  <■    anno  III,  toI.    IV,    1881  ; 

pasrg.  2iV>-i»4. 

Uk).  La  nuova  edizione  delle  Opere  di  San  BnonaTcntnra.  (Secondo 
artieoto."  —  Xella  *  Rassegna  Xazionale  •  citata,  toL  XII, 
l:^^;  pag^.  144-152:  e  tradotto  in  franceie  nel  ■  Journal  de 
Rome  *.  del  2  febbraio  1SS3. 

hM.  Intorno  alla  casa  abitata  da  Leonardo  da  Vinci  in  Kienxc. 
^Lotterà  al  Direttore  del  periodico  romano  •  Il  Baonarroti  •.) 
—  Xo5  deito  poriKÌìco»  Serie  tersa,  n)L  I,  1SS4:  pagg.  405-409. 

l'Vv  Mexoires  de  Goldo^nì  t-:..  Tolaae  I  della  Biblioteca  Yencaans 
del  $<vob  dectcaon:&To  t-:.  —  Nella  «  Rassegna  Xaàonale  «  dt, 
iN>:.  XVK  1nS4:  pax:;.  467-4». 

l^c>.  A  ptoposico  dì  saa  Kasscna  ciie  è  a  pag.  7i90-^  del  toL  XLI 
d:  q-if*;.'^  periccico  ■?:>*  iella  •  Rassegna  Xaaionale  '•J.  — 
Iv:.  T-.:,  XLIL  IScSi'  :  pai;^.  Iì^?.0. 

'..'    rj.>òK:-^-:jL  A'a  ^^ÀJ^-i  i::  Jij>>-ì«: ta  ?  yL*-^  di  cz  libso  di  Giulio 


V...' .,  .  •  S:jc-j   ii.j±  1 4i-;ie?a::Lr;  iixlH'a  iiirorùiike  «i^Ib 

:-*.  l'ulve*/*.** iì>m:  FraaL5e*raa**-    -  Ortc*  Seiapàievs  T.  Hi    An- 
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♦   3 


.-.  \:-f»i  •;    Tii:"-:  t.M",'   :-i:»ùr    -ruic  nnr 
••i  »0.'.-i  "4     .1      j.-;.       T.ti.  ■»/    l'I    1*' iiXJDi    •. 
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D'-IIh  vita  e  (Irgli  scritti  Ae\  prof.  Pietro  Prtriaì.  Memorie. 
Scll'opuscolo  «  Duo  Hclassioni  del  prof.  Pietro  Potriai  iti- 

't«mo  a  un  Sietotna  <U  serre  sa  i  Rumi  del  territorio  pistoie- 
se ce;  Pistoia,  tip.  Cino,  184J,  in  &.';  pngg.  5-40:  e  nel 
libro   ■>   Dulia  piltura   degli  nntiehi.    Discorsi  di  Pietro    Pctri- 

'*3\  >  ce;  Firenie,  Suee.  Le  Moonier,  1873,  in  12';  pagg.  I-4T. 


Secrologia  (dell'a 
setta  di  Firenze  . 


Yv.  Gcrmtkno  Fossi  di  Prato).  —  Nella  •■  Ghz- 
,  del  IO  novembre   1846. 
Memorie.  —  Nel  .  Calendario  Pratose  ■  del 
1851,  te;  Prato,  Guasti,  ISSO,  in  19.";  pagg.  43-S4. 
-     (Necrologia  di  Casimiro  Basi.)  —  Nel  ■  Monitore  Toscano  -,  del 
3»  ottobre  1SJ3  ;    e   nel  giornale    •  11    Vonìeie   dell'Arno  ■, 
del  29  ottobre  185^. 
t-   Annuncio   necrologico   del   dottor    Federigo  Carrara.  —  Nel 

■  Monitore  Toscano  •,  del  SO  febbraio   1355. 
^—  Necrologia  [di  Giuseppe  Arcangeli).  —  Nel  giornale  fiorentino 
•  Lo  Spettatore  •,  del  '23  settembre  ISTiS. 

Neerologis  ec.   Firenze,  Galileiana,   1S5.^,  iu  8.*:  pagg.  S. 
XecrologÌK  ec.  —  Nel  giornale  Horeiilìno  •  J/Arto  »,  del 
86  settembre  1855. 

J*^-  Francoaeo  Frodiani.  (Necrologia,)—  Neil'  «  Arcbìvio  Storieo 
Italiano  ».  Nuova  Serie,   *ol,  HI,  disp,  2.*,  pagg.  241-245: 
«  nel  volume  •  Lettere  familiari  e  filotoglebe  del  P.  Fr.ince- 
sco  Frediai 
fratello  P.  Angcliec 
p«gg.  3-13. 
"^'*'.  Necrologia.  Cavalior  Filippo  Moisè.  —  Nel  .  Giornale  Storico 

degli  Archivi  Toscani  •  cit.,  voi.  I,  1857;  pagg.  332-237. 
"  ^.  Torquato  Tasso.    (Biografietta.)   —  Ne]  libro  -  La    Gerusa- 
lemme liberata  -  :  FireuEO,  Barbèra,  Bianclii  o  C,  185T  e  1863. 
iu  32.*  ;  pagg.  4. 
^'^^.  Commemorazi. 
■  Giornale  Stoi 
pagg.  310-312. 

l^^O,  Necrologia  (di  Emilia  Ghcrardil  S,  l.  n.  a.  (Flrenso,  tip. 
Calasantiana,  21  gennaio  1880),  f."  aperto,  pngg.  2;  e.  ne. 
.  Monitore  Toscano  -,  del  S'!  genunìo  1800. 
^'Sl.  Memoria  posta  nel  sepolcro  dì  Annaniìnta  Beclierini  ne'Guasli, 
«e,  litogr.  Paris,  1860;  f.'  volanle. 
rologia.  Angelo  Pcizana.  —  XoH'  -  ArcJiirio  Storico  Ita- 
rol.  XV,  disp.  2,',  18ii2;  pagg.  169-174. 


o  Gallio 


e  illustrato  dal  s 
I  Pistoia,  Cine,  I8T4,  i 


del   professore  Francesco  Corbani.    —  Nel 
degli  Archivi  Toscani  -  cit,,  voi.  IH,  I8E9  ; 


4m  rrBBiirAXmsi 

183.  Giampietro  Vieuwciii-  —  \«l  >  Giornale  Storico  >l«gli  Arcbh 
ToHftnì  •.  «ol.  VII,  1863:  p»g.  80. 

Pijclie   pirolc  di  couimenioistioDe  in  nome   della   Sopruttemlviu 
degli  Archili. 

184.  Necrologi*  del  conte  Giov*mbatista  Capponi.  (Con  la  ■  lHrì»< 
ne  ■  perii  upotcro.;  riri;nse,  GaliloisDu,  18S5,  in  8.*;  -p^gg.  1! 

ISj.  Necrologi:!  del  conte  Carlo  ('apponi.  (Con  un  ■  Elance  en 
nologico  delle  pabblìcaiioni  fatte  per  cnra  del  conta  C.  C.  • 
a  la  •  lacriiione  •  per  il  aopolcro.)  Fircuu,  GalileìftOa,  IW 
in  S."  ■  psgg.  32. 

166.  Della  vita  letteraria  di  Antonio  Zanuoni  canonico  fiorendo 
e  accademico  residente  della  Cmsca.  Diacorsn  I«lto  tllft  8i 
cietà  Colombaria  6oTcntÌna.  —  Negli  •  Annali  CatfoUet  •  i 
Genova,  anno  III,  I86'3  ;  pagg.  S32-242. 

IBT.  AvTocato  Giovacchino  Beaini.  (NecrologiaO  —  Neil'  •  AMUt" 
Storico  Italiano  -,  Serie  tcraa,  >o1.  V,  p.  I,  1867;  pftC 
236-215. 

186.  Vita  di  San  Leonardo  da  Porto  Manrìxio  minore  franceiCan 


I  ana  lettera  a  monsig.  Gioiaccbino  Limbertl 
(saoritta:  .  Dal  sacro  ritiro  di  S.  Maria  all'Ii 
sacro  all'  Intenzione  delta  S.  CroCA,  IWÌ 
•  .f  PralOiGaasti.  1:67,  iu  16.*,  pagg. TIU-IM 


riformalo  te.  (Coi 
stesa  dal  G.  e  Boti 
contro,  il  giorno 
1  Padri  Missionari 
e  in  32.'.  pagg.  viM-247. 
1S9.  Xecrolugìa  (di  Carlo  yilanesi).  —  Nel  giornale  ■  L'Opinione 
del  1  -i  agosto  1867. 

Sirrilta  iu  aame  dtlla  Sopri nundania  debiti  Architi  Ttxcani. 
IdO.  Carlo  Milanesi.    Necrologia.  —  Nella    ■  Nnoia  Antologia 

»ol.  VI,  1S67;  pagg.  210-214. 
191.  Gìoranni  Masselli.  (Necrologia.)  Piren»,  Niccolai,  1809,  Inb. 

pagg.  4. 
193.  Il  Marchese  Carlo  Riccardi  Strodi.   Firenze,    SneccsBori    I 
Monnif^r,  1872.  ìn  8.*;  pagg.  24. 
U,  Itibliografìa  dei  vari  scritti  di  monsig.  Ferdinando  Baldan 
■   Ricordo  di  luonfl.   F.  lì.   pratose,  arciveaeovn  di  b 
:  l'rolo,  Giacbotti,  ISTJ.  in  ».' :  pagg.  47-79. 
■  S94.  Giuseppe  Silvestri,  raratco  della  studiosa  Gioventik.  Memori 
Prato,  Guasti.  1874.  Voi.  2.  in  16.*;  pa^.  308  e  399. 

Ili  untKU  •  Memorie  •    riiroao   pref«d pulimenta   ilnnipati  dal 

I  eziolati  V,  Vt  «  \1U  uri  l'i^riodico  flor^tilino  •  La  Si:uuU  >,  aniu 

L  11.18:2.  i<ief_.  *10-Iì;,4I,<-1:.1;  e  .-mno  11.  voi,  1.  1873.  pogg.  *S4 

r.ipiioli  prereduto  da  Una  lettera  al  prof,  i 


iors  di  quel  periodico. 


,  Ricordo  «lei    canoaic 
Prato,  Guasti,  1874, 


Ernesto    Xestì    surilto    da 
I  12,';  pagg.   12. 


i.  Della  vita  e  degli  scritti  dì  iDonsignore  Gìovaccbino  Iiiinbcrti 
dftl  IbSI  ni  1357.  —  Nel  libro  >  Scritti  letterari  6  pastorali 
di  moDBig.  Ci.  L,  ■  eo.  ;  Firenze,  Cainesecchi,  1876,  in  IG,'; 
pagg.  ix-xxxix. 


Prato,    CiuaHti,  1 


Carnosecchi, 


T-5S7.   RiograBa   di    Carlo    Gaaltiei 
pagg.  Ifi. 

ms.  Il  cavaliere  tìiuBeppc    Vai. 
I87tì,  in  8.';  pagg,  35. 

X  91).  Commemoraiione  del  Beualore  conte  Giovanni  ArTlvabcno, 
letta  nella  distribuzione  dei  premi  alle  Educando  del  II.  Con- 
aMvatorio  di  S.  Niccolò  in  Prato,  il  16  d'ottobre  1881  dn  C.  G. 
operaio  del  R.  Conservatorio.  Prato,  Giachctti,  1831,  in  12.'  ; 
pagg.  10. 

SOO.  11  padre  Tommaso  Corsetto.  —  Nella  ■  Itasecgna  Nasionalo  ■ 
citata,  voi.  XI,  1882;  pagg.  641-658. 

SOI.  Marianna  Capponi  nei  Genti  le -Fari  noia.  (Memoria  cliinaa  in 
tubo  col  corpo  della  defunta,)  Fireose,  SncceBSori  Le  Mounier, 

1886;  f,'  volante. 

Della  vita  e  degli    scritti    del  padre    Pellogrioo   Tonini  ser- 
vita. Memorie.  Firense,  Ricci.  1885,  in  8."  ;  pagg.  62. 

I   Fratelli  Bayonne  domenicani  di  Francia.   —   Nella    •>   Itas- 
segna  NsEÌonalo  •  cit.,  voi.  XXVIII,  16)- 6  ;  pagg.  41G-448. 


202. 

903. 
204. 


Ricordo  di  Anna  ; 
in  12.'  ;  pagg.  20. 


lei  Cerniti,  Prato,  Oiachetti,  1886, 


N.  B.  Per  altre  biografie,  elogi  e  commemoraaìoni  {dì  tì.  A.  Mi- 
gliarini. G.  Bardclli,  P.  Pantozii,  G,  Aiaz»!,  G.  C.  Galletti, 
0.  Gargiolli,  P.  Rigarsi,  P.  De!  Furia,  G.  R.  Uccelli,  N.  Tom- 
maseo, F.  Bonaini,  M.  Bufalini,  G.  Capponi,  E.  Bindì,  G. 
Manuezi,  C.  Bandi  di  Vesme,  Q.  Uasella,  E.  Frnllani,  S.  Cen- 
tofftuti,  C.  Witte,  A.  Vanmicci,  A.  Mauri,  G.  B.  Giuliani. 
,  Reumont,  Caterina  Fra ncescb i-Ferrucci,  F,  Zambrini,  A, 
unieri,  G.  Zanella.  A.  Marini,  E.  Boni),  vcdansi  i  paragralì 
k'TIl  e  Vili. 


Ancn.  Sion.  Ir.,  ó.»  Serie,  - 


PlIH[ÌIJC,\:^UiK[ 


20j.  (Per  l'avTOcato  Gei 
di  Prato.)  S.  l.  n.  • 


nano  Fossi,  nel  cliiostro  dello  SpìrìÌossaikf< 
.  (Pralo,  Guasti,  184G)  ;  f.'  Tolnnlr. 

206.  Invito  sauro  (ad  an  Te  Deum  nella  Cattedrale  di  Prato,  per* 
la  fl»lB(c  di  Pio  IX).  Prato,  Giachotti,  1847.  f."  voi.;  e  i»Ì.  1817. 
in  8.*  (con  vario  epigrafi  d'altri  e  un  Bonetto). 

207.  (Per  i  Toscani  morti  sotto  Mantova  il  39  maggio  IM».  Qiuttn 
iscriiioni.)  —  Nell'opiiacolo  ■  Alla  memoria  dei  prodi  Toscani 
morti  ec.  Ouori  funebri  rosi  il  9  di  giugno  dallii  Compagnia 
dolla  Misericordia  di  Prato  •;  Pralo.  Guasti,  1818,  in  8.'; 
pag.  8. 

208.  (Per  Moria  Livi,  nel  Camposanto  dì  Pmlo.)  Prato,  Gnaeti.s.a, 
(1850);  f."  voi. 

209.  (Per  Lenina  Catanì,  nel  cliiostro  di  San  Francesco  dì  Prato.) 
Prato,  Guasti,  1851  ;  f."  voi. 

210.  (Per  il  buato  di  monsignor  Ferdinando  Haldanii  oell'Orfitiia- 
trofìo  della  Pietà  in  Prato.)  —  In  una  nota  alla  .  biografia  di 
Pietro  Gavazzi  scnllore  pialoicac  ■  ec,  scritta  dji  Giuaeppn 
Tigri.  —  Nel  giornale  6orcutÌDO  •  Le  Arti  del  Disegno  • 
anno  II.  1855;  pag.  6. 

211.  Lapide  eoinmomorafiva  (posta  alla  easa  di  LoreoEo  BarlolÌD 
eolebre  statuario,  a  Savignano  in  Val  di  Bisenalo).  —  No 
giornali  fiorontiui:  »  Le  Arti  del  didegno  ■,  del  20  dicembre 
185G;  .  Lo  Spettatori!  .,  del  21  dice  nbre  ;  •  TI  Cora 
del  31  dicembre;  «  Il  Passatempo  -.  del  6  dicembre: 
libro  ■  Cose  di  storia  o  d'  aite  ■,  di  Augusto  Conti  ;  Firen- 
ze,  1874,  in  8.';  pag.  330. 

312.  Amoro  e  Dolore.  (Ricordo  per  rAnouniiiita  Becherini  sua 
moglie,  che  contiene  :  Due  epigrafi  tolto  dall'  ■  IiiiUaEìono  dì  Cri- 
sto •>.  -  Quattro  versi  di  dedicatoria  •  Alla  Bianca  •  &na  co- 
gnata. -  Epigrafe  per  il  sepolcro  nel  cbiostro  di  S.  Domenico. 
-  Memoria  posta  nel  sepolcro.  -  Sei  Sonetti.  - 
sta  in  fronte  allo  ■  Lettere  spirituali  e  familinri  diS 
de' Ricci  >  ee.  (n."  29).  Prato,  Gnasti.  1862;  pftgg. 


Uli  ultitui  4  dei  (ì 


•i^Uimpu  del  n 
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HI 


(Per  snor  VÌuccukÌh  Tonini,  eepoatii  aiilln  porta  dell»  cliicsa 
dui  Conservatorio  di  Fotigno  in  Firenze  Ìl  10  luglio  18G4  )  — 
NelU   .  Vitii  di  SUOI-  V.  T.  eo.  pei-  fra  Polltìgrìno  Tonini  ■  ec; 
Firen«,  tip.  airinsogna  di  S.  Antouiuo,  I8tì6,  in  S.*:  pag.  155. 
.    (Per  il  CEinoDico  Anlonio  Zaniioni,  esposta  sopra  la  porla  della 
oiiiesa  ili  S.  Egidio  in  Fireoso.)  —  In  fioe  doli'  •  Elogio  funebre 
del  can.  A.  Z.  dotto  dal  uan.  Guido  Palagi  nella  cliiesa  di  S. 
Egidio  ec.  il  Sii  d'  agosto  lS(i,')  trentesimo  della  sas  morte  ■: 
Fiienic,  all'  Insegna  di  8.  Àntoaino,  1465,  in  8.* 
_  (Per  il  eepo'uro  di  Emilia  Glierardi  nata  Borghesi,  in  !-an  Mi- 
niato al  Uonto.)  —  Nel  libro  ■  II  Cimitero  di  Snn  Miniato  ni 
Uontc  illaalrato  da  F.  Cerboni  ■  ;    Fìrenic,    tip,   militare    La 
Minerva,  IMS,  in  a.";  pag.  60. 
■  (Per  il  sepolcro  del  canonico   Luigi  Peinlinger,   nel  cimitero 
dell' Antella.)  S.   t.,   186S;  f."  voi. 
~^  1  "^ .  (Per  l'esequie  fotte  a  Giietano    Magnali!    nella  chiesa    della 
Pietà  di  Prato,  il  G  agosto  t86T-.  e  nel  giorno  trigesimo  dalla 
tna  morte,  nella  Cattedrale  1  —   N'cl  ■  Ricordo  del  cftT.  Gae- 
tano MagooJfi  .  ec.  ;  Prato,   Contriieci,  1867;  pagg.  26  0  29-30. 
I.  ll'or  la  festa  di  Ban  Leonardo  da  Porto  MaiiriKÌo,  alla  chiesa 
dì  S.  Felice  in  piaaaa  di  Firenao.}  S.  l.  n.  a.  (Piieose,  1868)  ; 
f."  voi. 
^^).  Iscrizione  che  si  legge    sotto  il  busto  di  marmo   dì    Gaetano 
UaguolG  collocato  in  capo  alla  maggiore    ecala    del   K.  Orfa- 
notrofio lin  Pratoì.  —  Xell'opusoolo  .  Inaugurazione  del  monu- 
mento   al   CUV.    Gaetano    tlagnollì  nel   R.   Orfanotrofio  •  ec.  ', 
Prato.   Coutrncci,   1868.   Ìu  S."  ;   pag.  10. 
^^^.  (Per  il  labomauolo  della  Madonna  dell'Ulivo  nel  Duomo  di 
Prato.)  —  Nel    ■  Rapporto   della    Giunta  al  Consij^tio  Cotnn- 
naie  ec.  dell'  anno   136T  •  ;  Prato,   Bruaii,   1869  ;  pag.  74. 
^*  I.  (Per  il  sepolcro  di  Caterina  Mocbi.)  S.  /,  n.  a.  (Prato,  Guasti, 
1869);  f"  voi. 

(Poi  fnnorali  di  Leopoldo  Fattori.)  S.  I.  h.  a.  (Fitonae.   1871); 
a  tergo  di  un'  immagine  di  S.  Giuseppe. 
!.1.  (Pel  sepolcro  di   Marianna   Ceriltti,    nella    chiesa  di  8.  Anna 

presso  Prato.)  Piato,  187:?;  f.-  voi. 
!4.  (Por SiovambatialaBodoDi. Onoraria.)  ~  Nel  periodico  •  L'Arte 
della  stampa  •;  anno  IV,  1372.  n."  ». 


%5.  {PfT  Teresa  Tesi,  il  giorno  che 
—  Neil'  opuscolo  a 


ìi  rinnovarono  i  suoi  funerali.J 
dei    solenni    funerali   fatti  a 


Capezzang.  in  suffragio  della  incdeaima  ■  ee.  ;  l'ratn,  tip.  So- 
ciale.  1873,  in  8.'  ;  psg.  9. 

22(>.  Ucrìrioai  (cinque),  esposte  nella  cbieaa  di  S.  Pier  Forolli  (di 
PrAto)  i)  giorao  treotcaìmo  (dalla  morlo  di  Martino  HpncIIi).  — 
Nair  opuscolo  *  CoumomorazioDC  dell' arctdiapoao  M.  B.  di 
Prato  .);  Pnito,  Gaasti.  I8T3.  in  ».' ;  pagg.  9-10. 

227.  (Pel  Centenario  di  San  Bonaventura.  Xll  IscriKÌoni.) —  Nel 
giornale  ■  la  Voce  ddla  Vorili  -.  anno  IV,  1874,  n.  173:  e 
neir  opuscolo  ■  i>olcnni  onori  al  dottoro  eeralieo  8.  BoiikTeii- 
tnra  co.  nel  tempio  di  Aracoeli  in  Uoma  ■  ;  Roma,  Uooal- 
di,  Itìii:  pagg.  xrr-iiv. 

S28.  (Per  )'  Espomionc  del  SS.°-°  fatta  nella  cbiesa  d'  OgnÌ9saDt& 
di  Firenze  in  suffragio  dell'auima  di  Praneeseo  Bonaini.)  Fi- 
renze, Cainpolmi,   1874  ;  f."  ^ol. 

!>3D.  (Per  la  casa  doif  nncqae  Michelangelo,  a  Capfeae.)  —  Nella 

•  Gauetta  d'Italia  >,  del  17  giugno  1875;  a  nella  .  GaMStta 
ufficiale  del  Regno  •,  ilello  aiesM  giorno:  nel  libro  ■  Mlcbe- 
langiolo  Bnonarroti.  liìconlo  al  l'opnlo  Italiano  •  ;  Firenie, 
Ranaoni,  1875,  in  8.' ;  a  pag.  3;  ncll' opnscolo  •  Michelan- 
gelo. lIlostrAROne  del  castello  di  Caprese  >  ce.  ;  Flrenu, 
Pellaa,  l&lò,  in  S.";  a  pag.  Ai  :  nella  •  Rclaiiene  del  cente- 
nario di  M.  B.  nel  settembre  del  1875  in  Pìrenic  •;  Firoate, 
Civclli,  lS7fi,  in  3.°;  pag.  SO. 

2.iri.  I  Per  la  base  di'l  monameiito  dr^icato  a  Michel  angiolo  BoODU- 
T«ti  presso  S.  Minialo  al  Monte.  Quattro  iaerixioni.'i  —  Nel  gior- 
nale ■  La  Naaioiie  •  dì  Fircnic.  del  2  aeoBto  1675  (o."  SU); 
e  di  nnOTO  nel  n,"  215  |3  agosto):  precedute  da  una  breTB  let- 
tera :  nella  ■  Gaixetta  A'  Italia  •  ,  de'  4  agosto  :  nel  libro 
■  M.  B.  Ricordo  al  popolo  ■  ce.  citato,  pag.  !^3-2l:  nel  pe- 
rioillco  ■  L'  Entt'  ade  ■  di  Parigi,  anno  45,  n."  222,  12  ago- 
sto I8T5:  nella  •  Relazione  del  Centenario  •  te.,  citaU,  pag. 
81;  nell'opera  •  M i che I angiolo  Buonarroti  per  Giovautit  Ma- 
gheriui    ■  ;    Pircnac,    Barbèra,   l^iò:    pag.    360  :   e   in  qnellk 

•  Sni  laTori  per  l' ingrandimesto  <ii  Fironne.  Beladose  di  Gii»- 
seppo  Poggi  ■  ee.  ;  Firenae,  Barbèra,  1882;  pag.  148i. 

£)1.  A  onore  Ai  U.  A.  Bnosarroti.  —  In  principio  del  libro  «oprs 
citato  •  Ricordo  al  popolo  italiano  ■  ee. 

BS8.  l,Per  le  noue  di  Adele  Brani  con  Odoardo  Bordoni.)  Firenie, 

IV!.,-rÌni,  1S76;  f.-  »oL 

_  X13.  ,lVr  min    ^«posiiione  nella    cLiesa    di    S.  Uaria  Maddalon* 

a.  per  Elena  Forini  ne'Paui]  Firense.  tip.  della  *  Gat- 

DttA  d'Italia  >,  I8T7;  e  tip.  Cennimao*,  laTT.  Fogli  tolantì. 


ni   TESARE   GTA8TI 
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I.  Noi  Holomi  funcrnli  per  U  mnestà  ài  Vittorio  Emauuclc  11 
ro  d'IUtiii,  celebrati  nel  duomo  di  l'rato  in  Toìpana  il  di  vili 
di  febbraio  MDCCOLXxviii.  (Ciniue  Isarlaioni.)  Prato,  Gìs- 
uhelti.  1876,  in  B.";  pagg.  vm, 

Nei  aolenn!  funerali  ec.  —  Noi  •  Fior  di  pa»BÌone,  Gbir 
litnda  faoebro  Bulla  tomba  di  V.  E.  »  ;  Firoaze,  tip.  dell'Arte 
della  stampa,  187»  (le  ultime  due):  nel  giornale  pratese  »  Il 
Topo  .,  del  IO  febbraio  1878  :  nel  giornale  «  L'  Eco  del  Bi- 
eenaio,  n."  451  :  negli  .  Elementi  di  Rettorion  >  del  prof.  G. 
Rigutini;  Firenze,  Paggi,  1878;  pagg,   U4-14C-. 

».  (Per  la  casa  che  fu  anticamente  del  Proconsolo  in  Pirenae.)  — 
Nel  giornale  fiormitino  •■  La  Vedetta  >,  del  23  aprile  1878; 
I!  nel  ■  Corriere  Italiano  -,  del  dì  8  gÌug;no  I8T8. 

5.  (Por  il  nuovo  iJNmposanlo  di  tialciana  presso  Prato.) —  Nel- 
r  opuscolo  •  Nella  solenne  consactazionc  del  Cimitero  doÌ  po- 
poli di  Galcjana,  Voi'gaio  e  Capezzana,  parole  del  parroco 
di  Galciaoa  <<  -.  Prato.  Guasti,  1S78.  in  8."  ;  pag.  11. 

7.  (Per  il  sepolcro  del  prof.  Carlo  Livi,)  Nel  cimitero  di  Villa 
S.  Maurino  presso  Reggio-Emilia.  6'.  l.  ti-  a.  (Reggio,  li47S), 
iti  i-";  pagg.  4. 

.-Vnooima,  <■  aoii  ik'l  (ulto  conforme  alla  dicitura  voluta  dall'  Autore. 

S.  (  Per  la  fasta  quinquennale  del  SS.  Crocifisso  nella  chiesa  di  Sea- 
DD.  Tre  iscrizioni,)  8.  l.  n.  a.  (Prato,  Guasti,  18781  ;  f.-"  aperto. 
Sia  iimieme  con  im  Sonetto  di  .  N.  V.  •. 

£l.  (Pei  le  feste  centenarie  di  S.  Caterina  da  Siena  in  Pistoia.) 

—  Noli'  opuscolo  •  Dalle  ludi  di  8.  Caterina  da  Siena.  Dì- 
acorso  ■  ;  Pistoia,  lìracali,  1880,  in  12.";  pag.  39:  e  nel- 
l'opuscolo  ■  Iscrizioni  por  il  quinto  centenario  di  S.  C.  d.  S. 
festeggiato  Bolcniicmoiitc  nella  chiesa  di  S,  Domenico  in  Pi- 
stoia "  ce,  (tiratura  a  parte  del  precedente)  ;  pug.  3. 

J.  (Por  la  Mostra  mandamentale  Pratese  del  18a0.  Otto  iscriwoni.) 

—  Nel  •  Collcttino  ufficiale  dell'  Esposizione  ■  ec,  ;  Prato,  Liei, 
isso,  in  f.";  pagg.   51-52. 

1.  (Por  il  sepolcro  di  Giuseppe  Pierallini  nel  Cimitero  della  Mi- 
sericordia di  Prato.)  Prato,   Guasti,  s.  a.  (ISSO)-,  f."  voi. 

ì.  (Nella  Medaglia  fatta  incidere  dal  Ministero  della  pubblica 
istruzione  pel  IV  Centenario  di  L.  Ariosto  nel  187J.)  — Nella 
•>  Bibliografia  Ariostest;a  ili  G.  I.  Fcrrszzi  ■  ;  Bassano,  Pez- 
zato,  1881  ;  pa-.  2.Ì7. 

3.  (Pel  nionnmcuto  del  colonnello  Stanislao  licclii,  no'cbìostri  dì 
S.  Croce  di  Firouze.)—  Nel  gioi-nalo  -La  Naziono  -,  del  Vi 
gennaio  1692;  e  In  alti'ì  giornali. 
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214.  (l'el  scpolrro  ili  Luigi  De  Siniier  n  San  MinÌAto  prcsao  Fi' 
rcnEO.  latina. ì  —  Keì  ■  Xuovi  Docamcntì  intortiti  alU  vita 
e  ngli  srrltli  di  C.  T.,eopnrd!  racualti  e  pabMii^iili  d»  G.  l'ier- 
gili  •  ec;  Fireaec,  .'■■lice.  I.c  Monnirr,  1882;  pag,  xt-vi. 

215.  (Por  la  enea  di  Perdìnnndo  Zaunutti  io  Firunic.)  —  Noi  gior- 
urIo  ■  La  Nazione  ■>,  del  I."  marzo  1882;  e  in  nitri  gioraali. 

216.  (Poi  BOpolero  di  Luigi  Bigagli.)  —  N»»'  opuscolo  •  Luigi  Ri- 
gagli •  di  L.  C.  (Lorenzo  Ciullt  priore  di  Gnleiana);  Prato, 
Guasti,  1882;  pag.  10. 

?4T.  Idcriitonì  (due)  per  la  chiesa  di  S,  Domenico  in  Prato  nella 
ricorrenza  del  VII  Ontenario  di  Vaa  Franceaco.  Prato,  Già- 
obetli,  1882,  in  S.";  pagg.  4. 

248.  (Por  la  feali  quinquennale  del  SS.  L'rociGsao  di  feano.  Tm 
iacriiioui.)  Nel  •  Ricordo  della  festa  quinquennale  ■  ec.  ;  Prato, 
Guasti,  1883;  f."  aperto. 

249.  (Per  uioneig.  Donato  Velluti  Zati  nuoto  vcaeovo  di  Prato,  nel 
suo  ingroseo.)  —  Nel  ■  Ricordo*  dedicatogli  dalle  Scuole  ca(- 
tolicho  di  Prato.  Prato,   Giacbottì,   1883. 

'250.  (A  rioordania  di  Leonardo  da  Vinci,  nel  palatio  Oondi  in  Fi- 
renio.)  —  Nel  periodico  romano  ■  11  Buouarroti  •,  Serie  tona, 
voi.  I,  1884  ;  pag.  368. 

251.  (Per  Angelo  Gaarnierì  arciprete  in  S.  Maria  delle  Carceri  di 
Prato.)  —  In  princìpio  dell'opuscolo  •  Nei  solenni  suffragi 
pel  tacerdote  A.  G.  te.  nel  di  trigesimo  dalla  alia  morte  ■. 
Prato,  Giaclietli,  ».  a.  (1884.) 

.    0   Società    Geòrgie*   di 


S52.  Memoria 
Treia.  T: 


onore  por   1'  Aecadci 
,   Valentin!,   1884.   in  f.°  gr. 
Memoria  di  onore  ce.  —  Neil' opuscolo  ■  Gomme morauoni 
del  aoute  Romolo  Giimaldi  e  di  Pacifico  Fortunati   .  oc;  Bo- 
logna,  Mareggiani,   1887;  pag,   54. 

IH  Cliorici  uc'  Moclii,  nel  CampoBanlo 
alo.)  Prato,  1885;  f."  toI. 

za  di  S.  Biagio,  per  riuordare  che  (|UÌTÌ 
naca  dal  1.^90  al  V'<1'2,  quando  compili) 
0.)  —  Negli  >  Atti  del  Consiglio  Co> 
r;  Firc!i«e,  Ademollo  e  Comp.,  1886, 

Ani  dolla  R.  AccuJemia  della  Crusca.  A<l<i- 
uov«ml.re   1888  •  ;   Firente.   Cellini.    ISSS. 


253 

tPcr 

il  sep 

levo  dì  Luis 

della 

Miseri 

ordia  di  Pr 

254 

(Ali 

a  casa 

n.Minpiiiz 

fu  1' 

Accade 

.lift  della  Cr 

il  pr 

no   suo 

Vocabolaric 

muna 

lo  per 

l'anno  1882 

in  8. 

i  P"K- 

rm. 

6 

.  u^e» 

Uiclui  osK'i  « 

nariiH 

pul>l>li 

^  del  26  di 

in  &' 

iiw.« 

. 

DI   CBSARE   OUASTI 


415 


1  (Per  il  aeiKilcro  di  Beacdctto  Bìuudiiuì  pratose.)  —  Nl'I  ■  Conno 
noerologioo  .  di  esso  Binncliini,  S.  l.  n.  a.  (Fireniic,  1867); 
pag-  7. 

►«J.  (l*ol  aepoloro  dì  Maria  Pia  e  Alessandro  ?a1vi  Cristiani.)  — 
Nel  »  liicordo  del  uobii  giornnc  AJeti^imdro  Salvi  Criatiani  >; 
rireoac,  Niccolsi.  1887;  pHg.  3. 
»7.  ^Pcl■  la  ciBS»  Bardolini  a  Moiilepiano.l  —  Nella  Cii-ooliiro  do"  :I0 
giugno  I89T,  della  Società  di  scherma  ec.  di  Prato  ;  e  noi  gior- 
nale .  I.a  Nazioni)  -,  dui  M  luglio  18S7. 

►  58,  (Per  il  sepolcro  di  Ginaeppe  Nietri,    nel  cimitero  della  Mise- 
ricordia di  Prato.)  S.  /.  ti.  a.  [Prato,  I88ti)  ;  f."  toI. 
[I,  (Per  il  sepolcro  di  Zanobi  Iti  e  chi  eroi,  a  Soìana  nelle    coUine 
pisano.)  S.  l.  n.  a.  (Firenze,  Suocesa.  I,c  Monnicr,  1888);  f.°  voi. 

S60.  XXII  luglio  uDCCCLxxxvin.  Pel  terzo 
zione  del  pio  sodalizio  deilla  Mìserieordia 
Coutrucci  a  Comp.,  l^Btì,  in  8."-.  pag,  4, 

I.  All'  Istituto  centralo  dei  cioelii  in  Padova  (per  1' 
dalla  sua  fondazione).    Fironie,  tip.  Cooperativa,  1888;  in 
All'Istituto  Ec.  —  Nel  giornalolto  "  L'Amico  dei  Cicebi 
anno  XI,  1888,  a."  47. 


dalla  fonda- 
Prato  ec.  Prato, 


50.'" 


ì.  (Per  il  sepolcro  di  Gi 
sericordia  di  Piato.)  i 


ivauni   Mochi,   noi  Camposanto  della  Mi- 

'.  l.  n.  a.  (1888):  f.-  voi. 

N>!).  (Aggiunta  dì  sotte  righo    all'  ÌBcrÌzÌonc  preparata  o  posta  da 

I.uigi  Mu^sini  alla  moglie  o  a  so  medesimo,    desiderata  dallo 

(ìgliaolo  di  lui.)  —  Neil'  opuscolo  «  In  memoria  ili  Luigi  Mussìni 

pittore  •;  Siena,   tip.  ArcicescoTile,   IbtìS  ;  pag.  8.1. 

2i;4,  Klcordo  (epigrafico).  —  Nel  libretto  ■  In  memoria  dì  monsig. 
Giovanni  Pieralliai  arcivescovo  di  ^icna  ».  Siena:  tip.  B.  Ber- 
nardino,  1889.   in  V,.-:  pag.  21. 


K.  B.  Per  altro  Iscrizioni  (a  .ScrafiD 
eraslone   dì    G.    Limbortì  areive 
per  Io  nozKe  Da  H as s ano- R oggi  i 
italiane,  per   G.  B.  Capponi 
e  alla  madre 


e  al  pontelico  Leone  XIII  i 
rnnlì  di  S.   ìlaria  degli  Angeli), 
Ili,  50,  184,  185,  27ì5,  581,  3i8. 


Eletta  Guasti,   nella  eousa- 

ovo  e  G.  Targioni  vobcovo, 

i,  a  E.  Bayonne,  alle  Donne 

Capponi,  alla  figliuola 


u  dogli  Ossor- 
iri  13,   17,  44, 


rCtlllLlCAZIOS 


,)  Dal  fra 


t  dallo  tpagnvolo. 


Storia  dì  Skn  Frauecsco  di  knìii  (118S-ISS6)  dt  EniKo  CIm 
iÌD  de  MaUa  recata  in  italTano.   (Con  un  brCT«  ATierrim 
•  li  Traduttore  »,  e  aaa  giQDta  olle  ■  Note  •  dell'autore.)  Più.-  ^^^ 
fonleeehi,  IS46,  in  %.";  pag^-  xxis-342-cxhii. 

Storia  di  San  Francesco  ec.  Fiiame,  Parenti,  18G6,  in  ff. 
psgg.  xxiii-232. 

RUuini|>a  splt^adida  e  con  iticisìoni,  ma   COD  errori  lipognBci  r^^^ 
mìuciiindo  daJ  rrant:FSpiuo. 

Storia  di  S.  Pranoceco  to.   Prato,  Onaati,   1879,    in  Ifi,<      " 
pagg.  xix-462. 

.  Il  DoocriitìaneRiiua  del  slguor  di  LamciiiiBla  e  1>  fna  IradDiion^  ^ 
do'  Vangeli  :  articolo  del  signor  Maret.  —  X«l  periodico  •  1  ' 
Fìloeattolico  ■  di  Firente,  ai>ao  II,  IH'i  \  pagg.  &3-6a. 
La  Storia  saera  raecontata  ai  fancinUì  dal  signor  Laio^  ' 
Pteary,  onoTaiueDle  tradotta  ec.  Lucca,  Ben  ed  ini -Guidetti  S 
1M7,  ìd  12.°;  pagg.  212. 

(JHfsia  (railuiioue  Tu  precedati  <ia  no  •  Av*i«o  tlpognSco  •,  colLtf  -'^ 
dau  di  •  Lucca,  24  geniuio  1S4C  • 

La  Storia  antic*  raneontata  «e.  Iti.  1^1,  in  32.°;  pagg.  SIS 
.  SauU  Caierina  di  Siena,  di  E.  Chaiin  de  Malan.  -  SanV 
Chiara  e  Santa  Coletta,  di  W.  di  C>  limar.  -  Vita  dì  ìi^at'lì  i 
rio  TOtco»o  di  Poiticra,  di  Eduardo  dì  Baaclairr.  —  Xell'oper 
■  Vite  de'  Santi  «critlc  di  ddoto  da  letterali  Trmuceai  e  Ì1H 
liani  .  oc.  :  Prato,  Alberghetti  e  C,  1850.  in  4.".  Pagg.  ^ 
.  Federigo  Oianam.  per  Enrico  Domenico  Lacoidaire  de'Pr^?- 
calori  ce.  Co;!' aggiunta  di  dne  Diacorsi  ed  «lennc  Lettore  d^s 
•tc»o  F.  n.  FirCDie,  tip.  (ìrandacale,  \«A.  \nR.°;  pagg.  9»_ 
.  Aleonc  lettere  di  A.  F-  Ounan.  (Con  aa  •  ATrertìmenlt^ 
Prato,  fiiiast-,  ISfirt,  in  «,'  ;  pagg.  vt-30. 
.  Lettere  del  P.  I.acordaire  ad  bIoudÌ  Gìotviì,  lradoll«  te.,  ^ 
■ma  prefaiione  del  pmf.  Augusto  Coati.  Prato,  Goatti.  16^ 
ìu  X^.":  pagg.  XX -3^2. 


D!    TESARE   GUASTI  Il7 

^  _  Giruimno  Sa'onaroln  e  la  StatUit  dì  t.iilcro  a  VVuruu,  per  il 
P.  Pio  Maria  Ronard  de  Card  ec.  (Precede  una  lettera  al  p.  Al- 
fongo  Ca|ioce]atro  :  •  Di  nna  grave  inginria  fatta  alla  meuio- 
rin  di  fra  G.  S.  .,)  —  Nella  ■  Rivista  Universale  .  citnta, 
»ol.  VI,  1868;  pagg.  3IU332,  470-5ra. 
.  tennis  Rosa  di  Viterbo.  Dramma  per  fanciulle  tradotto  dal- 
l'originale spagnolo  del  I'.  Raimondo  Bnldà,  minore  osscrvnntr. 
(Con  nua  lotterà  •  Al  M.  R.  IV  MarreMino  da  CivcMa  r, 
del  4  ottobre  lltTS  ;  o  una  Notizia  (tc)la  Panta  tratta  da  quelle 
clic  atanna  innanzi  all'ariginalc.)  Prato,  Guasti,  147»,  in  16.°; 
p»Kg.  37. 
E.  Scrmonn  del  1'.  ItourJaloae  per  la  festa  della  MHdonna  do^'li 
Aitali  BUtl'  Indal^enza  della  Poniuncola.  —  Nel  perìodiuo 
•  Il  settimo  Centenario  della  naacita  di  8.  t'ranceaco  d'AtBÌBÌ  -; 
Asiisi.  Sensi  ;  anno  III,  IbSO,  pagg.  09-103,  136-i:ii.  W2-207, 
a54-2ei, 

r-3.  Lalsa  di  Marìltac  oi5e  Le  Gras  fond^itriee  della  compagnia 
delle  Figlie  della  Carilii,  per  il  Conte  di  Iiambel.  Fìrenic. 
tip.  della  pia  Casa  di  patronato  per  i  Minorenni,  1887,  in  16.°; 
pagg.  21.'». 

ti)  D,tl  latino. 

*C-  Lettera  pasforalo  ni  clero  e  ni  popolo  dulia  citlA  «  diocesi  di 
Conunn.  di  nionaig.  Feliciano  Barbueei.  Prato,  .\tberghelti  e 
C,  Iftfl.^,  io  8."  ;  pagg.  76. 
f  -  Lettera  pastorale  ni  clero  e  ni  popolo  dell'  urcidioceBÌ  Fio- 
rentina di  monaig.  Giuvaculiìno  Liinberti,  Firenio ,  Dacci. 
1857,  in  8."  gr.  ;  pagg.  23. 
!**^>  Della  Imitaiiooc  di  Cristo.  Li<<ri  quattro  volgarissati.  (Pre- 
code  mrepi^rafc  dedicatoria  alla  tigliaoln  Angiolina,  e  nn  ai- 
'verlimcnio  -  Il  Traduttore  n  c!ii  ÌOjigr.ek  -.)  (Cinque  ediiioni.) 
I-lronze.  Barbèra.  18fir!,  18T2 ,  1880,  1883,  18»7,  in  32."; 
pagine  xiv-506. 
^-  Sassole  PraloBc  e  In  sua  Apologia  di  Vittorino  da  Fcllre.  Al 
|irof.  Isidoro  Del  Lungo  ec.  -  Intorno  alla  vite  e  all'inaogna- 
meato  di  Vittorino  da  Poltre  Lettere  di  Sassolo  pratose  voi 
garixxatc.  —  Xcl  periodico  ■  La  Gioventù  -  ;  Firenie.  Gali- 
leiana ;   Nuova  Serie,   voi.   Vili,   1869;  pagg.  9-39.   I'J3-U0. 

Una  tiratura  a  porte  friren/e,  ("etlini,  l»i!l,  in  8,';  fagg.  7i)  i«rui 
il  IJInlo:  ■  Intorno  alla  viu  e  all' iusegnamei ito  di  Villoririo  da  Peltre. 
Liiiten  di  ìSuimioIu  piutese  volgarizMite.  Con  alcune  iiolìxie  inloruu  ;illu 


•118  IMHnLIOAZIOM 

280.  (Volgarizzamento  d'  un  Indirizzo  a  Pio  IX  o  d*  an  Breve  di 
Lui.)  —  Xciropus'jolo  •  Società  Promotrico  Cattolica  Fioren- 
tina Fide  ci  operiÒM  ».  Firenze,  aU'  Insogna  di  S.  Antonino, 
1869,  in  1G.« 

281.  S.  Bonaventura.  Lo  stimolo  del  divino  amore  co.  (Con  una  epi- ^ 
grafc  di  dedica  alla  memoria  di  sua  madre,  e  una  pr6fasion<^ 
cella  «  Al  Lettore  -.)  Napoli,   tip.  degli  Accattoncellif  1872, 
in  32.^;  pagg.  x-484. 

Tiratura  a  parte  del  |)eriodico  naiK>letano  «  La  Carità  ». 

282.  (Traduzione  di  un'epigrafe  di  monsig.  E.  Bindi  per  il  se 
ero  di  Giuseppe  Masi  nella  nuova  chiesa  di  8.  Piero  m  Aglian^^^^  "^^^^/. 
Pistoia,  Nìccolai,  1872^  in  4.°  -^s.j 

283.  (Traduzione  di  un  epi^tramma  del  conto  Giuseppe  Rossi  pe 
p;uarigione  di  monsig.  Bindi  arcivescovo  di  Siena»)  —  Nel 
riodico  torinese  «  Il  Barctti  »,  anno  Vili,  1876;  pag.  14^ 


VI. 


0  . 


Ib 


T4iTorÌ  e  Scritti  archi  vistici. 

284.  I.  e  K.  Archivio  Centrale  di  Stato.    (Notizia  del'dcno  fa 
all'Archivio  dal  marchese  Lorenzo  Ginori-Lisci.)  —  Nel  • 
nitore  Toscano  •*,  del  12  febbraio  1853. 

I.  e  R.  Archivio  ec.  Firenze,  tip.  Galileiana,  1853,  in  8 
pHgg.  4. 

Tradotto  in  francese  da  L.  Mas-Latri»*,  e  inserito  nel  voi.  VI  d 
'.l.'*^  Serie   della  «  Bibliotht^que  do  T  Kcole  des  Charles  »,    1853;  fcr^^'^Sr 
422-424. 

285.  L'  l.  e  R.  Archivio  Centralo  di  Stato  in  Firense  nel  gin 
del  1805.  (Guida.)  Prima,  seconda  e  terza  edizione.  Fircnae, 
liloiana,  1858,  in  8.^  pagg.  2!^. 

Il  Regio  Archivio  Centrale  di  Stato  in  Firenze.   (Gui^^^K^J 
Quarta  edizione,  con  l'aggiunta  degli  Archivi  riuniti  dal    1      ^'ù 
al  1S61.  Firenze,  (inlilciana,   1801,  in  8.^;  pagg.  24. 

Appendice  (dai  settembre  1861  ali* aprile  1868).  Ivi,  1^^\ 
in  8."*  ;  pagg.  3. 

286.  I.  o  R.  Archìvio  Centrale  di  Stato    in  Firenze.    (Notizia     del 
dono  fatto  all'  Archìvio  dai   signori   Guiducci.)  —   Nel  ■  ^do- 
nitore  Toscano  >• ,  del  30  agosto  1856. 


DI    CKSARE   SUA 


I, 'Archivio  di  Stato  in  Lucca  al  tempo 
sto  alla  Soprintendensa  Generale  agli  A 

j^goBlo  1856.  Firenze,  Galilciftua,  1857, 


.Uopo- 


dei  Graodui 
I     Capitoli    dct    Comune  di  Firenze.    Inventario    e    Regesto. 


Tomo  primo.  (Co 

menti  •  oo,)  Fireoze,  Gnlilo 


ifazioi 


,  1866,  i 


a  Indico  dei  docQ- 
;  pagg.  xxsj-73?. 


Anche  il  Tomo  seroiido  (che  [ireslo  verini  la  luce;  ^  .iper;i  (k'I  G. 
lìiiD  alla  pag.  ùOO. 

Sul  rioni inamonlù  degli  Arcliitì  di  Stato.  Relacione  della  Com- 
inissìone  instituita  dai  Mìnislrì  dell' Interno  e  della  pubblicai 
Istruzione  con  decreto  del  2h  marso  1870,  Firenze,  Saceessori 
Le  Monnier,  ISTI,  in  8.":  pagg.  41. 

Tiratura  a  parie  del  Giornale  .  La  Natione  .,  che  l'aveva  ri- 
produtla  dalla  •  Oauetia  Ufficiale  dt-1  Rejino  r,  dove  fu  jier  la  priitiii 
*oIm  paliblicata  .  ma  scorrelLnmente,  Del  n.*  Xi8  del  di  &  dicemlre 
1870.  Fu  anche  rialampala,  nenia  però  gli  allegali  che  la  corredano,  nel- 
I-  .  Archivio  Stori™  llaliano  »,  Serio  teria,  tol.  Xll,  p.  11;  lafg.  21'»-Wi. 

.  Gli  Archivi  di  Stato  Toacani  all' Esposizione  universulo  di  Vìeu- 
ni.  Memoria.  Firenze,  Galileiana,  1873,  in  8.";  pngg.  67. 
L  .  1  ManoscritU  Torrigiant  donati  al  It.  Arebivio  Centrale  di  Stato 
di  Firenze.  Descrizione  a  Saggio.  (Con  nn  •  l'roemio  >.)  —  Nel- 
r*  Archivio  Storico  Italiano  -,  Seria  tcrza.voll.  XIX, pagg.  21-7G, 
221-253;  XX.  19-50,  293-25.0,  387-408;  XXI,  189-235;  XXIII, 
3-33,  404-422;  XXIV.  .5-31.  209-225;  SXV,  318,  369-403; 
XXVI,  361-416. 


Ne  l'u  Tiitla  una  I 
Pirenie,  Oalileiuia,  1 
fece  il  Proemio,  aggi 
qualche  gìilntii,  inser 


a  parte  ('  1  ManoicritCi  Torrigiaoi  •  i 
i,'  ;  pugg,  iivT-184),  nella  quale  il  Q.  l 
1  Indice  e,  oltre  a  diverse  i 
lumento  nuovo  a  pag.  437  e  sept'- 


I^*02.  Le  Carte  Stroaziane  del  E.  Archivio  di  Stalo  io  Firenze. 
Intentarlo,  Serio  prima.  Voi.  I.  (Con  una  ■  Prefaiiono  *•) 
Fircuse,  Galileiana,  1884,  in  8.°;  pagg.   xxxis-643. 

Fu  publilicato,  a  uno  a  due  fogli  per  volta,  in  flnc  delle Uispenie 
dell'  .  Arihivio  Storico  Italiano  •,  Serie  qaaria,  dal  voi.  VII  al  XIV. 
— -  Anche  il  secondo  volume  di  questo  •  luveulario  •  (che  sari  compiu- 
to ira  non  mollo),  pubblicato  nelle  »ucireMÌ»e  DispcnEe  dell'  •  Archivio 
St*rico  ■,  i  opeKi  del  G    fino  alla  puf.  0(2. 


l'UIiHLiCAZlONI 


vn. 


|{n|i)»Drtt  nccntlcmicl. 


ft)  Societiì   Colombaria  fiorentina. 


293.  Rapporto  del  segretario  C.  O.  Ictlo  nella  tomalK  aolenno 
35  oiHggio  1858.  —  Neil'  •  Archivio  Storico  Italiano  •-,  Nn> 
.Serio,   voi.   VII,  parte  II,   Itì.itì  ;  pngy.   40-59. 

291.  Knpporto  degli  aludi  della  Società  negli  anni  aecadoi 
1858-59  e  185!ì-tìU.  —  Iti,  voi,  XU,  p,  11,  1860;  pagg.  17 

205.  Knpporto  e.  ».  negli  addì  accBdemici  18G0-SI  o  1861-^9. 
Ivi,  voi.  XVI,  p.  I,  pagg.  86-98. 

296.  Rapporto  o.  «.  negli  anni  18e2-63.  18S3-GI  o  1864-fiS,  - 
Ivi,  Serie  teraa,   voi.   Il,  p.   Il,   Itìtia  ;  pagg.   195-207. 

297.  Rapporto  e.  e.  negli  anni  accademici  1865-66,  ISeti-Éjtf 
1867-68.  (Con  le  co  tu  m  cuora  «ioni  doì  soci  Micliule  ArCADgQ  "^ 
Migliarini.  Giuseppe  Dardelli,  Federigo  FantoKRÌ,  Gioiep^ 
Aiazzì,  e  Gustavo  Cammillo  Galletti.)  —  Ivi,  voi.  Vili,  p.  '^ 
1868  ;  pagg.  231-253. 

*iy.  Rapporto  o.  e.  negli  anni  accademioi  1868-69  e  18fi9-70.  (Ce: 
le  commemorazioni  dei  soci  Girolamo  (ìargioUi,  Pietro  ttigautf 
Pietro  Del  Farla  e  Giovuiubatiata  Uceelli.)  —  Ivi,    voi.  XI 
p.   Il,   1870;  pagg.   197-209. 

U)  R.  Accademia  della  Oritsoa, 

299.  Rapporto  dell'  anno  scoadeinieo  IS73-74,   e  Comuieoiaraxid  ' 
di  NIl'coIù  Tommaseo  e  di  Francesco  Bonaiai    accademici  f 
sidfnti.  —  Net;]]  •  Atti  della  R.  .\ccadcmìa  della  Cru^n 
Firenze,  Gaii'eiaua,  1874,  in  3."  ;  pagg.  3-69. 

300.  KappOTto  dell'  anno  accademie 
di  Maurizio  liufalini  accademie 
pajfg.  3-50. 

301.  Rapporto  deli'  nnno  accademie 
di  Gino  Capponi    : 


I  1H74-75,  e  Commcmoraaio' 
corrispondonte.  —  Ivi,  187 


ludiMiti'. 


co  187.'-76,  e  Comma  (no  rasi  " 
recidente  e  di  Enrico  Bindl  : 
li,  1876  :  0*1».  9Ehl4tv   ""J 


ni    CEKARK    G 

■ 

TASTI 

^^1 

-     l!np|<nrt'i    ilcti 

nnno   nccndcmic 

n    187[;-T7 

e  Commci.iorniionl                 ^^H 

di  (ìùiseppc   \ 

nniKsi  e  di  Carlo  Bandi  d 

Vcsmc  accadomiei                ^^H 

corri  spandenti 

e.  —  I»i.  W77; 

paj;g.  3-&S.                                               ^^^H 

>—  Rupporlo  dell 

anno  accademica 

1877-78. 

-  Ui,  187S  ;  pagg.                ^^H 

7-3G. 

^^^1 

r.  Rapporto  dell 

anno  «eoadeniic 

1878-79. 

^^M 

3-:i3. 

^^^M 

pk  Bapporto  detl' 

anno   Accademie 

1879-80 

H 

di  Giacinto   Cn 
lani  e  Silvestro 

solla   nccndemico 

reaidcnt 

e  di  Emilio  Fnit-                ^^H 

CcntoFonli  aeen 

lemìci  corrispondenti.  —  Ivi,                 ^^^| 

1880;  piigg,  3- 

70. 

^^^1 

R.  Rapporto  dell 

anno  accadcmicc 

1880-81. 

^H 

3-44. 

li.  Rapporto  deli' 

nno  nceadcmico  ltìMl-82.  — 

Ivi,  1883;  pagg.  8G.                   ^H 

B.  Rapporto  dell' 

anno  accademico 

tH82-«3, 

<lì  Carlo  Witte 

uceadomicD  corriapondeiito 

0  dì  Atto  Vannitcci                   ^^H 

nceadcmico  res 

dente.   —  Ivi,   18H4-,  pagg 

^^H 

!.  Rapporto  dell' 

annn  accadcmieo 

I88.')-84,  t 

CominemoraEionì  di                 ^^^^| 

Achille  Mauri 

accademico   roaidente  e  di 

OiovambatistH  Gin-                 ^^^È 

'  liani  nccadomic 

0  cottispondcote 

-  Ivi,  1885  ;  pagg.  3-77.                      ^^| 

ì.  Rapporto  doli 

anno  accademico 

1884- 8">, 

-Ivi,  1881;;  pagg.                 ^^M 

1.  Ruppoito  dell' 

anno  accademico 

IW5-&'!, 

pagg.                  ^^M 

a-36. 

^^H 

t  Rapporto  dell' 

anno  aceademico 

188G-87, 

e  Commomoraiioni                  ^^^H 

degli   aecaitemi 

ci   e  or  risponde  ni! 

Alfredo 

Koumont,    Caterina                 ^^^H 

Franeeschi-Ver 

ucci    e    Francesco    Zambr 

^                                         ^^^1 

.    PNTg.  3-97. 

}.  Rapporto  dell' 
degli   accadevi 
Zanella.  —  hi 

^^^1 

anno  acuadomicc 

1W7-88, 

e  Commeraorationi                 ^^^H 

i   corrispondenti 

Antonio 

e  Oiaeomo                 ^^M 

183!!  ;  pni;g.  3-54. 

^^^1 

Kddo  d»i«)  k 

morte  <Wr  AiUoi-. 

Vili. 

1 

Xeinorlo  desorlttlTe,  pritlclie  e  blogrnficlK 

Ai  Bello                                   ^^H 

t.   Dì   an  rilrallo 

li  FranccBCo    do 

Mcdiei  e 

di  un    ano  viglietto                     ^^H 

8«rittoallft  Bian 

ea.  —  Nella  >•  StrCEiiia  Fiorentina  per  il  I84T  •  ;                     .^^^ 

pagg.  151-153; 

0,  il  solo   viglicit 

},  nella  • 

BìbliograBa  Prato-                 ^^^M 

Bi*  .   M.  (f.   n." 

2);  pag-  U7. 

■m^^^^l 

315.  Due  «ffreachi  di  Giotto  nella  Cappella  Penta»  ìm  Santa  Ciw^ 
— '  Xd  giornate  fiorentino  ■  Lo  Statuto  ■,  del  17  gtngmt  IM^ 

316.  (Sullo  stesso  aoggotto  degli  aSrcechic.  ■.  Beplick  kJ  ea*.  FI 
lippo  MoÌBè.)  -  ItÌ,  8  loglio  1849. 

317.  Mieli elangiolo  Baonarroti.  —  Nel  volnme  intitolata  •  Gallerii 
■lorica  dell'Italia  >.    Prato.  Pasaigli,  1K50  e  ««gg.,  in  t* gt 

318.  Tonjoato  Tasto  e  Bernardo  BuontalenU  —  Itì. 

319.  La  Virtù    ispiratrice  del    Dello.    Discorso    pronanstato    il 
31  d'agosto  ItSi  nell'I,  e  R.  Istituto  Seaese  di  Belle  Arti  ^ 
Si«na,   Poni,   lltàl,   in  é."  ;  pagg.  3^. 

N«  lurunu   rislampati    alcuni    linni  dal    Tommasfo,    nel    volmt^ 
.  Lmiuk  il&liaoe  Krlle  •  er.;  UiUiu),  1S54;  (of^.  2TK-79.  Ì^O^iSS 

330.  Del  PnrisiDO.  A  proposito  delle  Satalmt  e  dei  Pvrvtt^ 
di  Platont  eeUbrati  netta  villa  di  Careggi  da  Lartmao  U  M# 
«pifieo,  quadro  dipìnta  te.  dal  prof.  Luigi  MomIsÌ  «e.  Firt4 
te,  Stamperia  snllc  I>iggic  del  Grano,  1852  in  8.*;  pafg.  14> 

Scruto  dal  G-,  t«!-lwue  porli,  eoa  la  «va.  ancbi  U  wOokcritioM  d 
Carlo  e  rocuiu  Milumi  <r  ili  Carlo  Pini- 

321.  Oli  abeachi  di  Giotto  aolla  eappella  de' Banfi  ia  Saala  Cri 
ce  ee.  (Precede  naa  tetlerv  •  A  Gaetano  Biabclii  pittitK  *, 
Firease,  Galiletaan,  It&'l,  in  M.";  pa^.  40. 

Gli  aSteacliì  tt.  —  Nel  gìoraalo  fiorentlao  •  Il  flnnin   i 
ano  II,  n-'  <W,  67,  ^  e  Tv,  dal  SO  acttembre  al  4  oUobiv  ISS) 

33^.  [M  an  loogo  del  Tatari  nella  Vita  di  Fra  BartolowM«e.  ^ 
rato  Bella  stampa  del  t^^,  e  mal  risanalo  dal  Fadrv  Onll 
Valle.  LFtterB  ai  aaoti  AnnoUtori  del  Vasari.  —  Nel  ■  B« 
lettino  delle  Arti  del  Di«^no.  ce.,  del  1»  geaaaio  Inai. 

^fd.  Coai  menta  rio  alla  Viu  di  XieeoU  ^«Sgl-  Intonw  alla  vHa 
alle  opere  di  Domeatco  Ointalndi.  pittare  e  aretiilettn  ptaten) 
—  Xell«  •  Vite  di  G.  Vasari  •  ;  Pireate,  Le  MoBaìer,  Itei 
xt>L  S.  pagg.  ^>-242  :  Trieste,  ISSi.  in  ».'  gt.;  pay.  «6-BU 
PIttuc,  Sansoni,   IN^l.   lol.  VI:  paxg.  31-53. 

3M.  I  Dùcfai  dellB  K.  GaBeria  di  Firenaa.  —  Nel  ■  Harilai 
Toecuw  *.  del  IT  Doicmbre  t!«M:  ■  nel  ■  <>ioraal«  dd  B«ct 
dell*  Dot  Sicilie  *.  del  L7  aoccwbre. 

333^  Gioffio  Vasari.  DÌ9e«no  letto  alft.  e  K-  Aeca4eaaa  Fimi 
tiaa  di  Belle  Arti.  U  £  Iti  aaUCMhn  18»  ec 
Wra.  BUnebi  e  C.  isa5.  ia  &*  ;  pagg.  SS. 

GiersM  VaMTÌ  ce.  —  NaI  taL  IT  Mia  .  PrOM  a  I 
Medila  «  laia  di  Italiani    ' 
tato,  a  spaaa  «Ml'olitor 
»  &'  ;  pagg.  KI-SST. 


fRSARE    GUASTI 


li3 


':   Della  9Ppo]lnt 
lentUsimo  ritrc 


di  Pr*ii<!e»oo  cicco  de'  I.andini  inuaico  ecco!- 
Ila  in  Prato.  Lettera  ni  P.  Francesco  Frc- 
di«ni,  min.  08»er*anto  in  Nappli.  —  Neil' "  Antologia  con  lo  m- 
porauon  ■  di  Napoli,  anno  I,  n."  1,  1855. 
fSìT.  Opnsooli  concernenti  alle  Arti  del  Disegno  e  ad  alenai  Ar- 
tcfici,  (Con  una  dedicatoria  «  Al  prof.  L,  Hubbìdì  -  oe.)  Fi- 
reme.  Le  Mocnior,  1850,  in  16.'-,  pagg.  6  e  2tì9. 

Vi  SODO  mccolti  pli  Scritti  precedenti  segnati  dei  numeri  31 1.  Ill'i. 
317.:K6,  e  quello  di  n.'  7)1. 
^R.     Antonio  Marini  pittare.  (Biografia,  □    ■  Catalogo  cronologico 
delle  opere  •.)  Firenze,  Galileiana,  D^IOS,  in  H.";  pag,  43. 

Ln  KoLitÌD   liiograGco  fu  inserita  anche  nel  voi.   1    del   (wriodico 
floreolino  ■  la  GiOTeotii  .  ec;  pai.^.  271-292. 
8^-    Andrea  Oiiaxzalotti  scultore    prateuo.    Memoria  del  dott,  In- 
lina  Priodiaendcr  di  Berlino,  con  un"  appendice  di  documouti. 
Prato,  Guasti.   lfG2,  in  a.'  gr.  ;  pagg.  28. 
.  Se  possa  attribnirsi  a  Giotto  il  disegno  della  facciata  di  Santa 
Maria  del  Fioro  costi'iiita  ìu  parte  nel  secolo  XIV  e  dcmolilii 
nel  XVI.  Al  cav.  Cammillo  lloito  professore  et.  nella  U.  Accade- 
mia di  Milano.  —  Neil'  «  Architìo  Slorieo  Itnliano  .,  Nuova 
Serie,  toI.  XVII,  p.  I;  pagg.  I.17-1U. 
^  L.  Del  Concorso  por  la  Facciala  di  8.  Maria  del  Fiore.  Rapporto 
fatto  dalla  Commissione    giudicante  alla  DepntBRiono   promo- 
triee.  Fircnsc,  Galileiana,  ISfiB,  in  4.°;  pag;.  34. 
32.  Parere  sullo  scrìtto  del  dolt.  Aodce»  .'Jeala    ingegnere  o  ar- 
chitetto civile  in  Veoeuia.  —  Nel  giornale  <■  La  .Vazione  -,  del 
5  mar«>  11:163  ;  e  nella  -  Gaxietta  dì  Firenze  >-,  del  10  maggio. 
Coneenie  le  Faccinla  del  Duomo  di  Firente,  ed  è  sei'ilto  da  C.  U. 
Mme  relatore  di  una  Cornmissione  li'  Artisti. 
*J33,  Dello  Fnecinta  per  S.  Maria  del  Fiore.  Alla  Deiintasione  pro- 


ic.  Pire 


,    Galilei 


,  ima. 


I  ».": 


ti  dulie  -Accademie  d' Ilaltn 


Memoria.  —  Nci- 


motricc  della  Facciata   i 

pagg.  *>. 

Scrìtlunt  soiloscritLi  dagli 

a  giudicare  il  primo  eoacorso. 
.  Di  nn  maestro  d'organi  d 

1'"  Archivio  Storico  Italiano  ■,  Serie  tersa,  toI.  Il,  p.  II,  ise."!; 

pap;.  48-70. 
^'■a.  La  Piota.  Gruppo  del  prof.  Duprè.  Al  P.  VIueenKO  Marchese. 

—  Nella  •  Rivista  Uoivcrsalo  <■  eituta,  Nnova  Serie,  voi.  Il, 

18G7;   pagg.  Sfil-'i6fl, 
338.   Kieordo  di  Emilio   Boni  scultore.  -  Nel  citato  periodico   ■   La 

Gioventù  .,   vai.   VI,   1«6S;  pagg.    401-410. 


Ee1Ìq>iìriri  ili  Sunin   Mari»  .VixuJIa  'li[»t.(i  Jjll'.Vngcll. 
coMorvfttt  noi  ìluaco  di  Kau    llarco  ed  iiieÌBi  dn  Glena  P«r-        ^ 
foUi.  FÌKn*c,  Stadin  l'orfollt,  o  tip.  Barbir*,  I^GK  ;  in  f." 

Piwln?  impoln,  «nn  la  Irailiiiluiie  fniiirp»"  a  rronle  e  quallr»  ineiooiii.     ~ 

338.  Gli  affreschi  d»l  ici-olo  XIV  nellii  cfainii  di  Galciana.  pota  _,^ 
mente  scoperti  e  realanrali.  Lettera  al  pittore  lUeseandra-.^^ 
Franobi  te.  l'rato,  Giia«li.  lSf|9,  in  »."  ;  pagg.  16. 

33S.  Ui  un  quadretto  bìrroute    dipinto  da    un   Iato  a  tempera    ^^^^^ 
Fraoceaco  di  VaniiDccìo  scncso  e  dall'altro  ani  vetro  nel  aecti.^^^ 
XIV.  Lettera  all'ab.  Giuetino  l'ampolmi.    Firensp,    Beoci^^^^ 
1«69,  in  «.";  pagrf.  4. 

'HO.  Di  una  Eneatra  a  vetri  dipinti,  nel  Ououio  di  Prato.  —  N^  v- 
■  Uivitra  Uoiieraale  •  ciUta,  lul.  XIl.  1870^  pagg.  IH9-L'cr^3 

311.  Uìovanai  di  Gherardo,  i  Breve  articolo  che  aec^impagua  uo  ^^^kH 
acgno,  in  fotoffrafia,  del  detto  Giovanni.)  —  Nell'opera  •  g^^K^T^ 
Seritlaradi  Artlati  Italiani  i8ec.  XIV-XVII)  riprodotta  con 
fotografia  da  Carlo  Pìjì  e  corredata  di  notiaie  da  Gaetano  H 
lanoìi  >.  Firensc,  Succeasori  Le  Monnier,  ISIC-,  toI.  I.  n,'  I 


data  1676. 


I8T'.. 


ii.>  in  lui 
■   dellu  t 


!  ili  tinn  ilel1«  Dispsnac    tht  |> 
iMKta   ojierai    |iul>MicBln  eau 


343.  La  Cappella  du'Higliorati  già  capitolo  de'  Franceacanì  in  Fi^^- 
to,  dipiata  nel  aeeolo  XIV.  (l'recedc  una  lettera  a  mona.  Gt«^ 
nicchino  Limberti,  dfl  Ifl  d'agosto  IB7I,  Botloscritta  «  F.Q^  ' 
gliolmo   Pulincrini  -.J  l'rato    Gna*ti.    I>iJl,   io  «.";  page-   1^- 

343.  Honuriicnto  a  Fra  Girolamo  i^nronarola  posto  io  San   Mai^^ 
nel  m73.  — Nella  ■  Rivista  Uaivcraale  •  eil.,  vo).  XI,  ltf?« 
pass-  203-211. 

344.  Bolle  Arti.  Opaieoli  deicrittivi  e  bÌogr»lìci.  (Con  un  &*«etti-' — * 
mento  -  Al  lettore  ..)  Firenae,  Sanioni,  iKT4.    ia   16.";    ptg. 
viii-<SW. 

guesw  seLCindB  raccolta,   rlie   il   G.   Ceee   d«'suoi  Scrini  dì  Me 

Arti,   coniiene   tulli   quelli   ilelU   prima   (v,   n,'  S27),  e   i   nuceeuiri 

teviMi   coi    numeri   -IfS,   tm,   334-340,   3te.    E   vi   »   di    nuoto,  a 

|ii.-|i.  107-lM: 

Un  Disegno  di  Giovanni    di    (ilierardo  da  Prato    poeta  e 

nrthiloleo.   eoncerneiito  nlla  Cnpolii  di  S.   Maria  del  Fior«, 
34.'!.  DcdCrUionu   delle   pitture  a  ficaco    eacgiiiie  in  nna    eappeihi 

della  Catledralo  di  Prato  dal  cav.    Alessandro    Frnnolii   pra- 

tcBC.  Prato,  Guasti,  1876,  in  M."  ;  pagg.  Bl. 
34G.  Arnolfo,  qaando  &  morto?  —  Nella  •  Rnascgua  Naaioaalc  • 

lit,.  lol.  VI,  IHHl  ;  pngg-.  tiJ-S9. 


DI   CESARE   GUASTI 


42r. 


#7.  Arnolfo,  é  l'arohitotto  di  8.  Murili  del  Fioro?—  Iti,  tnl.  X, 
laSS  ;  pagg.  241-S53. 
.  La  BnailicA  di  Santii  M&rin  degli  Angoli  preBflo  la  città  dì 
Assisi.  (Precede  un'epigrafe  dedicatoria  ■  Alla  Ssnlità  di  N. 
.  Leone  XIII  •,  fatta  in  nomo  dogli  OsBeryanti  di  S.  Maria 
degli  Angeli.)  Fiieaae,  Ricci,  1882,  in  1G.°;  pagg.  xvi-l«. 

Fu  iriidotla  in  ispagnolo  dal  ^liiilre  ICiimondo  Buldii  M.  0-,  f  sUim- 
|Mla  0  BBruetlonn,  nello  slesso  anno,  iii  un  Tolume  ìn  IP,' 
A9.  Il  Pergamo  di  Donatello  pel  Duomo  di  Prato.  Firenze,  Bice! , 
1887,  in  i.";  pagg.  30. 

.  L'Orazione  di  Gesù  uel  Getsemani.  Baesorilicro  in  pietre  durr 
eseguilo  nel  Regio  Opificio  di  Firenze.  —  Nel  ■  Diario  Fioren- 
tino .,  del  12  novembre  1887.  anno  1,  o."  30. 


.  Rapporto  fatto  nll»  Deputazione  promotrice  dalla  Commiaaionc 
eletta  a  giudicare  nel  Concorso  por  le  tre  porte  di  bromo  isto- 
riate della  Facciata  dì  S.  M.  del  Fioru.  Firenze.  1887,  ine."; 
pagg-  8. 

RistampHto  ili  vnri  ^^iarnali. 
&S.  Rapporto  fatto  alla  Deputazione  promotrìcc  dalla  Commissione 
ciotta  a  giudicare  nel  Concorso   per  le  duo    porto  minori    di 
bronzo    della    Facciata   di    S.   M.    del    Fiore.  —  Nel  giornale 
>  La  Nazione  •,  del  di  SI  gennaio  1889. 


IX. 


ÌMitm  fituilllari  e  di  soggotto  IttterKrln. 


I  3,'i3.  (Al  P.  Francesco  Frcdia 
Alla  aua  Odo  •  La  Suora 


i,  del  di  8  settembre  1851 .)  —  lunaniì 
ella  Carità  .  eo.  Prato,  Guasti,  18.".1. 


>  Ciitalogo  dello  edizioni  di 
'IrenEO  *,  dei  maggio  I8fi3  ; 


o  della  Slori.i 


F  354.  (A  Gaaporo  Barbèra.)  —  In 
O.  Barbèra  tipografo-editore 
pag.  29, 

ConcKm«  la  promessa  compila 
Icilenria  d' lu-ilia  per  Cesare  <ìuatii  >. 
PS&6.  (A  Francesco  Pera,  del  di  23  ottobre  1SG3  )  —  Nel  suo  libro 
■  Pratica  e  teorica  della  lingua  italiana.   Seconda  edicione  ■  ; 
Pirenu,  Paggi,  1864,  in  16."  v  pag.  30. 

Aaca.  SioK.  1t.,  5."  Serie.  —  III.  £7 


4-^ 

PURBI.IC.l7I0Nr 

3jfi 

Al  cliiariiMlmo 

signor  Antonio  De  Nino.    Rù-ti.  —  Scir  opi*^^, 

bcdIo  ■  OludÌB 

i  sul  libretto  di  Antonio  De  Nino  intitolato  Kz^  "^-^ 

rori  rf.-  linsua 

italiani  >  ec;  Cìngoli,  Ercolani,  1867  (cotret-^^^ 

A  penna  I86«) 

P»g.  la. 

357 

(A    Frnoueeeo 

Palermo,    do'  28    aprilo    IS.-.S.)  —  Ne»'  ope*-;^^^ 

.  1  Manoscrìtl 

della  Patatina  di  Firenze,  ordinati  ed  eapnc^:--^.^ 

•tn  F.  Palermo 

.  i  Fiicuae,  Galileiana,  ItìCS;  Tol.  Ili,  pag,  7—       ^ 

SoLtOBlTlUil 

Jii  Carlo  Aliliineii  e  Cimre  GuaMi,  sl.-wi  da  Cirio              ^ 

Inneai.  C«ii(ì«no 

un  parere  ìnlorDonlla  Berittum  d'un  Codice  p^'^^^ce 

iluve  sono,  oltre 

pur  di  Dalile  e  di  aiwi  autori:  sr  {watmcio^  il  deUo  Codko  riu-c^,^        'M 

por  suioiirafo  ilei  l'elniren.                                                                                   '^È 

35tì 

Al  chiartssim 

siguor  pi'or.  Giaseppc  nnstnlli  (OcgH  1 1  d'  «^.^l 

Bto  1871).  —  No!  periodico  -  La  Giovoiitù  -,  Porio  nuovisa  i  m  nà  M 

voi.  II,  1871,  pitg.  573  ;  e  negli  >  Scritti  di  0.  nustclli  -.    ^^g  .'  | 

Salerno.  1878- 

pagg.  62-113.                                                                    ■ 

Coiiceme  il  BcrcliPl.                                                                                         ^ 

359 

(Ad  Antonio  C 

ristofani,  do'lO  agosio  1872.)  -  Nel  Proemia  »nlU    1 

■  Leggenda  di 

S.  Cliiara  d*  Aseiei  ec.  pubbllunta  da  A.  CTIri-    ■ 

atofani  <•  ;  Ab» 

BÌ,  Sensi,  1872,  in  »."  ;  pagg.  xxv-xxvil.                  H 

Vi  *i  dii  [lot 

lia  dì  du«  Codici  della  Lf't'K'^iid^..                                          H 

3flO 

A  Niccoli.  ToinmaBoo.  -  Nel  periodico  fiorentino    .  L*  ^^<*-    fl 

neo  •,  voi.  I, 

874  ;  pagg.  ISS-IM.                                                              ■ 

Concerne  1p 

■oci  Cvticuijno  •!  Ad«'afe.                                                      H 

361 

(A  Pietro  Fan 

fnni.  do!  1."  ottobre  1848,ì  -  Nel  volume  .         *-*  ■ 

Itibliobiografiii 

di  P.  F.  «  00.;  FÌten«e-Honin,  tip,  Cenniaia- '«^••^ 

1874  ;  pagg.  1^9-190.                                                                                  1 

Per  niUefirai 

HI  del  suo  rilijrijv  dnl  tom|)0.                                                     J 

3<!2 

(Al  prof.   Cari 

o  Wille,  d-1  4  aelterobre  1HT!.)—  N                             1 

gomena  •    all' 

□pera    <•  DantÌB    Allighnrii    de    M'.g-                             1 

bri  III  >  ec.  ; 

Vindobnnao,  l«74,  in  K."  ;  pn~.  v>!                             1 

363 

(A  Giovanni  Dapré,  dn' -.;5  agosto  1872.,  -                                 ^^J 

grafici  di  Laisa 

Duprè  .  ;  Fironae,  Ricei,  1                                         ^^M 

364. 

(A  Egiato  Sar 

i  pittore.)  —  Nel  uiorn»i<'                                     ^^M 

30  noTsmbre  1874.                                                                                    ^ 

Scriltu  dal  G 

.  seprelaria  dall' .\..                                                                  ■ 

tiara  il  Sacri  del 

r,..«,dM;„...,,.,.                                                                          ■ 

3(J5 

0  >ìpu:;   ^ 

Boto  doli' Aocai 

omla  '1.:ì                                                                                        ' 

^ 

Neir  -  EBtvntl 

del   V,-.rl 

DI  flESAHF.   aPASTI 
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dulia  R.  Accademia  il  di  89  dìccmhrc  I6TJ  >;  Firenze,  Gsli- 
lei«Da,  1875,  iti  8."  ;  pagg.  4-9. 

È  una  Iptt^ra  giusti  11  rati  vn  di  atr'uni    giudici    contenuti  nel  pup- 
parut  dell' unni,  accademico  1871-74  (v.  a*  29!)). 
~    (Al  Direttore  del  giornale    •  La  Nailone  ■■)  —  Nello  stesso 
giornale,  del  ÌH  agosto  1875, 

SuttoBcritlu  -  l'ii  rraleilo  della  Misericordia  -,  cioi^  dell'Arciconfra- 
lerniU  della  Miaericonlia  di  Firenze. 

_  (Al  P.  Mauro  Rìcci  delle  Scuole  Pie.)  —  Nel  suo  libro  .  Il 
Goadagnoli  oivcro  De' volgari  epitaffi.  Seconda  odisiono  •;  Fi- 
reme,  tip.  CalaHanziana,  1876;  pag.  37. 
Inlorno  sii»  prima  eiUi.ione  di  dello  libro. 

•  _  (AI  barone  Francesco  Casotti  in  Lecce,  de'lEt  dicerabrfl  1M75.) 
—  Xcl  ■  Carteggio  letterario  •  in  seguito  alla  ■  Lettera  ni 
dacA  Bigiemondo  Castromodiaiio  intorno  alla  Tavola  dipinta 
dalle  Bencdetiine  di  Lecce,  pel  barone  F.  Casotti  ■  ;  Firenze,  Pcl- 
las,   1877,  in  %."  ;  pag.  XlXt. 

»  .  Al  m.  r.  Padre  Marcellino  da  Civcaza  M.  O.  in  Prato  (de'  10 
marzo  mn.)  —  Dietro  al  Manifesto  del  •  Saggio  di  Biblio- 
grafia Sanfranceacana  per  M.  da  C.  M.  0,  •;  Prato,  Onaati. 
1878,  in  H." 

^.  \ì  professore  Augusto  Conti.  —  Innanzi  ad  ■  Un  Sonetto  (di 
E.  Biodi)  composto  nel  kdccclii  e  pubblicato  per  le  fausto 
notse  Contì-Norsa  l'viii  di  settembre  mdocolsstiii  ■-  Fìrcn- 
K,  tip.  dell'  Arte  della  Stampa,  1H7B,  in  K.» 

L.  Lettura  delia  K,  Accademia  della  Crusca  al  socio  corrispon- 
dente Antonio  Ranieri,  in  morte  della  sorella  Paolina.  Di  Fi- 
reiuc,  il  13  dicembre  1676. 

Stampata  iIhI  Itaaieri  con  la  sua  riapu&ta,  data  dì  NajKili  il  IO  gen- 
naio 1879.  Pa^,  i.  >.  I.  n.  a..  In  1".' 

^.  All' ili.""  Sig."  aYT.""  Gius.  Antonio  Dondero  fa  Genova, 
de'21  d'ottobre  18TH).  —  Nel  libro  •■  La  glorificaiiono  del  genio 
cristiano  co.  Cenni  di  6.  B.  Baldi  *  ;  Genova,  tip.  delle  Lot- 
tare cattoliche.   1879  ;   pagg.   137-138. 

l>i  ri  1 1 ^rullìi me [i tu  per  il  suo  litiro  in  difesa  dell'i  OnastàdìCri- 
slofuro  Colombo  -. 

^3,  (Tre  Lettere  al  prof.  Tomm 

eS-d  aprilo  1878.)  —  Nel  ve 

T.  Vallanri  .;  Torino.  Eoi 

familiari.  Edile  a  iiiaa|)uu 

*Ti.  AH-  lll.rao  e  Rer.mo  Sig. 

Nciropascolo  •  Prose  e  Po 


ISO  Vallami,  dc'7  e  SO  giugno  18T2 
urne  ■  Lettere  d'illustri  scrittori  a 
X  e  Favate,  1880;  pagg.  989-2M. 
dell'  Amore,  e  Ciin  alcuae  mende. 

ircìprete  prof.  G.  B.  Bernardi.  — 
:sie  lette  nella  solenne  .\ccadeniia 


t  ITltltLIOAiilOKl 

fatta  in  Siom  il  6  di  maggio  del  I88J  in  onore  di  Sital!i  Ca- 
terina ■  oc.;  Sicaa,  all' ina  cgnn  dì  8.  lierostdino ,  IStM,  in 
8.'  i  pagg.  12-13. 

5.  (A  Michela  MosHina.  dal  IH  di  giugno  1S79.)  —  Noi  libro  "  Apo- 
logia di  Cicerone  contro  T.  Mommaco  per  Michele  Moflsiaa  *  ; 
Napoli,   Ciao,   1H82;   pagg.   138-139. 

li.  (Ad  Aarolio  OolH.)  —  Neil'  opuseolo  ■  Cata.  Snggio  A\  nu 
Vocabolario  metodico  dclln  Lingua  Italiana  per  A.  Gotti  •; 
Firenze,  tip.  dell'Arte  della  Stampa,  1883;  pag.  13. 

T.  (AII'ntTocnloAlfrcdoBarliaro-Forleo.aNapoIi.ilcIdl  lOfebbra- 
io  1881.)  —  Nel  Tolnmo  •  Fiiucrulia,  xxr  Gennaio  hdcoclsxxiv, 
per  il  ca».  Nicola  Maria  Barbaro  ■  ;  Napoli,  Tooco  o  C,  UBI» 
in  8.";  pagg.  112-113. 

8.  (Al  prof.  Giuseppe  Cagnoni,  in  Roma,  del  di  7  novcmbro  1684.) 
—  Nel  periodico  ■  La  Scuola  Romana  >,  anno  IH,  1881; 
pag.  2. 

Entrando  qiial  l'arimlii'o  nnl  suo  ti:ri.o  hiiiio. 

9.  (Al  Preaìdeuto  dell'Accademia  Propordann  di  Asaìaì,  del  S9 
di  giugno  ltì8d.)  —  Nell'opneeolo  ■  Ricordo  della  Commenaora- 
zione  «e.  di  Antonio  Criatofam  ■  ;  Abhìsì.  Sensi,  IH85;  pag.  27. 

0.  (Ad  Antonio  Cristofani,  tre  Ietterò,  del  11  novembm  1806,  1£ 
luglio  e  21  settembre  1873.)  —  Nell'opera  di  Loto  Alcaaandr». 
■  Della  vita  a  degli  BCritli  di  Antonio  Crietofani  >  ei^.  ;  Foligno  , 
Campiiclli.  1885;  pagg.  166,  292-893,  296-297. 

1.  (Ad  Antonio  PalomcB,  do!  29  luglio  IStiG.)  — Neil'.  Appendice - 
all'opuEcolo  ■  Re  Gngliolmo  I  e  le  Monete  di  cuoio,  Acceonì  di 
Antonio  Palomes  -;  Palermo,  tip,  dell'Armonia.  1^87;  pag.  IO. 

3.  (Al  couim.  prof.  Felice  Francolini  Presidente  della  R.  Ace»- 
demia  di  Belle  Arti  e  della  Ooputaaiooc  sopra  1'  Opera  seco- 
lare di  S.  Maria  del  Fiore,  de'  5  fcbbi-aio  1886.)  —  Negli  ■  Atti 
del  Collegio  dei  Profoseori  della  R,  Accademia  di  Bello  Arti  -, 
del  1886;    Firenac,  Successori  Le  Mounier,    1887;  pag.  81. 

Tratm  della  Uuliberazione  presa  dalla  l)e|iuiaiiune  dell'Upeca,  il  fi 
geimiiio  ISSO,  intorno  bIId  Tondaiione  dì  un  museo  dell'Opera  Hetsa,  e 
ultii  collocazione  in  e»o  ilelU  rai-torio  di  l.ucu  dellu  Itohtiia  e  Jl 
Donatello. 

J.  (A  Paolo  Maaioleni,  del  21  aprile  1881.)  —  Nell'opuseolo  ■  Per 
il  moaauento  a  Niccolò  Tommaseo  in  Sebonioo.  Proposte  edile 
od  inedito  raccolte  da  Vincenzo  Miagojtovioh  >;  Trieste,  Ba- 
lestra, 1888,  in  8.";  pagg.  31-33. 

Sotloscriila  C.  0.  e  Uìdoro  D^l  l.uiiKO- 


ftì' 'essali  i^'opA«Tt 


jfa» 


!  Ietterò  di  Cesare  Guasti  (ni  prof.  Giouimii  rriincioaì,  del 
obbi-aio  e  IG  maggio  1871  e  dol  giorno  della  festa  di  S. 
RIisabotta  (8  luglio)  dol  1872.  —  Nel  periodico  fiorentino  »  Vita 
Muo»a  -,  anno  I,  n."  7,  :ì  marzo  1889;  pagg.  1-2. 

Edile  dulia  Dire/ÌDiii'  del   i>eriodico,  dopo   l>  movw  dell'Autore. 
Nella  letta  lelterb  .>  trascritto  il  Sonetto  •  La  Cieca-Nala  .  (n."  4W). 

^*.  Ver  altre  lettere  congeneri  (a  G.  Limbertì  ed  Ernesto  Ni'- 
»ti,  al  P.  V.  MarcliCje,  monaig.  1'.  Baldanai,  T.  Ugiiccioiii- 
tJherardi,  tì.  Limbcrti  (in  nomo  di  Claudio  Uiiasti),  F.  Zam- 
fcriiii,  C.  Capponi,  ti,  llcnini,  S.  Bougi,  L.  Ciulli,  C.  Salari 
«  A.  M.  Salari  (ambedue  in  nome  di  R.  Salari),  ti.  Ferraioli, 
T".  Zambrìni,  G.  Limberti  (in  nome  dei  PP.  Missionari  del- 
l'Incontro), A,  Alfanl,  P.  M,  da  Civeiza,  ti.  Biauclii,  G.  Lim- 
bcrti (in  nome  di  F.  ti.  Palintrini,  T.  Uguecioni-Gherardì), 
vcdansi  respcIlÌTRmcnte  i  numeri  3,  5,  11,  21.  SS,  30,  31,  34, 
11.  12,  45.  48.  109.  no,  188.  IM.  273.  321,  342.  461,  473. 


X. 


j.  (Manifuatu  por  annunziare  lii  trnduiìonc  dell'opera  intitolata 
■  Del  Vandaliama  e  dol  Catto  liei  amo  nell'Arte  (frammenti) 
per  il  conio  di  Montalcmbort  pari  di  Francia  ».)  —  Sulla  «o- 
pcrta  della  DiBlriba^ionc  vili.' della  >  Storta  di  S.  Frauccacn  •■ 
dolio  Ohavin,  pubblìeata  nel  maggio  184i>. 

MlXtì,  Replica  del  Clero  di  Prato  alla  Rivista  di  Firenze-  —  Nel 
giornale  •  Il  Piloealtolieo  ■,  supplemento  al  n."  7,  ottobre  lt!47  ; 
{."  volante. 


0  rier 


a  i*rle  8  i  f-'iornalì  L'Alba 


•JH7.  Riforma  delle  Biblioteche  Fiorenlino.  —  Nei  giornali  fioren- 
tini •  La  Patria  *,  dol  20  ottobre  1847  ;  e  ■  Il  Couimereio  ■, 
del  27  ottobre  1847 -.  e  nell' opuseoUi  u  Intorno  alla  riforma 
delle  Biblioteche  fiorentine,  parole  del  can.  cav,  G,  Silvestri 
0  di  C.  G.  •  ;  Firenze,  tip,  della  pia  Casa  di  lavoro,  1847; 
pngg.  4-8. 


0  del  Due 


ero.  Tatti  ei  pnò  faro  ti  beoo. 
;impngDn  e  un  suo  papalano. 
>:  pagg.  4. 


)0.  Eaeicìeio  filologico.  —  Nei  •  Kicordi  Filologici  a  Lettoniri  • 
di  Pistoia.  Pistoia,  1847;  pagg.  303-201, 


Sono  nlcuno  »pi*piiio 

i  li.  roci  che  s-o,lc.r.o  nH  f 

mlese. 

.  Ribliotoche  Fiorentine 
del  16  aprile  184(4. 

-  Nel  cit.    gè 

malo    • 

I,a  Potria  •. 

Vi  si  eomballe  U  nfor 

tia  delle  Biblioleth 

proposut 

da  G.  Molini. 

i.  Bulla  olcziono  dei  Deputati  dotta  città 
il  25  maggio  1848.  l'rato,  Ounatì.  Id  «. 

di'l  con 
"i  P»gg 

ado  di  l'ralu, 
4. 

con  [«JtecìimioiK- 

deL  G., 

pure  uu  nllro 

opiisrolo  d' ioMndimento  tuLtirico.  inlìlol»lo:  •  Prjuripii  di  politicai 
progretsiva  e  conseguente  di  un  damoimiicu  dpl  18)9  •.  Fìrenie,  Fm- 
lieelli,  1W!>,  in  8.*;  [ogjr.  H- 

.'W3.  OuoraDca  cittadina  ai  volontari  Pratnst  che  combu ttcrono  il 
13  e  il  29  di  maggio  (1848)  nella  guerra  deirisdipcndciiza.  — 
Nel   .  Calendario  Prateso  -  dol   IH49,   pagg.  141-Ul. 

304.  Al  canonico  Ferdinando  Baldanzi  vicario  cnpitolarc  di  Prato. 
—  Nel  giornate  fiorentino  •  Il  Conciliatore  »,  del  17  marso  1849. 
Iodiri'70  «otloacriUD  da  molli  ciludiui  pratesi. 

395.  A  Maria  Vergine  che  si  venera  in  Prato  Botto  l' ìnvocnaìonc 
dal  Sacro  Cingolo,  solenne  rendimento  di  grazio  ne' giorni  S'J 
B  30  aprile  e  I  maggio  1849,  Prato,  Ouasli,  IS19  ;  f  "  voi. 
Invito  MOV. 

39€.  Prospetto  delle  voci  o  locniioni  di  economìa  raraio,  eomnni- 
tativa  o  pubblica,  cbe  a'  incontrano  nella  <■  Desoriaione  delle 
entrate  e  spese  della  Kopnbblioa  di  Siena  ritirala  io  Montai 
cino  ■■  —  Noti'  •  Archiiio  Storico  Italiano  •,  Appendtee, 
voi.  Vili,  185(1;  pagg.  787-808. 

Coiti>ilalo  in»ii'n.i>  mn  F.  ISonnini,  O.  e  C.  Milane-si  e  F.  L.  Polidori 

397.  Uu'Erralacorrigc  al  Mondo  Nnovo,  lunario  per  Panno  1851. 
Lettera  d'  un  forostiero  a  un  fiorentino.  —  Nel  •  Calendario 
Prntose   ■>  del  1S51  ;  pngg.   I3-I(i. 


inedito  di  Lodovi 
iaiii.  Mauit'esto.  Firenzo, 

biauaacriuo:   Francesco   B< 
lasti,  Cnrlo  MilaneBÌ. 


Aatouio  Murnlori  aurlUo  a  To- 
c  Moaaier,  m53,  in  S.°;  pagg.  4. 
lainì,   KÌlip|>o-Lui|!Ì    Polidori,   Cesor» 


3   moiiuiucDto  al    prof.    Giuaeppe    Arcaogoli  noi 
1  Domenico  in  Prato  (con  la  dnla,  4  ottobre  185&); 


[  S09.     Invito  per 

cbioBtri  di  S 
f."  voi. 

Inrito  eo.  —  Nel  >.  Monitore  Toscano  •,  do)  6  ottobre  1855  : 
1  nd  giornalo  ■  Lo  Spettatore  *,  del  7  ottobre  ;  o  altrove. 

Sotloacrìilo  da  Alessandro   d'Ancona,   Giaracclilna  Benini,  C.  C, 

^"tJljaldino  Peruwi,  G.  P.  VLensseui. 

9^"^-  X/ft  Basilica  di  San  Miointo  prea»o  Firenze  illustrata  ed  incisa. 
(Invilo  fatto  dall'incisore  Pietro  Nocrhi  agli  amatori  dello 
Incile  Arti).  S.  t.  ».  a.  (Firenze,  Le  Mounier,  ISSeì;  f."  voi. 
l**  1  -  Programma  della  Società  Colombaria  Fiorentina  agli  Amatori 
«3cllc  aatichiti  etnisctie.  —  Neil'  -  Archivio  Storico  Italiano  ', 
Kuo»a  Serie,  voi.  VI.  p.  Il,  1857,  payg-  lli-llG. 
Scrino  dal  G.  oome  Si;greUirio  ilella  Socieli'i. 

La  fiouiet^  Colombaria  Fiorentiua  agli  Amatori  ce.  o.  s. 
Pironie,  Galileiana,  1858,  in  8.°;  pagg.  4. 
i*^*^-  NoterellB  filologiche  nel  libro  ■  La  famiglia  Qolognaui,  eser- 
eizio  di  lettere  familiari  e  di  It^ttura  pe'  giovanetti  scritto 
da  Lorenzo  Neri  •  eu.  Fireuee,  Barbèra,  ItìGI,  iu  16,"; 
pagg.  4  e  2ló, 

"*^^,  8,  Luigi  Gonzaga.  -  S.  Domenico  e  S.  Franceaco.  -  LOr- 
eammichele.  —  Nel  Calendario  •  Un  vero  amico  i.  por  l'an- 
no l'i62i  Firenze,  Galileiana,  ISfJl,  in  U.;.";  pagg.  59-i;2, 
81-82,  112-122. 
'^^'-i.  S.  Vincenaio  de' Paoli  e  gl'Innocentini.  —  Nel  Calendario 
fiorentino  a  La  lìoaa  d'  ogni  iiioso  *,  del  1^63  -.  FireoEC,  Gn- 
lileiaua,  1862,  iu  8."  picc;  pagg.  19-24. 
•*^.  Un  consiglio  a  lavorare.  —  Ivi,  pagg.  42-44. 

Con  gli  esonii>i  di  antii^hi  illualri  lìorenliiu. 
'^fl€.  Dna  Famiglia  esemplare  del  Cinquecento.  —  Ivi,  pagg,  .51-63. 
1   Grilli^rizoni  di  Modena   dcGcritlii   dal 


407.  Le  tre  maggiori  Chiese  di  Firenze.  —  Ivi,  pagg.  GI-G3. 

S.  .MiiriD  Novella   S   Crooe.  S,  Maria  iIpI  Fiore. 
^08.   La  religione  no' Parlamenti.  —  Ivi,   pagg.  83-85, 

Con&ijjli  e  Parinmenli  degli  antichi  Coinnni  italiani, 
Ì09.  Le  ultime  conseguenze  dell'usura.  —  Ivi,  pagg,  113-115. 
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410.  L'  ultimo  gonfàlodtere  o  1'  ultimo  gcDoralo   iIcIIa  Repubblica 

fiornntioa.  —  Nel  -  CiiJcndarìo  ■  e.  s-,  del  186*  ec.;  p»sg.  b-1. 
Riinhello  Girulunii  «  MsIaUels  Riiglioni. 
•111.  L' anuivorBario  delln  morie  di  Miclialangiolo    BuoDRrniti   (IS 

febbrnio  K«4).  ~  Ivi,  pagg.  16-18. 
412.  Unn  consid  ora  «ione  inorai»;  sul  Vespro  Sìcilìtiao.  —  Ivi,  pagg, 

28-lf3. 
418.  La  morte  di  Torqnalo  Ta»Bn    (25  iiprilo  1595).  —  I»Ì,  pagg. 

39-W. 

414.  I  fiuouuoiiiiiii  di  San  Martiuo,  istiluiti  da  Sant' Antonia»  a 
TOBCOTO.  —  Ivi,  pagg.  52-54. 

415.  La  Facciata  di  Santa  Maria  dol  Fiore.  —  l*i,  pagg.  ^-^ 

Anauniio  ilei  disino  die  ■•■  ne  uttendeia  lo  quctraano,   dopo  li 

Coneurso  del  1863  riusdiu  infrultuoso, 
41tì.  U  Cacciata  dol  Duca  d'Atono  (26  loglio  13*3).  —  Ivi,  pagg. 

78-80. 
117.  Oavinaaa  o  Monteumrlo  (2  agosto  1530-37).  —  ItÌ,  pagg.  94-05; 

e  aetr  ■  Antologia  dei  giovani  italiani  ■  ;  Pironae,  tip.  Ccuni- 

nìana;  anno  III,   1875;  pagg.  23-24. 
418.  La  malattia  e  la  guarigione   dell'  utn,    ai mbo loggia) e  in  due 

patti  del  prof.  Diiprd.  —  Noi  •  Calendario  ■  e.  a.,  del  1B64  ec.  ; 

pagg.  112-113. 
413.  Niccolò  Capponi  (ottobre  1529).  —  l>i,  pagg.  130-13S. 
420.  Il  Oindiaio  nniveraalc  dipinto  da  fra  Giovanni    Angi^Iico.  — 

Ivi,  pagg.  1*0-1*2. 
121.   San  Francesco  d'Aastsi  nel  bosco  di  Orecìo  (25  dicembre  122Ti. 

—  Iti,  pagg,   153-15*. 

432.  Dante  e  Giotto.  —  Xe]  ■  Calendario  ■  e.  s.,  dol  1865  ce  ; 
pagg.  23-25. 

423.  I  Tabernacoli  (Immagini  anere  ospoato    alla  paliblloa  vìata). 

—  Ivi,  pagg.  3*-35. 

424.  Napoleone  o  Pio  VII.  —  Ivi,  pagg.  43-*9. 

425.  SnoT  Celeate  (figliuola  di  Galileo,  monaca  in  S.  Matteo  d'Ar- 
celri).  —  Ivi,  pagg.  58-Bl,  70,  79-80,91-93,  106-107,  116-11». 
126-12»,  136-13^:  e  nel  periodico  •  Il  Oalautuomo  ■  -,  Firmi- 
le, all'insegna  di  S.  Antonino,  1865;  toI.  IT,  pagg.  32-&3. 

42it.  L"  effigie  di  Dante  in  Santa  Maria  dol  Fiore.  —  Ivi,  ptigg. 
147-119. 


427.  Kitratli  :  t'roomietto.  - 
collicrc  del  Comune  di 


Un 


)  di  Etato   (sor   Filippo  emw 
-  Vn  maestro  educalorc  (Vii- 
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.|;*;i 


totino  lU  F'cltrof.  -  Un  rUtoro  (Ambrogio  Lort'iiRotti].  -  Un 
Llbrnio  editore  (Vespasiano  da  Bisticci).  -  Un  nobìlo  rie»t- 
lierc  (GiarambHlijbi  delln  l'all&).  -  Una  Monaca  (suor  Lo- 
ronia  priora  in  S.  Domenico  di  PÌsa|.  -  Una  Lelterata  (Vittoria 
ColoiiDal.  -  Una  (ientìldonoa  (OUrìce  Modici- Strofi).  -  Un 
Mercanti-  (Filippo  Strozzi  il  vecchio).  -  Un  Proto  (IjOdo»Ìco 
Antonio  Muratori).  -  Un  Liberale  (Giuseppe  Parìni|.  —  N'el 
.  Caleiidatio  •  e.  i.  del  lt*65  ec  ;  pagg.  27--2H,  42-45,  RI  6J, 
Tli-SI,  98-95.  109-112,  185-1:^7,  130-140,  152-153.  164-165, 
17D-I80,  195-1915. 
8.  La  distrlbaiione  del  premi  alle  alunno  del  R.  Edacatorio  di 
S.  Niccolò  in  Prato  (Toacana).  nel  dicembre  del  W69.  —  Nel 
periodico  ■  Letture  di  famiglia  ■  ce.  Serie  noiisaima;  Firenze, 
Galileiana  ;  voi.  VI,  1»(J9  ;  pagg.  249-256. 
.  La  distribuzione  dei  premi  ec.  e.  t.,  nell'ottobre  del  1870.  — 
Ili,   voi.   VII,   lf)70;  pagg.  226-230. 

.  La  distri  bai  io  ne  dei  premi  ec,  a.  «,  Dell'ottobre  del  ISTI.  — 
Iti,  »oI.  Vili,  1«7I  ;  pagg.  241-24H. 
^31.  La  dÌBtribuEÌonc  dei  premi  ec.  e.  ».,  noi  novembre  del  1S72.  — 

Iti,  »oI.  IX,  1S7Ì:  pagg.  300-307. 
'-732.  La  dislribniionc  dot  premi  ea.  a.  ».,  noi  novembro  del  1873.  — 
Iri,  voi.  X,   I3T3;  pagg.  2i;2-2S3. 

QuvMk  ilescrUioni  dtll.t  distribuì  Iona   de' premi  in  S.  Nicculù  di 
Prato  SODO  soiiOBcriite  <  Un  Hriiieae  •. 
4; 33.  Risposta  dell'Accademia  delta  Critica  al  Comitato  di  Aix.  — 
Noli'  opuscolo  •  Qainto  Cenlonario  di  Francesco  Petrarca  ce- 
lebrato in  ProYOnia.    Memorie  ec.  della   R.  Accademia    della 
Crusca  >  ;  Firenze,  tip.  della  ■  Gazzetta  d'Italia  •,  1^«74,  in  S."  ; 
pagg.  30-3i>  ;  e  nel  volume    ■  Fétcs  littéraires    et    internulin- 
nalcs.  Cinquième  Centónaire  de  la  mort  de  P(<trarqae  célèbre  à 
Vancluae   et  à  Avignon  •  etc.;   Avignone,  1874,  in  8.°:   pngg. 
2K2-387;  con  la  traduzione  in  francese. 
■^34.  Una  novella  del  Decamerone  scritta  alla  pratese,  —  Nel  libro 
•   I   parlari  italiani  io  Certaldo    alla    festa    del   V    Centenario 
di  ucsscr  GioTAnni  Boccacci.  Omaggio  dì  Giovanui  Papanli  •  ; 
Livorno,  Vign,   l^iVi,  in  8.°;  pagg.  221-22L>. 
'435,  Nella    canaa  di  diffamazione  e  inginrie   dinanzi  al  Tribunale 
citile  e  corrozionalo  di  Milano  contro  .\.lfonso  Cerqaetti.    Me- 
moria di  C.  0.  querelante.  Fironse,  Carncaecchi,  It*77,  in  16."; 
pagg.   11. 
^W.  Un'  altra  .Mostra.  Lettera  al  Direttore  do)  Bollettino  Ollicialc 
dell' £spaBÌ£Ìonc  l'rutceo  (del  26  agoato  18»»),  —  Nel  periodiao 
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•  Prato  e  la  ftoa   Esposuione   artistico-industriale   del   1$80. 
Bollettino  Officiale  >  ee.  ;  Prato,  Liei,  Ib^  ;  pa^.  43. 

ÌYl.  Ai  Lettori  di  qaeste  Poesie.  Introdnaione  al  libro:   •  Poeaie^ 
di  Franeeseo  Tranquillino  Mottedo  Barnabita  «  ;  Firense,  tip^ 
editrice  degli  CManelli,  1882,  in  8.**:  pajrg.  t-xi. 

438.  Per  U  Centenario  di  Valentino  Haùj.  All'  Istitato  Xaaioi^a]» 
per  i  eieehi  in  Parici  le  ^oeietà  Italiane  per  la  cdneasione  d< 
cieehi.    Indirìiio.'^  Firenae,  tip.  dell'Arte  della  stampa,  18> 
in  f.*;  pagg.  4. 

Tradotto  in  francese  dal  prof.  Pi^rmcco.  e  stampato  dalla  medesi^^i^ 
Tipofiafia. 

4i^>.  (Dedicatoria  di  nn   Albiun   presentato  all' arv.   on.    Laei^  ^ 
Luciani  dalla  Società  Tommaseo  per  V  istnuione  dei  ciec^^ 
—  Nel  periodico  •  Il  Mentore  dei   ciechi  *  ;    Firease,    V 
anno  VII,  n.^  12,  pagg.  4-5. 

440.  (^Diploma  d'onore  del  Comitato  della  Stampa  assegnato  i 
Tipografi  che  contribairono  neU*offerta  di  5000  lire  per  la  Fai 
ciata  di  S.  M.  del  Fiore.)  Firenxe,  tip.  dell'Arte  della  stampi 
1885  :  f.^  Tol. 

441.  Le  Lettere  di  Santa  Caterina  de*  Ricci  fiorentina  ee.  alla  Fi 
miglia.  Con  la  gianta  dì  alcone  altre.  (Manifesto.''  S.  /. 

Fiienxe,  Rìcci.  1888  .  in  12.^:  pagg.  2. 

Questa  aaoTa  raccola  di  lijtterv  ..li  S.  ratf»r:rj,  eh*  iL  O.    si    ^^r~ 
prv^'o«*':i>  di  pubbli'^jv.  in  oorA*^?*!**  «.lei  lerio  c«eQtea:»rio  dalla  mor  "^ 
della  Santa.  v«rr!\  ia  iac«  a>il  tee  curo  dcno  lv%*X  per  cura  dei  c.q:;['  i 
latori  di  questa  bì^Uo^Tafla. 


XI. 


YenL 


442.  Canto  &  [uoa^^ìgnor  Giambaùsta  Ro^af.  —  Tra  le  •  Iscrùìonì 
e  versi  a  m<>a:«.  G.  B.  Ro«si  ad  s3o  prim*:>  ingresso  alla  s«^ì*: 
dì  Prato  ^:  P.ato.  G:aoh*tti,  1S37,  in  S.\  pagg.  2l-f4. 

4t*.  Son-cto  >opra  la  predwa  eh*  ebV  p'^r  areoaeato  l'An-flrA 
—  N-el'A  *  RsoM:lta  ir  Coiiwni  r.-eztf  p»:*n:I  r  'per  r±r::L-4 
eoa»."»  G:'JSv:pp^  Lori  ai  d:  Corto  a  a  *!!i-f  pr^ieava  ia  Fn:c  I 
•^OATìf^iuii  It'I  l:J->^     Prtco.  tip    A*i:=.i.  I'53^.  in:*.  :  po^.  ì»-. 


4rt-*,   Il  Raluto  dulie  Muaclicrc  ofTprto  dal  poctn  Biilimudopco  (<'aiitor 
della  famot-  Pr»to  (Giiastli.  1840;  f,"  voi. 
Il  Raimo  re.  I»i,  ItìlO;  f."  voi- 
IJ^  .  A  Eleno  Fabbri  primn  cnntrìcc  te.  ufi  Tealro  MiiMatasio  di 
Prato,  ec.  (Odo).  Prato,  Guasti,  1840;  f."  voi. 
Anoiiiina.  SUm]i:ii.-i  con  Uue  Sonauì  di  'ì.  Arcan^-fli. 
tCS  .  iSoncKo  al  dottor  NioooU   Menabiioi  di  Prato. ì  —    Neil' ojih- 
Kolo  *  In  morte  delli\  Cflteriiia    Itcnli    Mcnabuoi    pratese  •; 
Prato.  Pontccclis  1343,  in  16.":  pag.  9. 

fT".  [Sonetto  alla  Gincomina  Porcìani  di  Piere  a  NicvolcO  —  Nella 
raccolta  ■  In  morte  di  Luisa  Porclaoi  versi  alla  figlia  Giaco- 
■nioa  •:  Prato,  Pontecclii,  1643,  in  8.";  pag.  10. 

L^3,  Tessera  d'amicisis  mandata  a  Giuseppe  Uouhi  quando  si  epo* 
«ava  a  Luisa  Cheriei.  (Sonetto.)   Prato,  Guasti,   1815;  f."  voi. 

4^>.  La  Villa  de'  Iticci  presso  Prato  {Cnnzoao  lìbera).  —  Nella 
Kaecolta  ■  Per  lo  feste  nell'  anno  ccutCEimo  dalla  eanonizzu- 
lione  di  S.  Cateriaa  de'  Rice!  nella  eliiesa  di  San  Vinconiìo 
di  Prato  .;  Prato,  Ginclietli,   184ti,  in  4.";  pagg.  Btì-GO, 

IH  i[iieKla  Ha^-olia  vhUe  la  prini'i|al   cura  il  0.,   cui  diede   koIo 
«IDaUlis  ululo  il  ciiii.  Ferilìn;iniJo  llaldadii. 

■*S;i.  V«r«Ìone  (di  un  optgrarama  greco  dell' ab.  Paolo  Ferrini),  — 
Ili,  pn^.  B7. 

*^>  1.  Al  profoesoro  Antonio  Hai 


i  (Souetto).  Prato,  Guasti,  1S47, 


Per  la  n 
aelU  Carceri 

~^^?.  Inno  a  S.  Dionìsia  raartire  da  cnntarBi  dal  popolo  dì  S.  Do- 
nalo a  Calcncano.  S.  l.  n.  a.  (Prato,  Goasti,  1S-I!I)  ^  f.°  toI. 
•■3;i.  ii'er  le  nozic  Vivarelli-Colonna-Albórti)  Sonetto.  —  Nella 
Raccolta  pootiea  ■  Per  le  no;ite  di  G.  B.  Vivarelli-Coloona 
di  Pistoia  eon  Eurichctta  M»ri-Ubaldinì-AlberrÌ  -  ;  Pistoia, 
tip.  Cino,  1»50. 

^-■1.  A  Salomone  Olper.  maestro  maggiore  del'n  acnola  iiraelìtiea 
di  Firenie,  tisiraodo  il  di  11  ottobre  18à0  la  tipografìa  di  Datid 
Paseigli,  gli  uomini  addetti  alla  mcdesiioR , facevano  onoro  eon 
questa  impressiono  improvvisa.  (Un'oltara.ì  Prato,  Patsìgll, 
:8M;  r.°  »ol. 

*^.  Il  Prescnliinaiilo.  (Quattro  ottavo.)  —  Nella  raccolta  intito- 
lata •  ComponiiQCiiti  diTorsi  in  marte  della  aobil  donna  Cale- 


Flllltiiii  usta  oODteaaa  Cremona  ■  ;   Prato,  Pusttgli,  ltì6l  ; 
pxgg.  114-15  :    e  ne]  gioroalo  ■  L'  Etrurìa  ',   hddo  I  .  pag£ 


e,  quando  tonMT  «^ 
e.  (SoBOtto).  Fr*tt>,, 


S.  Al  canoDÌcD  Giaseppc  Silvestri  di  Prato 
rettore  nel  seininnrio  e  oollrgio  Pistoiese  • 
Guasti,   1855;   f."   lol. 

7.  {Ver  an&  Vergine  Addolorata,  dipìnta  da  Luigi  Muasìoi)  So- 
netto.  —  Koll'opuscolo  n  Di  dnc  Dipiuti  dol  prof.  L.  il.  *  ec . 
itinstr.iione  del  p.  Tommaso  Pendola  •  co.  ;  Siena,  tip.  de'Sor- 
do-muti,  1S57,  in  8.";  p«p.  12:  a  nel  volume  ■  Prose  «rie 
edite  e  inedite  di  T.  Pendoln  .;  Jfiena,  l!*57  ;  pag.  387. 

ti.  (Sonetto  in  morte  di  Ebe  Beniul.)  —  Nel  libro  intitolato  •  Bl-         —S: 
eordodlEbeeAdaBenini<eo.;  Prato,  Aldina,  1866;  pag.  190. 

3,  (Sonetto  in  morte  del  pndre  FTanccsco  Fredlani.)  —  Neil'»  Elo- 
gio fimcbre  di  ]  P.  F.  Frodiaoi  ■  ec.  ;  Firense,  Barbèra,  Bian-   - 
chi  e  C.   1857,  in  8.";  pag.  38. 

).  Per  il  giorno  faustissimo  KZix  d'ottobre  uoooCLVii,  noi  quolc^ 
Vittoria  Becbcrini  veste  l'abito  domenicano  ce.  (Sonetto.  Coi^^ 
la  veraione  latina  di  E.  BìndiV  Prato,  Gnaati.  1857;  f."  aperto. 

1.  AHu  nobile  RÌovinetta  Emilia  Ugoccioni  Ghcrnrdi  qaando  ^^ 
sposava  a  Giovanni  Barbolani  de'Couti  da  Montanto.  Canson^:^ 
(l'recede  nna  lettera  a  ■  T.  irgacuioni  Glierardi  o  Girolair^^ 
nata  contossa  Baldollì  ■,  genitori  ddia  sposa).  Firente,  E.« 
Uonnior,  1858,  in  8.";  pagg.  H. 

ì.  Alla  pia  memoria  di  Aununsinta  Becberini  mìa  dolce  comp.i- 
gna  iSonotti  IV).  —  Nella  rneolta  di  titsì  e  prose  ìntitolaFi^n 
•   l.a  Mammola  del  SaliBiio  •  ;  Assisi,  Sgarìglia,   1862,   in   8.°~ 
pagg   AS'JÌ:   0  uell'oimacolo  .   Amore  e  Dolore  »  (t.  n."  2l2lj 
con  dau  altri  Sonetti  nuovi. 


).  Il  figliuolo  del  dolore.  —  Nel  Calendario  fiorentino  ■ 
d'ogni  mese  >,  del  1863^  Firooic.  GaJileiana,  1862.  ìnG 
pagg.  IB-t9. 

Qui^U  e  le  ìucci^aììti?,   Mguil»   lUì    numeri   4Gl'4tfN,  i- 
sotto  brevi  e  iomplifll  poMÌe  ili  ciirìitler«  popolare. 

I.  h' nttìtittaio  e  la  moglie.  ^  Ivi,  pagg.  40-42. 

I.  La  buona  casa.  —  Ivi.  pagg.  49-50. 

;.  Cli'io  non  ami  lii  chiesa  !  —  lii,  pagg.  58-61. 

I.  Le  dui.'  patrie.   -  Ivi,  pagg.  J>0-31. 

i.  Ub  brutto  Ecborio,  ^  Itì.  pagg.  112. 


a  Boia 


p.  n.  (paator 
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i  poetici  por  il  Santo  Natale,  di  Aniiildo  Na*i 


inde).  (Dae  landi  t 
1863,  in  la.^pngR.  24. 

rTO.  Per  ao  l'uttino  scolpito  da  l'ietto  Ga?axzi,  detto  La  Preghiera 
del  mallino  iSoncItoì. — Nella  •  Strenna  del  Gioraaie  La  Oio- 
»entù  .,  por  l'anno  13G4-,  Firenze,  Galileiana,  1863,  in  8."; 
pag.  107. 

471,  A  Rocco  Maria  Zcigari.  elio  mi  chiedo^»  versi  in  morie  di 
Marianna  Pronostino  nata  Lq  Schiavo,  ec.  (.bonetto).  —  Nel 
periodico  fiorentino  ■  La  Gioventù  ",  voi.  Vi,  iyfi4;  pag.  284: 
e  noi  libretto  •  Pia  Memoria,  vi  .11  luglio  mdooclxt  •  ;  Moa- 
sina,  tip.  l'Amico,  lS6i};  pag.  a. 
-ili.  Amore  e  Doloro  (Tre  elanxc  livlolic).  —  Nel  libro  •  Fiori  o 
Melodie  alla  memoria  dei  duo  bntnbini  Pietro  o  Teresa  Prii 
denzano  .;  Napoli,  ls65,  in  8.°;  pagg.  lO^-ICG. 
473.  Alla  nobile  giovincltii  Luisa  Ugnctioni-Gberardi  quando  si 
spojava  a  Ferdinando  Barbolanl  dc'Contì  da  Montanlo,  Stanac 
(Precedo  un»  lettera  •■  ,\  Tommaso  Ugnccioni  Ghcrardi  co.  e  a 
U'rolamn  nata  contcsaa  Baldollì  >,  geniloi-i  della  sposa,)  Pra 
io,   Guasti,   1865,   in  8.°;  pagg.   12. 

Due  di  questa  «lauze  furono  rieuimpte  nel  Calendario  norenlinu 
•  La  Ro«a  d'igni  mese  >  per  il  1860,»  pag.  153,  col  iilolo:  •  L«  Va- 
raiglia  >. 

41i.  I  Saeramouti.  Buttesìmo,  Cresima,  ce.  —  Nel  Calendario  cit. 
■  La  Rosa  di  ogni  mese  •,  del  1S6G;  pagg.  39,  45,  63,  81, 
DJ,  113,  127. 

475.  Fedo.  Sporanna.  Carità.  —  Ivi,  pagg.  lliG,  181.  19S. 

476.  La  Carità.  Coro  cantato  dagli  alunni  del  R.  Orfanotrofio  (Ma- 
gnollì  di  Prato).  —  Neil'  opuscolo  ■  Inaugurazione  del  moiin- 
meuto  al  cav.  Gaetano  Magnolfì  nel  R.  Orfanotrofio  ■  eu,  ; 
Prato.  Coiitrucci,  ltì6«  ;  pag.  10;  o  nel  -  Ricordo  della  so- 
lenne disltÌbu,(ioiiu  do'prerai  fatta  il  1."  agosto  IWJ  nel  It.  Or- 
fanotrofio •  oc.  i  Prato,  CoQti-ncci,   187,^,   in  H."  ;  pngg.   11-12. 

477.  In  morto  di  Carolina  Corutti  (Sonetto).  —  Nel  giornale  »  Lcr 
tare  di  famiglia  ',  Stiric  noviasimn;  fircnze,  Galileiana,  voi.  VII, 
1870;  pag.  319:  o  nel  ■>  Ricordo  di  Carolina  Ccrutti  •  ec.  ; 
Prato,  Oiaobotti,  1^70,  In  8.";  pag.  6. 

478.  Pel  rìtrattj  di  Leopoldina  Venturi  dipinto  dal  profbsaorc  An- 
tonio Cisorl  ec.  (..■bonetto).  Prato,  Guasti,   1871  ;  f."  voi. 

479.  Per  la  Maiictta  Cerutti  tredicenne,  moria  il  2  marxo  1873  ec. 
(Sonetto).  —  Noi  giornale  •>  Letture  di  famiglia  t  cit.,  vo!.  Vili, 
1875;  pag.  537. 


76 


IO 


4:^  PCBBLICAZIONI 

4^^  La  Cieem-Xmfa  a  Dio    Sonetto*.  —  Nella  •  Gasxclta  del  P 
polo  di  Firenze  >.  del  26  novembre  lt^72:  e  nelle  •  Letture  ^ 
famiglia  •  eit.,  voi.  IX  :  pag.  342. 

La  Cicca-Xata  ce.  -Con  aleone  parole  di  GioTanni  F 
cioai'.  Modena.  1S73. 

La  Cieca-Kata  ce.  —  Nel  periodico  •  Il  Mentoie  de' 
ehi  *,  anno  I.  1^76,  n.^  1. 

431.  In  morte  di  Clelia  Vespi.nani  Sonetto'.  —  >'el  libto  «  Y 
e  Prose  in  motte  di  C.  V.  «  ee.  :  Imola,  Galeati.  1>75.  in  %<> 
pag.  75. 

In  morte  «e.  —  Nella  «  Gaasetta  del  Popolo  di  Firenx« 
del  dì  li  novembre  1^75:  nel  perìoiieo  torinew  •  11  Baretti 
anno  VII,  pag.  ZT^ii  e  nejli  «  Opiucoli  reli^^iosi.  letterari  • 
'  di  Modena,  Serie  III.  voi.  Nili,  page.  152-153. 

4^2.  Eazenia  riÀ  impera triee  de'  Francesi  il  17  di  novembre  IS"^ 
in  Sanu  Cr>ee  per  Maria  Vittoria  dneltessa   d'  Aoata  già  r^ 
giaa   di   Spagna   prera  e  dice    Soveito  «   di  Amuldo  NauT^ 
pantere  arcade  «  .  —  Nel  periodico  fiorentino  *  Pietro  Tboaar 
ee.  :  F'renie.  CelHni.  >7^:  anso  I.  paig.  ^^•-  e  nel  peziodic 
t<>nre^?  •  lì  Bireni  «.  anso  VI!,  pag.  5^3:  con  la  tradazion 
latina  di  L.  Gora^. 

4S$    Versi  a  Pietre  Dec-c&at>-Giannin:  -  —  NelT opuscolo  •  N 

I>:aatc-«.»rla»£i  ».  5.  .'.  «.  j.  ^oni.  Danesi*  l''7r''  :  pa^.  ^l 

4^l.  Mi.rgi'T^ia.    Mairìgale  per  la  Berica  d'Italia.    —  J 

:asj  :iel  rAi<-:c«-vo-r::rriI*  *  La  Vargr-pri»  »  ce.,  di  PaJerm 
iel  r>  i  fizi^-"^  I^"^.'  :  «  r*«ta3ir«f:o  a*:  •  Gaia*rìno  artis 
r-.-^nenr:;-  i:  FirtiK.  i«l  :'•  z^an::  :'^>4  :  e  »eUa  •  Croni 
Mir--r:£-.i=;A  ».  ii  •  N^:  >'^fii^:  » 

4Srv   .V".  A  :r-:riri*  f.fz^rrfc    Al: ili    Zk2Ì-r:rì   »ed,    V 

Ir::'*     l'i"  :«atì  7.:r  1^    «  ^:_xta   ^:uL■^^^:•nl£•:•e  fel 

*  :.■  i*r.A  e  rlis  V^«7,■£-:lx"  »  ^-r   «ik  f r"  -'  *  -  —  Ne;  *  Li1>, 

:■  rrf^i-*rf  ij -:•:<*:  n*«  ìi-^£t«  ;  rkr»  iti  ««    XIV  »:  laoJi 

T^  ..   AUa  t*.  ":'  i-.i.n   A  :li.4  LiJi:r::    Vcifr^lrr^aaì  nel  acisto  a 
N:*  ■  rr:    •   ^f^s::*    :-:'itii«:iif:c*j:  :fi'*  *•     Ltt^;^  e  prw»e   e^. 

-r^'     '.  :  ;      -•:    ;  Li  :t.  ^•Jr;lLr•:  ì:  U  i7iTiLrj:":iif-  £:  Sharia  SS.  delW  ^    '* 


le- 


^  fTrr    .'^^*      —  x-r       :-;■—:   •  r  f.  stars.^  Ce«re&t 

:•:  ■    «.  >:  •      i:i   .    :<rt   ,'s."    •   L  An.'^:    ie-I  P.-p:i. 

.  :     -      .  ^         .".     :  .    *      li  1'. 
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'*S,  A   San   Giuseppe.   Preghiera   «^elV  operaio.   —   Neil*  opuscolo 
«  (Carità  I*.  nico'i'do  della  solennità  celebrata  dal  Circolo  opc 
raio   cattolico    San  Giuseppe  »    ec.  ',    Horgamo,    tip.  S.  Ales- 
sandro, 1886,  in  f.°;  pag.  12. 

^0.  A  Gesù   (Duo  ottave).  —  Nel  giornale  torinese    «  L'  Unita\ 
Cattolica  w,  del  4  aprile  1889. 

Scritte  fino  dal  29  giugno  1875,  per  tiderire  a  un  invito  del  P.  Lo- 
dovico da  Casoria,  che  volle  raccogliere  scritti  in  onore  di  Gesù 
Cristo,  da  presentarsi  al  pontefice  Pio  IX;  e  stampate  dopo  la  morte 
deir  Autore. 

[.  B.  Por  altro  poesie  (a  Marianna  Uguccioni  Gherardi,  alla  me- 
moria della  moglie,  e  alla  cognata),  vedansi  i  numeri  21, 
29,  212. 


ANEDDOTI  E  VARIETÀ 


LUIGI  (ilAXFir.LlAZZI 

ffliii«conNiilt4>  Pil  oi-ulor  florentlno 
del  >«ec  XiV. 

L'epìstola  poetica,  Ano  ad  ora  ignorata,  dio  sullo  Ecorcio^ 
1355  scriveva  da  Fìi'eiize  a  ZanoM  da  Strada  il  Boccaccio,  tormìiut  ] 

con  questi  tre  versi: 

Hnec  ego  dum  Brripii.  sempiT  darisdmus  ille 

ATuit  orilor.  legum  doctor,  unicus, 

LoiBÌU(|  tic  velie  ferent  ni  arrì'iecv  ninn<lan*  (l). 

n  9ig.  C.  Frati,  al  quale  dobbiamo  l'inattesa  esumazione  del 
cnrme  boccaccesco,  si  k  uaturalmente  domandato  chi  nù  codesto 
Luigi,  che  si  presenta  qui  sotto  la  triplice  qualità  di  orab^re,  di 
dottor  di  leggi  e  di  cumune  amico  del  poelA  certaldese  non  tiKn 
che  dello  Stradino.  E  tornatogli  alla  niente  11  nome  dì  un  perso- 
naggio che  riempi  della  propria  fama  Fii'ouze  sulla  fine  del  quattor- 
dicesimo secolo,  il  frate  Luigi  de'Marsìglì.  sì  è  ingegnatu  di  pro- 
vare come  a  lui  dovessero  applìcai'si  le  parole  del  Boccaccio.  Per 
verità,  dottore  di  leggi  il  Marsigli  non  fii  mai  ;  ed  assai  strano  sa- 
rebbe che  innanzi  il  1355  avesse  già  coperto  ruDlcio  d'ambaacialope. 
egli  che  mori,  e  nemmeno  ìn  età  molto  grave,  del  !3tì4;  i 
queste  obiezioni  11  sig.  Frati  cerca  di  sceniaru  la  graviti,  osser- 
vando che  od  uomo  cosi  dotto,  quale  tutti  riconoscono  esser  stato 
il  Marsìgli,  non  poteva  esser  rìmoato  straniero  lo  studio  del  diritto: 
e  ctie  delle  molte  ambascerie,  alle  quali  allude  in  termini  assai 
poco  precisi  un  suo  biografo,  una  potrebbe  darsi  fosse  caduta  proprio 
in  quegli  anni  in  cui  il  Hoccaccio  scriveva.  Falicii  spraciitu:  L' ami- 
co di  mesaer  Oiovanni  non  può  essere  il  Marsigli  per  la  più  « 
plicc>  di  tutte  le  ragioni^  ch'egli  è  in  quella  vece  certamente  Luigi 
de' Giatiliglìazzl,  giureconsulto  fiorentino,  celebre  ai  giorni  suoi  o< 
oratore,  che  precisamente  nell'  estate  del  1355  era  stato  dal  comune 


LUIGI  GìAìifiaìA\?:/.ì 
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6'"iata  insieme  a  Hon^jato  Bindi  e  Olierardo  Uossi  a  sbrigare  non 
*«>      ^luftli  nffuri  ad  parlcs  Lombardie  et  lìomanrfiole  (!}• 

Luigi  di  NtìH  di  TelKi  fiianllpliaz/i  è  atnlo  cosi  compiutamente 
**à»"»»«i)t-icato  da  tiiUi  coloro  die  illustrarono  la  storia  letteraria  flo- 
■^"«s  xrx  -«ina,  die  io  non  credo  far  opera  inutile,  raccogliendo  qui  alquante 
•^<**-iiÌe  sulla  sua  vita  ed  i  suoi  scritti,  e  restituendogli  il  luogo  di 
'^■-"  i-  è  meritevole  in  quella  schiera  di  giureconsulti  letterali,  alla  cui 
1  '^'^^  ta  camminano  il  da  Barberino,  Gino  da  Pistola  e  Oeri  d'Arezzo  (3), 
a  sua  posta  il  Boccaccio  contro  costoro,  che  per  aver  ap- 
»sorart«  di  spillar  quattrini  coi  sottili  avvedimenti  agli  incanti  sol- 
citatori,  pretendono  tutto  giudicare  e  tutto  conoscere!  Le  rampogne, 
**^  prive  di  fondamento,  dell'autor  del  Decamerone  non  dovranno 
~*  *Si  ìmpejirci  di  confessare  che  essi  ebbej'o  parte  tutf  altro  che 
— tola  nel  rinasclmeuto  degli  umani  studi. 
_  In  quale  anno  mosser  Luigi  venisse  al  mondo  non  ci  è  possì- 

*  *-«  (lire  ;  ma  poiché  egli  ci  appar  già  rivestito  dei  grado  di  dottor 
*      leggi  in  un  documento  del  13W,  veduto  da  Pierantonio  dell' An- 
~^*-S!i  (3)  e  relativo  ad  una   sua   ambasceria  a  Pisa  e  Lucca;    cosi 


(1)  •  /t«ni  detU  ei  tuluatìt 
Dnu  toijgio  de  GianflgUacr,iia 

<  papali  talune  iriniiatit 


-*n.'6uji/roi 


□  iiindi 

nli'nit  a'iibax.  vommunii  fior,  dectit  prr  diclot  dominet  prii/ra^ 
~^«  veit.  ad  eandam  ad  parte»  Lombardie  et  Romaìtdiole  cum  ttrnhax.  eh- 
^•^^1  ifnponmdia  prò  eoruin  et  cviutifue  illoi-utn  salarlo  et  pagha  iri- 
^^tua  diimim  veni,  quilnu  (re  et  stare  debenl  iptx  et  quìtibet  iptorum  in 
^^mbojr.  prediota:  vidtUc.  dlettie  domi'nìu  Loifgiut  ettm  gtmttuor  equis  ad 
'^~at.  lilirar.  otto  {.  p.  prò  die  qvolibet.  et  dìelvi  Ghirardvt  cum  tribiu  rguit 
^d  rat.  libr.  qwatluor  f.  p.  prò  quoUbet  die  et  dicliu  Itanaiutua  cuni  vno 
^fuo  ad  rat.  librar.  VI  f.  p.  prò  quolibet  die  ad  rationetn  diey.  Vigore 
^diett  irot-um  electionit  etc  —  Bartolo  di  Siosokino,  Liber  in  se  eonl.  pro- 
^fotitionta.  eonil.  ole  AnJiaxator.  et  offitial.  ecc.  I  Luj^lio  -  31  Agosto  13ÓS, 
Awh.  di  Sww  in  Fir..  B.  US,  f,  n  r. 

(2)  Anche  i  genealogisti  fiorentini  sono  scaraì  di  ruggu^U  sopra  di  luì 
«  du'  suoi,  l'o  VOI' issi  ma  ecw  i  la  notiiia  Delia  famiglia  Gianflgliaiii,  sleui 
iU  A.  ^L  lii^truM  (coil-  Mi^l.  XXVI,  S,  112,  f.  29  r.),  a  (]uui  iniigniflcautì 


^ 


gli  appunti  rui'colti  fra  g:Ii  spogli  Passe 
anelie  uoa  liglui,  Fraticeica.  cbr 


.    Neri  di  Tello  eli.» 
1  stato  nel  \Z£> 


.   figli  . 


(3)  Ved.  la  «uà  Seloa  Sfrandma    (nell'Arci.,  di  Si.   in   Fir.). 
3T9  L  Db  questo  volume,  come  dall'altro,  svt'n.ito  A,  1'.  TQI  U,  TGS  r 


;.  iT.,  5.»  Serip.  -  III. 


ANEDDOTI  E  Varietà 
non  ci  allontaneremo  dal  vero,  supponendo  che  egli  sia  tutto  nel 
primo  decennio  del  sec.  decimoquarto.  Entrato  nella  vita  [HiUiUca 
ei  non  tardò  ad  occuparvi  un  luogo  distinto.  Del  1330  va  come 
procaratore  de' Fiorenti  ni  al  congresso  d'Arezzo  (l|;  del  1351  sioded«' 
Priori;  e  nel  1^1  i  libri  delle  Provvigioni  ci  sertiano  memoria  d'una 
sua  arringa,  pronunziata  dinanzi  al  consiglio  del  podestà  e  del 
comune,  perchè  si  desse  vigor  dì  legge  alla  proposta  di  tener  lon- 
tani da  qualaiasi  ufficio  i  Ghìbeltlni  {i).  Codesto  sua  zelo  per  la 
parte  guelfa  venne  del  resto  ricompensato  nel  seguente  anno  ilal 
popolo,  il  quale  decretava  che  messer  Luigi  riìantÌ!.Mi'iizzi  od  i  snoj 
discendenti  in  linea  mascolina  l'ossero  in  perpetno  ritenuti  cono 
popiilari;  mentre  gli  altri  suoi  congiunti  non  nulo  erano,  bea  lor 
malgrado,  enumerati  fra  i  grandi,  ma  oliblignli  di  più  a  *  *tcu- 
rare  prò  tnagnatitnu  et  nobUffntt  *  (3). 


1 

d'Aita 


(1)  Ved.  CuiBSTSlM,  Ale,  dof.  rig,  U  rflai.   pel.   dei  P»pf  d'Ai 
M(  Cam.  d'Italia,  in  quest'are  A.,  ■.  VII,  App..  n.  H;  Doc.  XXtX,XXXI, 
XXXMI.  Il  GiBoGgtiAHi  lomA  ad  Ansio  il  17  fclibroìo  1^1. 

(2)  ■  Onnintu  lurro  Loyiivi  de  Gianfiglac^ÌM  uniu  tr  tonn- 
liariii  prcdieti  c«ruilii  ai  arfttghfriam,  ut  morù  «t,  tvrgcru  tn  ijuo 
eonrilto  et  forum  cimiiUarià  i»  at  prttentSntg  dixit  Et  amicando  aut- 
mluit  juod  ntpra  dietit  ali'U  dua/nii  prouiMÌonibu*  tt  qualibtt  tantn, 
et  ohmAh*  et  liti^U  eontenlit  in  eie  et  iitatibet  «orum  protriiittmr,  a4- 
miMatur,  firmetur  et  fiat  ri  flrmum  et  iiabiìitvm  eoe  iiurUigaiia-  ti  tu 
et  obteruetìir  et  tJreeutioni  niamdeivr  et  laandari  pottit  et  d^tat  in 
omnifru*  et  per  omnia  tecundum  ipearmm  et  rviualibet  taruM  conliném- 
fiam  et  itnorern  etc  Areh.  di  SL  in  Fir..  Proveig..  28  agoao  13&I,  f.  Ot  t. 

(3)  Infratcriplae  runt  dotnut  nobilium  et  potrntum  gvi  iteient  **- 
eware  prv  maynatBnu  et  nobUibue,  lieut  olii  md^nadv..^.  Omite»  ar  *i«- 
j^u'i  a  qvirtdrcim  anni*  «opra  ...  de  domo  de  lìionfigliasti»,  eiee- 
plo  domino  Loitio  quondam  Nfri  doctore  Irytmi  et  onmilm*  *t 
ningulit  potierit  et  deieendentibnt  eias  in  perpetuiitn  per  tìaeam  tnnwit- 
linam.  fui  per  cciiiilia  cominiinù  et  popiiU  Fiorentini  in  1355  Jt  menti 
aprili*  full  proei'mm  ^lUid  eitenl  popvlarte  el  non  inojrnota— .  Slatmt. 
Coinm.  (t  Pop.  Fior..  Frìburgi.  Kluob.  1778.  Lib.  in,  Ruh.  XXXU,  p.  *a. 

Quaiiurdici  anai  dopo  gli  allri  Giknfi^lÌAzti  im|itoMv^o  uguale  ft*On 
dal  Cornane.  Leggo  iobiii  nelle  Prorirìgioiii  soua  la  daia  del  7  giupM  ISflP 
(t  12  I.)-  Corani  vobie  ntagnifteit  et  potentati»  virie  dominii  prinrikm 
artiuni  tt  eejsHlifero  iuttitie  popuU  et  communio  florrntini  rctttrrfiur 
axponittir  prò  parte  deuotoruin  irruiloruin  ueitrorum  et  popvii  et  oo*n 
munii  prrditti  de  doma  de  G  iaii  figliarne  de  Fhrentìa  gujié  fuam' 
quam  ijwi  haetenite  fuerint  et  tini  in  nvinero  ri  di  doma  inagneOmn  tt 
potentum  eiuitalit  Florenlie,  nie/iil  retnamervnl  ri  funt  (um  oli  uario» 
lut,  lurn  tiiam  ob  gratiai  a  popaloet  nroununi  fiorentiito  fatta* 


LCIGI  GIANFIGLUZJn 
Parecclii  nitrì  utUci  sostoDuti  in  r]tic«li  iuinì  ilal  Gian  11  glia  zzi  son 
nini  menimi  ne'docuiueiiti  del  tempo.  Del  1354  egli  nndara  ambascia- 
ttir^  nPisa;  del '55,  come  già  dicemmo,  in  Romagna  ed  ìd  Lombardia, 
t'.  x>rima,  ufficio  pifi  cospicuo  <iueito,  aveva  eìgniflcati  all'impera- 
tor-^  i  voti  de' Fiorentini  (1).  Del '57  lo  rivediamo  dì  nuovo  fra  i  Priori, 
Bcftì  tale  dignità  ci  iì  presenta  rivestito  una  terza  volte  ne)  1363. 
La  fiducia  de'  suoi  concittadini  gli  affidava  poi  ni"!!  13tìJ  la  trat- 
tiKSoDe  di  un  aiTare  assai  importante:  egli  veniva  incaricato  insieme 
^  »*~  ilippo  Corsini,  Pacino  Strozzi  e  Gucciozzo  Ricci  di  recarai  a 
l'o^<z:iii  pei-  intavolarvi  trattative  di  pace  col  delegati  di  Pisa  (2). 
ilicS.  <:3tti!ii  nella  graziosa  cittaduzza  di  Valdinievole,  gli  ambasciatori 
il*l  !.«  due  repubbliche  vi  feeer  dapprima  prova  di  tutti  gli  artillci 
Jt*  *  ornatici  per  celare  i  propri  segreti  intendimenti;  ma,  flnal- 
m'^  *~^te.  la  pace  Tu  segnata  il  SS  d'  Agosto,  *  non  sapendo,  dice  il 
\'illwni,  runa  parte  dell'altra  che  cia,scuna  vogiia  n'avesse  »  (3), 
^'O'Kr-^e  allora  al  dottor  Horentino  si  porse  occasione  di  riannodare 
i  «"apporti  d'amicìzia  che  già  lo  stringevano  a  Coiuccio  Saiutati,  il 
^i^^^le  da  qualche  tempo  aveva  Tatto  ritorno  alla  valle  nativa.  Di 
'*»'*  poco  posteriori  infetti  all'andata  del  Gianflgliazzi  in  Valdinie- 
'<*•-«  sono  le  due  lettere  che  noi  rioTODìamo  a  lui  intitolate  nel- 
'*I>istolario  coluccÌBDO  (4). 

Anciie  più  onorevole  incarico  toccava  ti-e  anni  appresso  al 
''■^nfigliazzi.  Non  appena  a  Firenze  giunse  novella  che  Urbano  V 
''^'"«tva  posto  piede  sul  suolo  italiano,  il  Comune  si  affrettò  a  in- 
Ti^jgjj  „„j(  solenne  ambasceria  per  rallegrarsi  dell'evento  faustis- 
"H-io.  a  comporre  codesta  ambasceria  vennero  eletti  undici  nota- 
"*!■  cittadini;  e  fra  essi  cinque  cavalieri  e  un  dottor  di  leggi,  e 
l^^sto  fu  il  nostro  Luigi  {5).  Il  quale  partì   pieno  di   hisinghìere 


**  *  ini  quihutdam  dt  do  ino  predicla,  ila  ejnenuali  itiribui  et  pertonit 

^**VÌ  merito  poiiunt  in  numero  impotenlitm  tt  debUitim  poinilariii.n  ag- 

f^^yari  etc.  •. 

I  (1}  Ved.  CANBsritiNt,  o.  e ,  doie  sotto  il  n.  LXVI1  i  putil>licau  l'ìslruziooe 

I  ^'^b  il  £1  i^QiuJci  1%)5  3ì    sei  mmlieri  chv   si   retavauo  prsBsii   Tarlo   IV, 

l  *    cfr.  anche  LXXII. 

.  p)  F.  Villani,  Ut.  Fior..  iL  XI.  e.  C;  Torkioianc,  /.*  Ciutella  della 

[  *"'U(  ii  Xiev..  [Wg,  1!»",  ec. 

(3)  0.  c^  e.  CU. 

li)  Cfr.  Epialol.  di  e.  Salulari  in  BuItM.  deirht.  Star.  Ila.1.,  a.  IV, 
Us  ì  n.  138  e  239. 
(5)  Ved-  G.  Filippi,  Il  Comvne  di  Fi.en;e  e  il  ritomo  drUa  S.  Stde 
**»  Roma  nell'anno  Ì3IÌ7  (in  Mùctll.  di  Storia  hai..  Torino,  188T,  l,  XI, 
*  S,  p.  3S7  e  aepB),  p.  m>  e  l)oc.  XVIII,  a.  E  cfr.  Cron.  Sen.  in  Mchatohi, 
*t  I.  S .  XV,  e    182. 
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speranze.  Ei  mirava  ad  ottenere  il  posto  di  avvocato  fiscale  pres- 
so la  curia  romana,  ed  il  Comune  non  aveva  risparmiate  pratiche 
così  presso  i  più  influenti  fra  i  cardinali,  come  presso  il  segre- 
tario medesimo  del  pontefice,  messer  Francesco  Bruni,  perchè  i 
voti  del  suo  oratore  venissero  esauditi  (1).  Noi  però  ignoriamo 
assolutamente  come  le  cose  finissero,  che  da  questo  momento  per- 
diauiO  ogni  traccia  del  Gianfigliazzi.  Si  sarà  egli  trattenuto  presso 
il  pontefice?  E  la  morte  l'avrà  colto  lontano  dalla  patria? 

Quasto  lo  notizie  che  io  ho  potuto  riunire  (e  forse  altre  ancora 
se  ne  rinverranno,  sfuggite  alle  mie  ricerche)  intorno  alla  vita 
pubblica  del  Gianfigliazzi.  In  esso  però  i  contemporanei  avevano 
ammirato  non  solo  un  valente  giureconsulto  ed  un  sagace  politico, 
ma  insieme,  e  forse  più,  un  impareggiabile  oratore.  Talché  Gino  " 

Rinuccini,  mentre  chiama  a  raccolta  i  più  insigni  ingegni  fìoren-     ,.^^ 
tini  per  lanciarli,  Ailgente  legione,  contro  l'audace  detrattore  della  ^^^ 
5ua  patria,  Antonio  Loschi,  rammentati  coloro  e  che  alla    morale*;:^  ^" 
<  filosofia  por  molte  vie  buone  ci  confortano  »,  passando  a  celebrare -^.^.J^ 


(1)  Ecco  la  lettera  scritta  io  pro(K>sito  al  Bruni: 

Maghtro  Fixincisco  Jiruni.Karissime.F ide  digno  relatu  nobis  innof^^  .^  ^  t 
tiualiter  uos  ad  honoreni  patrie  mtntis  acitrm  dirigenteSf    que  cedere  r^ 
scitis  ad  cìutitiit  comuioda  promoucrtr  tolis  l'ii'ibus  anelatis,  et  intera  ^ 
fjue  nvi^rr  aitdivcriìuus  g-'ata  nobìs  ii/c.i  i,>':ntis  e.vtrltatione  coiììperin  ^ 
quodpo^t  t'.ì'post'tam  amba^vtatu.ti  jur  anda.cìatores noitros  loquutu^  fui-s^ 
cum  doìiìino  ìiostro  circa  jìrc.ìotionctn  do  ni  ini  Lodouici   de  Jan 
*;/aV',*»*»  AuriVjffrtJi'   hon<.  ra*-ih\<    ctuijf   tm^tri,    'id   o//itiinn    adnocatio  > 
/rVci*  cu:"  prec^t  doùxinus  Sicchula  de  Scapoli  (lo  Spioelli).  si  illv.d  vacrtL  ■■ 
contingcrct.  et  qiioìnodo  idcni  douiinus  nosteì*  non  sine  spc  gì'ata  respom  r-i 
De  qvibiu  ue^trunt  diligcntia.n,  quanì  ad profcctuiiì  ciuimn  nvstrorum    «- 
dì'.m    't  i..tprcsf'.ìtÌArinA  rep-yimus  aspirare,  cordialiter  coinniendante^ 
ta. il ur  qi'atcnvs  inchoata  ^krr'/ìc'rt'e    nestra   circifhispecta    prudentia    #i- 
postp'.nat.    o.-.ine  studia..'    accrutis    cffi:tihus    app*)nentes.    Scitis   cn 
quanto p-.'li.M  ••;"«'f!f*M  •■^ri.ni.-  {>[c) pri  f^'iide  scicjitir  ìnargarita  resplendt — 
funeste  uite  nitore  ;"  Uìi'dabiìi'^us  ...eriti's  dctetifr  i^K^eeiuis  noster,  eu^ 
CLiiiiiWndatioHÌ  proliarius  vacartiiius  nisi  qiu'a   sciaius  uos  eiusdem 
''e*>v    nL-Wtiani   plcni^rc...    etc.    IXit,   Florentie   die   Jtjrrij   Junii,   quit 
in-iìc:,  v:>iJiiori.  Car rei: *.:••.  Mìsjsìto  14.  ù  r>5>  t)  il  31  giugno  i)OÌ,   scriter 
una  lettera  cirooiare  *   />«.    A.-'jlico,  duo  Hat/naldo,    dno  GuillelMO 
•..*•  M.ir:,    .-,;   '/,  v  ;i.-Jj',i   Card  ir».:  li*' US  »  il  Monaci  lornaTa  a  metter  b 
;r  :.r.a  a:  s-er\;i:i    lei  iìia:.r.jliaz-£i  :  Pr:tcr-';i   de  nin:iéi\    Lodov.ichum 
Lari  ••■i\j;:       i<  /    ris  :i:  i'ìs  pr^'f^^*  rctr,  li^n  .rjbileriì  ciitem  nostntui 
s:'.'{       ::■'{:.::■,'  ,..'.*•»:••      :ii.ìenf..i  d-r-  .n     '  ::el\ii,i  i*:ris  hahcnten\  et 
•   ■ìiis:ì.<>i  r     'ire  c.'.::ì   ■,i:ì::in  sL-ifr.:*j:ì:-.r.  «iV    tkùbili  srir^ie  ^trtiducti 
:-ì:r-:  ■'.  uercntie  k\--'%i.u  ■  ìj::.ì"s  eie,  (V„  i.  y>  u) 


IX'lOl   QI&SF1GUAZ7.1  ilo 

Il  speziali  uomini,  die  l'oiiosto  cammino  nelle  umane  menti  con 
dokc  persuasione  confermano  >,  pone  incapo  di  lista  il  uot>tro: 
B  prima  narriamo  dello  eloqueutissimo  uomo  messer  Luigi  de' 
:  Cìianilglìazzi,  il  quale  molto  p^r  la  nostra  repubblica  dinanzi  at 
»  padre  santissimo  e  al  serenissimo  Cesare  e  a  illustrissimi  re  arò 
E  dolcissimamente,  e  clte  li  ammaestramenti  dell'arte  vecchia  e  della 
I  noova  del  facondissimo  Cicerone  concordò  e  brcremente  not^i  >  (1). 
Meno  ampolloso  lodatore  il  Saccitetti,  celebrando  in  un  suo 
prezioso  capitolo  i  buoni  e  cari  cittadini  che,  lui  vivente,  eran 
ecesi  oel  gran  mare  del  nulla,  rammemora  quale  t  eloquente  le- 
gista »  il  Gianflgliazzi  (2),  Ma  in  pii'i  alto  tenore  lo  elogia  Colue- 
cio:  <  Tii,  egli  scrive,  interrogando  messer  Luigi  sul  signiftcato 
A'aa  passo  oscuro  di  Valerio  Massimo,  nedutn  nosli  sacrarum  le- 
fum  illuminare  caliginem  et  concordare  discordiam,  sed  monim 
natttrf  et  rationis  secreta apicesijue  profunda  mente  vestigas  >  (3). 
Mezzo  secolo  dopo  messer  Giovanni  di  Gherardo  da  Prato  Bi  ìncii- 
■Ica  di  mostrarci  l'apoteosi  del  nostro  legista.  Quand'egli  inMti 
Lrriva  non  so  pii!i  a  quale  de'  sette  cieli  sotto  la  guida  dì  Danto, 
K!CO  raggiargli  d' intorno  cento  e  cento  spiriti  eletti.  E  fra  essi 
Inanti  Sorentini!  Alessandro  dell'Antella,  Fazio,  Cotuccio, 

Luigi  ornato, 
Ch'ai  Gino  ligi  iaziiti  bob  «  fumm»  vftna  (i). 

Ha  egli  veramente  meritato,  questo  brav'uomo  del  G\s.n^g\\xiz\, 
lì  ^lendido  posto  in  para/iiso?  La  sua  eloquenza  fu  propriamente 
singolare  ?  Per  rispondere  a  codesta  ricliiesta  non  riusciriv  supcrlluo 
rivolgere  un'occhiata  a  quel  suo  scritta,  dì  cui  il  Rinuccini  fa  si 
Onorevole  menzione,  e  che  per  un  caso  fortuaato  ci  h  pervenuto 
lo  un  manoscritto  chigiano  (5). 


(1)  U  r.  Sali;titi,  Invtet  in  Aiti  I/vch  \w,  ed.  Mouem,  FloFentroe, 
UDOCCXXVL  p.  a».  •  DmaiKi  ni  «er.'iiiBs.m'i  TesarB  •  M.  Luigi  avrà  pro- 

htbtlmcnlo  parlnU)  del  1355    Uelle    aue  legH/iom   &   ■  illustrisEÌmi  re  •    io 
D  w  nulla. 

(2)  Drilli  rime  d\  M.  Fia/nca,  Giann  f  M.  laoopa  SwxhrHi,  ed.  Mi- 
ihakii,  Roma,  1850,  p.  £0. 

(3)  Cod.  della  Nai.  di  Parigi,  F.  L.  87Ó2,  f.  S  t. 

{A)  li  Farad,  degli  Aibitrti.  ed.  WKssuLofSKv.  v.  1,  P.  II,  p,  192. 

(S)  Il  cod,  Chij.  1.  Vili.  291  «  un  miinoscriiio  airfaceo,  del  sec.  XV.  dì 
r>  nuuiDT.  1^,  che  mie.  21.  3  X  2i>.  5.  L'operetu  dal  GiutitlgliHiii  occu|>n 
I  C  I  r.  -  31)  I.  Segue  a  t  41)  r.  uti'  epìstola  del  t'elriii'cn  a  Giovanili  Mori 
j»,  **.  P.  Ep.,  ed.  PViCASSEiTi,  V.  Ili,  p.  530):   quindi  daf.   11   i 
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L'opura.  ÌQlilulata  cosi:  ìitcipit  Suntma  Uictaminum  rftorit^^ 
ex  arte  iteleri  tt  noua  colleclu  per  me  luigium  de  ffianfiUiaei^St 
de  florentia,  è  preceduta  dn  un  prologo,  che  la  sua  brevità  nr^ 
coaforta  a  riferire  per  intero: 

Qnoaìiun  proatrat»  otìu  meu«  liiiinaDa<;cmfundit'U'et  eierci totioailw^"^ 
dedita  noua  semper  abuudat  iDiiii^tri'a  ^  quìn  etìam  quod  Ii»penti  deiidt.^^~ 
pctditur  uigìli  exercìlio  reparstur,  qupmqui!  rattone  njgentem   per  (1^^ 
opus  aliqnod  sanjo  eicitsre  decet  ingeninm,  nt  illi  nehementi  intenta  ^^ 
Ftudio    profuiidioris   intdligcntie  ilitetor    angitmmto  ;    hinc    ert   qnu^  ^ 
nioaeor  di  stille  tìones  retorito,  ia  netcrl  et  douo  uolumuie   pvi  TnlIinir^F' 
prolixe  traclatas,  aub  breuìtftle  Suinmarc,  ut  et  fugaiidi  torimri»  mich  -^ 
imretiir  occftsio  et  eluqacntici  membra  reperire  auleutibua  lunge  inqm  ^9 
eilionis  Uiior  nbùt.  Niii  liov  |iresninptu<»e  arrugantie  fon;  iadicetnT-  "^ 
([uando  hw  uon  ineAmni  confìdentia  airinin,  jed  celestis  benignitAte  un — a 
inìnìs,  quoti  eiiu  sniilium  tnnoctmtlbas,  qnavì  optimus  gratiirnm  lair— " 
gitot  afflaenter  impeodit,  czplimrc  poeec  confisna  tam.  Nime,  oe  lon. — 
gius  euagcr,  bue  ordine  rem  aa«uoimo.  Primo  naiiiijiu.-  accaudaiu  nwim 
relorica  noua  procedtt  Ìd  qaolitKit  dìeeiidi  genere  distinetiunum  mewbnM 
sammabo,  id  wiliim  qnod  ploB  in  ueteri  tnditnr  illis  oddens.  Deinde  «tn- 
gulis  rubricis  appomun  ubi  de  niciuhria  sub  eia  breuìter  collecti^  in  a«tet7, 
nel  in  uuoa  per  Tullium  late  tractctur.  tjuc  omaia  siue  defectn  aliqau 
expedirì  pi»se  uim  cre<lenit,  prernr  Ideate»  cjaatenns  repe^om  uttìitm 
iniprobaudo  uun  detegant,  sed  poliiu  corrigendi!  nccul(>r«  confttitBri 
qnunìaRi  ex  eormu  iuiprobKtioito  opus  obraet,   ci  cotrectiune  nìrebit. 
Itero  imprubando  inuidoB,  corrigendo  ecientifiMW  ae  witendent.  Coiri- 
gjUt  ergo,  non  alenanti  qnia  turpU  e^t  actne  qui  et  alium  laboris  enà 
frncta  tlefraudat  et  Hctur  ex  eo  nil  utile  suseipil,  sed  maligni  nomai 


«roiiri  libfr  imtorfiu  tjrpUritj  A  qniesu  lieu  dietm  >u  lUlro  IcaltateOo 
del  iiMileaimD  pnunnaiico,  ch«  tma.  a  f.  12?  r:  E^plkii  Vittorini  rraetatiu 
ih  nuribMlù  pn-s9Mf  tt  ■fjrotji  ^itittr.  dea  fraiia*  «mra.  Kella  slai^ 
boenla  sono  siali  imaniul  due  linai  di  C:as«ìod«n>  v  di  &  0«TalanMi  i> 
c«i  si  [«ria  di  Vitlonoo,  •  sotto  1«fB«ai  1*  sepiciite  memoria  del  oofHKa: 

a  Bie  tAtr  trfiptMi  tt  tvpiatmt  fìtti  ■■■»  atUlaiitta  |iiarfrfiijinitijif 
BM  <1m^««  itfltmm  tt  ttiaat  (iifibtiu  (sic)  4it  iwdnimu  (sic)  ««tu  (òe^ 
ttfUmtrii  ia  ovraotali  kmritrini  ie  MupHt*  per  wit  It^ammtim  SimtnS» 
^  Oa<m  PM^t  Kttteti  Sttpkuni  «d  me^ikm  Et  Egrrfiìtm  rir>m  tarttvm 
iMfun  sr  Astta  uH-uhirta  rfonfni  \it«l<^  il  s«M*c«ufciu  Cima  jtvrwuf- 
HHH  Jfdtoryai  tnmm  ttmtrtbittm  atfme  lywiwaaJm».  Dtofrmiiat.  ^aww 
Jawn.  Sul  %tte«  fm  iggìnala  b  oMkaina  cpiMOh  di  Leandoa  TAtrì»  nt- 
rajforiuooa  di  Qe«à  Cristo. 

(|>  Coi.  *»', 


LtlIQt  GIANFIOUAZZI 
Quanto  ']Ui  scrive  il  buon  giurista  è  piii  elio  suiBconte,  o  m' in- 
aila, a  far  accorti  i  Icciori  del  valore  e  deiriDdole  del  suo  scritto. 
star^  dunque  pago  ad  aggiiingore  che  i  precetti  della  retorica 
1  sono  raccolti  sotto  forma  di  tavole,  corredate  da  pochi  glossemi 
larginali.  Ed  in  essi  1"  autore  non  fa  davvero  sfoggio  di  peregrina 
iTudizione.  Cosi,  toccando  dell' invenzione  della  retorica,  dopo  aver 
ivvertito  come  alcuni  uè  attribuiscano  il  vanto  a  Mercurio,  altri 
«1  Arnione,  altri  ialine  ne  vogliati  creatori  Gorgia  o  Demostene, 
Lggiunge  sentenziosamiiute  :  Seantlum  nos  fiUt  ipse  Tvllius. 
i  poco  dopo  infatti  battezza  l' oratoro  romano  quale  retorice  compo- 
tilor  et prom'tlgator  (l).  Ce  n'è  dunque  d'avanzo  per  concludere 
some  anch' egli,  selihen  dotato  forse  dalla  natura  di  qualità  prege- 
volissime quale  oratore,  non  abbia  saputo  giovarsene  in  guisa  da 
Mquistare  quella  solida  o  geniale  dottrina,  clic  sola  potava  permet- 
tergli di  sciogliere  dalle  secolari  e  puerili  pastoie  scolusticlie  l' arte 
nobilissima  dui  diro. 

F.  NOVATI. 


XntlKla  <ll  nlcuiio  epistole  e  cni-uil  Infiliti 
di  AiKonlo  il  Pauuritiiln. 

Tp8  i  codici  delia  raccolta  Aslil)urnhamiana,  di  cui  il  prof.  Cosare 
'aoli  sta  pubblicando  una  minuta  e  diligente  descrizione,  merita 
j  esser  notato  quello  che  porta  il  n.°  17fi  (nel  Catalogo  originario, 
1)3  in  quello  del  Paoli),  ed  è  composto  di  due  parti  affatto  indi- 
pendenti runa  dall'altra,  denominato  dal  Paoli  Cod.  A  e  ('od.  U. 
Lasciando  il  primo  dm  non  ci  riguarda,  il  Cod.  B,  cartaceo  del 
XV  secolo,  contiene  un  certo  immero  di  epistole  e  canni  di  An- 
'tonio  Beccadelli  detto  il  Panormita.  su  cui  richiamiamo  l' attenzionu 
d^gli  studiosi  del  Rinascimento. 

:i  su  che  molte  lettere  e  molti  componimenti  poetici  del  Pa- 
aurmita  furon  gi;'i  dati  alle  stampe.  Quanto  allo  epìstole  scritte  dal 
Paoormita  nt>i  due  primi  perìodi  della  sua  vita  pubblica,  cioè  dal 
i430  al  U31  e  dal  1434  alla  morte  di  Alfonso  I  re  di  Napoli,  e  de- 
Dominate  comunemente  Epistolae  Gallicae  et  Campanae,  oltre  la 
tditio  prinreps  del  1 478  citata  dai  bibliografi,  v'è  l'odiz.  veneziana 
A»l  1S53  {apifd  Barth.  Cutanumì,  poi  l'ediz.  palermitana  del  1746  (ìj 


(1)  Cod.  cìu  (.  2  r, 

(E)  È  il  terio  tal.  della  rislaiopa  fatta  dai  {«ulrì  Teatini  a  Palermo  del 
iruicro.  Cirri!  l' rti^imo  dei  bibliugrnlì  che  cred«tMro  questa 
le  napoK'tuuB,  veA.  t  nii<<t  Conti  ibiUi  alla  Storùt  bivgr,  t  critica  dtl 
(Palermo,  ISSI),  p.  7. 


ÀNEnDOTI  B  VARIETÀ 
uri-ìccliita,  ili  confronto  della  precedente,  di  set  lettera  inoJit A  tolto 
ila  un  codice  riccardianu.  Le  epistole  scritto  noli'  ultimo  poriody, 
cioè  dal  1458  al  1471  ìq  cui  il  PanormiCa  muri,  si  trovan  solo  iu 
un'edizione  di  Vico  Eqnonso  del  1580  avente  il  titolo  :  Regis  Fcr- 
di'nanrft  (Ferdinando  1  succeduto  ad  Alfonso  il  Magnanimo,  1458- UDl} 
et  aliorttm  Epistolae  oc  orationes  utriiiaqtte  milUiae  (I).  Quanto  a 
lavori  poetici  del  Pnnormitn,  !>e  ne  tivvano  stampati  alcuni  nella 
procìtat»  ediz.  veneziana  del  ló53,  nitri  poclii  in  aa  Antologia  poe- 
tica pubblicata  a  Fìiv3nze  nel  1719  {2),  il  maggior  numero,  col  titolo 
dì  Set-maphroditiis.  nel  libro  Qiiinqm-  iìliisU-ium poftarnm  Iiuhh 
in  Venerem,  Parisiis  1791. 

Nonostante  unesto  pubblicazioni  è  constatato  cho  vi  h  ancoriL. 
molto  dì  inedito  io  manoscritti  di  varie  biblioteche  L'Ambrosiana 
tra  r  altre  ha  un  codice  cartaceo  del  XV  secolo  (H,  49,  Inf.)  in  cui 
8i  contengono  letlei-e  dì  parecchi  umanisti  del  400  e  tra  esse  molle 
inedite  del  Panormita  (3).  Altre  lettere  sono  in  altiro  codice  dello 
sicsso  secolo  (H,  192,  Ini'.). 

11  precitato  codice  AshbnrnbamiaDo  è  appunto  uno  di  quelli 
che  contengono  qualcosa  d'inedito  del  IJeccadellì.  Le  epìstole  e 
ì  carmi  ivi  contenuti  sono  disposti  la  modo  die  ad  ogni  lettera 
segua  un  componimento  poetico,  e  son  numerati  cosi  che  i  ntuneri 
impari  rispondono  a  lettera,  i  pari  a  carmi.  In  tutto  sono  IS  let- 
tere e  15  componimenti  lirici  iji  metro  elegiaco;  scrìtti  tutti,  . 
quanto  sembra,  nel  primo  periodo  della  sua  vita  pubblica,  dal  14S0 
al  1434;  le  lettere  essendo  perlopìi't  datate  da  Pavia,  e  le  lìriche 
riferendosi  a  persone  e  fatti  della  storia  lutnharda.  Tra  le  lettera 
merita  di  essere  segnalata  quella  che  porta  il  n.'  19  diretta  a  Pran- 
cosco  Mecenate,  ossia  al  Uarbavara,  giureconsulto  della  corte  di 
Filippo  Maria,  nella  quale  il  BeccadsUì  parla  delle  persecuzioiii 
de'  suoi  nemici,  e  comincia  :  Quanta  me  incommo^itate  et  adfe- 
cerini  et  quoliiìie  afficiant  inimici  mei,  ec.  ;  si  trova  anche  nel 
Cod.  ArabroB.  H.  49,  Inf.  al  t.'  156  (4).  Un"  altra  lettera,  che  nel  ca- 
talogo del  Paoli  porta  il  a.'  25,  b  diretta  a  P.  Einri^tto  di  Asti  f 
vi  si  accenna  alla  grande  curiosità  con  cui  le  lettere  del  l'anonnita 


(1}  A  queiM  vauno  agi;iunl«  altre  a  [etl«re  pubblicate  dal  l 
suo  Catalogo  dei  codd.  lai.  delln  Laureniiiina  (tomo  111,  p,  607-10). 

(2)  Carmina   ilhistrium  poftnrwm  l'folorftm.   Flereotìae,   Ivjiig 
Calsitmliiii».  Ap.  Jo.  rnimaiium  Tarlinium  et  Sanctem  Franchium,  Tarai  ti 

(3)  VeJ.  Contribuii,  p,  10. 

(4)  Cu  lungo   squarcio   uè  i^  BUilo   |iub1ilicnto   da   me   nei    Cvntrfbtaìt 
lag,  13  fio.  ;  86-37. 


ANTOSin  IL  PANOnMITA  449 

uiio  i-tcorcato  di  quei  tempi  e  avidtinieiii.d  lolle;  vi  si  parla  del 
■:iero  opistulare  non  seiizn  elu:iiieiiiu  e  Jottriiin.  Hm"»  metttìrsi  a 
scontro  con  la  epistola  a  Nicola  Buczuto  premessa  nelle  stampe 
>pra  citate  alla  raccDlta  delle  lettere  campane. 

Pifi  importanti  sono  i  carmi  contenuti  in  questo  codice;  sono  tutti 
distici  e  di  natura  elegiaca  od  epigrammatica.  Alcuni  eraii  noti  già 
■r  le  stampe,  a  sono  anche  in  altri  manoscritti  ;  peres.  iln.'SO,  elio 
iminuia:  Desine  me  placida  verbis  abdiin-re  terra,  trovasi  nel- 
Antologia  florentina  ilei  1719  (1).  ed  6  lavoro  scritto  a  Bologna 
■orso  il  1426-27  poco  prima  della  sua  partenza  per  Pavia.  Un.*  22, 
igia  Ìd  onore  di  una  Elisia,  trovasi  stampata  nei  Quinquc  il- 
poet.  lusus.  a  pag.  45.  Oli  altri  carmi  di  questo  codice,  clie 
me  sembraJio  inediti,  trattano  varii  argomenti;  ve  u'è  uno  in 
rorte  d'una  fanciulla chiamiitaTirmea  (n.*  2);  un  epigi-aninia  contro 
Lorenzo  (Valla),  abbastanza  grazioso  nella  sua  malizia;  e  dice  : 

Cnrmina  compoDÌs.  Laureati.  sUna  [lede  in  uno: 
Nil  mirum  «ì  sic  carmina  TacUi  cnduuL 

Più  d'un  epigramma  è  scritta  contro  i  suoi  detrattori  e  specialmente 
Contro  IVato  Antonio  da  Rlio,  che  negli  anni  1428-33  aveva  bandito  una 
vera  crociata  contro  l'immorale  autore  dell'  Jlermaphrodittis  (2);  tal 
n.'  26:  quid  curem  liodìis  (sic)  quod  nostra poemalaculpet {sic), 
mea.  Mecenas,  carmina  dieta  prabas,  dove  il  poeta  afferma  non 
^portargli  nulla  le  critiche  del  Rho,  quando  sa  che  le  suo  poesie 
piacciono  al  Barb.ivara,  ni  due  Grotti,  al  Ferulllno,  e  concbiude  ; 
Bumma  tfitidem  laus  est  fUsplicitisse  malis  ;  -  tale  pure  il  n.'  16, 
dove  91  narra  malignamente  che,  avendo  il  frate  da  llho  in  una 
predica  quaresimale  domandato  a  Dio  che  forza  aratoria  avrebb'  egli 
avuto,  la  volta  del  tempio  echeggiando  rispose:  non  erit  oralor, 
Hodut isic) arakir  ej-it ; ~ della,  stessa,  categoria  ancorai!  n.*  12:  qui- 
dam cuius  ego  nomen  palriavìqiie  silebo,  dove  racconta  d'un  li- 
braio, che  dopo  aver  scritto  alcuni  versi  contro  di  lui,  diventò 
pozzo  a  zimbello  della  cittii-,  onde  oonchiude:  Vos  igitur  moneo 
,iaoros  notile  poelas  -  Laedere  ;  laedentes  ultima  poena  manet,  - 
Notevole  è  il  n.'  18:  Scitket  Blrusi  (sic)  sani  indila  gesta  Se- 
natus,  in  cui  il  poeta  dichiara  che   sarebbe  pronto  a  cantare   nei 


,  I)  Si  truva  anche  nel  Cu.l.  Ambi'.  0,74  con  (jueslii  iiiiilolueioiia  :  Antonii 
Panli.  elari  paflae  ad  loìiannfm  ionio/ani  Jiono'iienactn  qiiod  laci-timui 
Slegitu  (nome  di  doniui)  woiut  fr-actìi»  fx  Bononia  nequeat  rtceda-e.  Elegia. 

(8)  Contribuii,  p.  85.  Cfr.  le  parole  citale  in  nota  a  piig.  78:  QuidqKÌd 
in  RAPtiunt  icrijuimuf  ooulluiii  fsl.  rei  enìm  monti  ne  ufferratitr. 
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vursi  rti  Omero  e  Virgilio  le  gesta  del  duca  (Kilippu  Marìu),  ma 
teme  che  non  glie  ne  venga  alcon  premio  :  ant  milia  (proemiai 
aiti  certe  i[iiam  parila  stmilia  nullis,  tanto  poco  i  re  del  Miupo 
apprezzano  i  carmi  di  uti  divino  poeta;  conchiude  chiedendo  a  un 
confidcute  del  ducit  gli  ottenga  doni  pari  all'ingegno.  Tale  poesia 
Ila  un  riscontro  in  (lueìla  serie  di  lettere  colie  quali  ii  Panermita 
sollecitava  un  impiego  alla  corta  di  Filippo  Maria  (I),  —  Graziosìssi- 
Rio  È  il  carme  n.*  28  io  lode  di  una  cantante  per  nome  Ambrosia, 
e  dice:  e  Chi  è  costei,  che  modulando  la  facilissima  voce  fa  parer 

■  rauco  al  paragone  r|UBlun')ue  nccello?  Chi  è  costei  che  ammansì- 
<  rebbe  col  canto  gli  orsi  e  fa  che  Ippolito  senta  l'amor'',  e  più  i^oa- 

*  vomente  uanta  d' un  cigno  moribondo,  e  non  voce  umana,  ma  rt- 

■  suona  dalla  sua  bocca  la  voce  di  Minerva  quando  tesse  la  tuia  e 
«  tra  'I  lavoro  oiintn  l  Ditelo  o  Mu^o,  chi  ù  costai?  non  tacetelo  per 

•  invidia;  dillo  tu.  Amori';  essa  è  Ambrosia  ». 

Ma  bastino  questi  saggi  e  cenni  per  dar  un'ide,!  del  contenuto 
del  codice.  Rlman  da  vedere,  se  è  possibile,  la  i-agione  dì  quest'or- 
dino  per  cui  le  lettei-e  e  i  componimenti  poetici  si  alternano,  qoale 
non  si  riscontra  né  in  altri  niauoscfitti  uè  nelle  edizioni  a  stampu. 
Forsechè  v'ò  affinità  d'argomento  tra  ogni  lirica  e  la  lettera  pre- 
cedente \  Tal  rapporto  si  nota  solo  in  uno  O  due  casi;  ad  es.  la  poesia 
n.'  14  :  Regi'  ApoUoniae  sonipes  cadit  et  cadit  una  -  K&ir  eque». 
parla  di  una  caduta  da  cavallo,  e  la  ietterà  precedente  a  Cambio 
Zainbeccarì  parla  pure  della  caduta  da  eavallo  del  dglio  di  lui  Gia- 
como. Ma  in  eunernie  non  \' k  nessuna  connessione  tra  le  lettera 
e  le  poe   e  ci  e  son  raccostate.   Noi  dobbiamo  dunque   riconoscere 

u  orJ    amento  semplice  niente  antologico,   dovuto  non  al  Pa- 

n  r  n  ta  atea  o  ma  a  qualche  raccoglitore  de'  suoi  lodatissimì  a  ri- 

e  ca  as  n  lavori.  Kicordiamo  che  l'edizione  di  Vico  Equense  delle 
lette  e  Fé  d  andoe,  dovuta  a  un  (ììov.  Maria  Sacceuto  abnixxeso. 
e  a  de  t  nata  come  appendice  alle  Istituzioni  Rettorìcbo  dello  stes^ 
Saccente,  quale  serie  di  esempi  da  Tur  seguito  ai  precetti  teorki. 
Cosi  multe  volte  nel  '400  e  '500  i  lavori  dei  più  celebri  umanisti  erauu 
raccolti  a  mo'  di  Ilorilegt  per  saggio  dì  stile  e  dì  eloquen7.a,  ohe  em 
la  lettura  allora  più  ricercata  dalle  persona  colte  d'ogni  oeto;  it 
che  spiega  anche  l'ordinamento  affatto  diverso,  che  gli  stessi  matu- 
riali  hanno  a  volta  in  codici  diversi. 
Puviu,  Maggio  1MS9. 

Fi!  LI  CE  Ra^moriko. 


fi)  Ved.  Co  11  fr  1*6  «ri,  ]>.  73  e  segg. 
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I  LH/er  fìiuimts  Rmnanorum  Ponlificum  e.i:  unico  codice  Vaticano 
itenuo  edidit,  Th.  K.  ab  Sickel.  N'iejina,  GerolU.  1889.  -  Pro- 
tegomena  zttm  Liber  Diurnus  1,  von  Th.  R.  v.  Sickel.  ViennR, 
Tempski,  1888.  -  (Nel  voi,  CXVII  delle  StUungiberichte  der  h. 
Mademie  de  Wiaenschaften  in  Wien.  PhUaaophisch-Sìslf)- 
riiche  Classe).  -  Prolegomena  zum  Liber  Diumm  IT,  von  Tu. 
R.  T.  Sickel.  Vienna,  Tempskì,  1889.  (Nello  stesso  voi.  delle 
Sitiuììffsberichte). 

Fochi  documenti  sono  stati  oggetto   ili   tanti   studi   e  di  cosi 
I  vive  controversie  quanto  la  raccolta  di  forinole  della  cancelieria 
I  pontidcia,  intitolata  Liber  Diarntts  Ilomanorum  Pontificum.  Tre 
I  edizioni  originali  e  Ire  riproduzioni  della  secoada  di  ess^,  un  lavoro 
i  ricérche,  d' illustrazione  e  di  polemica  durato  per  due  secoli  (> 
I  mezzo,  provavano  l' importanza  del  documento,  ma  non  bastavano 
I  alle  giusta  esigenze  della  critica  moderna.  Della  edizione  preparata 
I  intorno  alla  metà  ilei  secolo  XVn  da  Luca  Hu Iste,  soppressa  prima 
chA  venisse  pubblicati^,  le  poche  copie  superstiti,  malamente  com- 
pletate dopo  clia  nel  17:^1  fu  tolto  il  sequestro,  sono  divenute  vere 
rarità  bibliografiche.  Anche  senza  ciò.  il  rionlinamento  delle  for- 
I  mole  secondo  un  sistema  immaginato  dall'editore,  l'introduzione 
I  di  fìfrmote  supplementari  tratto  da  fonti  estranee,  la  libertà  colla 
F  quale  ò  trattato  II  testo,  l'asseuza  assoluta  di  qualunque  illustra- 
zione, rendono  poco  servibile  queirediziune.  sebbene  il  dotto  editore 
potesse  giovarsi  doi  duo  eodifì  antichi  del  Diitruux  che  amlaedue 
osistevano  al  tempo  suo.  L'edizione  pubblicata  dui  gesuita  Oarnier 
HCl  1689  h  ornai  rani  anch'essa,  :na  piii  nota  specialmente  pei-chó 
è  stata  riprodotta  dall' HolTmann,  dal  Riegger  e  recentemente  dal 
cord.  Pitra  nel  voi.  CV  della   l'atrologia  del  Migne.  A!  contrario 
della  Holsteniana,  l'edizione  del  Garnier  è  corredata  dì  una  pre- 
fazione e  di  note  assai  dotte,  ma,  per  quanto  riguarda  il  testo,  a 
tutti  ì  difetti  delttt  prima  aggiunge  quelli  d' essere  stata  condotta 
sopra  il  solo  manoscritto,  ora  perduto,  clie  fu  giù  dei  Gesuiti  del 
Collegio  parigino  di  Ctermont,  e  di  una  più  larga  libortù  nel  ritoc- 
care, che  è  quanto  dire  nello  sUgurare,  il  testo.  Dì  gran  lunga  su- 
periori) alle  iiutìche,  e  corto  degna  della  grande  scuola  d'erudizione 
da  cui  l'editore  usciva,  ò  l'edizione  pubblicata  ucl  1869  da  K.  De 
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Koziòro,  progevolo  s.»pra   tinto  per  una  dilTusa  prefazione  n^s^-  ^  » 
«inule,  con  dottrina  profonda  o  con  forma  geniale  quanta  comjv  ^--^ 
fava   l'ardua   materia,    è   esposto  lo  stato  dei  fatti  e  degli  st.   ^^j- 
intorno  al  Z>/V;vl»^^^  Ma  anch'essa  non  è  priva  di  difetti  dei  QX^i^^^k 
princlpalìssimo  quello  di  non  essere   stata  condotta  direttami ^-^  ^^» 
sull'antico  codice  ora  superstite  dell'Archivio  Vaticano,  che  aL      Do 
K oziare  non  fu  concesso  «li  consultare,  ma  su  d'  una  collaziono      Ji 
osso  coU'Vilizione  Garnier,  eseguita  nel  185'J  dal  Daremberg  e  c3laJ 
Renan. 

Tale  era.  in  breve,  lo  stato  degli  studi  intorno  al  Diitr/'^^  "* 
quando,  sulla  line  del  1385,  rapito  da  morto  immatura  il  ^-^ 
G.  Diokamp  di  Mùnster.  il  quale  s'era  recato  a  Roma  per  ripuW 
Cirio,  il  Prof.  Sii^kel.  racco;:! io ndi>  come  una  pia  eredità  il  desid 
del  compianto  amicv>.  s'accinse  a  preparare  la  nuova  edizione 
«*'  stata  pubblicata  ora. 

Il  S.  non    ha   il   solo   merito   d'aver   oìTerto    agli  studiosi  un 

tesro  denniiivo  del  DìHrn^i.'S,  accompagnato  dal  corredo  iodispw       ?n- 
<abile  jvr  ivn-ierne  l'uso  facile  e  sicuiv.  La  natura  stessa  del  ^     ce- 
lo^ro  formulario,  1*  intrii-ata  storia  d'*gii  studi  ai  quali  aveva  d —    'àto 
occasione  iluori.  aprivano  un  campo  assai  vasto  alle  ricerche,        <•// 
S.  lo  ?ia  jvrcorso  tutto,  seguendo  nell'opera  sua  un  disegno     ^?Ae 
•  li  consennva  di  pr«3porzionare  la  larghezza  della  trattazione      al- 
l'imjVM'tanza  dr*lle   inda-:ini  e   ìolie  qu'^stioni.    Il  disegno   è  ajS5a.ì 
S'.»mpl:'.e  :  :ì:ì.:-:\iv  rL-lizior..^  ;i!  pn:v  necessari..»,  cio^  testo,  ìn*lfo«c 
storici-  e  ::;.\o^-:c>\  prerari::-  rias-unriva  di  tuv.i   gii  studi  ratt  ■^. 
enunciando:; ?  io  lOnchision:,  o  -.lariJ >  coii'.o  del  meto«io  segiuto  d  -^ì=^^ 
ns<Are  il  testo.  La  esposizi  vi-*  del  cammino  seguito  nelle  ricerchc=5:^* 
'Io:  missa.:?:  i:rornio.lì  c:»e  h;:-  co:idotto  alle  «.oncia  sìoni  dette  nel  1 -^    ^' 
pi-er'.ii-ioiie,  ".a  d:*c::<'s:.\»  -.•  la  <.  luzi^r.e  dvlle  'rao<t;oni  incontraT  ""^  '" 
•:-z\\  :..i  >.*/  .i*.-.^  >.r  u:ì:i  <  :':v  I:  F  -    ■';;/^-'  \'.t  da  inserire  nei  Rendi  -^    """. 
V  ;:.::   \  J.'  .\o\ì  io  .ia  l:.:f--.::ut-  ;:  '•  :  r::.  u  '^.les'i  Pro^f.  gomena,  dcO"  ^'^ 
.".il*,  ^v^::     :<.  :^'  .ir..^:.^  ..\  l'i-iniA  ■    la  se.- -r.da  parte,  quando  si an  -^  "^    "' 
::::  1  i'i.  ^■:^^.'::.^A::::.■  •.::i  a:  ;  ì:-a:     -torlx  completo  per  la  cogni/  ^"^  ' 

N:llo  •:.'::.:o    ;::i:.  ::c:  :\i-'i:;e  dea  pro:*ai:  p.e  Turto  quello  chr-*'  •"' 
>:  r:-.L::>,o  .il  >i>'o:::a  .:!  y.i.ìlv  -   sta'ilì'o  il  "csto  è  minutAmou'   -«^^-'^ 
\  :  0  ": .  .»  r  a  v\   •  ;  :  ■    '  .i  <  :  o  .■*"■    .»...'-  ::  :.  a  re   a .  1  :■   ^.■  ■:  <e   p  rlnoip"al:ssime .   W^  ^  •-' 
vrv.'  :•  ■  ";"..■.   <::  •:-..•->    i.il  o>>v.:e  .il  ClrrrL.oii;  secondo  la  i^I- ;"- 
:  .:u    :   ..    1-..1:    >"sì:  >     Iv..  ::\sv  v    Ivi   .'-:*n:er  e  dalla  ediziv^'    -^r* 

......  ..^  -        .     .  .      .  ....       :  •  ,  .,       -,».-  -.  r^^    np'r    linì^-i»-^/» 


• —       ..     'e--.     !..      ..:-.     ..:..■  X        -?-. -v^  .n-avi   dei  ^v* 


\    ■«  ■ 
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1  quelli  <;■  e  Ili  conoscenza  dei  (locrniPiiti  sincroni   mo- 

'♦xava  potersi  attribuire  alle  abitudini  grammaticali  e  sìntatticlio 

■A«_-l  tempo.  E  della  qualità  e  delia  bontà  delle  lezioni  il  lettore  ti;i 

tnodo  sicuro  di  giudicare  da  sé,  perchè  è  suinpre  rirerita  a  pie  di 

i  la  lezione  del  codice  nei   lunghi  mutati,  e  nei  rari  e 

Mere  o  parole  aj^giunle  la  parentesi  tonda  o   ({uadra   indica  so 

.aggiunta  è  dovuta  all'editore  ovvero  al  courronto  colla   lezioni* 

iel  codice  Claromontano. 

n  testo  è  seguito  ila  un  Index  Grammaticae,  Elocutionis, 
rum,  compilato  per  incarico  del  Sickol  dal  D.'  Haberda  del  Sl"- 
nìnario  (llologico  dì  Vienna,  ijuest' indice  ricco  e  minutissimo,  ad 
mitazione  quasi  delle  Concordantiae  Bibliot-um,  può  guidare  ad 
Bgui  ricerca  storica  e  linguistica  che  si  voglia  fare  sul  Diarnus. 
La  prefazione,  conio  s'è  accennato,  riassume  e  compedia  tutto 
t  lavoro  di  eeploraziono  e  di  preparazione  esposto  dall'editore  nei 
h-oiogomena,  lavoro  il  quale  ci  pare  che,  idealmente  e  prescin- 
ileiido  dalle  divisioni  che  di  fatto  gli  ha  dato  il  Sickel,  possa  di- 
l.lnguei'si  in  due  parti.  La  prima  riguarda  i  codici,  le  edizioni  o 
l  studi  anteriori,  l'altra  la  formazione,  l'importanza  e  l'uso  del 
ìittmìii.  I  due  fascicoli  lìnora  pubblicati  dei  Protegomena.  trat- 
i  due  codici  anticlti  o  delia  formazione  del  testo,  il  rìma- 
,ol  programma  sarà  esaurito  nei  Ikscicolì  che  usciranno  in 
«guito. 

11  Sickel  ha  dedicato  lunghe  e  minuziose  cure  alla  parte  prima 
a  potrebbe  luiche  chiamarsi  hibliograllua.  Grazie  alla  liberale 
»>glienza  che  trovano  ora  gli  studiosi  nell'  Archivio  Vaticano, 
ìgW  ha  potuto  studiare  a  suo  agio  il  codico  antichissimo  che  up- 
nrtenue  già  alla  Biblioteca  Sessoriana  di  S.  Croce  in  Gerusalemme. 
I  a  collazionarne  li  testo,  ha  enumerato,  tratfato  e.  se  non 
I*  ÌD(^nDiamo,  risoluto  dellnitìvamente  le  questioni  llnora  agitate 
Intorno  alla  scrittura  o  Dll'etA  del  prezioso  manoscritto.  Seconda 
b  S.  la  scrittura  del  codice,  minuscola  di  tipo  prettamente  romano 
Interiore  alla  riforma  carotina,  appartiene  al  tempo  di  Adriano  I. 
I  lievi  diversità  graiiche  riscontrato  costantemente  nelle 
flvorse  parti  del  codice  corrispondono  alla  divisione  dei  gruppi  dì 
ifiirmole,  che  il  S.  riconosce  nel  testo  del  Diurnus  qual''''  dato  da 
^nei  codice.  Ne  deduce  cosi,  che  nel  copiarlo  l' amanuense  deve 
ivere  avuto  sott' occhio  un  codice  in  cui  tre  differenti  gruppi  dì 
itrniole  si  ti-ovavaiio  già  riuniti  ma  scrìtti  da  mani  diverse. 

Per  ciò  che  riguarda  il  codice  ora  perduto  che  Ai  del  collegio 
iel  Qesuitl  di  Parigi,  detto  di  Clermont. 'com'ò  naturalo,  non  lia 
Ktttito  fare  altro  che  riunire  le  notizie  che  co  ne  sono  rimaste. 
hiASte,  messe  a  confronto  coi  risultati  dell'esame  del  teslo  dato 
V  qnel  codice,  portano  u  cuncitìdere  cito  la  scrittura  dì  e.s^o  non 
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[M>tcTa  Msere  ptt  aatkai  «lei  principia  lìel  IK  sMoto.  Tsl«  cdmI*- 
tìoae  s' Moonla  eoi  gia4iào  dato  inlortio  alt  età  di  <)ael  omIìm  It 
D.  aéaent  avi  c«U](VD  dei  nrn.  del  coUegio  dì  Clermoat.  ds  Ini 
compilato  dopg  la  sopprei^toDc  dei  GesnitL 

Ma  doT0  l'opera  del  S.  raggittage  il  piA  atto  grado  di  tm- 
portann  per  gli  stadi  storici  e  sopmttotto  per  qadH  ««ila  oooi- 
tniiooe  del  papato,  è  neir  esame,  dirò  cofl,  Ìat«fiK>  dd  tasto  del 
/W~KmM«  e  dell«  doe  diverse  redazioal  dì  e»o,  la  VaUeana  e  ta 
ClaroBWiitaaa.  SaUene  (osse  staio  arTertìio  p*  da  t«Ji>po,  a  sp»- 
cìalmeats  Ìh  vllìmo  dal  De  HoE»6re  che  oralle  ftinii^  appariene- 
vaao  a  tempi  dìTeni.  tattarU  i  era  senipie  riteoato  finora 
U  eooipQaikMM  dd  Siwnuw  Cjs^e  stata  (atta  dì  getto,  e  de 
mtaolU  di  Ibniiole,  sebbeoe  apparsoti  a  tempi  dUeRotì,  nel 
imiaBM  li^oodene  alle  caodizioaì  gìofidiebe  e  agli  ni  dì  mt'ei 
soia.  Coa'era  natiifale.  qaandD  poi  si  trattara  di  Meminare  qi 
st'  epoca,  gtì  acraam  a  tempi  diversi  cbe  n  trevaiw  qna  e  là  oril^ 
Ibnoole  pn«t*vaaa  areoaneatì  alle  ipotesi  pift  distante. 

Il  S.  Ìo*«ea,  a<»  spanotato  da  qoeDo  cbe  a  molti  parrà  io» — 
strieabile  «fiaordine  BeUa  snmirooDft  dcUe  forno!*  date  dal  da» 
oodid,  ha  riroUa  iaauaà  tatto  Tatteadose  na  a  stadjare  amputo 
U  dij^aeazioBe  ^  qaelle  dw  serie.  Dal  «oaftoeSo  di  eoe  ba  dediMa 
cbe  la  raccolta  dd  eodke  Vatieaae  s'è  coathala  eoa  tn  fngfi 
A  t«Boto  pà  eastaotì  aateriameate.  Il  primo  grappo  ebe  U 
S.  (UsBa  aaatcU»  I  ««apKnde  la  fcrmolc  l-L\in.  U  aecMado 
t  t  la  fcraob  LUV-LXSXl.  u  terxa  (te 
t  ti  le  feraole  LXXUI-XaX  del  Codk«  V 
t,  €  tftra  pane,  npcnlaee  qaan  esattameate  nel- 
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aateriori  iil  IX  seculo.  mostrano  che  il  Diurnus  Ciaromontano  è 
una.  rk-ompil aziono  di  quello  Vaticano  as'venitia  dopo  la  ricostitu- 
rìone  dell'impero  d'Occidente,  e  certissimamente  dopo  l' elezi  cu  o 
dal     pontetlce  Leone  111. 

Da  tali  risultati  cresce  anziché  diminuire  il  valore  del  Biumus 
cnwne  fonte  storica,  poiché  esso  può  guidard  a  studiare  la  costitu- 
j.itz»X3e  del  poDtitlcato  romano  non  in  un  solo  ma  in  diversi  impor- 
tatiti perìodi  del  suo  svolgimento.  Il  lungo  e  sottile  lavoro  d'analisi 
cli.^  b.i  condotto  Jt  Sick^l  alle  sue  conclu^iianl  non  k  di  iiuelii  che 
si  fHiisano  riassumerò:  pei-ò  per  darne  un' idea  accennerò  somma- 
ricvinent*  all'esame  critico  fatto  del  testo  delta  formola  LXXXJI 
da. "tal  dai  due  codici  e  alla  (ine.-itione  dell'uso  pubblico  del  Diurnus. 
La  formola  LXXXII  è  il  Deeretum  Pimlificis  ossia,  come  ora 
si  coirebbe,  il  verbale  solenne  dell'elezione  del  Papa  che  soleva  poi 
collocarsi  nello  scrioio  del  Laterano.  Poiché  era  opinione  comune 
flrsora  clie  sì  dovesse  considerare  il  Diurnus  come  una  raccolta 
contenente  forraole  redatte  in  tempi  diversi  ma  riunite  insieme 
•I"a.ntio  ancora  tutta  rispondevano  a  certe  condizioni  di  fatto  e  di 
•liritto,  si  doveva  por  conseguenza  ritenei-e  esserci  stato  un  tempo 
'1  cui  potessero  usarsi  con  temporaneamente  tutte  le  dieci  formolc 
•^'•Uive  all'elezione  del  pontellce  che  ai  trovano  riunite  nel  codice 
'■'  "Pleniluni  (LXVIll-LXXVil^  e  separato  in  quello  Vaticano  (LVII- 
^Xlll.  I.XXXll-LXXXV).  In  quel  tempo  si  sarebbe  dovuta  spedire 
"  'attera  de  etectione  pontificis  ad  e.carchiim  Iform.  LX)  e  insic- 
°*^  redigere  il  deeretum  pontificia  (form.  LXXXll).  Il  S.  invece. 
^'^  titìi  primo  esame,  da  cui  era  surta  la  distinzione  dei  vari  gruppi, 
**'«va  osservato  che  le  formole  LVIl-LXIII  ricordavano  ancora  il 
Vincolo  dJ  soggezione  all'impero  d'Oriente,  mentre  le  formolo 
'^KXU-LXXXV  dovevauo  riferirsi  ad  uu  tempo  di  piena  ìndipen- 
'  ^nza  della  Chiesa.  Kra  pur  chiaro  che  la  formola  LX  non  poteva 
***efe  stata  usata  se  non  Ano  a  che  durò  l'esarcato  di  Ravenna: 
'"agendo  più  innanzi  l'analisi  e  confrontando  il  testo  di  quella 
"^»nola  col  testo  della  LXXXH,  la  prova  della  differenza  del  tempi 
.*^*  quali  potevano  essere  usate  la  due  formole  ó  apparsa  con  evi- 
^''Za  indubitabile.  Nella  formola  LXXXll  il  lungo  pi'oemio  Novit 
'***^fln»»  reOiis....  in  uno  conven ientibm  nobis  ut  moyts  est...,  ù 
^*^tuto  quasi  testualmente  dalla  formola  LX.  La  sola  dilTei-enza 
^^  In  ciò  die  in  quest'ultima  gli  elettori  dicono:  Triduo  cnim 
'^'^*«  in  oratione  manentibus,  a  nolla  LXXXll  invece  Diu  enim 


'<*. 


)  oralione  manenlibus.  Questa   diversità,  sebbene  piccola 


^(pareaza,  ha  gran  peso  in  sostanza.  So  le  due  formole  fossero 
usate  contempurane^nente  perchè  quel  cambiamento  nel 
Bimio  uguale  in  ambedue  ì  (ìli  elettori  non  potevano  dire  d'ejser 
tsU  ìd  oranione  tre  gioroi  dopo  la  morte  dei  ponteQoe  cui  st 
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Koniraclo  HI  n2iranno  007  stabili  ut  nutltts....  praesumat   loqn^ 
de  suecenore  nisi  tertia  die  depositionia  eius.  E  la  parola  rfi=L     -^^ 
non  potè  essere  sostituita  alla  parola  Itidtio,  se  non  quandi'  quel!  __^^^ 
costituzione  comincili  a  non  essere  pUi  osservata,  il  che  avvenni 
per  la  prima  volta  nell'elezione  dì  Gregorio  111  iilUi  il  giorno  stesa 
dei  luneruli  del  predecessore  (731).  Proseguendo  nella  ricerca  p 
delermijiuro  il  tempo  in  etti  dallii  fbrmola  LX  dev'essere  sgrtit  e 
entrata  nell'uso  la  formola LXXXll,  si  trova  un  indizio  anche  p 
aignillcante.  Nella  LX  si  dice  che  convenne  neUa   elezione   , 
liaris  cleri  et  plebi»,  pì-ocerum  edam  et  mUilarit  praesent^^i^r- 
nella  LXXXII  II  ceto  degli  elettori  è  speoiflcato  cosi  :   cuncti  s: —  ^ 
cerdotes  ac  proceres  eixlesiae  el  uniwrsus  clet-us  alque  oplioia    -^ 
et  tinioerta  miUlaris  praesentra  se»  cives  honeati  et  cttn-^ta  frw     j 
ralilas  popuU  istius  a  dea  sei-vatae  liomanae  ardii,  enimiorasicz:^  , 
questa  ripetuta  pressoché  a   parola  dalla  Actin  III  del  Conefi  g 
tenuto  a  Itoma  sotto  Sterarui  111  nel  761),  nella  quale  fìi  stnbilit»      «^j^ 
nuovo  modo  di  elezione  del  pontetlce.  E  poiché  la  regola  san.<*s  (^ 
da  quel   Concilio   non   potò  andare  in  vigore  se  non  nella  prirxna 
elezione  che  segui   immediatamente  dopo,  e  questa  fli  quella 
Adriano  1,  Ss  evidente  che  in  quella  elezione  fU  usata  per  la  prirs 
volta  la  Tormolft  LXXXll,  Tale  condiisioue  è  conformata  da  alt  J 
prove  ancora  e  da  quella  singolarissima  che  il  Liber  Pantifital^ 
il  quale  suole  lodare  le  virtù  dei  pontefici  presso  a  poco  semp  -^ 
culle  stesse  parale,  per  Adriano  1  ripete  testualmente  l'elogio  Abì 
forinola  LXXXll,  fortissimuni  orl/todavae  fidei  defensofent-— 
clesinHicae  Iraditionis  et  aanctoram  patrum  institutionunì 
vatorem.  Poi,  paragonando  i  testi  della  formola  LXXXll  dati  dai  di 
codici  e  notandone  le  ditToronze  stahilisca  che  il  codice  di  Ciemioi    *  ' 
ci  da  la  formolo  quale  dev'essere  slata  usata  nell'  elezione  di  LeSZ^^ 
ne  111.  Infatti,  mentre  nel  testo  Vaticano  l'eletto  h  un  diacono, 
che  conviene  ad  Adriano  1,  nel  Claromontano  è  un  prete;  e  iuoltr"* 
in  quest'ultimo  codice,  se  si  dove  credere  al  Balnze,  la  data  nu-*^^^ 
era  indicata  conio  in  quello  Vaticano  nel  modo  consueto  in  wfiirs^^ 
iti.  indictione  iti-,  ma  v'  era  scritto  in  mense  decembri  ittdietloi^'^  ^^ 
qiuirta:  le  quali  due  indicazioni  unite  non  possono  adattarsi  cIf  ^^  "^ 
a  I,>eone  111  che  era  prete  e  fu  eletto  nel  decembre  del  69r>. 

Un'altra  questione  di  grande  importanza  tratta  e  Hralve  ce 
magistrale  sicurezza  il  nuovo  editore:  quella  dell'uso  pubblicod 
Diurnus.  Quelle  formale  sono  state  veramente,  o  tutte  in&ieaio' 
alcune  in  un  tempo  altre  in  altro  il  manuale  della  cancelleria  poB 
titìcia?  Lo  ritennero  Holstó,  Garnier,  Maliillon,  De  Roziére,  alt* 
Oli  ora  il  Sickel  ;  non  pare  lo  affermi  sicuramente  Zaccaria;  lu  ■ 
garono  il  Marchesi  e  dn  ultimo  il  cardinal  Pitra  nel  1  Totuma 
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ot  Analecla  noaistinm.  Spedalnieiita  n  rirfolvei'e  le  obiozioui  .lu'l 
tto  canliuule  c'  rivolta  la  difesa  che  fa  il  Sickol  del  Diiti-niis 
ma  raccoltfi  ufficiale.  Se  il  DiuitttM,  osserva  il  Pitra,  ■>  il  for- 
ilario  ufficiate  della  Cuncelleriu  papale,  conio  mai  contiene  un 
imero  cosi  ristretto  di  for-molo  '.  Dovu  sodo  le  formole  per  lo 
fuxioui  dell' apocrisiario  n  Costali  ti  no  poli,  ai  difensori  del  vasto 
itrimonio  della  chiesa  ;  dove  quello  per  la  convocuziono  dei  con- 
llii?  E  ee  Ji  l'alto  quelle  formole  liaii  servito  di  modello  ai  docu- 
!utl  pontìllcit,  la  prova  piii  sicura  sarebbe  trovare  per  ciascuna 
irmola  una  lettera  papale  cbiaramente  calcata  su  di  essa  e  se- 
lire  cosi  l'iiupiego  ufficiale  del  Diurnmi  secolo  per  secolo.  Ma, 
[iiinge  il  Pitra  celti-  demontralion  n'  est  pas  fatte  et  ne  se  fera 
t  aisfment.  Alla  prima  difficoltà  replica  il  Sickol  che  il  formu- 
'io  doveva  rispandere  ai  bisogni  quotidiani  e  tìssara  la  norma 
idizionale  pel  disliriifo  dejjli  affari  più  comuni  e  frequenti,  meutro 
L  naturale  che  i  documenti  relativi  agli  alTari  di  maggior  mo- 
lento,  sempre  dissimili  l'uno  dall'altro,  come  le  istruzioni  agli 
locrisiarii  e  ai  De/ensorex  del  patrimonio  ecclesiastico,  le  cifco- 
i-i  di  convocazione  dei  concilii  dovessero  redigersi  volta  per  volta. 
od  ogni  modo  non  è  escluso,  anzi  dalle  lettere  di  Giovanni  Vili 
ire  provato,  che  oltre  il  Dìurmis  esistessero  altre  formole  i8olatj3 
ir  la  risoluzione  d'  altri  ncRozI  ecclesiastici.  Quanto  alla  prova 
jr  uso  di  ciascuna  roruioln  recalo  per  secolo  si  può  convenire 
il  Pitra  ch'essa  non  sia  po-wiiiile,  no»  perchè  le  formole  non  siami 
.t«  veramente  adoperate,  ma  perehi'^  perirono  intere  serie  di 
Bnmenti  pontificii,  e  appunto  quelle  colle  quali  sarebbe  pii'i  ne- 
isario  il  conl^onlo.  1  regesti  poiititicii  ci  mancano  dalla  morto 
Gregorio  Magno  (&H)  al  Pontiilcato  di  Giovanni  Vili,  e  da  quo- 
I,  se  ne  tolga  il  regesto  di  Gregorio  VII,  ci  mancano  tutti  gli 
.tri  lino  ad  Innocenzo  III.  Nel  caso  di  cui  si  tratta,  per  supplire 
qoeata  mancanza  non  ahliinino  die  le  Iutiere  di  pontetici,  le  quali 
issarono  nelle  collezioni  di  canoni,  e  le  l>olle  conservate  luttoi-a 
igU  archivi  delle  chiese  o  dui  monasteri  ai  quali  erano  dirette, 
la  natura  dì  questi  documenti  superstiti  è  tale  da  non  potere 
irvire  pel  confronto  che  solo  con  poche  formole,  poiché  si  tratta 
moralmente  di  privilegi  di  conferma  o  di  donazione.  Pel  periodo 
le  corse  dall'anno  741  all'anno  844  ci  restano  soli  SU  privilegi 
incessi  a  monasteri  e  di  questi  crede  il  S.  che  soli  10  siano 
inaiai  e  perciò  da  confrontare  colle  34  Ibrmole  di  privilegi  esi- 
BDti  Del  Diuì-nud.  Ma  poiché  quelle  formole  riguardano  le  con- 
issioni  ai  monasteri  e  luoghi  pii  sottoposti  immediatamente  alla 
tuta  Sede,  il  confronto  non  può  farsi  che  coi  tre  di  quei  dieci 
Hsumenti  che  appartengono  alla  stessa  categoria.  E  questi  (JxtTt:, 
Seria.  —  IIL 


I5S 


RASSRONA  mBlJOORAFICi 


Iti-g.   Pont.   3."  R'J.  N.'  2333.    £349.    3iSi)    ilerivatio   cliiar.inwe-m  « 
dalle  formoli}  corrispondenti  del  Diurnus. 

Oltre  a  tuttu  cii)  un  argoitieato  gradissimo  per  la  prova  tL^^ 
Taso  puliblico  del  Diurnus  rimone  quello  chu  balenò  por  la prì  ^t'v 
volta  a  Luca  Holste,  o  di  cui  il  card.  Pitrii  par  che  ilissimulL 
valora.  L' Holste.  veduta  presso  l'atote  Rnocntì  la  raccolta  di  r%:^ 
mole  del  codice  di  S.  Croce,  e  trovando  in  essa  quelle  clie  il  Cat~«Ll 
naie  Deiisdedtt  aveva  inserito  ncilA  su»  raccolta  di  canoni  dic^^^. 
dole  tratte  ex  libro  Hoinanorum  Pontificum  qui  diciUir  Dinrm^  -^r^ 
ne  dedusse  giuslaniMUto  elie  quel  eodice  contenevu  appunta» 
Diitt-nits.  Se  si  rammenti  che  Denadedit  stesso,  parlando  nd  ^a» 
proemio  del  valore  delle  Toiiti  adoperate  per  la  L-ollezione,  die»  ^ 
omnimodis  operam  impendi  ut  esscnl  pleni».iima  a>tctorìtatt  t^  mj^ - 
hic  concessi  quoniam  sicut  atiquoi  quibits  haec  placerent  ita  'T^k-^ 
fìefuturus  fptoxdain  qui  his  invideront  non  ignorai:»,  ehi  'K^i 
convmiire  col  Pitra  elio  11  formulario  \n  queslinne  non  sia  so  rs-c 
iijia  delle  tante  Dictamina  o  Arlex  Soiariac.  npma  privatA  l«:&^^i 
au'Jour  le  Jour  an  hanard  iles  fieaotnx  et  'tes  oacurencei  f  t;o»wi 
poi  potasse  avvenire  che  persone  non  addette  alla  cancelleria.  ^3» 
pale  senti!:soro  il  bisogno  di  rodlsan.',  rìimlrvi  in  gruppi,  ra-cs^:»- 
gliere  in  un  sol  corpo  formola,  le  niiali  non  potevano  sei-Tir?  <?/» 
al  solo  Ponteiiee,  il  dotto  Cardinale  non  spiega.  Chi  avrebbe  lA^t ti» 
a  Deiisdedìt  che  tanti  secoli  piò  tardi  dal  seno  dello  slesso  col lOiSfn 
dei  Cardinali  cui  egli  apparteneva  si  sarebbe  lavata  una  vooo  Jjur 
oppugnare  il  valore  d'una  delle  fonti  plffninsima  nucloritat^  «In 
lui  adoperate! 

Da  nltimo  non  mi  pai-e  dn  Irascurai'e  uim  prova  che  a  fttV«3iv 
dell'uso  pubblico  del  mumus  emerge  dalla  storia  delle  Ytoefie 
del  codice  Vaticano,  storia  che,  per  consifflio  del  Sickel,  ho  narr*^ 
io  at«sso  neir XI  volume  deli' Archivio  della  It.  Societd  lomana  ''' 
Storia  Patria.  Secondo  il  risultato  delle  mie  ricerche  TAhalf  "* 
S.  Croce  in  Gerusalemme,  Ilariona  Rnm'ati,  prese  quel  codice  d»*"* 
biblioteca  della  celebre  badia  di  Nonantola  dove  si  trovava  InsieC*"® 
cogli  altri  libri  del  papa  Adriano  III  morto  nelle  vicinanze  di  qiie  ^__ 
badìa,  nella  cui  basilica  fu  seppellito  e  dove  fu  venerato  coO 
santo.  L'eesei-e  stato  il  codice  nel  numero  di  quelli  che  il  ponloU 
portava  seco  in  viaggio  è  argomento  di  fatto  che  taglia  d'un  jd* 
colpo  ogni  controversia. 

Quando  colla  pubblicazione  dello  altre  parti  dei  Prokgomv^ 
il  s.  avrà  compiuto  l'esposizione  dei  suol  siudi  o  delle  sue  f 
oercho  nessuna  forse  delle  fonti  storiche  mpdlevHli  potriii  dir" 
che  abbia  avuto  una  più  completa  illustrazitine  di  quella  che  I 
avuto  da  lui  il  Diurnus.  L'opera  del  Direttore  dell'lsMtulo  Austriat: 


e* 


Roma,  moggio  I88'J. 

liiNAZin  Giorgi. 


Wattenbach.  Uefier  die  mit  Gold  auf  Purpur  geschriebene 
Enangelienhandachrifl  dei-  ffamilton  'scheii  Itibliolheh.  ~ 
Berlino,  1889.  -  In  8.',  di  pp.  14.  -  (Est.r.  dai  Sitsatigsberichle 
(ter  k.  preuss.  Ahademie  der  Wiisenachaf^e»). 
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'"  Roma  ò  (loìxna  ve im  11115:1  te  di  ^hpI    vejUTMri.lj    doeiimonta    ilella 

Istoria  occlefiiasHca,  E,  per  l' importanzu  loro  e  come  modello  di 
''^cttMlo  e  di  crìUca  saretibe  desideraMle  elie  i  Pralajnmena  nves- 
™*^  preiito  lina  Imona  traduzione  italiana.  (I) 
[ 
Nel  precedente  fascicolo  dell' ^iv.-ft («io  (p.  ;105)  fu  aununziato 
^*«  tra  1  codd-  Hamilioniani,  ora  rimessi  in  vendita  dal  r.  Go- 
*^rRo  Prussiano,  si  comprende  quello  stupendo  Evangeliario  latino 
**S.  lettere  onciali,  scritto  in  oro  su  fondo  purpureo,  del  quale  il 
^l^f.  Watteiibacli  diede  accurata  descrizione  e  segnalò  il  gron- 
chissimo pregio,  (|uando  euti'ii  a  far  parte  (e  poteva  crederai, 
'leflnitivamente)  delle  Collezioni  berlinesi.  Alla  Memoria  che  egli 
«allora  aé  scrisse  no!  .V.  Archiv,  Vili  (1883),  pp.  313  e  segg.  fa  ri- 
^.contro  6  dà  compimento  la  Lettura  accademica  sopra  indicata; 
^^ra  che  il  prezioso  codice  dalla  tramjuilla  Side  del  r.  Gabinetto 
z  ^elle  stampe  1''  uovaniente  gettato  sul  mi.-ruato  pubblico. 

Il  W.  aveva  espresso  la  congettura  che  questo  Evangeliario 
fosse  quello  stesso,  che  Vilfredo  arcivescovo  di  York,  tra  il  670  e 
il  080.  aveva  fatto  scrivere  pel  monastero  di  Kipon,  de  auro  pu- 


(l)  .\vevo  gli  «crilt')  quuBLi  uenni  quaudo  uua  suoperla  ver 

ipettata  i  tenuta  ad  allarg^ire  il  campo  degli  atiicli  lui  Diurnus.  Nell'adu- 

a  df^l  It.  Utilulo  lombarJo  di  scieaie  e  lettere,  temila  il  ìiSapHle  passalo, 

U  Premito  dell' Ambrosiana  dì  Milutio  al).  .^11(01110  Cerìani,  ha  dat«  notiiia 

di  un  codice  Aiabrosiano  del  Divrnui  Gnora  sconosciulo.  11  codic«,  prove- 

'    tìetilc  dal  celebre  monaslero  di  Bobbio,  a|i[)artiene   alia   seconda   meiA   del 

,   acoola  IX.  K  mulilo  in  principio;  per  l' ordinaneuto  e  [>el  testo   della  for- 

F  kuote  •'nvvicinn  al  codice  dì  Clernioiit.  però   couliene  tre  formole  nuove  la 

*  yintola  enocatofia,  un  pi-aeceptum  tcrtiu  genere,  e  un  praeceplum  clerttia 

vUit.  Queste  tre  rormole  il  Ceriaui  Im  pubblicalo   nei  Hendiconti  del- 

L  V  Istìluto  lomliardo,  pruiaettendo  usa  edizione  integra 'e  di;!  tusio  atabroaiaiio. 

SL  5  Btugno  il  Sickel  ha  dulo  contu  d'dla  scuperui   alrAccsdemia  imperiale 

di  Vienoa  e  ha  annunziato  che  dovrai  differire  la  pubblioiiìonB  dei   ProU- 

_  #u>»na  III,  Uno  a  quando  sarA  uscita  la  ediiioue  del  tealo  ambrosiano  pra- 
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ritsimo  in  mpmliranU  tnloralU,  e  che  il  biografo  di  lui  chlM—i 
inauditum  ante  ioeculin  nostri»  qaoddatn  miraculum.  La  rS 
cliezza  della  materia  e  l'ecceltenza  tlella  scrittura  daTnnoragioi^ 
vole  motivo  a  tale  supposizione;  e,  benché  certezza  noo  vi  sia, 
nuovo  osKervazionì  del  W.  servono  a  chiarirti  meglio  alcuni  du~^ 
e  ad  attenuare  le  contrarie  obiezioDÌ.  Segnatamente  egli  combtu^ 
l'opinione  che  il  cod.  aia  di  provenienza  romana,  donato  eio^ 
Leone  X  al  re  Enrico  Vili.  La  ijuale  opinione  avrebbe  un  certo  (^m 
damento  in  un  epigramma  scritto  sul  primo  Toglio  del  codice  ^q 
sciato  originar  lamenta  bianco)  e  sormonlato  dalle  armi  reali  d^ 
ghilterra.  L' epigramma  dice  : 


Falò  8. 


tilii  sum,  (er  n 


1 


ixime  priaupi  ; 
«a  liiui  michi. 

Iiisbiunilu  nid'ul  |>er  le  iKiora  dofmala.  |i<ir  te 
Aurous  est  autlior  Chrislus  uliique  meus. 

E  un  foglio,  appostovi  piiì  recentemente,  commenta  ropigr-*».* 
ma,  spiegando  che  il  cod.  fu  donato  da  papa  Leone  n  Enrico  'V'MÌ 
Quando,  per  il  libro  da  lui  scritto  contro  Lutero,  lo  decoK* 
titolo  di  <  Defensor  Fidi-i  ».  Ma  V  epigramma,  vernmcnte,  ra 
dico  tutto  quello  che  vuol  TargU  dire  questo  coroinentarb  stori* 
11  cod  ,  si,  fu  donato  iil  re  e  donatagli  per  gli  <  instaurata  sac  ^ 
dogmata  »  (il  die  del  resto  potrebbe  riferirsi  non  tanto  nirApoIo^"'* 
contro  Lutero  quanto  alla  riforma  anglicana);  ma  quale  imlizio  vi 
che  questo  dono  venisse  dal  p.ipa!  Se  tale  veramente  fosse  la  s 
provenienza,  se  fosse  un  contraccambio  del  summentovato  libro  co 
tro  Lutero  (la  cui  dedica  a  Leone  fu  scrìtta  di  propria  mano  dik  Eis 
rico);  dovrebbe  (come  bene  osserva  il  D-ì-Rossi,  Oi/iauffia  givb^^ 
lare  a  Leone  XIII,  p.  A)  il  nome  del  pontetìce  donante  in  qiialcli  -* 
modo  apparirvi,  mentre  a  lui  *  non  allude  punto  l'epigramma  »-^ 
Nota  poi  il  W.  che  la  pittura  dello  stemma  e  l'ornato  sono  d^ 
carattere  non  italiano  ma  inglese,  e  che  poco  convengono  all'ole^  '' 
gante  stile  dogli  umanisti  della  corto  di  Leone  i  vei^l  di  esso  &\<i  -^ 
gramma.  Onde  ai  torna  a  congetturare  che  il  dono  provenga  dal-  ' 
l'Inghilterra  stessa:  forse,  aggiunge  ora  il  W.,  da  quel  devot» 
ministro  di  re  Burico,  che  fu  U  cardinale  Volsey.  arcive^ovo  d 
York  nella  cui  giarisdizione  era  appunto  il  monastero  di  Ripon,  ; 
quale  era  stato  scritto  il  prezioso  Evangeliario.  B  cosi,  attravere 
i  dubbi  e  per  la  considerazione  dello  stesso  epigramma,  il  W.  * 
riconduce  alla  vecchia  sede  arcivescovile  di  Vilfredo,  e  alla  g£  '^ 
congetturata  identità  del  cod.  Hamiltoniano  col  Wilfridiaoo. 

La  quale  conclusione  non  dico  che  dobbasi  accettare  con 
certa,  ma  pare  a  me  probabile  assai:  in  oguì  modo,  messi  d'a. 
cordo  gli  argomenti  sopra  esposti  con  altro  consideraziunì  pale: 
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^'^fithe,  ci  fanno  i-itenere  seazn  dubbio  cbe  ii  coti.  Ham  il  toni  ano 
*'«  Scritto  Tq  Inghilterra  presso  il  cadere  det  secolo  VII.  La  for- 
""i,  infatti,  accurata  elegante  della  sua  scrittura  onciale  non  ha 
••atl^  che  disdica  alla  cajligralla  di  quell'etò  ;  poi,  se  anche  il  detto 
_  **-  non  è  proprio  I' Evangeliario  di  Vilfredo,  la  notizia  che  di 
in^Jlj,  abbiamo  ci  fa  conoscerò  corno  la  oalligralia  inglese  a  quei 
**ij)i  ftcesae  *  mii-acoli  »,  e  un  miracolo  d'arte  è  appunto  il  end, 
**-»*iiltoniano  :  e  un  altro,  la  Bibbia  Amiatina,  della  quale  è  ora 
*^<a«ftata  la  provenienza  inglese  e  Tota  tra  il  690  e  il  716, 

In  questi  due  codd.  adunque,  Hamiltoniano  o  Amiatino,  ab- 
'**^TOO  due  stupendi  esemplari  della  calligrafia  inglese  tra  il  cadere 
^^l  VII  e  il  principiare  dell' Vili  secolo  (1).  E,  poiché  ho  più  volte 
'^■^resso  l'opinione  che  Torte  anglosassone  non  sia  stata  senza 
^^tluenza  nella  riforma  della  scrittnr^  ft'anca  ai  tempi  d'Alenino, 
-  tietla  formazione  della  minuscola  carolina;  parrai  die  ai  preli- 
*»1nRri  storici  di  tale  studio  offrano  contributo  importante  que- 
'^'t*  insigni  documenti  calligraQci,  che  di  tale  arte  l'anno  tegtimo- 
^■«ìiinza.  e  tale  riforma  precedono  dawicino. 

Il  W.  nella  sua  Memoria  non  si  limita  alla  semplice  notizia 
«lei  cod,  Hamiltoniano,  ma  ne  prenda  occasione  a  fare  vario  osser- 
"vazìoni  pn litografiche,  specie  sullo  scritture  maiuscole,  asaaì  note- 
"Voli.  Di  queste  credo  opportuno  segnalarne  una  sola,  notevolissi- 
ma,  olio  concerne  la  scrittura  continua,  ossia  senza  soparazioue 
di  parole.  È  noto  che  in  tutti  i  codd.  dì  scrittura  capitale  e  nella 
maggior  part«  degli  onciali  le  parole  non  sono  distinta  da  alcuno 
spazio  intermedio:  cos\  t'  nell'Evangeliario  Hamiltoniano,  mentre 
nella  Bibbia  Amiatina  tale  distinzione  è  assai  regolarmente  osser- 
servata.  Questo  metodo,  che  coi  criteri  moderni  ortografici  pare 
a  noi  tanto  strano,  e  che  pure  è  costaate  e  normale  nella  paleografia 
maiuscola  greca  e  latina,  non  può  certo  spiegarsi  con  ragioni 
grammaticali  né  dì  pratica  utilità.  chÈ  anzi  dobbiamo  riconoscere 
eoxa' <ì»so  accresca  la  dillicoltà  della  lettura  e  dell' intelligenza  dei 
libri-  Ecco  ora  come  lo  spiega  il  W.  (p.  3)  :  ■  Questo  sistema  di  cal- 
«  Ugrafla  (egli  dice)  non  è  per  certo  originale,  né  proviene  imme- 
«  diatamento  dall'uso  comune  ;  ma  è  pintl-osto  un  prodotto  tecnico, 
«  di  carattere  essenzialmente  artistico,  derivato  da  iliie  motivi: 
«  cio^,  dall' intendimento  di  dare  alla  pagina  una  piena  uniformità. 
«  che  facesse  esternamente  bella  impressione,  e  dall'  iniiuenza  della 


(I)  L'n  faf«iinile  Jclfod  Hamilt. *nel  Calai ogo  d" 
dm  (Ved.  Areh  .  Ihnc.  preseti.).  A-pp.  11-12  delU 


«  sei-iUura  lapiiittru.  che  si  voleva  d'imitare  >.  AJarisoo  pk^Diuncnki; 
a  iliiesU  (loltriiia  (lui  W.,  a  mi  t&ccio  Icciiu  J'aggiuugcre  &ttre  coo- 
,<iJ«r&ZÌonl-  Nel  18tl  il  De-Wailly  (I)  combatterli  l'aateDlidU  del 
litfollo  RoraU)  dacico  deU'&n.  107  pubblicalo  ilat  Massniann.  perdiA 
iiolls  saa  scrittura  corsiva  c'ersno  delle  panile  separata;  irr*{n>l<t- 
ntÀ  che  &  lui  pareva  inammissibile,  di  contro  agli  antwhi  e  appro-     ^ 
vati  canoni  della  pjIuo|*rafia  lutiiin;  ug^'i.  per  la  nuova  dottrina  .^^ 
(eliceiiieni«  formulata  dal  Vt'.,  s'ìnt^Ddoiro  pieoameot»  l«  ngioii^^ 
del  divurso  traltainrato  [rispetto  alla  separazione  delle  parole}  ilt.^..^ 
coJki  colllgnidci  e  delle  tavole  cerate  conteiteoti  atti  privati.  No».^^ 
deve  iiarcra  punto  slrauo  cbe,  in  queste,  le  ponile  sietio  «eparoic^   , 
meutro  un  tal  sistema,  secondo  natan  e  Mcoikdo  ragMOO.  dovi;\.^^~|' 
prevalere Deirnso pratico:  m  poi,  coutinvamlo  le  nostre  osserv    — ^, 
xioai  Mlle  earte   corrive  medievali,  troviamo  elle  questa  aepat—-.^ 
lioiu  di  porolo  j*  incerta.  nkara«a.  arbitraria.  «  spesso  anche  nnb  j. 
b  beila  intendere  che  dd  non  deriva  da   qni-i  certi   caaoal,   «rrA,. 
parvero  ssicri  e  inQUliHIÌ  al  De-Vsìlljr,   ma  dall'imperizia  gnTìcn 
e  groaunallede  degli  scrittori  i  di  ette  possiamo  avere  tottl  i  giorni 
Blu  riprova  iella  serittara  d«i  l-ambàni  e  delle  persone  deJ  vojg^^. 
Al  GOoirariOk  nei  codici  calli^odci,  prevaie  esclusivaaMnie  la 
gKMM  arttetko,  la  quale  dlsci»laa<k»[  dal  metodo  originale,  e  pcz: 
ftrejido  il  belk>  al  ragmoevole.  vnoto  cbe  la  pagina  sia 
ttmiK  ;  e.  come  la  serittnra  A  di  (bma  laudario,  oxA  noh  i 
la  dtsposiiioBe  ilaUa  pagiaa  abbi»  r  «spetto  f  an*  iscrìzkioe. 
Firesteu 

COSAUI   PXDU. 
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ila  ciiiuiiiinare;  obnoo  delle  eresie  diverse  olio  surpe^giavami 
;  lalralta  nuche  gli  originali  reaoooali  delle  iruuse  piii  impor- 

isatl.  Srortuiial  ara  ente  per  quest'ultimo  capo  gli  Archivi  pubblici 
i  poveri.  Fra  tutti  i  ([ofuineiiti  i-actulti  dui  iioslco  Autore 

Ffiielli  che  provengono  dagli  Archivi  sono  i  seguenti  : 

ti:t.  contenente  una   lettera   ili   Giovanni   decano  delia   Chiesa  di 

Liegi,  ehe  liei  l3-?8  in  tempo  di  sedia  vacante  commette  ai  frati 
^^  prodica t«ri  di  procedere  enerffienmente  contro  gli  erotici,  peroliè 

;bOD  ardiscano  «  ob  sedh  racationein  insolescere  et  oomua  exal- 
.  II.  Il  nuiQdro  1^1  ;  lettera  dell'aprile  l'34i  di  Asso,  vescovo 
li  Arras,  dove  sì  Ta  cenno  della  condanna  in  contumacia  portata 
fciU' inquisiture  ira  Roberto  eontra  Scnricum  Ititkedìvu.  HI.  Il 
nontero  iS3  :  l>olla  di  A'e^ìSiindro  IV.  9  ^ennajo  I25G.  dove  <  li  papes 
I  ottrìd  a  levesque  et  capitle  de  Canibray  lo  xx*  eu  ses  egljses  et 
i  abheiAs  de  celle  dyocese  par  ii,j  ana  ».  IV.  Il  numero  145;  conte- 
lente  questa  notizia  sotto  la  data  I  aprile  127ò  in  Dooniik  (Tonr- 
lay)  :  •  Meliau^  BJlIardc.  a  j  an.  poni-  les  vilentes  quelle  dist  et  les 
r  sitles  paroles  de  la  Mei-c  Din.  Et  si  IVi  mise  en  leskielo  etc.  >. 
f.  U  numero  158:    ordinanza   della    Une  del  secolo  XIII:   «  Vcsci 

[  chon  qao  li  curet  et  leur  lleutjtnant  dolhvent  pubblier  au  peulilc 
[  di»  leurB  pnroisclies  etc.  ».  VI,  Il  numero  302  :  sentenza  dei 
Flcari  del  vescovo  di  Canilipay,  a  sita  cMlale  notorie  abaenlh, 
I  ili  Giovanni  de  Abbatta  inquisitore  coiitra  Jai'nbmn  Acarin 
ttyewn  conj'iffatuvi  in  villa  de  Calchete  beute  Marie,  carne- 
f'aeeiuie  tlioasis,  conmoranUm.  il  quale  a  dne  ragazze  elie  si 
TDvavttno  in  sna  casa  aiea  per  sedurlo  tenuto  questo  discòrstr  : 
I  Bt  comment  en  avo»  votis  hunte?  Nosire-Dame  n'oo  ent  poiiii. 
■  boote  -.  elle  ralTatta  aussij  hìen  <jue  les  aultres  ;  car  elle  Tu  ma- 
t  rii^  ainsij  que  nous  estons  ».  VII.  Il  numero  2(KJ;  accenno  a 
unilanne  contro  <  Ouerardìn  Robin...  pour  plusteurs  orrìbles.  vi- 
i  laines  et  detestable»  parolles  adittes  et  profTerees  etc.  ».  Vili.  Il 
URicro  3r».  che  si  riferisce  alla  cattura  fatta  nel  1 178  di  Amelliersc- 
■cops  fbrse  per  eresia.  Alcuni  di  questi  ducitmenti  e  qualche  altro 
baora  erano  stati  gift  pubblicati,  ma  iu  tutto  tra  le  pubblicazioni 
SKJVe  e  le  antiche  snperano  di  poco  la  dozzina,  numero  molto 
Darso,  ^e  si  considera  ohe  1' ìtii]uìsiziane  è  stata  attivissima  nelle 
'iKDtIre,  dove  lutte  le  ei'esie  jiaiino  attecchito  nel  corso  dei  cinque 
ftcoli  ohe  abbraccia  questo  volume.  Se  non  ohe  questa  povertfi  è 
pmune  a  tutti  gli  Archivi  di  Europa.  La  pii'i  grau  parto  dei  pro- 
Ki  d'inquisizione  ò  utata  distrutta,  ed  <)  una  gran  fortuna  se 
r  clrto.ttauze  eoce^ionaltnentc  favorevoli  se  ne  soni'  salvati  ni- 
ni. Alla  mancanza  di  questi  documenti  il  nostro  Autore  tm  sa- 
nto supplire,   raccoglli-ndo  da  qualunque  fonte  gli  capiti,  rae- 

diltc  di   coucilii,  lioUari,  col  legioni  di  le^gi,   cronac 
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ntiticlio  e  gltì  giti  Bino  agli  scrittori  pift  recenti.  Tutti  i  ilocii- 
monti,  coinpreiie  le  nggiunte.  nnimontano  a  446,  il  prirao  dei  quniì 
!}  del  gennajo  1025  (la  nota  lettera  sui  Catari  di  Gtìpardo  vescovo 
ili  Cambray  a  Regiiialdo  vescoro  Ui  Lii'ge)  e  t'ultimo  del  9  di- 
cembre 1519,  ÌD  cui  morì  l'inquisitore  P.  Miig.  Joanaes  de  Colle. 
Mi  piace  citare  i  numeri  111  e  115  sul  pniccsso  dì  Margherita 
dieta  Porele.  30  e  31  maggio  13111,  rii-nvati  dal  Lek.  History  of 
t/ie  inquliitt'on  II,  5T7-578  e  573-577^  il  numero  381  contenente 
■  la  copie  de  la  senteace  et  arrest  on  latin  prononci'  a  la  cour  de 
«  Parlement  entre  messìre  Cotlart  ile  BeaulTort,  .lolian  Talquet  et 
*  aultres  appellaats  de  maitre  Robert  le  Jeuane  gouTerneur  d'Ar- 
<  ras  »  (21  maggio  1491);  il  numero  385,  che  sotto  la  data  10-18 
luglio  1491  riporta  un  «  Rstrait  dn  papier  m»*morial  de  Téohert- 
«  nage  d'Arras  j>,  e  un  •  Hlxtrait  des  registres  de  Parlement  ». 
documenti  ricavati  dalle  Memorie  di  Jacques  du  Clerc;  il  numero 
151,  che  contiene  nn  decreto  di  Oiovanni  duca  di  Lorena  e  Bra^ 
baiite  del  1380,  da  manoscritto;  il  numero  305,  dove  si  legge  nn 
importante  Sermo  de  Secta  Vandenaium  factum  per  egreginm  taert 
thcnlogie  doctorem  tnagistrum  Johannem  Tinrtoris  anno  ti60. 
in  line  del  libio  è  riportato  un  catalogo  di  tutte  le  Tonti  che  as- 
sommano a  333,  una  lista  cronologica  dì  tutti  i  documenti,  e  uà 
copioso  indice  0  registro.  Di  ogni  documento  è  dato  un  riassuiilo, 
•'A  una  piccola  biblìogratla  sull'argomento  a  cui  si  rilWrisee. 
Firenze. 

Felice  Tocco. 


1,  Dia  Lrnijo.  La  Cronica  di  Dino  Compagni  e  In  Ciin:one  mo- 
ralf  del  Pregio.  EdiKione  scolastica.  ■  Firen».  Snccessoii  Le 
Monnier,  1889.  -  In  10.",  di  pp.  xsiii-23i. 

Con  savio  ed  opportuno  consiglio  il  prof.  Di^l  Lungo  ha  voluto 
cni-are  per  le  Scuole  questa  ristampa,  della  quale  per  feimo  deb- 
bono essergli  grati  maestri  e  discepoli.  Difetti,  oltre  al  testo  della 
Cronica,  nella  lezione  pili  antica  e  corretta,  abbiamo  nella  Preft- 
zioae  e  nel  Commento  un  compendio  veramente  magistrale  delle 
cose  principali  svolte  nell'opera  «  Dino  Compagni  e  la  sua  Croni- 
ca >;  compendio,  dal  quale  possono  anche  impararsi  i  modi  pib. 
acconci  ed  eitlcaci  per  adattare  alla  scuola  ed  estendecTi  i  rìsul— 
tati  delle  più  nccur.ite  ed  utili  ricerche  della  erudiElone  e  della 
critica.  Inoltro  la  Canionc  del  Pregio,  ripubblicata  in  appendice 
alla  Cronica,  assai  conviene  ai  giovinetti  e  come  saggio  di  poes'ia 
proveiizaleggiante,  e  pe'suoi  intendimenti  morivi,  ed  ialine  com  - 
quadro  animato  della  vita  e  degli  ideali  del  medioevo.  In  concilia 
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Ione  duo  aiU'sao  la  Cronica  presentava  (jualdic  malagevolezza  per 
sere  otilni^nte  adoperata  nelle  Scuole;  ora  invece,  illustrata  da 
isl  autorevole  interprete,  sarà  pe'giovani  un  aniniaestramonto 
irto  e  dilettevole,  letterario  e  storico  insieme  ;  un  iiirro  inrtiapen- 
ibile  por  oilrir  loro  notizia  precisa  Uell'eti'i  di  Haute,  elevandone 
cuore:  cììi  che  sarà,  ne  slamo  certi,  il  più  caro  compenso  alle 
uUIi  fatiche  del  prof.  Del  Lunt'o. 
Firenze. 

G.    ItONDONI. 


'jETRo  Vatiia.  Un  anno   di   vita  pubblica   del  Comune  d'Asti. 
(1441).  -  Torino,  Paravia,  1889.  -  In  8.»,  di  pp.  190. 

Il  Vayra  continua  i  suoi  studi  sulla  cittft-  d'Asti;  e  ne  diede  testò 
1  bel  saggio  nella  sovraceennnta  memorin,  ostratta  dal  voi,  XXVIi 
Iella  Mitcellaiiea  di  storia  italiana.  Sono  documenti  ricavati  da 
Liu  volume  degli  Atti  del  Consiglio  generale  e  dei  Savi  in  Asti. 
Itaesti  si  ripartiscono  sotto  cinque  poragrafl  :  I,*  Costituzione  del 
.QB;  2.'  Relazioni  straniere;  3.*  Sovranità  orleanesa  ;  i.°  Go- 
verno visconteo  ;  5.'  Reggimento  interno.  1  documenti  sono  iltu- 
Btrati  con  note  e  ricerche,  che  recano  luco  tn  vari  punti  della 
costituzione  asteso. 

Asti  era  nllora  sotto  il  dominio  nominale  di  Carlo  d'Orléans; 
ma  (essendo  costui  dopo  la  battaglia  di  Agincourt  stato  condotto 
'prigione  in  Inghilterra)  la  dominava,  o  meglio  !a  taglieggiava,  col 
titolo  di  Luopotenpnte  generale,  suo  zio  Filippo  Maria  Visconti. 
Qnesti  non  badava  nb  a  diritti,  ni;  a  consuetudini,  e  trattava  Asti 
Come  paese  di  conquista.  Egli  gì'  imponeva  sussidi  su  sussidi  ;  il 
«nu  Capitano  generale,  il  ramoso  condottiero  N.  Piccinino,  cliiedeva 
'ISO  soldati  ed  alloggiamenti  per  1200  cavalli;  i!  liovornatore  pre- 
'tcndeva  il  mantenimento  di  altri  cavalli,  poi  strami,  legna,  letti, 
lenzuola  e  coperte  per  la  sua  famiglia.  1  cittadini  facevano  scuse, 
'protestavano,  mandavano  ambasciate  ad  implorare  misericordia: 
ma  alla  Une  dei  conti  dovevano  chinare  il  capo,  e  pagare.^ 

Queste  ed  altre  vicende  sono  esposte  con  ordino,  8  narrate 
con  una  certa  vìvaciti'i  che  alletta  il  lettore;  siccliè  questo  libro 
non  solo  porta  nuova  luce  nella  storia  d'  una  città,  ma  porga  un 
liaportaote  contributo  allo  studio  della  storia  italiana. 
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KUigi»  aCoriro  di  moniignor  Saii^atore  VenUmiglia 

tam'a,  ilei  canonico  Pasqi-ale  Castokika. -CaUnia,  llpTl 
score.  1S89.  -  In  8.*  di  pp.  981. 

M,'  rfe  Vintìmille  (ifs  Comtea  rie  Manfille,  t^'que  de  Carcatrnnnf, 
d'apri't  sa  conftpunaance  de  1788  iS  1811,  par  Mci*(i(BtC 
UH  Caiirens.  -  Marseille,  ìmprimerie  Marseillaise,  ItiSti.  -  In 
».',  ili  pp.  88. 

I.  Salvatore  dei  conti  di  VcntimSglia.  nato  in  ['Akrino  dal  ratno 
iloi  Prinoipi  di  Belmonte  il  la  luglio  1731.  è  uno  dei  personaggi 
pili  illiiBtri  e  benemeriti,  che  abbia  prodotto  la  Sidlln  mrilo  scorso- 
sacolo.  Giovinetto  da^n  il  ?uo  nome  nll'lsfituto  di  S.  Boned^tto 
nella  Certosa  di  s.  stellino  al  Bosco  in  Calabria,  ma  rovinata  d:it 
torn?moto  la  Ccrtnsji,  pos^nvu  egli  alla  Ca^a  Olivetaaa  di  S,  Filippo 
Neri.  L'ingecno  5uo  preciwe  si  pivei;)  allorcliò  dodicenne  appena, 
Kcrìssc  in  lingua  Ialina  e  pubblicò  pei-  lo  stampe  ì'Urmione  /Ulltf- 
bre  in  morte  del  gestiita  P.  Maria  Reggio,  alla  nunlo  t<.-nne  diotro 
un  altra  in  lode  del  suo  precettore  P.  Aigiiile.ia,  inserita  nella  n<y 
colta  dejlì  Opuscoli  SicHiani,  ed  una  terza  analmente  por  rloor- 
itare  le  rare  benemerenze  di  Notar  Bartolo  Duca  di  VlllarMilL. 
stampata  in  Patemio  nel  1750.  Corsa  la  fuma  ddle  sue  belle  i|na- 
lìtA  di  mente  e  di  euoro,  fb  diiamato  n  vicario  geoerala  d» 
Monsignor  Cursarl,  arcivescoTo  di  Palernio.  e  non  molto  dopo  ele- 
vato olla  sede  vescovile  di  Ciiiiiuia.  Sarebbu  lungo  11  narrare  i(nnaU 
benedcl  arrecasse  egli  a  .luesia  ci«A.  basti  il  dire  che  egli  foce 
dono  all'Albergo  guoerale  dei  poTeri  di  nna sua  casa  e  della  raa- 
diia  aanua  di  tOI  once,  cliiamMido  poi  tale  istituto  a  sito  Bre4la 
universale,  come  puiv  fece  donazione  all'  l'niTersìtà  della  scelta  e 
preziosa  sua  l'ihliot*cji  e  dell' iinnessovi  iiiedu4!li>!re.  Nel  1771  rt- 
iKiucìara  la  sede  e,  col  tllok>  di  archoscuvo  in  partibat  di  Kìco- 
iiiedia,  andavii  vicelegato  pontidcio  ìo  varie  città  ddla  Romagna, 
cessando  di  Tivere  il  giorno  6  aprile  dell'anno  ITU?.  Di  «inestn 
dtiU"  e  %'irtDoso  prelato  /anno  onoralo  ricordo  lo  KmtUe  IrUerarìe 
ftnrrnting  del  I7TI  ;  e,  appena  irapassato.  una  Memoria  intontti 
alte  *<K  pf"  rnipicite  aiioni  tli  edita  dol  SoIIi  In  Fslennu: 
alle  benemerenze  di  lui  e  nuoro  e  degno  tnbuto  questo  BlogI» 
ilol  Caslortiia. 

It.  CoatfitnporaiMo  e  congiunto  dall'arcivescovo  di  Nìcomedia 
sì  era  Pranresoo  Maria  Furoiiutlu  del  conti  dì  Vcntìmiglia  ilol  raion 
dei  conti  dì  Marsiglia,  nato  nel  1711.  ed  in>-estlto  appena  eatrmia 
negli  ontiui  «acri  d«Ue  nliharie  dì  Qe-Diea  e  di  S.  Onorato  dì  ta- 
rino. Resa  vacante  nel  17^  la  sede  lesoovUe  di  Carcasaona.  ti 
rodilito  MiniM  della  cqi   mensa  sorpassai  le  lire  c^ntomifi 
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vpiiiitì  i](.-ì:tijiiito  il  Venti  ni  i^'lia,  nume  assai  noto  in  <(uei  gioruì  alla 
<::orte  di  Francia,  \ìer  le  ìnsìgjji  cariche  di  cni  fiiroiio  rivestiti  iii<>ItÌ>| 
^j  questo  nobile  casato  e  specie  pei  prelati  die  aves  dato  nel  cor- 
rere di  pochi  lustri  alle  sedi  di  Tolone,  M.irsijjlia,  Alx  e   Pafijjl^ 
Mn  convieii  dire  clie  egli,  destinato  a  chiuder  la  seria  dei  prelati 
del  suo  nome,  era  di  tutti  il  pii'i  sfortunato  ;  poiché  entrava  ndli 
svilo  nel  momento  slesso  in  cui  scoppiava  la  Rivoluzione  dì  Francìa>-I 
li  signor  Moiierio  de  Cahrens,  valendosi  di  una  corrisponder 
vescovo  trovata  fra  le  carte  di  famigiia  diretta  al  eanojitco  procu- 
ratore Vincenzo  de  Mortene,  segue  d  il  IT'^8  al  ISU  tutte  le  peri- 
colose vicende,  cui  audn  soggetto  I  esule  pielato,   ed  il  racconto, 
itegli  avt'^nimenti,   tristo  sempre  ma  del  pan  intere<tsante,  vicQoJ 
1*680  colle  paiole  stcs'^e  del  \enriiniglia   In  questa  corrispondenza^ 
rnomo  privato  scompare  in  ni  z'o  alla  grandezza  dei  fatti  cuU^ 
assiste  e  in  cui  vieni,  coinvolto .  invano  vi  si  cerca  il  vescovo  cìì&M 
twnedice  e  che  bcneltca,  vi  si  trova   T  nomo   politico  che  sofTro  sS 
cliiede  soccorso,  e  che  per  la  prima  volta  in  sua  vita  sente  quanld'l 
sia  duro  ed  amaro  il  pano  rloll' esilio. 

Queste  due  pubhlicazioni  servono  a  mostrare  di  qualclie  gul9a,i| 
qoanto  sia  numern^io  lo  stuolo  dei  personaggi  ragguardevoli  pro-i 
dotto  in  ogni  tuinpo  dal  grande  casato  dei  Ventimiglia  nei  euoiJ 
■Ilve'rsi  rami  di  Tenda,  Castellaro  e  Maro  in  Liguria,  di  Gcrnce  s-l 
Belmonte  in  Sidlia,  e  dai  conti  di  Marsiglia  e  dei  signori  di  Lue  e^ 
■  Terdière  in  Provenza. 

Ventimitrlia.  Girolamo  Rossi. 


inumanti  ài  storia  patria  delle  Provincie  modenesi.  Serie  delle  I 

Cronache  [agiografie,   ec.J.   Tomo  XIV,   l'ascieolo  I.   Modena,  f 

'  tip.  di  G.  T.  Vincenzi  e  nipoti,  1886.  -  In  4."  di  pp.  i:«,  ctnl  J 

'  dne  tavole. 


La  R.  Deputazione  di  storia  patria  per  le  Provincie  modenesi,  I 
1  aver  pubblicato  nel  18C1  la  Cronaca  di  Modena  di  Iacopino  1 
de' Bianchi  dotto  de' Laneellotti.  che  dall'anno  1169  arriva  al  1490,  " 
«  tra  il  1862  e  il  1884  quella  di  Tommasino  de' Bianchi,  anche  lui  J 
(letto  de' Lancel lotti,  die.  in  dodici  volumi,  abbraccia  le  vicende  j 
itolla  stessa  città  dal  ìTm  al  1551,  ha  messo  alla  luce  le  Antiche  | 
Vile  di  S.  Geminiano,  rexcoro  r  protettore  di  Modena,  con  ap-  \ 
pendici  e  ttluitrasioni,  per  cura    drt  cav.    nm\    Piktro  Borto- 

■Ti,  siieoeJufo  al  compianto  marchese  Giuseppe  Campori  nella] 
carica  di  Presidente. 

Come  avverte  giustamente  l'editore,  «  le  antiche  vite,  od  anche  J 
^gendo,  de' santi,  ch'ebbero  una  parte  importante  nei  mondo. 
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•  sono  tra  lo  fonti  storiche  che  ormai  noii  voglionsi  preterirò  » 
giieste  due  poi  di  S.  Geminiano  Imnito  un'importanza  siu^olaro  por 
Modena  i  anzi  una  di  esse  «  la  sola  eco  che  rimanga  d'un  periodo 
storico  del  qufile  peri  Ogni  altra  niemoria;  il  periodo  delle  awp- 
rerie  degli  Ungherl,  i  i]ualì  lungo  la  prima  met&  del  secolo  X  in- 
sanguinarono l'Italia,  portando  por  opni  dove  lo  sterminio,  e  cor- 
sero nuche  su  Modena. 

Dolte  Vite  di  S.  Geminiano,  una  da  gran  tempo  erii  nota,  es- 
sendo stata  pubblicata  dal  Mombrizio.  da'Holiandisti,  dal  Muratori 
e  dal  Cavedoni.  Nessuno  perii  di  loro  si  aceorse  che  invece  J'una 
sola,  come  credevano,  erano  due  le  antiche  Vite  del  Protettore  lU 
Modena,  <  prossime  bensì  di  Ibrnia.  ma  di  etfk  e  di  mano  <Ii- 
«  verse  >.  Il  cnv.  Bortolotfi  pertantfl  comincia  collo  stampare 
la  Vita  da  Ini  scoperta  (pp.  63-75).  tenendo  a  guida  ben  r 
dici,  sei  della  Biblioteca  Mcdiceo-Luni-enziana  di  Firenze,  dite  di 
quella  Universitaria  di  Bologna,  e  uno  dell'Archivio  Capitolare 
di  Modena;  poi  dà  un'edizione  critica  della  Vita  gin  dìTulgata 
(pp.  79-104),  giovandosi  dì  dodici  codici,  uno  della  Biblioteca  09- 
munale  di  S.  Gemignanjj  in  Toscana,  ijuattro  dell'  Estense  di  Mo- 
dena, uno  della  Marciana  di  Venezia,  tre  della  Capitolare  di  Lucca, 
uno  della  Capitolare  di  Verona  e  uno  della  Comunale  di  Keggb. 
Al  testo  delle  dne  Vite  premette  ben  43  pagine  di  *  prolegonieui»; 
n  cni  Tanno  corredo  la  <  Notizia  letteraria  dell'antica  Vita  dJS.  Oe- 

•  miniano  »,  scritta  da  monsig.  Celestino  Cavedoni  {pp.  45-48);  la 

<  Descrizione  del  Codice  dell'Archivio  Capitolare  »  [di  Modena] 
f  contenente  la  relazione  dell' ediiicazione  della  nuova  Basilica  e 
(  della  solenne  traslazione  del  sacro  corpo  di  S.  Geminiano  >,  pari- 
mente del  Cavedoni  (pp.  49-55)  ;  il  Proemio  di  L.  A.  Muratori  <  in 
■  Mutinensis  urbis  descriptionom  •  (pp.  g6-ó7]  ;  e  In  prefazioni;, 
anch'esca  del  Muratori,  <i  in  nota  translationis  S.  Gemìniaiii  ■ 
(pp.  58-00).  Nelle  «  appendiei  »,  che  sono  suite  (pp,  107-197).  stampai  ; 
M  Antico  Compendio  della  Vita  ;  II)  S.  Severo  a"  ^meniti  di  S.  (ìe- 
miniano;  CJAtti  della  trn.tlazione  del  Santo;  /)J  Antico  Decrologlo 
modenese  ;  K)  Pia  Fraternità  modenese  ;  FJ  Annua  offerta  di  m 
palio  al  Santo;  0)  Antichi  ritmi  [n."  1,  Bpigrnre  murale  dì  Leo- 
doiuo;  n."  2,  Ritmica  cannone  delle  scolte  modenesi  :  n."  3,  .\DtJco 
inno  del  Santo].  L'opera  si  chiude  con  due  tavole,  dì  cui  l'edilfiro 
dà  la  <  dichiarazione  >  a  pp.  [^8-1:ì1.  Sono  in  esse  riprodotta  la 
'luattro  miniature  che  ahlielliscono  il  codice  dell'Archivio  Capitolare 
di  .Modena  contenente  gli  atti  della  traslnzione  del  nostra  Gemi- 
niano, e  seji^a  dubtiio  appartengono  al  secolo  XII. 

La  Vita  che  vede  adesso  per  hi   prima  volta  la  luce.  <  piil 

<  povera  di  sostanza  e  più  rozza  di  forma  *.  ù  anteriore  all'altra 
già  conosciuta;  conte  lo  prova  l'essere  rapproscntsLta  da  una  Mt-- 
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meru^a  famiglia  di  coUioi  pifi  antichi,  <  indìzio  Ibrto  di  cronolo- 
4  gtca  precedenza  *.  Di  più  :  la  già  stainpatn  segue  <  oima  per 
orma  >  l' inedita,  *  solo  intessendovi  tutto  l'i•^  die  di  rag^raneltati 

<  fatti  u  di  notìzie  potes^  furiti  pii'i  pieua  >:  e  non  ò  poi  <  tutta 
•  opera  di  una  mano  e  tutto  lavoro  d'un  getto  »,  ina  evidentemente 
fki  composta  <  a  riprese  e  venne  crescendo  per  gradi  >  :  cosa  noa 
avvertita  nà  dal  Muratori,  m'-  dal  Gavedoni,  che  eblwro  tra  le 
mani  troppo  scarso  numero  di  codici  per  poterne  fare  sufficienti 
riscontri.  L'editore  si  sforza  di  stabilire  l'approssimativa  età  dello 
ilfte  Vite  ;  e  conchiude  eoi  rafferma  re,  che  quella  edita  <  è  sicura- 

<  mente  da  collocarsi  nella  seconda  ntetù  del  secolo  IX  >,  e  che 
r  altra  4  non  può  in  niuu  modo   rimontare   oltre    il  .secolo  VII,   e 

<  verieiimìtmeute  trova  la  cronologica  sua  sede  intorno  alia  met.\ 

<  deirvill  >.  Io  quanto  poi  alla  giunta  posteriore,  rigiiiu-dante  l'in- 
vasione de|;:ii  L'nglieri  a  Modena  :  invasione  clie  dovette  aver  luogo 
nella  prima  o  pìii  tremenda  loro  calata,  cioè  verso  il  910,  non  es- 
sendo rimasto  ricordo  di  susseguenti  Irruzioni  contro  quella  città; 
mentre  il  Muralon  ritieue  che  sia  da  attribuirsi  ad  autore  sincro- 

,  no.  se  non  a  testimonio  oculare,  invece  il  Gavedoni  quasi  indiua 
l  a  dirla  addirittura  d'un  testimonio  oculare,  senza  dnbhio  poi  di 
persL4ia  vìssuta  non  molto  lungi  dal  principio  di  qnel  secolo;  opi- 
uione'clie  il  cav.  Hortolotti  fa  sua  e  aiTorza  con  nuovi  argomenti. 
[  eembrandogli  elio  «  l'accento  de!  narratore  ■  sìa  «  di  clii  scrivo 
t  sotto  l'ancor  viva  impressione  del  fatto:  non  di  chi  ne  ridesta, 
■  dopo  lungo  lasso  di  tempo,  l'illanguidito  ricordo  > 

É  questa  la  piti  bella  pnbblicazicme  die  abbia  fatto  la  Sodetil 
I  modenese  di  storia  patria,  sia  pur  la  scnipolosa  diligenza,  sia  per 
I  la  soda  dottrina,  sia  per  In  critica  acuta  e  serena  ;  e  Ta  onore  non 
I  solo  a  quell'operosa  Societ-'i,  ma  agli  studi  italiani. 

Giovanni  Sforza. 


[  Achille  Sansi.  Memoiie  a(, 
Spoleto.  -  Foligno.  Stab. 
In  8.%  di  pp-  isci. 


otte  alla   /storia   'tei  Comune  ti 
.   tipograJifo  P,  Sgariglia,   1886. 


il  sig.  barone  San«i  non  iì  6  proposto  di  scrivere  una  storia, 
I  ma  «  di  raccogliere  liberamente  alcune  memorie  tratte  da  pubbliche 
I  •  aprivate  scritture  e  da  racconti  uditi  piti  volte  e  da  pid  per- 
|«  eone  ».  8i  tratta  dunque  d'una  narrazione  aneddotica  delle  vi- 
de di  Spoleto  dal  I7U6  al  1831;  periodo  ricco  de' più  singolari 
[avvenimenti,  giacché  abtiraccia  l'invasione  de' Francesi,  lo  spn- 
I  droneggiare  de'giacobinì,  le  due  sollevazioni  reazionarie  del  uompar- 
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tiiriento  del  Clitcumo.  il  iiimitì  iivcvn  pei' i;up»luoKa  Spoleto,  l«  ^z- 
zoviglie  degli  austro-aretini,  la  restaurazione  papale.  In  signoria 
napoleonica,  il  ritorno  di  Pio  VII.  1  due  governi  di  Leuae  XII  e  di 
Fio  Vili,  e  la  rivoMuiorie  del  '31. 

Quando,  appunto  nel  *3I,  Spoleto  inalile l'ò  la  bandiera  trÌLH>lore. 
n'era  arcivescovo  Oto.  Maria  do"  conti  Mastai  di  SÌnigaUÌa,_il  futuro 
Pio  IX;  il  quale,  dopo  aver  l'avorito  l' ialituzione  della  iniardia 
cittadina  fino  al  punto  d'esclamare:   <  tacciamo  la  guardia,  si 

<  racciamola.  lo  ne  aal^^  il  cappellano  >,  recatosi  al  quartiere,  do- 
v'era raccolta,  indirizzò  ai  civici   un' nliocuzlune  *  per  osortarli 

*  alla  difesa  del  sovrano,  e  gli  inviu'»  a  prestare  al  medesimo  il 

<  giuramento  di  fodeltù  >;  ma  tutti  taciguero,  n'^  vollero  giurare; 
ed  egli  <  composto  il  volto  a  meatizia,  non  senza  lacrime,  si  par^ 
(  ti  ».  Di  11  a  poco  arrivarono  a  Spoleto  i  duL'  (Igll  di  Luigi  Bo- 
naparte  ex  re  d'Olanda,  e  il  mioon  di  essi,  che  doveva  poi  salire 
sul  trono  di  Francia  col  nome  di  Napoleone  Iti  (I),'  <  si  vide  in 
(  faccende  per  far  costruirò  una  macchina,  di  sua  invenzione,  per 

<  scagliar  pietre  >,  e  fece  «  fabbricar  lajicle  ad  un  magnano  die 

<  portttva  il  casato  dei  Campana,  e  i-eclutA  Uiicerì.  lUcendoli  mon- 
■  lare  sui  cavalli  di  posta  >.  Il  Mastai,  restaurato  che  fu  il  go- 
verno papaie,  ebbe  ospite  nel  suo  palazzo  il  Sercognanì.  generale 
ilei;li  insorti,  «  e  trattando  amichevolmente  eoa  luì  e  cqjj  gli  altri 
«  capi,  f..ce  si  che  quelle  genti  deponessero  quietameiila  le  nmii 

*  nelle  sue  mani  >,  e  <  provvide  tutti   di    denaro    sulllciente  pei- 

*  tornare  alle  proprie  famiglie  >.  Male  per6  si  condusse  con  un 
altro  de' compromessi,  il  già  gonfaloniere  Bernardino  Montani,  cito 
sempre  aveva  <  in  tutto  operato  di  concordia  con  luì  >.  Privato 
dell'impiego  da  una  commissione  di  censura,  di  cui  faceva  parte 
io  stesso  Moatai,  altro  non  potè  da  esso  otl«nere  cbe  una  com- 
mendatizia per  il  cardinale  Bernetti,  che  poi  non  presenta,  «  perchè, 
«  avendola  aperta  nel  viaggio,  gii  parve  più  atta  a  nuocergli  che 

<  a  giovargli  >  ! 

È  un  libro  curioso  e  importante;  fatto  con  diligenza  grande. 
Peccato  però  che  quando  l'Autore,  per  meglio  lumeggiare  le  vi- 


(l)  Nel  dicembre  dello  bl-upsu  iiiuiu  Tu  vendimi  ^.U'n>«Ui  pubUlicn  a  Pa- 
rigi, air  Hùlel  Urouot,  per  il  prwio  di  dui,-euW  lire,  una  telli-nt  scritUi  dn 
S|)ol<!ro,  il  t3  febliruiu,  appunto  ilul  futuro  Napoleone  III;  nella  quale  cosi 
dìMva  al  [ludre:  •  Vi  assicuro  che  se  l'iiinlira  d>^l  vostro  i^runde  liu  cì  ve- 
1  desse,  sarebbe  cviilenlo  (ti  udì....  Kinulnieuie,  mio  caro  padre,  quando  n odia 

•  la  causa  che  ablii.-imo  ahliraccìnto   fotsi-  ].i  plii  ilelioie.    il   che   uon    «irA. 

•  uui  non  |<oire[iimo  ubh.indouarta   senta  mnnuiL'e  all'  onore,   senza   piissure 

•  i>er  viglinccbi  >. 


cenile  «li  Spulato,  ontni  a  parlare  degli  avvenimptiti  generali,  ri- 
corra a  volte  a  fonti  non  buone,  che  lo  fnnnu  eaJere  in  parecoliÌ£ 
inesattezze  ;  peccato  poi  elie  non  abbia  posi.o  a  corredo  del  libro  J 
nessun  iiidiea  di  sorta,  neppar  quello  de' cayiif.oli. 

Giovassi  Sitobza. 


luRBRT  HE  Saint- AM4ND.  itarie- Louise,  l'ile  d'Elbe  et  les  Certt-^ 
jnnrs.  -  Paris,  E.  Dantu  Miteiir,  1886.  -  In  16.",  di  pp.  3U. 

—  Marti-  Loii-ire  et  te  Due  de  lieìclustadt   -  Paris,  Denl.u  éditeiir, 
1880.  -  In  I6.«.  di  pp.  420. 

La  Oi'ntfrale  Ourand.  Méaioires  sur  Napolihn  et  Marie  Louise, 
mio-lHll.  -  Paris,   Calmami  Levy,  188C,  -  In  18.»,  di  pp.  I 
iv-360.  ] 

Coi-reapandanee  de  Maiiiiì   LorisB,  Ì700-ÌS18.  Lettres  intimea  \ 
et  ingdileu  a  la  comtesse  de  O>llore.ii  et  à    M.'"   de  Poiitet  J 
depuis  1810  mmte.ì.ie  de  Crenneville.  -  Vienne,  Charles  Ge- 
rold  Illa  éditeur.  1837.  -  In  8.'.  di  pp.  345,  con  tre  ritratti. 

I^k:iksto  Masi.  Le  dite  mogli  di  Napoleone  /,  studio.  -  Bologna, 
Zanichelli,   1888.  -  In  12.',  di  pp.  vi-3M. 

I.  11  3ig.  Imbcrt  de  Saint-Amand,  dopo  avere  illustrato  con 
cfixtae  monogralle  Le-i  femmes  de  Veìsaillea  (1).  ha  preso  a  ri- 
trarre Les  femme.1  dcs  '  Titìleries  ;  e  della  sua  nova  opera  gii  ' 
Sono  a  stampa  parecchi  volumi.  11  primo  ha  per  titolo:  Le  Ch(f~ 
ir.au  des  Tiiiterics  ;  tre  trattano  dell'infelice  Maria  Antonietta  (2);  i 
utn(|ue  dell'imperatrice  Giuseppina,  la  prima  moglie  di  Napoleo- 
ne (3);  e  cimine  dell'imperatrice  Maria  Luisa,  la  seconda  moglie 
(II  lui.  Di  questi  ultimi  cinque  volumi,  i  tre  primi  sono  cosi  inti- 
lotati;  Les  beaur-jonrs  de  r imp&atrice  Marie-Louise;  Marie- 
Louise  et  la  d^cadcìie.e  de  l'empire;  Moi-ie-Loitlae  et  l'it 
ae  i8il. 


<1)  Kocone  il  lìtolo:  La  Co..,-  d,:  Lavi,  AVI'.-  -  U  Coiir  de  Lavi.'  XV: 
-  Les  dtmirrfi  anneca  tir  Loi'it  XV:  -  />■!  ln'ui<,r-Jo'jrs  de  Marie-An- 
tolnrttt:  -  Marie-Antoinettr  et  In  fiii  drr  l'aneìcn  ri'i/ime. 

(-')  Uunno  il  titolo  ««^niente:  Alarie-Antoinellf  aux  Tttileriet;  -  Ma- 
vte-AntùìnetlF  et  t'agonic  de  la  royauU;  -  La  da-nint  annr^  de  Marie- 
Amoinette. 

(3)  Sodo  iniiwhli  :  La  jruneise  dr;  F  impA-atrice  Jou^phinr  ;  -  La  ci- 
Mj/ennr  Jlonajiant  ;  -  Jm  femmt  dn  Prrmier  Conful;  -  La  f^avr  ilr 
t'impirratriin!  Jfttrpb  ine  ;  -  Les  dernieret  Ofini^j  de  t'impAWrfee  Jos/^phin 


RASSEOKA  BIBtJOOIUFIPA 
3  a  Marin  Laisii  Duo  dal  1813  il  liarone  di  M<^«nl? 
unttco  segretario  particolare  dell'  imperatore,  aveva  fntbi  delle  rl- 
velazioni  importanti  (I).  Treni' anni  dopo  l'Elfert,  colla  tua  oponi: 
ìiarie  Louise,  Erzherzogìn  co»  Oesteri-eich,  KaiterìH  der  Frait- 
zosen.  tentò  addìrittui-n  di  riabilitarla.  Il  Saint-Amand  non  lia 
l' intenzione  di  tesserne  l' apologia,  ma  dj  conciliarle,  non  Tosse 
altro,  luia  qualche  cortese  pietà.  Arrivato  per6  a  disoorreru  di  lei, 
dopo  il  suo  ritomo  in  AitsCrìn  nel  'J4,  ò  costretto  a  confeasaro,  die 
Maria  Luisa  *   ae  transfornia  peu  à  pea.  d'épuusA  dL'von^  «t 

<  irréprocliabte  •lu'etle  était,  en  épouse  oubliense,  ìndifférenU  oL_ 
«  infidJila  ■.  Preude  dunque  a  studiare  questa  trufurm&xioue  «  ai^ 

<  doublé  poiat  de  ^nie  de  la  psycholugie  et  de  l'Itiiloire  *;  irtodio 

<  triste,  mais  cnrieusc  >. 

la  quindid  oapitotì  si  spartisce  la  muiuigralla  cbe  b*peraog- 
getlo:  Marie-Louise,  V  (U  'l'Elbe  et   le*  Cent  jourt.  I]  2  maggfn 
del  1814  r  imperatrice  lasciò  per  sempre  la  Proncia  ;  il  giorno  do|iti 
Napoleone,    sulla   frettata    inglese  Vndannled,   arrivò  dinanzi    al- 
l'isola dell'Elba.  L'A.  comincia  per:aDta  a  raccontare  le  avrenlnrr 
dell'ano  e  dell'altra  ne' loro  nuovi  aoggiorni-,  poi  possa  a  discor- 
rere dì  Maria  Carolioa  di  Napoli,  che  lemiiu^  a  Vienna  la  sua 
travagliata  esisteoza    il    14   di    settembre  del    14;  ed  è  siosolare 
die  questa  dnnna,  coii  dura  nemica,  e  non  a  torlo,  di  Napol«Oiw. 
■nnsiglinsse  Maria  Luisa,  della  quale  era  ava  materna,  a  ntcgim-     — 
gere  ad  (V"i  costo  il  marito,  calandosi  con  un  leDZdolo  dalla  dnf-  — 
stra.  se  glielo  impedissero.  Tratta  poi  dell'andata  dell'ex  imperatn<-e£» 
ai  hagiil  d)  Aìx  in  Savoia  e  del  sno  primo  incontro  col  generale  ilF_^ 
NeìppeiK.  che  qaasi  aabito  doveva  divenirne  l'amante  ;  parìa  dellKf 
dimora  che  essa  Tece  nella  Svizzera  in  compagnia  di  lui,  e  del  ti  ■  ■ 
contegno  niente  bello  durante  il  Congresso  di  Vieonii.  D««crìve 
ritorno  dì  Napoleone  in  Francia:  mette  ia  evidenta  U 
■1  solito  non  bella,  di  Maria  Luisa,  ne' Cento  giorni 
il  Campo  di  Maggio  e  Waterloo;  poi  entra  »  discorrere  del  Ke 
Roma,  a  forore  del  quale  il  padre  abdicò,  ma  inntiimente. 
disastro  ;  e  parla  para  dell*  olUma  dìinor*  lUta  da  N'apoteone  ^ull^ 
MalMwiMo  ;  del  su  aniro  a  KoelMlbrt  ;  del  soo  imbuco,  prvvnn 
sol   Btìi^rcp^om.  poi  sol  Horthumberland,  ebe  ]«  trascliiA  suii^, 
ceo^iDdiS.  Eleoa. 


■  MniaviU.  m-ritm  ww^ft" 
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1  libro  fatto  e 


I  libri. 


1  compila! 


varn  e  propi'ia  ; 


^MTvì  è  niente  di  nuovo,  e  niente  vi  s'impara.  Si  legge  parti  «in 
Ì> lacere,  perche  i  francesi  posseggono  l'arte  di  farsi  Isggare  ;  pre- 
Sìo  ben  raro  tra  noi.   Ha   invece  una  qualche   importanza  l'altra 
suonograrta  :  Marie-i^uiae  et  le  Due  de  lìeichsladt.   Per  cortesia 
•  lei   compianto   cav.   Armando   Bascliet.  il  quaje  ne  trasse  copia 
xiel  imi5^  r  A.  ha  potuto  studiare  la  corrì3ponden:;a  de!  prìncipe  di 
Btutternich  cui  generale  Neipperg,  clie  si  conserva  nell'Archivio  di 
><Cato  in  Parma;  e  largamente  si  è  valso  <  de  ces  documenta  ine- 
-•  dita  et  con  Udenti  e  li!,  igni  jettent  une  pleine  lumière  sur  la  petite 
"  otìur  de  Parme  et  sur  sòs  rapporta  avec  la  cwir  de  Vienne  >. 
Ijì  piti:  sotto  Carlo  X   ì    .Ministri    plenipoten^liin   della  Corte  di 
Francia  a  Firenze  erano  pure  accreditati  prasso  la  Ducliaisa  di 
Parma  e  presso   il  Duca  di  Modena.  L'A.  lia  dunque  esaminato  a 
I*arìgi  neir Archivio  dol  Ministero  degli  aiTari  esteri  il  carteggio  di 
questi  diplomatici,  cho  furono  il  Marchesa  di  Malsonfort  e  il  Da.rone 
*X\  Vetrolles,  non  che  il  segretario  di  legazione  Alfonso  di  Lamar- 
tine;  i  quali  tutti,  ciusi-uno  alla  propria  volta,  hanno  fatto  da'ri- 
't^rnttì  di  Maria  Luisa  •  d'une  ressernhlance  frappante  ».  Il  libro  è 
«livido  in  due  parti.  La  prima  s'intitola:  SainU^JItìi'ne  et  Parme; 
la  seconda  :  Le  Dik  de  lieichstadl.  Della  prima  parte  riguardano 
r  Italia  i  capitoli  che  hanno  por  soggetto;    Parme  [  ISlT'lHHOj  ; 
Le  àt'til  de   Marie-Louàe  :   Mayie-Louisff  et  Us  Bourbons  ;  La 
mori  d"  comte  de  Neipperg  :  delln  seconda  parte  i  capìtoli  intito- 
lati;   Ui   comteaxe  Camerata:    Le  tìanapttytisme   en   Italie;  Ma- 
dame Laetilia;  tes  dTnii'ret  nnnces  de  Marie-Louise.  Chiunque 
Voglia  scrivere  delle  cose  di  Parma  dal  1817  al  1847.  bisogna  Ohe 
oonsnlli   questo  volume,  e    vi    troverà  parecchie  notizie  nuove  e 
ìntoressanti. 

II.  La  vodova  del  gonerale  Duraud  (che  fatto  prigioniero  dagli 
■^oatrioci  a  Vauban  nel  1703,  e  rimesso  in  libertà  dopo  il  supplizio 
del  Kobespierre,  si  ritirò  ii  vita  privata,  e  morì  nel  1807)  da  Na- 
poleone fu  scelta  nel  1810  una  delle  sei  dame  <  d'annonces  >  del- 
l' imperatricH  Maria  Luisa,  titolo  che  Ai  ili  lì  a  poco  cambiato  in 
quello  di  «  premièrea  dames  »  ;  e  rimase  al  suo  fianco,  fin  che 
essa,  dopo  i  disastri  del  marito,  non  ebbe  lasciato  la  Francia. 
Prese  allora  a  riunire  *  Ics  diverses  notes  »,  che  aveva  scritto 
durante  i  quattro  anni  che  stetto  con  Lei,  e  ne  formò  queste  Mi'- 
rnoirea  :  nelle  quali  racconta  con  molta  schiettezza,  e  senza  che 
mai  l'ira  o  l'amore  le  facciano  velo  al  vero,  tutto  r|uelli>  che  aveva 
veduto,  gli  aneddoti  di  cui  era  stata  tostimoiio,  non  che  vari  fatti 
appresi  dalla  bocca  altrui,  ma  prima  ben  vagliati  per  garantirne 
la  verità.  È  un  libro  curioso  e  importante  ad  un  tempo,  che 
I  aparge  molta  luce  intorno  alla  corto  imperlale.  Venne  i^ori  per  la 
^^^        Akcd.  Stor.  1t.,  5,"  Sei'io.  —  III. 
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prima  voltA  nel  1819;  e  qaesta  h  la  terza  «dirioiie.  condotte  saDa 
seconda,  la  quale  tU  nutevolmeote  migliorata  e  acerescintA  dal- 
l'antrice  stesso,  cbe  prima  di  morire  ebbe  a  dichiararla  « 
(léfiaitire  >. 

L'Imperatore  ■  n'était  pas  jaloux  *,  scrìve  la  G«mral««ss, 

<  et  cependant  il  avait  (>niour^  sa  jeune  époaie  d'irne  fonie  d'ea- 
«  travet,  i)ut  ressemblaient  aax  précautìons  de  la  jakuo^le.  Klles 
4  avaìeat  ponrtant  leur  principe  daos  des  idees  plus  libérale*.  Il 
«  oonnaissait  Ics  moeura  relàcbtes  de  sa  oonr,  et  il  roalnt  args- 
«  tiiser  fi  rimpifratrìce  un  iniéricar  qui  la  reodit  inaecéssìbEp  su 
«  plus  li-ger  Boupi^on.  La  dame  d'honneor,  la  dame  d'atoor  H 
«  Ics  (lames  d'annonces.  aiaient  geale.<!  le  droit  dVntrer  H  loat« 
«  benre  cbez  elle,  L'Emperenr,  en  organìsaot  la  maison  d«  rUa- 
«  pt^ratrice,  avatt,  comme  dnnn  toule  antro  diose,  des  vn^s  tròt 
«  flev^es.  mais  il  fui  souveni  contrai-ii-  daai!  son  exi'cuti.>n  par  (e» 

<  petite»  passiODS  de  ceui  qui  l'entoiiraient  >.  L'autrice  ritrae  ti 
viro  l'interno  della  corte  dell' imperatnra.  >"eri  <  dante  d'ban- 
□enr  >  la  Ducbesea  di  Moiitebello,  Tedova  del  Maresciallo  Laniias, 
che,  nata  di  famiglia  borgbc$e.  non  possedeva  nò  <  Ics  idces  ni  les 

<  seatimeuts  iloat  elle  aurait  «u  bcsoin  pour  remplir  dignemeot  la 

<  place  importante  à  laij<ielle  elle  fìit  nppek^  >.  Essa  seppe  però 
insinuarsi  con  tale  arte  Dell'animo  di  Maria  Luisa,  da  esercttara 
sopra  di  lei  un  a«ceDdente  p^nde  ;  cosa  clie  lbrt4>mpDt«>  rìtureblia 
alle  altre  dame  tutte  delta  corif  e  principalmenie  alla  madre  e 
olle  sorelle  liell'lmperatore.  Al  coutrnrio  madama  Lu<,-ay.  «  dama 

<  d'atour  >,  pos^^dera  <  la  tenue  et  tout  l'nsage  necessaire  pour  rirre 
e  ù  la  cour  >  ;  e  la  coDtess:i  di  Montcsquiou,  governante  del  Re  dì 
Romn,  nata  d' un' illustre  faniiglin,  congiungeva  >  le  ton  dn  grand 
•  monde  k  une  pìété  solide  ».  Queste  differenze  ili  carattere.  «  la 
predilezione  dell'  imperatrice  per  la  Launt's,  sono  pcnnelleggtate 
dalla  Durand  veramente  con  mano  maestra.  Molto  si  allarga  in- 
torno a  Maria  Luisa  o  ne  mette  in  evidenza  i  difeiti.  senza  taoenift 
i  pregi  ;  soprattutto  è  import-tate  il  parallelo  che  fa  di  essa  oon 
Giuseppina;  la  descrizione  del  pano,  a  cui  Tu  presente;  tioD  «dw 
i  ragguagli  che  dà  sull'educazione  del  Re  di  Roma.  Quando  aotn 
poi  a  parlare  della  catastrofe  dell'  impero,  il  libro  delL^  Generalcass 
diventa  addirittura  un  prezioso  contributo  per  la  storia.  GiaseppÉ 
e  Girolamo,  appena  seppero  che  Napoleone  ateva  abdicato,  corsent 
a  Blois.  dorè  si  trovava  Maria  Liii%  allora  reggente,  per  eoosi- 
gliarls  a  recarsi  a  Tours  in  compagnia  loro  e  dell'esercito  che 
doveva  pasi^are  la  Loira.  U  Bansset.  Frefetto  del  Palazzo  imp»- 
naie,  racconta  nelle  sue  MiTttoirra,  ette  l'imperatrice  lo  fece  diiar 
mare,  e  gli  disse  :  •  Jl<  eompte  sur  «otre  devuitement  et  vaia  Toni 

<  dire  ce  qui  passe  lei....  Mee  deux  beaux  frena  sont  )&.„, 
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te  salon.  Ils  viennoat  de  ine  dire  qu'il  fiillait  (]iiittDP  Dlois  ìi 
r  in^taiit,  et  que  si  jo  n'  y  conseataìs  pas  de  bonne  (frùce.  ils  ino 
ftraient  portop,  mutgrtj  moi,  dans  ma  volture  avec  mon  lUs  ». 
ggiuiige,  che  egli  corse  ad  avvisare  gli  iifnciall  della  coi-t«  e  della 
nardia,  che  «  tous  jai-èi-sol,  de  défendrc  et  de  n'obéir  qu'à  T  im- 
pératrice ».  Conclude:  <  l'espaee  nous  manque  pour  donner 
des  détaila  sur  la  scène  qui  suivìt.  Toiit  rentra  dsns  l'ordra 
accoutumé,  et  il  uè  flit  plus  question  de  di^'part  >.  La  Duraiid 
ivece  narra,  che  le  preghiere  de'diie  cognati  «  i\irent  vives;  ils 
iosist&rent,  mais  ce  fijt  sans  s'i;capt«p  du  respeet  qu*  ils  devaierit 
&  leup  belte-soeur.  J'atais  dans  la  pièce  vuisiiie.  L'irapiìratrice, 
decidue  à  se  rendre  à  Orléans,  refusa  de  les  snivre,  ils  la  quitti5- 
rent  et  aortirent  de  Bluis.  Ce  que  raconte  M.  de  Bausset  dans 
ses  Mdmoires  est  mie  Table  >. 

Importante  ò  pure  ia  seguente  rivelazione:  «  Pendant  ce  temps, 
Ifls  perHdes  conaeillers  de  cette  nialìieureuse  princesse  emplo- 
fuSDt  touto  laur  udresae  pour  la  dissuader  d'aliar  rejoindre  son 
mari.  On  lui  repn'-senlait,  d'une  part,  quo  le  climat  de  l'ili' 
d'tillbQ  serait  l'uiieste  a  sa  sante;  de  l'aufre  qiie  Napotóoii,  pre- 
cipite du  tròne  eii  partie  par  les  armes  de  son  boau-père  et  ré- 
duit  òk  une  petite  souverainet^,  ne  la  verrait  pina  dcs  mèmes 
yeux  que  par  le  posse,  et  qii'ello  aurait  à  suppoi-ter  sans  cesse 
ges  brusqueries  et  ses  repi-oclias  :  on  ajouta  qiie,  pour  l' inténH 
de  son  llls,  elle  dovait  se  ri.'UJi)P  h  un  pére  qui  l'avait  toiyours 
^nu^e  ;  qii'  il  lui  assurerait  certaitiemeiit  une  principauti^-  prérO- 
rable  à  eelle  de  l'ile  d'Elbe;  que  peut-r-tre  méme  lui  Terait-elle 
prendre  quelqne  solution  favorable  à  NapoU'on.  Une  seule  de 
ses  danies  osa  lui  diro  que  son  devoir  et  son  lionneur  exigeaient 
qu'elle  suivit  son  mari  daiH  l'exil.  -  Vous  ctes  la  soule  qui  me 
tenÌ32  Cd  langage,  lui  dit  rìiiipi.-ratrice:   tous  mes  amis,  et  no- 

tamment   M.  de  C me  conseiUent  le  contraire.  -  Madame, 

reprit  celle  qui  lui  dotia.iit  cet  avis,  e' est  que  je  suìs  peut-olre 

la   seule    qui    ne   trahiase   pus  Votre  Ms.ìesté.  -  Elle  ne  l\it  pas 

crue  >.  Era  la  Durand  ;  alla  quale  poi  a  Rambouillet,  dopo  avere 

'Oduto  il  padre,  confessò  la  disgraziata  imperatrice  <  qu'elle  avait 

un  vif  regret  de  ne  pas  avoir  suivi  son  avis  ».  Pìcdo  di  notizie 

Jitaressaiiti  è  pure  il  capitolo  XX,  intitolato  -.  <  Qiielques  traits  du 

«  cnraetère  de  Napoléon;  anecdotes  diverses  sur  sa  vie;  particu- 

*  larités  coiicernautes  les  personues  qui  coiuposuient  la  cour  impe- 

«  riale  >. 

lU.  La  pubblicazione  della  Corrcspondance  de  MarÌe-Lo<tise 
usci  f\]ori  a  Vienna  nel  1887.  con  l'intento  di  far  di  lei  un'eroina 
della  monarchia  austriaca,  il  tipo  della  saggia  e  prudente  princi- 
pessa, il  modello  delle  llglie,  delle  spose  e  dello  madri.  L*  intento 
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perì)  non  è  stato  conseguito;  anzi,  bisogna  confessare,  che  non 
poteva  rendersi  servigio  peggiore  alla  memorìa  di  Maria  Laisa  di 
«laello  di  pubblicare  appunto  queste  lettere,  nelle  quali  ranimo  suo 
si  rispecchia  in  tutta  la  nudità  e  la  pienezza,  quasi  con  abbando- 
no; essendo  dirette,  in  parte,  alla  Contessa  dì  CoUoredo  (in  prime 
nozze  moglie  del  Barone  di  Poutet  e  in  seconde  del  Principe  dì 
Lorena),  che  fu  sua  aia  per  dieci  anni,  e  sola  ne  diresse  Teduea- 
zione.  sorvegliandola  giorno  e  notte:  e,  in  parte,  alla  tìgliadi  lei. 
Baronessa  Vittoria  di  Poutet  (più  tardi  Contessa  di  Crenne ville i. 
sua  compagna  d'infanzia  e  intima  amica.  L* animo  della  seconda 
moglie  di  Napoleone,  sorpreso  nel  più  intimo  del  segreto,  studiato 
giorno  per  giorno  nelle  sue  moltepii?!  manifestazioni,  apparisce 
talmente  voIjr;\re,  ed  è  poi  tanta  l'aridità  della  mente  e  del  cuore 
di  q!iolhì  do^na:  è  c-^>i  egoisticamente  iaene  e  fre*lda  la  sua  indolo, 
che  fluisce  cvM  pro-durre  un  senso  di  pr?:ondo  disgusto.  Benché  si 
vanti  infarinata  in  nove  liagne.  non  sa  neppure  scrivere  quattro 
righe  in  rruncose  <la  lingua  che.  m  rìn  de*  conti,  per  lei  fu  S'empire 
.a  pi'j  familiare»,  senza  offendere  ìo  stile  e  straziare  lortografia. 
E  di  queste  iv"ere,  la  p:f;  antica  p^rta  la  data  del  2  marzo  W, 
.;':an.io  avevu  p-x*-.^  pi*i  di  s^tie  anu:.  esSfi-adj  nata  il  12  dicembre 
>ÌA  \K  :  it::ora  che  nori  hx  na:ura.ai :ri:e,  imp^^rtanza  alcuna,  cer- 
nie iur^si  :a*.:o  le  altre  da  le:  scritte  neli'ad:le>oenza.  L'»>ccnpa- 
zione  sua  prv-iiler.a  di  ';uel  '.esipo  t'ir  r.  •  jIì  animali  d.>mes!ioi  ; 
>.^:  ve:::.e  la  vita  ie*  ìo-o  jr:  ri  e  JelL^  >::arade.  ìì  -lualche  lavoro 
ivines^-v  e  d*ua  p:-*  i:  ni-si.M.  sjI  r-li-,  f.^r'.e.  forese  anche  a  leg- 
«>-*chiare.  e  le"  ì.lrr.  ietti  rie  ria  :  V:  ,^-1  della  Craven  e  delio 
.l:r/.n:err.:A:ir.,  Iv  o^Nrre  iel  R-llin  e  :.  J  -.t^rri^  '.fé  Ui  JenHesse 
ìel    r^laaoar^i.    oo'^tesente  <   la  vìe  des   l^.-nizie^   iilastres   depuis 

<  Hosiere  :u>;*a  B^'^n.ìpartc  >.  Ceri  >:•  v  il  stio  commento  a  qaesu> 
TivUie,  ohe  nel.  a  O  -^^pH  :..xi  ^^  gli  c^^?  dalia  peiaa  per  la  prima 
voltva  ">  di  >e:*er.!'"re  del  .S.>-  <  Ce  n:m  *  'cì:<:  la  nitiira  mociie 
il  Na>:>r:>e    <  terr.it  >:?.  ::r7i^e  e*  :*a3r::s  xieux  aia>-*  -ìti' il 

<  Alt  ttrt::n-   p^i-  F"ra"!.-!.\>  11  •    1.  :,ii:v  i:  le:\  <  •;ti:  a  aassì  fait 

<  :es  -.•.ct:o"5  :'^r.*.Ar*:nA-^les  e:i  reta:i:>>ar.^  le  Theresian:im  eto. 
4  et<:-  t.r  M?  :.:e  .atitro  -.i  c.'j::i:>  .le  ie*  :^'i5iioes.  en  v;anl 
•  ».  ---.Ivies  •::::>  letirs  pays  >.  VVrz::-.ri  gettavi  gii  .:-oeìù  sui 
j.."r-Al  .  >>rv\al-e2:<:   sulla    barretta   ii  Frin::":rt  :  e  di  qaan-jj 

v.ir..i:  /^  Vr...\va  1.»  V:-ror.a  di  r'rctet  ie«e  axiiie  poìiiiche 
.  .la  £  :r  .-A:  :::-.::.  srjL.a*:  r*rr  1?  ti:.  j*?c:e  tu".,  qceilo  ohe 
>^.s>;  -  .,  .  òtM.l.A  :i-:  ^1:  A:s*ria::  :'ilir::ar"?=o  di  -\spem  e 
.  rrA:.-,-:-,  :.  :  >c?.  zg.  -  yi  c-:zì7iL^  <:  t;t*:  *1  r»?:?:. •  del.a  CACipa- 
CA  :...>'  >.-  •  :.*..  i  ::  -■  i  -  -Atirivle  iielle  sre  I-.-t'er^  soa'*a 
•■  : '.  .i .  >* .  ::  A  /  a v  . .  ->  ;  r-r  •  . -  i  •.>:  i  v»'  N .'  >  ^r-'-r.e  e  oi:>nt r»^  la 
y.v:-;   .    *  L.i  A-.-r^-  rj.    ::v  vr^r»j.::  <.   e  d»rv,:s  iir-^r  ave«  un  de 
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!  «  WS  man^haux  »,  scrive  il  18  d'agosto  ;  compiange  la  Principessa 
Augusta  di  Baviera  d'aver  dovuto  sposare  Gugenio  di  BeaDliaruai^, 

,  ed  esclama',  t  a  un  bien  triste  sorte  et  une  triste  perapective,  ce 
4  qui  me  la  rend  doublemenl  int<3rL'Ssant«  »  ;  fa  voti  percliù  si  ve- 
rìfldii  la  profezia  allora  in  voga  nella  Qermania.  che  Napoleone;. 
appunto  in  quell'anno,  doveti^e  morire  a  Colonia  aell'O.tteria  del 
Gambet-o  ronso;  credo  cIil'  si  approssimi  la  fine  del  mondo  e  che 
Napoleone  sia   l'Anticristo;  alferma  che  se  ella  fosse  <  uuesiiupte 

*  particuliere  »  si  ihrctilie  (gloria  d'essere  <  une  autrlchiéiyie,  car 
«  e' est  surement  le  peuple.  qui  par  son  attauhement  inviolaMo 
4  a  son  SDoverain  murilo  sur  cet  artìcle  le  premier  rang  daus  les 

I  peuples  de  r  Europe  >- 

Appena  sì  sparse  la  voce  che  Napoleone  aveva  fatto  il  divor- 
ilo, in  Austria  tutti  gli  occhi  si  posarono  su  Maria  Luisa;  la  qualo 

[  colla  massima  indill'erenza  scriveva  il  IO  di  gennaio  dei  '10;  e  Ju 
«  laÌ9Sfi  pai'Ier  toiit  lo  mond  et  ne  m'en  inquiete  pas  de  tout,  jo 

I  «  plains  seulemeiit  la  pauvre  Princesse  qn'il  choisira,  car  je  suìm 

I   A  sAre  que  ca  ne  si?ra  pas  mol  qui  devlendrai   la  victfme  de  la 
«  politique  ».  In  più  altre  Ietterò  tocca  di  questo;  a  volte  s'indi- 
spettisce perdno,  e  Unisce  col  ilice  ;  <  Papa  est  trop  bon  pour  me 
contraindre  sur  un  point  d'une  Ielle  impoi-tance  ».  Chi  lo  cre- 

L  derebbo?  Tre  mesi  dopo,  divenuta  moglie  del  tauto  odiata  Napo- 
leone, augura  alla  di   Pouttit,    fidanzata  allora  del   Crennevillu, 

I  d'esgera  felice  al  pari  di  lei^  Tutte  le  sue  lettere  diventano  un 
idillio  d'amore,  caldo  e  teneriBsimo,  per  il  marito,  È  lieta  o  cou- 
t«uta;  non  cape  in  sé  dalla  gioia;  non  pensa  che  a  Nupulcone; 
non  sì  iiflligge  se  non  quando  è  lontana  da  lui.  E  all'idillio  degli 
ainori  coniugali  ben  pi-esto  so  ne  aggiunge  uno  nuovo:  quella  dc^li 
amori  matoi-ni. 

.    Nessuna  luce  sparge  questo  carteggio  sugli  avvenimenti  del  '  I  ^. 

Tua  sola  voltn  Maria  Luisa  si  mostra  addolorata  de!  proprio  destino. 

1  niariio,  confinato  all'Elba,  mai  una  parola.  Un  altro  uomoconi- 

\  parÌBCO  fliorì  a  un  ti'atto,  e  ben  presto  gnudii;;na  il  suo  cuore  ;  il  ge- 
nerale Alberto  Adamo  di  NcipjKirg.  Da'  simi  adulteri  amori  con  lui  già 
aveva  avuto  una  flglia  [la  contessa  Albertina  che  andò  a  mirilo 
le'Sanvitali)  ed  era  incinta  dì  nuovo,  quando  il  5  di  maggio  del  '21 

I  Napoleone  rese  l'ultimo  Unto  a  S.  l^lena.  Maria  Luisa  ne  lesse 
r  annunzio  sopra  una  gazzetta  piemontese,  a  non  ricordandosi  del 

I  grande  affetto  e  della  tanta  tenerezza  con  cui  aveva  pariato  di 
lui,  osa  scrivere  alla  Crenneville  -.  <  je  n'at  jamais  eu  de  sentiment. 
«  vifd'aueun  genre  ponr  lui,  .je  ne  puis  oublier  qu'il  est  le  p^rn 

•  de  tnon  Dls,  et  quo  loìn  de  me  maltraìter  comme  le  moni)  lo 
4  cpoit  11  m'a  toujours  tr-moÌgné  tous  les  ('hgardes.  seule  cliose  ijuc 
4  Ton  puisse  di^sirer  dans  un  mariage  do  politique  >. 
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Il  22  fohliraio  del  '29  mori  ì!  Neippepst,  Ja  essa  sposttto  In  80- 
greto,  e  da  queste  lettere  si  rileva  che  lo  pianse  a  oaId«  lacrimo  ; 
In  una  anzi  aggiungo:  «  Je  soia  décidée  a  ne  plus  jamais  prendre 
<  pcrsonnc  dnna  la  maison  a  la  place  du  donerai  >,  cosi  lo  chia- 
mava. U  propositi]  non  fu  di  lunga  dur'ata.  !ten  presta  (guel  posto 
vcune  occupato  dal  conte  Carlo  di  Bonibeiles,  e  ben  presto  ebbe  a 
scrivere  di  lui  all'amica:  <  Je  ni'applandis  ('ha(|ue  Jouf  plus  de 
•  l'acquiaition  que  nou»  avons  faite  en  M.  de  Buiiibelles,  e' est  un 
«  vrai  soiiit  et  sì  agréable  en  sociéti^  *.  Il  17  febbraio  del  *31  di- 
veniva suo  terzo  o  (juarto  marito!  Da  quel  giorno  Miiria  Luisa  al 
troafurma,  diventa  liaccbettona,  e  le  sue  lettere  pigliano  l'intuna- 
-zione  della  pietà.  Non  ci  occupiamo  più  oltre  di  lei  :  non  no  voi 
proprio  la  pena. 

La  lettera  a  cui  gli  editori  attribuiscono  la  data:  «  le  ìi'^ 
t  Jarivier  ISW  »  è  invece  del  1810.  Che  sia  scritta,  in  pArte.  il  2i 
)i:ennaÌo  del  I81U,  lo  prova  questo  brano:  ■  aiijcurdhui  perir  cela- 
«  br^r  le  jour  de  naissance  de  Leopoldìne  qui  enti>e  dnns  «a  14 
«  anm^e  >.  Infatti  la  sorell.-t  Leopoldina,  che  pei  nel  '17  spoaÌ>  D. 
Fedro  I  d'Alcantara  Duca  dì  Bragnuza,  nacque  il  22  gennaio  del 
1797,  e  per  coiiSL'gueiiza  il  32  gennaio  del  1810  entrava  noi  ano 
quattordicesimo  anno.  Inoltre,  nella  lettera  stessa  si  ricordano, 
come  avvenute  dì  recente,  le  nozze  della  sua  zia  Amalia  di  Borbcme 
con  Luigi  Filippo  Diica  d' Ortóans,  e  questa  nozze  ebbero  luogo  il 
2Ti  novembre  dell'  809.  Di  piii,  si  parla  del  già  seguito  divorzio  di 
Napoleone,  e  il  divorzio  ebbe  eHetto  il  15  dicembre  dello  stesso 
anno  IdOS. 

Un'altra  lettera,  quella  colla  data  di  ■  Paris  ce  37  novembre 
1812  >,  ò  anch'essa  sbagliata,  ed  è  sen^a  dubbio  del  gennaio  iltìl  '13, 
perchè  Morìa  Luisa  rìngriuia  In  essa  la  Crenneville  dt^glì  augurìi 
che  le  aveva  fatto  per  il  suo  giorno  natalizio,  e  questo  cadova  il 
12  di  dicembre,  e,  perchò  soggiunge  :  «  la  nouvelle  anm-e  n«  pou- 

<  vait   commenoer   sous   de   plus    beureui   auspiues  pour  Uioi  •  ; 
indiiìio  sicuro  clie  il  nuovo  anno  era  gii\  iucominciato. 

Nella  predizione  gli  editori  affermano  che  Maria  Luisa  nel  '14 
era  decisa  di  raggiungere  Napoleone  e  di  seguirlo  da  por  tutto;  a 
in  prova  di  questo  ripertdno  un  brano  delle  M'-moires  del  conta 
dì  Baiisset,  Prefetto  in  quel  tempo  del  palazzo  imperiale.  Non  po- 
tevano scegliere  una  testimonianza  peggiore.  Come  si  è  già  veduto, 
la  Ourftnd,  presente  a  quegli  avvenimenti,  ebbe  a  dire  che  <  ce  qua 

<  racconte  M.  de  Bnusset  est  une  fable  >. 

IV.  Di  tutte  questo  pubblicazioni,  e  specialmente  dello  varie 
monogratle  dell'  Imbert  de  Saint-Amand.  malto  si  6  valso  il  signor 
eotnm.  Ernesto  Masi  nel  dipingere  Maria  L<ii:«a.  II  suo  non  é  nn 
lavoro  d'erudizione,  dal  quale  si  abbiano  ad  aspettare  nngvt»  o 
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ìsdatc  iiolìzio;  com'egli  stesEo  io  chiama,  b  uno  <  studio  di 

logia  storica  ».  Pure  nuche  lui  stampa,  gradita  sorpresa,  iiu 
docutiiorito  inedito  {pp.  2^7-239}.  tolto  dall'Arohirio  di  Stato  ìd  Bo- 
logna, cìiii  illustra  un  episodio  della  vita  della  s<?coiida  moglÌ<j  di 
Napoleone  ne!  tempo  che  l'u  Duchessa  di  Parma. 

Lo  ■  studio  >  del  cumm.  Masi  si  spartisce  in  quEittordicì  ca- 
pitoli; cÌiK|ue  de'qoali  hanno  per  so^tgetto  la  Giuseppina  tieauhar- 
jiais,  eho  tratteggia  con  tocchi  felicissimi;  sette  son  da  esso  con- 
sacrati a  Mai'ia  Luisa,  ciie  ritrae  con  molta  cura  e  con  vivezzf^] 
due  all'Infelice  Ducu  di  Rciclistadt,  <  gioriiie  di  misteriosa 
«  Uoa  meuiorìa  >,  come  ebbe  a  scrivere  il  Saìnte-Iieuve;  e  di  quei 
due  ultimi  è  notevole  soprattutto  il  primo,  In  cui  prende  a  studiare 
<  gli  storici  e  i  poeti  >  di  lui.  Tra  gli  storici  però  non  andava 
lUinenlicato  il  conte  P.  di  Suzor,  e  tra  1  poeti  Alessandro  Gnlrauil, 
I  pianse   la  morto  del   llglio   di    Napoleone  co'  versi   belUasimi 

s  deux  Princes  >,  a  giudizio  mio  superiori  e  d'assai  a  quelli 

r  Hugo. 

Donne  di  una  misura  <  comune  o  mediocro  >,  conio  nota  tn- 
ilgoosamente  l'A.,  t\irono  tutte  e  due,  e  per  conseguenza  in  spro-. 
rxlonu  coTatti  storici  in  cui  si  trovarono  involte,  e  iu  spropop-' 
me  dell'uomo  del  quiilo  porturono  il  nome.  In  tiiusoppina  porùl 
1  schietta  bojitii  dell'animo  •  e  <  la  femniinilitii  graziosa 
n  parte  quella  sproporzione;  in  Maria  Luisa  i 
^«riditÀ  della  mente  e  del  cuore  e  l'egoistica  inerzia  dell'indole 
»  solo  l'accrescono,  ma  accrescono  pure  «  |a  responsabilità  sui 
l^tll  di  là  pui<e  della  intrìnseca  reità  dei  suol  atti  >.  È  questa  Ift) 
i  che  il  sig.  Masi  si  b  proposto  di  pmvare,  o  che  ha  provato  dì' 
vittoriosamente  e  coji  bravura  grande. 

Giovanni  Sforza. 


on- 


i  Ricotti.  La  Rivolusione  francese  dell'anno  1780.    -  Di^ 
1   scorsi  storici  -  Opera  postuma  pubblicata  dal  prof.  Adolfo  Oa-  J 

lassini.  -  Torino,    lìnioiie    tipofrratlco   editrice,    1S88.   In  Ifi.', 
[  di  pp.  501. 

f  L'autore  ed  il  soggetto  dell'opera  meritano  bene  che   se  ne 
j  alquanto  minutamente,  L'opera  si  divide  nelle  quattro  parti] 
lenti: 

v'COnsiderazioni  preliminari  e  introduzione,  dalla  conquista  i 
£1  alla  line  del  regno  di  Luigi  XV. 
»La  rivoluziono  delle  idee. 
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lU-  La  ÌDstitaùoiii,  dalla   saccessiouo  di  Luigi   X.VI  alU   riu:ti> 

itegli  stati  ^onerali. 
IV.  Racconto,  dalla  succesHÌono  dì   Luigi   WI   alla  dicbiitfax'ioiH 

dei  dìritii. 


L'A.  cntnincia  cui  ilichiarare  i|aal>  il  suo  scopo  ;  cb»  è,  doo  gtt 
«  dì  rÀccuntare  per  disle(i)  rnltì,  clic  sono  in  mauo  a  tatti,  salnt 
.  pi'p  iianiito  essi  possano  arrecar  Iqcp  c  colore  n  rlcerdie  d"«r- 

•  diiw  superiore  ■  ;  ma,  sì.  di  «  ricercare  ed  esporre  le  cause  e 
«  gli  affetti  di  quella  mntndone  immensa  >,  die  •  nttorrn  In  nlUmit 

■  vestigia  del  mt-dio  ctu.  scioline  tutti   i  leganti,    tradìztoui,    roit- 

<  nuetudìDÌ.  e  se  non  creò  il  presbite,  lo  prt^parò:   n^    solameiiU! 

<  la  Francia,  ma  di  pa.tso  in  passo  uoH'eseinpio.  voiriiiilusso  «Ielle 

■  lettere  e  della  (ilo!u>Dn,  con  nguitli  aucc»i«)tà  e  perfino  colla  fona 

•  delle  armi,  si  estese  come  enonne  onda  ignora  a  tatta  rRar.i]iii, 

■  anzi  a  tatto  il  mondo  >  (png.  3). 

La  rivoluzione  -  segue  l'A.  -  non  si  deve  attribuire  tutta  o 
ali'upera  d«glì  scrittori  O  al  moto  delle  idee  democratiche  o  agli 
orrori  della  seri-itA  o  agli  errori  del  governo  v  al  dissesto  Roau- 
zinrio.  Tntti  questi  Tatti  conoorsi*ro  alla  rivoluzione  francese;  BiK 
sopraltiitto  poi  vi  concorse  JI  fatto  che  :  *  la  Francia  nel  IT99  era 
e  polii icameott!  e  aRimìnìstralivamente  vestita  ancora  degli  afaiU 

•  vieti  del  medio  evo.  mentre  economicamente  e  intellettnalmente 
«  lì  era  rinnovata.  Le  instituzioni  cozzavano  coi  costumi.  Occor- 
«  pera  metterle  d'accordo  e  senza  indugi,  perchè  la  parte   nnova 

•  predominava  •  (pag.  '>).  Una  riTorma  gradiiaie  era  ìmp^is«ibllo  : 
non  si  poteva  evitare  una  rivoluzione.  Mancavano  uomini  e  niexzi 
per  &re  la  rivoluziono  dall'alto  ;  si  Jtee  dal  liassu,  *  coarnsiiiDenteé 
«  senza  apparecchi,  senza  programma,  con  vie   estreme,   orrìbili. 

•  sauguinarie.  obbedendo  a  pregiudizi!,  a  o<ltÌ,  a  idee  astratici  n 
«  istinti  bassi,  a  interessi  vili,  distni^tgendo  lutto  dal  trono  aU'al- 

<  tare,  e  quindi  producendo  risultati  iurcriori  di  molto  ai  mezzi, 
«  e  senliti  più  taixlì  >  (pag.  61.  E  rì^ipetto  ai  risallamunU.  la  ri- 
voluzione  politicamente  non  creò  nulla;  ma  molto  creò  nell' ondina 
taciaie  e  dette. 

Così  delineato  il  sog^'otto,  TA..  dopo  aver  osservato  oba  la 
rivoluzioue  non  fu  pruvisla  n^  la  Francia,  né  fìiori  di  FrantàSt  * 
che,  neppure  quando  ebbe  compita  l'op^-ra  sua.  si  compresa  («eoe 
quello  che  essa  Tosse  stata,  pensa  che  ora  è  tempo  di  studiarla  bcoo. 

Ma  <  la  rivoluzione  fTnncese  non  sarn   die    tenebro    per    chi 

<  riguardi  i<oltanto  c^ì^u.  Oceoi-rt- attingere  ueì  tempi  che  la  pivce- 
«  dono,  la  iure  die  p^^  rbchìamrla  :  né  sisaza  una  vista  limpida  del- 

<  l'antica  so-'ìiHù,  delle  leggi,  dei  viilì.  dei  pregiudizii.  delle  miseria 
«  e  della  grandezza  loro  si  comproudenuuio  i  ftUti  die  accompagna- 


RASSEGNA  BIBtlOGRAKICA  481 

!  rooo  la  rivoluzione,  e  fiiielH  clie  le  cotiseguitarouo  »  (p.  U). 
E  perciò  l'A.,  fatto  un  ritratto  del  popolo  l^ancose,  in  tutto  il 
resto  ilulla  prima  parte  (&  la  storia  civile  della  Francia  itallu  cou- 
quista  romana  alla  fine  del  regno  di  Luigi  XV.  Coli'  undiciìsitijo 
discordo  arriva  alla  cessazione  degli  stati  generali  (1IÌÌ4):  e  della 
storia  dalla  cessazione  dogli  stati  generali  alla  line  dui  regno  di 
Luigi  XV  tratta  negli  ultimi  quìndici  discorsi  di  questa  primil 
parte-  Dirò  poi  U  ragione  per  cui  lio  distinto  questi  due  periodi. 
Ora  vediamo  come  l'A.  parla  dell'ultimo  di  essi. 
«Coll'assemblea  degli  Stati  generali  cadde  nell'anno  1614  l'ultimo 

«  simulacro  (lolle  libertà  francesi li  la  monai'chia  assoluta  subito 

■  apparve  »  (pag.  77).  ContinuHj-ono  dopo  l'anno  1613  tutti  i  pesi 
F  cui  terzo  stato  ;  ma  il  medioevo  era  Unito  :  la  stampa  illuminava 
'  il  mondo,  il  movimento  intellettuale  era  rigogliosissimo.  Sicché  il 
terzo  stato  era  in  contìnui  progressi,  venendo  a  dar  luogo  ad  finn 
1  nuora  classe  di  persone  intermedia  fra  il  ter^o  stato  ed  ì  duo 
'  ordini  privilegiati. 

Con  Richolieu  si  ha  la  proclamazione  della  monarclila  assoluta, 
la  quale  sorge  con  parecchi  difetti:  inMti  allora  il  p<<polo  comin- 
ciava a  bramftrc  l'esercizio  dei  propri  diritti,  e  la  monarchia  jion 
.  poteva  soddisfare  a  questa  hrama  del  popolo  abbattendo  i   privi- 
I  It^i,  <  perchè  le  sue   radici   erano   intrecciate   con   quelle   delle 
f  classi  privilegiate  >  ;  la  monarchia  poi  ■  chiudeva  in  sé  la  bau- 
)  caretta  »,  pi-ovenente  dall'avere  accentrato  l'amministpazione,  ri- 
h  ducendo  in  sé  tutte  le  uttriliuzioni  dispendiose  prima  esercitato  dai 
uiini. 
Durante  il  regno  di  Luigi  XIV  si  hanno  dei  progressi  :  la  Francia 
ha  grandezza  letteraria,  artistica,  scieutillca,  e  politica;  ma  que- 
sti progressi  sono  accompagnati  da   mali   e  disordini,    nei   quali 
stanno  <  le  cause  lontane  liencliè  intrinseche   della  rivoluzione  » 
Ip.  110).  Tra  questi  mali  i  più  furti  sono  l'aceontpamento  ammini- 
strativo e  le  pessime  coadizioni  finanziarie.  R  1"  autorità  del  re  eni 
venata  indebolendosi,  «  per  quanto  si   dimostrasse    assoluta,    anzi 
«  por  essersi  fatta  troppo  assoluta  ». 

*  Luigi  XV  regnò  nominalmeiite   dall'anno  1715  al  1774:    ma 

*  di  fatte  soltanto  dal  1713  in   poi-    Dei    38  anni   antecedenti,    gli 

«  otto  anni  primi    «ppnrtengono    alla   reggenza  del   duca   di  "r- 

I  l^ana  e  i  sejfuenti  al  ministero  del  cardinale  Pleury  •  (p.  140). 

Durante  la  reggenza  del  duca  di  Orléans  le  cattive  condizioni 

I  UnanziuHe,  in  cni  Luigi  XIV  aveva  lasciata  la    Francia,    crebbero 

[  per  essersi  adottate  le   idee   ilei   Law.   Il   governo   del  cardinale 

[  Fleupy  4  fu  spoglio  di  grandezza,  ma  fu  savia  fermata  che  rilevi"» 

(  il  patìse  dalle  miserie  generate  dalle  arabiKioni  di   Luigi   XIV  e 

dall'Impresa  del  Law....  La  !?ua  mento  un  po'  limitata  non  accolse 
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«  si<t«iiHi,  lu*  idee  generali,  irica  perniisi  alla  Francia  di  ripanire 
«  le  pordite  latte,  e  rimarginare  le  piaghe;  non  comprese  punto 
«  di  finanze,  ma  impose  una  stretta  economia,  e  se  fu  forse  inca- 
«  pace  di  essere  un  huon  ministro  subalterno,  fu  secondo  i  tempi 
€  un  utile  capo  del  Governo  francese  :  sotto  cui  a  poco  a  poco  la 
«  politica  interna  ed  esterna  rientrarono  in  carreggiata  »  (p.  15(5). 

J.uigi  XV  poi  *  fu  nel  regnare  egoista  e  indolente,    incapace 
€  di  attiMiziono  e  di  lavoro,  chiuso  in    se   stesso,    senza   alTezione 
€  per  chicchessia,  no  ancho  por  i  propri  figliuoli,  diflldente  di  tutto 
«  o  di  tutti.  Il  più  delle  volte  non  parla  altrimenti  che  per  mono- 
«  sillalii,  non  esce  dal  torpore  che  per  accessi   d' intemperanza  e 
«  lascivia  *,  è  di  voglie  assolute  così,  che  il  suo  silenzio   comanda 
€  più  chr  gli  ordini  più  n^cisi  di  Luigi  XIV,  tanto  roaggioi*e  di  lui: 
«  1»  di  voto,  ma  egli    reputa  la  religione   molto  indulgente   pei  re, 
«  e  la  sua  devozione  ò  superstiziosa  e  nniove  da  de>K)lezza  di  cuore, 
«  n<'  si  nutre  di  tede  e  di  carità,  ina   di   paure,   pur  conciliando 
«  atti  nefandi  con  pratiche  religiose  >  (p.  ISS-iryj).  Il  mal  governo  • 

del  re  porta  al  triumvirato  del  duca  di  Aiguillon,  del  Maupeou,  e  « 

dell'abate  di  Terray,  che  sopprimono  il  parlamento  di  Parigi.   Al- 
l'ora «  i  triumviri...  contidavano  di   i*egnare  assolutamente  e  in 
«  calma  :  e  si    illudevano.    La    Nazione   ridea  delle   pazzie,   delle 
«  crapule,  delle  dissolutezze  dei  re  e  della  corte,  ma  sotto  il  rìso 
€  covava  un  profondo  disgusto  e  sprezzo  e  odio  di  queste  cose,  e 
€  la  brama  di  garanzi'?  die  frenassero  gli  abusi  scandalosi.  E  ben- 
€  che  il  concetto  generale  della  libertà  politica  ancor  non  si  espri- 
e  messe...  pur  separatamente  la  si  desiderava  e  formolava  in  questo 
«  o  quel  lemi)0  :  e  gli  ecunninisti  invocavano   la  li1)ertÀ    di    com^ 
«  m'-rcin  e  delfindustria,  i  lilosoti  quelli  della  religione,  i  letterati 
«  quella  del  pensiero  e  delia  stampa,  e  tutti  aspettavano   miglio- 
«  ra  in  enti  nella  i/i  usti/i  a.  nelh'  le^^L'i  e  nella  sicurezza  delle    per- 
*  son«^  rl;igli  ari'irrì  *  <p-  -!*)•  Intanto  si  faceva  maggiore  la  ro- 
vina delli'  linanzt'  per  gli  spedienri   rovinosi  de]ral>ate  di  Terray, 
cosicch»'',   se  «  «lurant'.^  il  regno  di  Luigi  XV  le  entrate   pubbliche 
«  salirono  da  h'Cì  a  3<m  milioni,  pur  l'annuo  disavanzo,  quand*egli 
«  morì,  toccava  almeno  i  U  milioni  •  (pag.  210). 

€  Se  Luiu'i  XIV  reso  olio-sa  la  mi>narchia  per  troppo  volere, 
«  I.iii^'i  XV  la  rese  sprt^ji^voie  per  bassi  vizi!  e  disordini.  Gli  atti 
«  del  suo  regno  non  si  comprenderei 'l.iero,  se  non  si  tenesse  ragione 
«  della  <\iii  indole  e  dei  suoi  costumi.  Hsso  ì\\  il  più  trìsto  forse 
«  di  rutti  i  re  ITI  li  di  Francia,  v«:to  principio  e  quasi  atrio  alla  ri- 
ti voluzione  del  17>i'.)  »  (p.  21*.»).  Qui  termina  la  prima  parte. 

*  Il  volgo  non  i scorgo  la  rivoluzione  francese,  che  s' intitola 
€  deirS9,  se  non  quando  essa  scoppia  ed  opera.  Ma  se  è  proprio^» 
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t  ilfille  rirotte  e  aommoxsc,  destinato  ad  avere  teniimraiiea  azione 
!t  0*1  elTetto  e  rnpìda  esecuzione,  l' uscire  in  luce  senza  prepara- 
i  rl'idee,  e  senza  un  programma,  non  b  così  di  cjueJle  vaste 
f  unsi  dell'umanità,  che  si  chiamano  rìrolu:ioni.  Proprio  dolio 
I  quali  è  l'essere  precedute  <la  ou  fermento  morale  e  i[itellettivn 
;  inUne  un'altra  rivoluzione,  men  torbida  forse,  non  snri- 
>sa,  ma  iion  menu  impoHante,  alla  quale  io  non  egito  di 
V  attrìijuire  il  nome  di  risoluzione  nplte  idee.  Senza  di  iiuoata  noit 
»  vi  ha  pi-ogriimma.  scopo,  universaiild  d'intenti,  cliiarezza  di 
I  viste,  insomma  nulla  di  quanto  sia  necessario  a  conseguire  la 
t  trasformazione  desiderata.  »  (pag.  2?3). 

Questa  rivoluzione  nelle  idee  -  dice  l'A.  -  ob'>e  mezzo  secol» 
\  più  di  tempo  a  svolgersi  e  dominare.  Ma  molto  errei-ebbo,  chi 
lUtnasse  che  gii  scrittori  abbiano  inventate  le  idee  di  [-iforme  e  dì 
tovità,  e  impostele  col  grande  ingegno  e  con  qualche  seduzione  ai 
tonleinporanei. 

Studiare  la  rivoluzione  senza  !<itudiare  le  idee  di  quegli  scrittori 

<  gar«hbe  uno  studiar  gli  efTetti  senza    1-    cause,    per    riuscire    u 

<  una  supina  e  stenle  notizia  di  aneddoti  notissimi.  É  mestiurì 
«  adunque  di  collegare  lo  due  rivoluzioni  in  un  assunto.  Cosi  ve- 
«  drasBi  uscir  nettamente,  l'una   dall'altra,    i   fatti   dalle    idee,    e 

■  tutte  e  due  uscire  dalle  condizioni  mìsere  delle  pubbliche  cose  >    , 
gpng.  a3ft-227). 

Seguiamo  l'A.  in  questo  studio  delta  rivoluzione  delle  idee. 

■  La  cultura  del  secolo  XV11I  fu  il  contrapasso  o  il  compì- 
I  mento  di  (iuelladel  secolo  antecedente.  Il  secolo  XVII  fu  esseu- 
t  zialmente  letterario,    il    XVIII    filosofici),    quello    teorico,  questo 

■  pi-nfiCT),  quello  leligioxo.  questo  scettico  e  irreligioso,  <|uollo 
■«  mirò  «I  bello  e  alla  perfezione  dell'arte,  questo    all'utile 

<  Quello  Ai  diretto  m'poc/ii  e  «cfiJi,  questo  ai  più.  an:i  alpofMlO...» 
(pag.  331).  Ed  il   carattere  della   fllosotla  del   secolo  XVIII   *   fu 

•  d'essere  nnircr.iat':  cosi  di  spazio,  diffondendosi  a  tutto  il  mondo, 
e  come  à'intensitA.  abbracciando  tutte  le  parti  del  vivere  umano, 
«  pigliando  tutte  le  forme,  mescolandosi  a  tutto  >  (pag.  336).  I  ca- 
ratteri di  questa  rivoluzione  morale  corrispondono  ai  bisogni  a  cui 
doveva  sopperire,  bisogni  che  sono;  conquistare  l' ugiiagliamu 
cmile  ;  combattere  ;  popolaris:are  le  idee. 

«  Ciascuno  degli  autori,  che  ebbero  influsso  notevole  sopra  il 
«  secolo  XVIll,  ebbe  compito,  carattere,  stile,  qualità  sue  proprie. 

•  Voltaire  soltanto,  novatore  il  piii  ardito  dopo  Lutero,  pld  o  meno 
<  felicemente,  compendia  in  si-  stesso  tutti  gli  scopi  e  i  generi.  - 
«  Ma  essenzialmente  il  buon  cuore  impronta  l'abbate  di  Saint- 
«  Pierre,  la  l'orza  Dlrientt,  la  ragione  matematica  D'Alembert,  la 
■  sapienza  pratica  deiruamo  di  stato  Turgot,  l'ìmmaginaziooe  ed 
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*  il  sentimento  0.  n.  Kousseati,  spirito  brio  v  buon  senso  Voltmirc. 
«  iienso  storico  Motites'iuieu.  Indi  a  ogDuno  dì  osai  Al  purUcolarc 

*  qualitik  di  itile -  Como  poi  'N  diverso  Io  stile,  ci>sl  >tiv4>r««- 

*  monto  optìW)  l'iiilliHso  di  ciascuno  :  e  patrebbesi  dire  che  Kous- 
«  scau  sedusse  donne,  gioventft,  e  le  menfi  immagioose  e  appas- 

<  (lionate,  e  Montesquieu  gli  animi  moderati  e  gli  ingegni  studitnl 
«  dei  fatti,  e  Voltaire  un  po' tutti)  il  mondo.  -  CiasL-iiiio  poi  chbc, 
«  oltre  lo  scopo  generale  e  comune  die  flj  di  rivolta  al  pHncipio 
«  d'aiitorit»  e  alle  istituzioni  del  medio  evo.  uno  scopo  caratteri- 
>  stico.  Montesquieu,  uomo  di  lllosoda,  positiva  e  storica,    li>guto 

<  da  trndizioui,  rigimrdì  e  fatti,  niin'i  davvìcino  a  temperarli  t^gt 

<  e  ìnstituzioni,  e  da  lontaii  lontano  a  li!iert.à  politica.  Voltaire, 
(  in  ci<)  ch'ebbe  di  più  ouorovole.  mìrLi  al  miglioramento  e  al  pro~ 
«  presso  dell'umanitii  in  tutte  te  sue  parti.  Uuusseau,  ingegno  il 
«  ptd  opposto  a  quello  del  Monte8i|uÌea.  tutto  pauione  e  immagi* 
«  nazione,  intese  alla  uguaglianza  sociale   e   allit  sovrattìtiV   doi 

<  popoli.  Diderot  e  D'Alembert  parteciparono  con  Voltaire  alla 
«  lotta  contro  il  ftnatisrao  religioso  e  la  nuperatizioue.   L'abbate 

<  dì  Saiot-Pierre  mise  innanzi  it  principio  della  pnco  perpetua. 
«  Sotto  cotesti  liapiscuulu  s'aduni  e  combatta  una  vera  falan^  di 

<  si:rìl.tori.  elio  da  tntle  lo  parti  posero  mano  n  scrollare  od  ab- 
c  liattore  il  recchio  eclifizio  del  medio  evo.  I  loro  sforzi  fiirono 
«  specìalmeuti.'  coiupendiatì  ed  espressi  nelln  Ejiriptopetlia  *  (pai;. 
213-243). 

'      lì  l'A.  svolge  questa  considerazioni  generali  su  gli  autori  prìn- 
ciimli  della  rivoluzione  delle   idee   nei   discorsi   successivi,    dnve 
partitamente  e  pifi  addentro  studia  le   dottrino   del   baint-Pierre. 
del  Montesquieu,   del   Volialro.  del   Rousseau,   del  Diderot,    del  ' 
D'A  Icnibei't.. 

Tali  sono  le  sue  conclusioni:  «  Cosi  procedette  la  rivoluziono 

*  delle  idee  in  Francia.  Cominciò  coll'abbate  di  Saint-Plerro  e  ci<l 

*  Montesquieu,  mettendo  innanzi  riforme  amministrative  o  giudi- 

<  ziall,  il  principio  della  pace  perpetua  e  della  l^aternitù  dei  popoli. 

■  studiando  le  instituzionì.  ispirando  1'  amore  di  s)  f^tto  studio, 
«  conciliandole  al  possibile  colla  libertà,  avvicinandole  alle  inglesi, 

*  ma  pur  conservando  la   disuguaglianza  e  tutto   il   meccanismo 

*  della  vecchia  monarcliia.  -  Sottentri.  Voltaire,   che  Dell*  ordine 

■  politico  fu  appena  riforniuture,  non  osando  toccare  le  islitnziuiii 

«  monart'liiclie,  uè  tampoco  le  feudali,  ma  contentandogli   di   pro^^ 

*  dicare  le  riforme  iimmtnistrative  o  gindì'.inll,    e   Io    libertA.  di^^ 

*  servono  di  complemento  alla  liberti'i  politica,  come  lineila  i^^ 
t  stampa  e  di  pensiero  ;  fu   poi  novatore  per  rispetto  alio  id^ 

■  religioso,  essendoci  servito  delle  armi  perilde  del  ridicolo  o  ' 
«  malcostume  per  combatterne,  non  mono  gli  abusi,  che  lo  rondi 
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«  menta.  -  Diderot  e  l'Enciclopedia,  quanto  a  morale  e  relisione. 
I  «  luid&rono  adiìirìttura  AgW  estremi  dell'ateismo  e  Ae\  metter ialÌs?no: 
l«  iliianto  a  governo,  se  non  scrissero  apurtanieiite  ila  novatori. 
m*  pensarono  così,  benché  senza  programma  deliberato.  -  Bensì  fu 
•  «  novatore  arditisaimn  nel  campo  politico  G.  G,  Rousaean.  cho  ae 
I  reatù  Indietro  di  loi-o  circa  la  morale  e  la  religione  col  procìa- 
t  mftre  Dio  e  l'anima,  si  spinse  scopertamente  alla  riìpubblica 
tm  democratica  e  tirannica,  fin  sulle  porto  del  comunismo  » 
gpag.  384). 

Oli  sforzi  di  r|uesli  tre  ultimi  scrittori  rappresentano  il  periodo 
^l&  evidente  della  rivoIuKione  delie  idee;  e  verso  il  1789  le  menti 
pi  dìnioalraroiio  più  caline.  La  rivoluzione  delle  idee  era  cessata  : 
lottentrava  quella  dei  fatti, 

Nella  parte  terza  l'A.  studia  le  ìnstitazioni  (il  governo  civile, 

1  nobiltà,  il  clero,   il   terzo  stato,   la  giustizia,   le   finanze)   dal 

principio  del  regno  di  Luigi  XVI  alla  riunioiio  degli  stati  generali. 

Interessante  è  Tidtimo  discorso  di  questa  parto;  nel  quale  si 

Urano  le  conseguenze  di  quanto  dn  qui  è  stato  esposto. 

L'A.  riassume  brevemente  quanto  i  fllosofl  cbiedevano  nell'or- 
hioe  religioso,  nel  politico,  nel  sociale  ed  soonomico;  e,  di  fronte 
die  idee  della  dlosoiia  del  secolo  KVIII,  ricorda  lo  stato  in  cui  si 
0  allora  le  istituzioni  roligioae,  politìcbe,  socinli  ed  eco- 
lomiclio.  È  evidente  1'  enorme  differenza  cho  v'  6  tra  le  aspirazioni 
e  le  ormai  veccbìe  institnzioni;  e,  per  questa  differenza,  isti- 
Knzioui  ed  idee  dovettero  venire  a  quel  grande  cozzo,  che,  coir  aiuto 
Idi  cause  particolari  alla  Francia,  produsse  la  rivoluzione  del  1789. 

La  parttì  quarta  -  la  più  breve  di  tutte  -  comprende  il  raccon- 
j  degli  avvenimenti  clie  accaddero  dalla  successione  di  Luigi  XVI 
lUa  dichiarazione  dei  diritti. 


I 


Ho  Unito  cosi  il  rendiconto  dell'opera  del  Ricotti.  K  se  l'im 
Q  con  misura  diversa  rispetto  alle  iguattro  parti,  questo  dipende 
I  ciò  :  che,  non  essendo  nel  libro  novitii  di  ricerche  intorno  ui 
ptii,  6  volendo  io  perciò  mettere  innanzi  agli  occhi  del  lettoi-e 
•oUanto  le  considerazioni  elio  accompagnano  la  narrazione,  mi 
noo  esteso  di  pii*),  r|Uìuido  osse  souo  proprie  del  Ricotti,  cioò  nella 
s  seconda  parte;  ho  sorvolato  sulla  terza,  perchè  le  ideo 
I  questa  espresse  vedremo  or  ora  di  ehi  sono  ;  e  la  quarta  bo 
jppena  accennata,  non  essendo  che  semplice  racconto  di  Tatti. 

Il  Ricotti  ha  subito  in  questo  suo  lavoro  l'inlluenza  dell'opera 
l  ALKxts  TE  TocQUeviLLE,  L' ancien  rifgime  et  la  rt'ootufion. 
^11  con  ciò   (e  questo  è  il  suo  merito  principale)   ha  mostrato  di 
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aderire  a  quella  nuova  scuola  ili  5!t,oricì  del  granile  avvenimento. 
dio  fu  dal  Tocqueville  appunto  iniziata  eoi  ctslebre  suo  lavora 
venuti)  in  luce  itel  1850,  e  alla  quale  appartengono  il  Taikk  con 
Le.i  Oi-igines  de  la  F/ance  contemporaìne,  ed  il  Sorsi,  coli» 
sua  ammirabile  opera  L'Europe  ella  Jii'voliiliiiH /ranfaixe.  ili 
eut  sono  ben  precisai  ì  confini  epiro  i  quali  la  rivoluzione  vn 
delimitata,  ne  aono  chiariti  1  pi-ocessi,  e  ne  vengono  rintracciate 
lo  origini  (I). 

Questa  influenza  non  solo  si  manifesta  nel  disegno  generale  di 
tutta  l'opera,  ma  anche  nei  particolari;  ossa  è  poi  testimoniata 
luminosamente  dalla  terza  parte,  nella  quale  -  come  l'A.  stesso 
attesta  (pag.  398)  -  il  Tocqueville  gli  servi, di  guida. 

Ma  l'inUnenza  non  si  limita  talvolta  alle  sole  idee:  vi  sono 
nell'opera  del  Ricotii  passi  intieri  del  Tocqueville,  tradotti  più  a 
meno  alla  lederà,  senun  che  il  Tocqueville  venga  citato.  Ne  ad- 
durrò alcuni  esempi,  lolti  dal  Discoi-so  1. 


Il  ii'y  a  rleit  de  plus  prO|ira  a 
lappeler  ies  |>liìlD!a;ilirs  el  les  hom- 
mea  dVtiit  ìi  In  modestie  que  V  bì- 
sioire  de  aotre  acvoluiioo  ;  cur  il 
II')'  BUI  jamnia  d' èvénemenls  plua 
grands,  conduiU  de  plus  loin,  miuux 
[>ré[iaré8  et  moina  prevua. 

(1.  1,  u.  1'  iu  prloc) 

Pormi   la  foule  dea    cahiera,  je 
ll'etl  Irouve  que  deui,  oii  aa  montre 
uDe  cariai  ne  apiiréhensìon  du  j)euple, 
(1,  1,  ,.  !•). 


Nulla  dee  rendere  più  nodelli 
sluriui  e  alalisti  die  la  i-ivoliiuone 
fi'tiDi^ese  del  1789.  Impcrcioodié 
niun  evento  fu  utiidoUo  da  più  lOo- 
luiio,  nìuno  meglio  prepnrala.  ni 
pruduGae  piti  gravi  Muiivalgìnuiilì, 
e  pur  niuno  fu  meno  preTìslO- 
(P    ff.) 

Nei  Cahier^  dei  ma^^dati  poni 
ai  delegali  per  le  Aasemblee  genenli, 
liencb^  numeroai  ed  aiicbe  prolisu, 
non  vi  hu  di  Lauto  eveiilo,  saUo  io 
due.  la  meaonut  sppreaBÌotie. 

(p.  10). 


E  molti  altri  passi  potrei  citare  di  questo  stesso  discorso  del 
Ricotti,  tradotti  dal  1."  cap.  del  libro  I  del  Tocqueville.  Cit«rb  Bot- 

tanttì  questi  altri  due  -. 
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Cependant  la  Revolution  suit  son 
cours...  ;  après  avoir  détruit  les  insti- 
tulions  politiques  elle  abolit  les  insti- 
taiions  cìtìIos,  après  les  lois  cbange 
es  moeurs,  les  usages'et  jusqu'à  la 

angue; après  avoir  ruinè  la  fa- 

l>rique  du  gouvernement,  elle  remue 
les  fondements  de  la  sociélé  et  semble  , 
enfio   Youloir   s*  en   prendre  à  Dieu 

lui  mème; bientótcette  méme  Ré- 

Tolution  dèborde  au  dehors  .  .. 

L*  évèoement  est-il   en   effet   si 
extraordinaire  qu'il  a  paru  jadis  aux 
conteroporains  ?  aussi   inou'i ,   aussi 
profondèment  perturbateur  et  réno- 
vatour  qu*ils  le  supposaient?   Quel 
fut  le  véritable   sens,  quel  a  èie   le 
\éritable  caractère,  quels  sont  les  ef- 
fets  permaDents  de  cette   revolution 
«^trange  et  terrible  t  Qu'  a-t-elle  dé- 
truit précisément  ?  Qu' a-t-elle  créé? 
Il  semble  que  le  moment  de  le 
rechercher  et  de  le  dire  est  venu,  et 
que  nous  soyons  placés  aujourd'bui 
à  ce  point  précis   d' oU  T  on  peut  le 
mieux   apercevoir  et  juger  ce  gi*and 
objet  Assez  loin   de   la  Revolution 
pour  ne  ressentir  que  fail)lement  les 
pnssions  qui   troublaient   la  vue   de 
ceux  qui  Font  /aite,  nous  en  sommes 
assez  proches    pour  pouvoir   entrer 
dans  r  esprit  qui  Ta  amenée  et  pour 
le  comprendre.  Bientot  ou  aura  peine 
à  le  fiiire,  car  les  grandes  révolutions 
qui   réussissent,   fnisant  disparaìtre 
les  causes  qui  les  avaient  produites, 
deviennent  ainsi,  incompréhcnsibles 
par  leurs  succès  mémes. 


Quindi  la  Rivoluzione  segui  trion- 
lalmente  il  suo  corso.  Cambiò  insti* 
tuzioni  politiche,  civili,  religiose, 
militari,  finanziarie;  cambiò  leggi, 
costumi,  lingua,  societii,  perfino  il 
calendario:  alfine,  se  la  pigliò  con 
Dio  e  demoli  altare  e  trono.  Allora 
eruppe  dalla  Francia. 

(p.  11). 


Ma  codesto  evento  fu  cosi  straor- 
dinario, cosi  inaudito,  perturbatoro, 
inesplicabile,  come  parve  ad  essi  ? 
Quali  ne  furono  il  senso,  il  carattere, 
lo  scopo,  i  risultati  permanenti?  che 
distrusse,  che  edificò?  K,  prelimi- 
narmente, quali  ne  furono  le  cause  ^ 
le  occasioni,  gli  accidenti,  i  fatti 
sostanziali  ? 

Il  momento  è  propizio  per  ap- 
prezzar bene  tutto  ciò,  perchè  siamo 
di  tempo  abbastanza  lontani  da  non 
sentirne  le  [passioni,  e  abbastanza  vi- 
cini da  penetrarne  lo  spirito.  Fra 
breve  V  assunto  sarìi  più  ditlicile. 
Perchè  le  rivoluzioni,  che  riescono, 
cancellando  le  proprie  cause  e  di- 
struggendo i  propri  genitori,  diven- 
tano incomprensibili  per  il  loro  suc- 
cesso medesimo. 

(p.  12). 


Ricorderò  poi  sempliccniento  -  e  a  ciò   mi   limiterò  per  non 

tediare  troppo  il  lettore  -  le  parole  del  Ricotti   a   pag.    437,    con 

cui  descrive  le  condizioni  del  contadino  francese,  e  rimanderò  chi 

ne  avesse  la  curiosità  a  confrontarle  con   quanto  il    Tocqueville 

Scrive  verso  la  fine  del  cap.  I.  del  libro  II. 

Da  questi  ratTronti  non  sarebbe  bensì  giusto  conchiudere  cosa 
che  suoni  biasimo  all'opera  dei  Ricotti,    imperocché  è  l^ne  tener 


prudente  che  e^aa.  più  die  iii)  libro  vero  i'  proprio,  è  nn  corsn  'li 
lezioni  dettate  ad  una  aealaresca. 

Ora  non  vi  ò  proprio  bisoguo  dì  dire  quanta  e  (|n«le  dilTe- 
renza  corra  tra  un  libro  e  un  corso  di  lezioni;  (I)  e  si  capÌBca 
come  nelle  sno  lezioni  il  Ricotti  riproducesse  testualmente  positi 
del  Tocqueville  senza  cìtnrio.  E  dato  questo  carattere  dell'opera, 
non  si  possono  pli!i  considerare  por  diretti  uose  die  altrimenti  sji- 
rcbbei'o  diretti  gravi  :  corno  il  far  precedere  alla  storia  della  rlvo- 
hizìoue  una  storia  della  Francia  dalla  conquista  romana.  lueiitre 
all'uopo  non  interessa,  che  (piella  dalla  cessazione  desìi  stati  ge- 
nerali [I614[  (e,  per  questo  riguardo,  in  princìpio  della  mìa  rassejiiia 
Ilo  distìnto  i  due  periodi);  l'avere  inserito  nella  prima  porte  Aae 
discorsi,  uno  sulla  polvere,  l'altro  sulla  stampa,  argomenti  che 
un  lavoro  di  tal  genere  non  importava  clie  fossero  trattati  così 
{■amenti:  l'avere  ripetuto,  quando  l'occasione  se  ne  presentava, 
passi  da  altre  sue  opere  :  basti  ad  es.  il  ritratto  di  Laigi  XV 
(p.  158,  159)  fatto  colle  stesse  parole  usate  nella  Brere  ttoHa 
iV  Jiui'opa  (parte  II,  L,  DI,  soz.  Il,  cap.  I). 

L'opera  del  Ricotti  (nonostante  i  notati  difetti,  e  1*  altro  di 
essere  scritta,  rispetto  alla  lìngua  e  allo  stile,  con  nioltjt  negli- 
genza) ha  tuttavìa  il  merito  d'essere  assai  atta  a  rendei-  popolari 
ili  Italia  idee  giuste  ani  grande  avvenimento.  Essa  inoltre  dimostri) 
CON  quanta  coscienziosi tiV.  e  con  quanto  apparato  di  studi,  l'illustra 
storico  piemontese  adempiesse  insiuo  agli  ultimi  anni  della  vita  11 
suo  utticio  d'insegnante. 

Il  lavoro  b  stato  pu'bblioato  dal  prof.  Adolfo  GalassiDì.  N6  gli 
Tari  certo  il  rimprovero  di  aver  resa  pubblica  un'opera  clie  l'autori) 
-  lo  dice  il  Oolassìni  stesso  -  «  desiderava  di  ritoccare  »,  e 
cui  voleva  <  introdurre  alcune  modificazioni  >:  pur  nmninricao- 
domi  con  lui  «  che  svariate  occupazioni  e  maJCerma  salute  indu- 
cessero il  Kìcotti  a  differire  e  difTerire  la  pubblicazione...  »  (p.  17) 
Il  prof.  Galassinl  Ib  mosso  senza  dublno  dal  sentimento  di  render 
onore  ad  un  uomo  a  cui  gli  studi  storici  italiani  non  poco  debbono: 
e  di  qucslo  sentimento,  senz'altro,  gli  va  tenuto  conto. 

LHOSARrx)  Bruni. 
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«nergia  morale  nella  Storta.  Dìscoriu)  del  prof.  Ir.isio  Gentile 
latto  neir  inaugurazione  dell'anno  tuicademioo  dell»  U.  Univer- 
sità di  Pavia,  addi  3  novembre  1888.  -  Pavia,  Bizzoni.  188«. 
In  8.",  di  pp.  -18. 

VAiit..  acceimanilo  alla  FacoIU'k  IlloNollca  letierarìa  nelle  Uni- 
ersità,  osserva:  <  ....Ma  verso  questB  la  scienEa  moderna,  tutta 
intesa  nell'osperieiiKa  della  materia  e  troppo  inclina  alla  forza  cieca 
dell'appelito  e  alla  ragione  deirìntero.sse,  pare  volgersi  ostile  pei- 
inlHngere  la  credenza  nella  legge  dello  spirito  e  del  bene  ;  e  con- 
iiderando  le  umane  attitudini  e  le  azioni  come  un  necessario  na- 
turala prodotto,  e  il  movinieiilo  della  \  ita  uome  una  dinamica  so- 
oiale.  sembra  toglier  fede  alla  libera  energia  ».  Questa  dottrina 
.  si  propone  ili  confutare,  per  dare  alla  storia  umana  l'antico 
Ho  valore  morale. 

Chi  legge  gli  antìclii  storici  vede  come  nelle  loro  opere  si  af- 
ini  e  primeggi  la  vigoria  umana  ;  dal  Macliiavelli  al  Colletta  con- 
Bub  ancor  viva  la  tradizione  classica  della  storia  quale  rappre- 
■ntaziene  della  libera  azione  umana.  Ma  da  un'altra  parte  con 
kDt' Agostino  prima  e  pii'i  tardi  enu  Bossuet  U  corso  di  essa  ru  con- 
tderato  come  effettuazione  d'un  disegno  divino:  l'umanità  come 
I  sol  uomo  dalla  mano  ili  Dio  guidato  ad  un  Uno,  1'  avvenimento 
[el  regno  di  Cristo  identificato  nella  Chiesa  cattolica,  Vicohapeii- 
)  &d  una  Storia  ideale  dell'umanità  con  regolata  successione  di 
[srìodi  «ssnrgentl  dalla  barbarie  alla  civiltà  :  Montesquieu  e  Vol- 
jklra  hanno  mc^^o,  la  Storia  umana  in  l'etazione  cogli  agenti  Usici 
t  collo  scambievole  lavoro  degli  elementi  sociali  :  Hegel  vide  in  essa 
ì  svolgimento  dello  spirito  e  dell'  idea  ;  la  materia  o  l' elemenUi 
irtco  vi  ha  parte  solo  per  i  l'apporti  eolio  spirito  ;  di  qui  il  divenire 
leti*  idea  come  un  fatalismo  storico  :  Saint-Simon  e  Augusto  Comte 
)  r  intima  connessione  e  la  quasi  identità  ira  le  leggi  del 
mondo  lìdoo  e  quelle  del  mondo  morule,  e  quindi  per  essi  la  storia 
ì  svolse  sotto  il  dominio  di  leggi  naturali  in  una  continuata  fllia- 
ilone  dai  passato  al  presente,  per  intime  forze,  per  un  movimento 
lAecessario,  in  cui  gli  nomini,  clie  si  credono  dirigenti  autori,  altro 
iwramente  non  sono  se  non  piccoli  contingenti.  Secondo  il  concetto 
pdlerno  la  storia  umana  b  cosa  naturale;  le  scienze  morali  si  sal- 
Aano  allo  scienze  tisiche  ;  l' uomo  morale  ò  ciò  che  deve  essere, 
t  prodotto  fatale;  le  azioni  umane  una  meecunìca  psicologica. 
Passate  così  in  rassegna  le  diverse  teorie  sul  concetto  della 
■h>riB  sostenute  da  scrittori  antichi  e  moderni,  l'A.  entra  nello 
(tvolgimento  della  sua  tesi,  l'i)  dettai,  egli  osserva,  che  il  carattere 
tei  popoli  è  prefigurato  dai  caratteri  del  suolo;  che  costaate  t'' 
f  efficacia  del  clima  o  del  suolo  nella  vita  morale  umana;  che  la 
Anca.  Sion.  iT.,  5."   SiTit  —  HI.  Jl 
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storia  ò  vincolata  titla  geograllu.  E  >]iie«ta  ò  vero  ;  ma  Boa  conviene 
dare  un  BÌgnìlicato  troppo  vasto  a.  quosta  verili'i:  egli  dimostra  nomo 
talvolta  i  popoli  hanno  reagito  contro  la  natura  ingrata  e  l'Iianno 
obbligata  a  prestarsi  alla  soddi.^ fazione  dei  loro  bisogni,  a  divenir 
loro  obljcdiente  cooperatrlce  :  sou  le  forze  della  natura  cbe  cedono 
all'uomo:  e  un  paese  ò  colrivaLo  e  produttivo  non  tanto  della  sua 
furtilili't  quanto  detrijitelligctjza  e  libcrtfi  degli  abitatori.  K  quei^lu 
paro  a  me  tanto  vero  da  non  ammetter  dabliìo  dì  sorta;  auKi  in 
dico,  contro  il  pessimismo  cbe  deriva  dalla  dottrina  di  Malthus, 
cho  l'uomo  spinto  dalla  necessilfl  e  coadiuvato  dall' intelligenza 
ed  esperienza  pui)  ridurre  docile  strumento  dei  suoi  bisogni  quanto 
nella  terra  v'ha  di  più  ingrato  e  refì^ttario;  i  deserti,  le  insi- 
diose maremme,  le  coste  irt«  delle  montagne  poasono  divenire  e 
diverranno  necessariamento  coltivate  e  produttive,  quando  l'au- 
mento delta  popolazione  lo  imponga;  ii^giungo  anche  die  questo 
bisogno  di  lottare  contro  una  natura  matrigna  acuisce  l' ìnlnlligcnEU 
e  rinvigorisce  quello  spirito  animatore,  che  sempre  e  dovunqno 
l'uomo  porta  in  8^:  ma  perii  —  anche  quando  ia  natura  ingrato 
sai-ù.  assoggettai  a  all'  uomo  e.  per  usare  una  riva  Gspresaìooe  duirA.. 
sani,  unianizzotn  —  resterà  sempre  clie  le  ditTorenti  condlidont  di 
essa  influiranno  sullo  svihippo  storico  delle  singole  popolazioni,  che 
l'avranno  riJolta  a  sudiJisrare  ai  propri  bisogni. 

Il  line  a  cui  l'attività  umana  si  dirige  non  &,  come  la  scuola 
naturalistica  vorroWie  insognare,  fatalmente  segnato  uè  da  natura, 
né  da  niQcctlnismu  sociale;  esso  sorge  e  si  fìssa  nella  coscienza 
umana.  Questa  coscienza,  conIJnna  l' A.,  si  manifesta  ad  ora  ad  oro 
pi(l  chiara  e  più  operante  in  alcune  preminenti  creature,  che  sor- 
gono a  capo  della  società.  Sono  gli  uomini  di  genio.  Essi  eemhrano 
da  soli  formare  la  storia,  ma  veramente  altro  non  sono  so  non 
espressione  ed  azione  della  coscienza  collettiva.  E  quci>to  pure  mi 
pare  verissimo  Sono  le  condizioni  politiche,  sudali,  morali  dui  t«mpii 
quelle  che  plasmano  l' uomo  del  genio,  non  l' uomo  di  genio  che 
ft)rmi  la  sociatfi.  >>  Les  grnnda  esprit»,  »  scrive  Macaulay  (I)  «  &gis- 

<  sent  sur  cette  socii^tt'  qui  les  a  Taìts  ce  qn'ils  sont;  mala  ila  ne 
«  font  quo  rendre  ce  qu'  lls  ont  rei,'u,  avec  les  intéréts....  Si  Ltitticr 

<  élait  né  au  dixii'-me  sit'cle  il  n'uurait  pns  acoompli  une  rt^form»: 
«  et.  si  Luther  n'  i^tait  pas  né,  il  est  évident  quc  te  seizìème  sijiele 
«  n'aurait  pu  s'écouler  sans  ani  e  ner  un  grand  schismedansTÉgiise*. 

n  movimento  storico,  osserva  l'A.,  è  progresso  e  deriva  dnl- 
riut«Iligenza  e  dal  sentimento:  ipiale  del  due  prepondera?  Ptima 
ili  risolverò  questo  quesito  egli  confuta  la  teoria  di  Tomaso 
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pel  quale  tutto  il  progi'esi^o  si  riduce  all'intelligenza;  e  dimostra 
ohe  al  contrario  l' una  e  V  nitro  colUmano  armonicamente  a  pro- 
cui-are  tutto  quello  che  abbisogna  alt'  uomo  in  ogni  ordine  della 
sua  attività.  È  questa  del  Buckle  una  teoria  sconfortante,  che  pei-ò 
la  storia  dell' umanitrl  in  tutti  i  suoi  momenti  più  solenni,  in  tutti 
i  campi  della  sua  attività  ha  dimostrata,  non  esito  a  dirlo,  piena- 
menta  falsa.  Falsa,  come  la  teorìa  di  Geremia  Bentham,  che  riduco 
figni  sentimento  d' affetto  verso  i  figli,  i  genitori,  gli  sposi,  la  patria, 
l'umanità,  a  espressioni  differenti  di  egoismo;  falsa  come  quella  di 
La  Rochefoucauld,  pel  quale  J' amor  proprio  è  il  movente  di  ogni 
azione.  Non  per  nulla  quel  pio  e  dotto  moralista  che  fu  il  Vanve- 
oargues  avea  soritto  che  ■  les  grandes  ponst^es  viennent  du  coeur  ». 
E  della  TeritiV  di  questa  nobile  espressione  danno  prova  quei  tanti 
martiri  del  pensiero  e  delia  fede,  dei  quali,  adonta  dell' irrompere  di 
questa  fredda  e  sconsolante  teoria  dell'utilitarismo,  la  storia  va  piena. 
L'A.  passa  dipoi  a  dimostrare  che  proprio  dell'uomo  è  il  ca- 
ratl:ere  ;  —  mostra  com'  esso  sia  il  prodotto  della  vita  intellettuale 
e  morale  e  come  sia  proprio  della  formazione  storica  ;  come  lo  spi- 
rito d' indi  ri  dualità  nel  lento  suo  svolgersi  informi  di  sé  tutta  la 
storia,  e  adduce  la  riprova  di  questa  verità  scorrendo  con  rapida 
e  vigorosa  sìntesi  la  storia  di  Grecia,  Roma,  del  Medio  Evo  e  del- 
l'Ktà  moderna:  mostra  commesso  abbia  fatto  sorgere  le  classi  me- 
die; come  abbia  educato  il  sentimento  e  l'abitudine  della  vita  pri- 
vata, r  amore  della  famiglia  ;  come  produca  e  i  innovi  la  molteplice 
Tm-ietà  di  caratteri  e  di  attitudini,  che  nel  loro  sviluppo,  rompendo 
l'unilbrme  stazionarietà,  diventano  ragione  eSIcaclsslma  di  civilti\. 
Discorre  dipoi  della  libertà  individuale  quale  massimo  risultato  mo- 
rula di  tutta  la  storia  e  termina  il  suo  studio  coli'  esortare  a  <  con- 
«  servare  tanto  bene  ilìeso  dai  pericoli  clic  nutre  in  se  stesso,  a  gui- 
«  darlo  ad  esplicazione  maggiore,  cosicché  esso  guadagni  d'intensità 
«  pur  acquistando  d'estensione  >. 

K  merito  dell' A.  l'avere  trattato  questo  scabroso  e  tanto  dispu- 
tato argomento,  evitando  ogni  inutile  declamazione,  appunto  perchè 
nna  ferma  convinzione  sorretta  da  una  profonda  dottrina  storica 
lo  ha  avvivato  in  tutto  lo  svolgimento  della  sua  tesi;  e  cosi  tia 
dimostrato,  per  quanto  a  me  pare,  eillcacemente,  che,  se  lo  con- 
dizioni dell'  ambienta  (presa  questa  cspresi'ioae  nel  suo  più  lato 
senso)  sono  un  fattore  per  l' indirizzo  della  vita  d' un  popolo  in  tutto 
le  sue  fasi  di  evoluzione,  resta  pur  fermo  che  in  questo  lavoro  l'uma- 
nità non  è  uno  strumento  passivo  nelle  mani  della  cieca  natura, 
ma  essa,  conciliando  colle  leggi  dell'ambiente  quelle  della  propria 
energia,  contribuisce  attivamente  al  miglior  benessere  proprio  sì 
aeir  ordine  materiale  che  in  quello  morale. 

ioenza.  ETTORE  Calleqabi. 
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Atti  tlollit  Reale  Acciidcmla  «lei  Lincei.  Rondiconfì,  1883. 
Voi.  iv.",  Pnac.  10  —  Gilberto  Govt,  Come  verameute  li  ehia- 
matte  il  Vespueci,  e  te  dal  nome  di  lui  sia  venuto  quello  del  Xuono 
Mondo.  Xon  coittooti  di  aver  fatto  fìnora  grave  colpa  ad  Amerigo 
Vespueci  del  nome  da  lui  dato  invoIoD lari» mente  alla  Terra  tMooa 
scoperta  dal  Colombo,  alcuni  eruditi  iii'Cteedono  oggi  di  dimoslnire 
In  derivnaione  del  nomo  di  Amcriec,  non  già  da  quello  del  Datl- 
gatoro  fiorentino,  ma  bensì  da  ijnollo  elio  prima  di  qiinluaqtic  sco- 
perta portavano  corte  regioni  del  nuoto  continonto. 

Il  Lambert  dico  che  America  i  nna  tra  sforma  «io  ne  di  Amaraca, 
nomo  dato  dai  Pernviaui  a  un  vastisaimo  impero  dell'emisfero  oo- 
ctdentBlo;  il  Mnrcon  afferma  cbe  Anierriqiie,  che  vale  in  lingUB 
maya  Pae/ie  del  vento,  è  il  nome  di  una  catena  di  monla^nCi 
posta  tra  il  la^o  di  Nicaragua  e  la  costa  dei  Mosqiùlus.  6a9tei)<;ono 
inoltre  cbe  il  VeBpucci  non  si  chiamasse  j^iìL  Americo,  polche  qoc^ 
ato  santo  non  esisto  nel  calendario,  ma  bensì  Alberico;  o  che  aol- 
tanto  dopo  cbe  si  fu  divulgato  il  nome  di  America  egli  sostituì  ni 
ano  foro  nomo  quello  della  contrada  nuovamonte  scopcrla. 

Ma  lo  affermazioni  dei  due  eroditi  frnnceai  non  reggono  nd  un 
aorio  esame;  ed  infatti,  se  è  vero  che  doUc  agiografie  non  si  passa 
rinvenire  il  nome  di  Americo,  la  storia  di  Fironae.  patria  dell'capln- 
ratore,  eì  prova  però  clic  prima  assai  che  ai  pensaaso  al  Xaoco 
Afondo,  molti  vi  si  chiamarono  con  quel  nomo,  che  altro  non  è  se  non 
lina  trasformaaiono  toscana  di  Emmotìc  o  Emery,  nome  dì  un  figlio 
di  B.  Stefano,  che  la  Chiesa  commemora  il  4  di  novembre.  Ciò  non 
toglie  perù  che  vi  sia  ehi  possa  ancora  dubitai'e  che  il  \'eapunci  si 
chiamasic  davvero  Alberico  invece  che  Amorrco,  Ma  il  contrario 
vien  prorato  dai  docnni'.'nli  che  lo  concernono;  e  poiché  i  anddslti 
eruditi  non  accettano  come  oonfacienti  «I  caso  o  come  dcRni  dì  Me 
quelli  edili  dal  Navarrete,  dal  Varnhagen,  dal  Bandini,  il  (ì,  ne 
pubblica  uno  nuovo,  tolto  dall'  Archivio  Gonzaga  di  Ma:.tovB,  chfc; 
consiste,  in  una  lettera  dello  stesso  Vcspucci,  scritta  da  SiviglliM 
il  31)  dicembre  1492  a  Corrado  Pianga,  commisanrio  di  Lodovico  [3 
Moro  in  Genova,  nella  qnale  esli  sì  firma  Amerigho  Vttpaeci  mer-- 
ehante  jinrentiiio  in  SybiUa  ;  lotterà  che  è  da)  Q.  dimostrata  nntea— 
fica  e  che  rovina  dallo  fondamenta  1'  odificio  dei  sìgg.  Laisbe^i 
s  Mnrcon.  E.  e. 
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-  Fnso.  12.  —  0.  Cìovi.  Nuovi  doaumevti  relativi  alla  teoperta 
itti' America,  ^ono  due  brani  di  Ietterò  clic  si  conscrrano  nol- 
'  Ai'oImvIo  GonzngA  ài  Mnatovn.  11  primo  appartiono  a  aaa  lettera 
a  :il  Marchese  Krnnccsuo  II  Gonanga  da  Fìroa:!o  ni  23  d'aprile 
del  t-|!i3  da  maoBtro  Luca  Fancelli,  ingeniere;  nella  giinlo  questi  gli 
à  ragguaglio  della  sco|iertii  fatta  da  alauni  legnj  olire  al  mar  di 
•pagaja  eKe  in  leinjio  di  !6  giornale  »choperxono  derte  ixole  infra 
're  verxo  lorientr.  uno  ixola  grandisima....  quaxi  grande  chome 
Valia,  della  (|imle  fa  una  breve  dcacrÌBÌonc. 

Qaeatn  lettera,  scritta  pouhisBÌrni  giorni  dopo  il  primo  ritor- 
n  del  Colombo  iu  Eiiropu,  ci  prova  clic  la  notizia  della  snoporta  bì 
'tA  rapidamente  Eparsn  ;  conferma  i  passi  del  diario  di  Tribaldo 
de'  Rosai,  dove  é  rannncntaro  il  mcdeaiuio  fatto;  e  si  accorda  pìo- 
laincntc  colle  nuove  ilnlo  dal  t:olombo  stesso  a  Luis  (te  Sautangol 
a  Gabriel  Sniicticn.  Iu  essa  perù  il  U.  credo  che  si  debba  cor- 
eggerc  il  16  iu  3fì  ;  parche  in  tanti  giorni  infatti  ebbe  luogo  il 
<*'££■■>  dall'  isola  di  Uomcra  a  Guanahani. 

1  secondo  brano  appartiene  a  una  lettera  scritta  u  Isabella 
'  Està,  marchesana  dì  Mantova,  da  un  Moreleto  l'onsone,  oremo- 
CBC,  colla  data  di  Ferrara  ai  3  dì  giugno  1191  {'}  di  lugtio  e  non 
ià  II,  come  por  iunvvertenxa  dice  il  G.). 

In  ossa  il  Ponzone  le  partecipa  che  uno   ohiamato  columbo  ,  ti 

Itrueato  una  certa  isala...,  in  ta  quale  gè  aono    homini  di  slalura 

■j'tt  ma  «Olio  berelinafi  (grigiastri)  ecc.  e  ne  ha    menato    a  lo  He 

Spagna   /i'  e  J  donne  e  tono  tanto  debili  de  natura  che    due  di 

1  morirono  in  Siviglia;  li  altri  tono  veilidi....  poij  li  ano  amaij- 

Irati,  et  ano  eagnotelniento  e  sono  ocmoletij  [forge  diasiuiulati)  e  »t- 

HHO  non  intende  de  tuo  lengiiazo  ecc.  ;  finisce,  come  aveva  già  fatto 

uiestro  Luua,  coli'  avvertire  la  ^ran  copta  di  oro    che   sì  trova  in 

:ilcir  isola  ;  e  con  ciò  ripete  lo  uoUzic  lusiugtiìere,  che  il  Colombo 

udaviL  spargendo  por  ottenere  uìuti  e  privilegi  o  che  forsB  furono 

ausa  di  tutti  i  suoi  guaì. 

K.  C. 


ERRATA  CORRIGE. 


Alla  (ing.  T,n 
i  Popoli. 
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A.\tiEL.O    REMEDI. 


nh  nativa  città  di  Ksrsana, 
marchese  Angelo   B«m«<li, 


It  4  d'aprilo  cessò  di  vivor 
iiclln  graie  età  d' ottanta  duo 
arcIiDologo  e  uniDiamatico. 

Compiuti  che  ebbe  gli  studi  letterari  Del  Ce!logio  Toloinct  di 
SienB,  TÌaitò  le  principali  città  d'Italia  por  istraElone  e  diporto;  a 
Uoma  prose  grande  amore  nll'  archeologia,  e  fcrcnò  ncll'  tiniino  il 
disegno  di  caDSHcrarTisi,  Ln  rista  del  Miisro  ili  Napoli  e  dello  ro- 
vine di  Pompei  resero  piìi  saldo  il  nobile  proposito  del  giovane  pa- 
trizio. Tornato  in  patria,  prose  a  faro  degli  acavi  ne'saoi  possossti 
doro,  in  parto,  sorse  un  giorno  gloriosa  e  polente  la  città  di  Lani, 
0  per  molti  e  molti  anni  li  seguitò  con  gagliardo  amoro  e  gi-avo 
dispendio.  Co'prezioal  e  numerosi  oggetti  trovali  formò  a  banana, 
nel  proprio  palassi),  un  Museo  Lunenie,  che  di  continuo  aadò  ac- 
crescendo  con  perseverante  diligenza  e  inelaiiCflbiJo  affetto  (I). 

Quando  il  prof.  Carlo  l'romie  prese  a  ristampare  a  Mussa,  coi 
toTi^hl  de'fratclli  Frediaui.  le  sne  Memorie  di  Lunì,  invitò  il  Remedi 
•  a  volere  Blcndorc  nota  di  quelle  coso  che  furono  da  lui  rinvcnatc 
■  dopo  li  scavi  del  1837  ^  ;  e  l'archeologo  aarzanoBe  ne  appagava 
il  desiderio  con  una  relazione,  in  data  de' 3  dotlobro  1856,  cho  U 
Promis  poso  a  corredo  dol  suo  libro  i'2).  Il  Ili  novembre  del  1S67 
il  marcboBO  Angelo  dava  principio  ad  un  nuovo  scavo,  nel  campo 
stosso,  dove,  più  anni  avanti,  aveva  rinvenuto  il  Foro  dì  Luni.  Tra 


(1)  Negli  ultimi  anni  della  viio  Io  vendette  al  Governo  dri  R*.  ■■  . 
abbellisce  il  Museo  (tei  Palazio  di-1  Podeslii  a  Firenze.  Le  sfiillure  in  i 
r.ti'olla  scaviite  dal  ttemodi  il  IStZ  nel  Foro  di  Luui  vennero  illustrvie  da 
L.  A.  Milani  (i  frontoni  di  tin  tempio  tuwuniVo  svopffH  in  Luni; 
Mxato  ilaliaito  di  antlchiln  cla>iiea.  diretto  d«  Dotnenira  Campiuvul; 
voi.  I,  punì.  I,  pp.  tt9-ll£);  il  quale  illuatni  pure  le  gemmo  o  le  oper»  fii*- 
liose  scavule  dui  nostro  Angelo  e  dal  fratello  Francesco  nell'  agro  lnn«iwe 
(Viattiluttea  tuneivit;  n«l  Mutro  ciu  voi.  1,  punu  l,  |ip.  l'JI-lS'J). 

(E)  raoMi^  Dcir  amira  ci((.t  ili  l.uni  e  dtl  fm   stato   prtjktitti,   m»^ 
Htui'K.  Mass»,  Ducale  Slitmi^ria  Frediuiii,  1857;  |i|>.  l35-13Si 
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i  Tari  fìrammonti  di  lapidi  scoperti,  di  sìngolaro  importanza  fu  quella 
di  M.  Marcello,  che  Bartoloramco  Borghesi  chiamò  «  preziosa  ».  Il 
Romodi  ne  pubblicò  per  le  stampe  una  Relazione  (1).  Avendo  pro- 
sogaito  con  nuota  lena  a  dissotterrare  gli  avanzi  della  sepolta  città, 
tornava  nel  *60  a  dame  conto  agli  studiosi  con  un'altra  Relazione  (2)  ; 
a  corredo  della  quale  stampò  anche  la  Descrizione  di  un  ripostiglio 
tunense  di  medaglie  consolari  d'  argento,  trovato  in  Carrara  nel- 
V  aprile  1860  ;  ripostiglio  che,  per  la  sua  importanza,  richiamò  del 
pari  l'attenzione  di  Celestino  Cavedoni,  col  quale  il  Remedi  tenne 
carteggio  scientifico  ;  come  lo  ebbe  con  Bartolommco  Borghesi,  con 
Vincenzo  Lazzari,  con  Adriano  do  Longpéricr  e  con  altri  archeo- 
logi e  numismatici  de*  nostri  tempi. 

Mise  pure  assieme  un  copioso  Medagliere,  formato,  in  parte,  con 
la  piccola,  ma  interessante,  raccolta  lasciatagli  per  eredità  dal  fra- 
tello Francesco,  e  in  parte  colle  raro  e  molteplici  moneto  da  lui 
trovate  negli  scavi  lunonsi  ;  Medagliere  ricco  di  tali  e  tanti  tipi 
romani  e  medioevali,  da  tener  fronte  a  qualsivoglia  altro  privato 
d' Italia  (3). 

Alcune  delle  rarità  numismatiche,  con  tante  cure  raccolte,  ven- 
nero dal  possessore  stesso  illustrato.  Nel  *67  pubblicò  Una  moneta 
inedita  di  Massa  di  Carrara  (4)  e  Un  ottavetto  della  Marchesana 
di  Ponzanello  e  Marciaso  (5)  ;  nel  *70  Alcune  monete  italiane  medio- 
evali, inedite  o  rare,  cioè  tre  Aurei  dei  primi  Re  Longobardi,  sei 
monetine  d'  argento  di  Gcilamir  re  Vandalo  d*  Africa,  un  Danaro 
di  Siena  di  Carlo  Magno,  un  Danaro  di  Pavia  spettante  ad  Ardoino 
ro  d' Italia,  un  Denaro  di  Lucca  di  Ugo  II  il  grande,  e  una  mo- 
netacela di  Fosdinovo,  tutte  quante  scoperte  in  Luni  (6)-,  nel  '74 
Una  nuova  moneta  di  Tresana  (7)  ;  nclF  81  Una  monetina  inedita 
di  Massa  di  Lunigiana  (8);  e  noli' 83  L*  aquilino  imperiale  di  Gè- 


(1)  Scavo^  fatto  in  Luni  nel C  autunno  del  1837,  Sarzana,  Pontheiiier, 
1858;  in  8.\  di  pp.  8. 

(2)  Sarzana,  Pontheni«T,  18G0;  in  8*,  di  pp.  30. 

(3)  Ab.  GiiDO  Ciabatti,  Museo  del  inarchese  Angelo  Jìcniedi;  nel  Bui- 
iettino  di  numìsnuitic'j,  itali  a  na»  ann.  II,  1807,  n.'  1. 

(4)  Bullettino  di  numismatica  itnltann,   ann.  I,    n.'  2,   gennaio  e  foh- 
braio  1»>7,  pp.  11-12. 

(5)  Bullettino  cit.,  ann.  II,  n.'  1,  novnnibre  o  dicembre  18<J7,  pp.  4-5. 

(6)  Bullettino  cit.,  ann.  IV,  n.*  4,  ma^^gio  e  giu^'iio  1870,  j).  .32. 

(7)  Periodico  dì  n^'inis, natica  e  sfrapìstìcd.  Ann.  VI,  fase.  3. 

(8)  Gazzetta  UHntis.tiatira,  Como,  1881. 
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tMva  (1)»  I>el  Romcdi  si  ha  pare  a  stwiipa  nna  Lettera  md  Ago9ti»o 
Olivieri  (2)  9Mt  monete  baiMe  dai  Vescovi  di  Lwi  (3). 

Ooorificenso  non  gli  mancarono.  Fn  commendatore  dell'Ordino 
de'  SS.  Manriaib  e  Lasxnro  e  Ispettore  degli  seaTi  e  de*nMmamenti. 
Ycimc  aggregato  come  socio  corrispondente  alla  R.  Depatasioue  di 
storia  patri%  per  lo  antiche  provincie  e  la  Lombardia,  air  latitatu 
archeologico  germaiiwoì,  alla  B.  Àccfldomia  di  Belle  Arti  di  Garràra, 
alla  Soeiotà  di  Archeologia  e  Bolle  Arti  di  Torino  e  aHa  Soctetà  Li- 
gttrc  di  storia  patria.  Per  duo  volto  fa  Sindaco  dcMa  nativa  città, 
dal  1889  al  1842  e  dal  1864  al  ^866.  Sostenne  pwe  altri  grari  e 
delieatì  incariohi  amministrativi. 

GiOYAm  SrOKZA. 


(1)  Gtot^nale  ligustico  di  archeologia,  storia  e  letteratura,  ann.  X,  1883, 
pp.  392-397. 

(2)  Rivista  numisnmtica  antica  e  moderna,  pubblicata  da  Agostino 
Oliviert.  Asti,  Tipografixi  Raspi  e  compagnia,  1864;  voi.  I,  pp.  71-73. 

(3)  A  apese  dell' operoso  patrizio,  venne  inciso  a  Livorno  dalla  Lito- 
grafia Sardi,  il  Pavimento  a  tnosaico,  scoperto  in  Luni  dal  marchese  An- 
gelo Heìì%edi  nell'ottobre  del  i863,  che  D.  Ulat*dio  Ferrarini  nel  novem- 
bre 1863  copiava  ftdeliuente  iPh  Luni. 


NOTIZIE 


Sacictik  Uniiteiicn  lliillnun. 


-  Pur  iniziativa  dellii  R.  Acvadeinitt  della  Crusca  e  del  Mui- 
olpio  dì  Fjroiizo  si  b  fondata  "  una  Società  italiana.  In  (]iiale  ititoiidu 
a  promtioTBrc  lo  stadio  disila  vita,  dei  t«mpt  e  delle  opere  ili  Danto 
Alighieri,  e<l  b  post-a  sotto  l'alto  patrocìnio  di  i^.  M.  il  Re  d'Italia  ». 
La  Società  si  costituì  ìl  31  luglio  1883  col  sesuento  statuto  del  i]ualfl 
rilbriaioo  i  priudpali  articoli  : 

AHT.  3*  —  La  Società  li  compone  dì  un  Comiluto  <'enLrul«.  dia  hu  seti'' 
in  Fimuip,  e  lU  Comiiati  provinciali  io  ciosi^uii  >,-n[>o1unin>  dì  provincia,  i 
quali  imlranaa  istiluire  Sallocomiuti,  ila  ai  dipendenli,  in  illri  luoghi  tlellu 
provinriu  |ir<>t>rÌM. 

Aht.  3.'  —  Sodo  »oci  tutti  coloro  cbn  cODtribuiarouci  ua'aoDUi  qnoiH 
di  lire  dieci,  quando  il  Comitato  centrale  o  i  Coniitnli  |)i'orini'ÌBli  ae  al 
bilDO  Bpprovnla  l'ammissione. 

Ricevono  il  iiorac  ili  Sori  pr-ntiotui-i  coloro  che,  oltre  alla  quotn  annu 
diano  alla  SocielA  per  nna  sola  volta  tira  cento  almeno  ;  il  nome  di  lirntni: 
•■iti.  ooloro  l'he  pei'  una  «ola  volta  le  làccìatui  unn  largizione  lU  tlenaro,  ne 
inreriore  a.  cinigueceiito  lire,  ovvr-ro  qunli'lie  dono  dì  gran  vilore  s))ecialmeat« 
in  libri  0  ili  opefB  d'arie,  clie  oomeccheMia  «ì  riferiBfano  a  Ì)ante.  11  Socio 
beoemarito  non  k  tenuto  alln  quota  annua. 

Art.  4  '  —  Lai  Socìeiii  Im  un  Presiitente  unorai'io  nella  persona  del  Sin  - 
daco  di  Firenze,  e  due  Vice[ii'e<idenCi  oiiomH  nelle  persone  dell' Ai'cir.otis olii 
della  R.  Accademia  della  Cru»cìi  e  dei  Sopri iileuileii te  del  EL  Istituto  floreii- 
tiuo  dì  stadi' Buperiori,  i  qiia|Ì  intervengono  nlle  nduiianze  jiel  Comitato  ■:en- 
trale  e  vi  hanno  voto  deliberativo. 

Ila  |)0i  nii  Presidente  e  un  Vicepresidente  etl'ettivi,  due  Sejiretari  e  un 
Tesoriere. 

Ai>T.  5.*  —  E  Soci  delle  diverse  provincie  eleggono  il  re«pettivo  Comi- 
tato,  che  si  camporrJ  dì  sette  a  di  nore  Soci;  e  questo  elegge  a  maggioriti) 
di  sufl'raf.'i  il  proprio  Seggio,  clie  ai  compone  di  un  Prehidenui.  di  un  ^ 
presidenie.  ili  un  Segretario  e  di  un  Tesoritre. 

AkT.  (i.'  —  11  Comitato  centrale  kì  compone  di  venluuo  Soci,  e  v 
eleuo  a  maggiorità  di  ludrsgì,  qualunque  aia  il  numero  dei  votanti,  dai 
Soci  di  tutte  le  Provincie,  intervenuti  hUu  aUuiianiu.  Costituito  |icr  tal  n 
I  ^Comitiiio  cenirule,  'jiiesto  cle^-ge,  pura  u  muggioi'ilù  di  sulTratci,  le  cariche. 
1.  IV. 


s 

I' 
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Art.  7.*  Le  cariche  elettive  durano  per  un  quinquennio;  ed  eccetto 
quelle  della  prima  elezione,  entrano  in  ufTicio  col  principio  dell'anno. 

Art.  D.*  —  Le  adunanze  di  ogni  Comitato  si  tengono  almeno  una  volta 
ogni  tre  mesi  per  invito  del  suo  Presidente,  e  nelF  assenza  di  esso,  del  suo 
Vicepresidente.  Una  volta  air  anno,  dentro  la  prima  quindicina  di  maggio 
sono  convocati  in  generale  adunanza  i  Delegati  di  tutti  i  Comitati  per  trat- 
tare, insieme  col  Comitato  centrale,  degli  atfari  concernenti  la  Società. 
Un'adunanza  pubblica  della  SocietA  sarà  tenuta,  possibilmente  ogni  due 
anni,  in  quel  tempo  e  in  quella  città  che  verranno  stabiliti  nell'adunanza 
dei  Comitati. 

Art.  10.'  —  Le  deliberazioni  dei  Comitati  si  prendono  a  maggiorità  di 
voti,  e  xono  valide  allorché  intervengono  air  adunanza  i  due  terzi  dei  Soci 
del  rispettivo  Comitato. 

Art.  13.'  —  I  Soci  hanno  diritto  a  Un  esemplare  di  quelle  pubblicnzioui, 
come  Atti,  Memorie  ecc.,  che  vengono  fatte  coi  fondi,  sociali.  Quanto  alle 
altre  che  la  SocieU'i  abbia  promosse  ed  aiutate,  sarà  loro  concesso,  nel- 
r acquisto,  il  maggior  vantaggio  possibile. 

In  altre  adunanze  del  giugno  1889,  costituitosi  il  Comitato  cen- 
tralo sotto  la  presidenza  onoraria  del  senatore  Pietro  Torrigiani 
sindaco  di  Firenze,  elegpeva  il  Seggio  direttivo  nelle  persone  dei 
signori  :  Peruzzi  coram.  Ubaldino,  deput.  al  Parlamento,  presidente 
effettivo;  Del  Lungo  cav.  prof.  Isidoro,  vicepresidente  effettivo: 
Franchetti  cav.  prof.  avv.  Augusto  e  Biagi  cav.  D.^  Guido,  segre- 
tari ;  Tortoli  cav.  uff.  Giovanni,  tesoriere. 

Deliberava,  inoltre  a  proposta  dell' onor.  Ruggero  Bonghi,  che 
principal  cura  della  Società  debba  essere  la  pubblicazione  di  un  testo 
critico  delle  Opero  minori  e  della  Divina  Commedia  dell' Alighieri, 
e  a  tal  line  nominava  una  commissione  composta  dei  proff.  Isidoro 
del  Lungo,  Alessandro  d' Anpona,  e  .Adolfo  Bartoli,  perchè  nella 
prossima  tornata  propongano  i  modi  di  esecuzione. 

Va  in  fine  deliberava  di  dar  mano  ad  una  pubblicazione  non 
periodica,  nella  quale  siano  inseriti  scritti  concernenti  la  ricerca  e 
la  notizia  di  fatti  attinenti  alla  vita  e  alle  opere  del  nostro  mag- 
irior  poeta  :  eleggendo  a  t^l  flne  i  prc  ff.  Augusto  Franchetti . 
(ìuido  Biagi,  ed  Enrico  Nencioni.  perchè  propongano  il  modo  di 
elTettuare  questo  disegno. 

Edizion*'  nailoiiale  delle  Opere  di  MccoIj  MachlaTeìli. 

Fino  dal  ISrv.)  il  Governo  della  Toscana  ordinava  che  si  fa- 
cesse in  Fiivnze  a  spese  dello  Stato  una  compiuta  edizione  delle 
Opi»i*o  di  Niecolò  Maehìavelli,  designando  a  curarla  Luigi  Passerini, 
Giuseppe  Canestrini,  e  Filippo  Luiiri  Polilori.  Ma  tale  divisamento, 
per  Nari'.*  vieende  elie  è  qui  inalile  rioereare,  e  poi  per  essei*e 
U'ii  ì  tre  valentuomini   sopra  desi^riiati,  non   potè  ne   allora  né 
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poi  ossero  nltuato.  Urn,  l'oil.  Busetli,  attuale  ministro  Aaìia  P.  I., 
lia  creduto  bene  di  rit'iiiamaivs  in  vigore  II  decreto  del  Govornn  to- 
scano. 0  di  proporre  a  S.  M.  il  Re  la  jioniina  dì  iioa  nuova  Com- 
missiono per  mandarla  ad  etietto.  La  Commissione  venne  iiominiilii 
con  decroio  reale  del  6  agosto  I8S8,  dandone  la  presideii^  al  com- 
pianto coinm.  Pasquale  St&nialao  Mancini;  e,  morto  lui,  i';  staf^  no- 
minalo a  succedergli  il  prof-  senatore  Pasquale  Viilari.  Inoltre  nnn 
OiuDt)!  di  tre  Commissari,  composta  dei  sigg.  ViUari  prenominato, 
prof.  Cesare  Paoli,  e  cav,  Alessandro  Gherardi,  b  stata  partiuolai'- 
tnente  incaricata  di  dare  elTetto  alle  deliberazioni  della  Commis- 
sione e  di  curare  1'  edizione. 

La  Commissiono  si  radunò  la  prima  volta  in  Firenze,  presso 
t'Archivio  di  Stato  di  Firenze,  il  37  di  giugno,  presenti  :  Viilari, 
presidente,  Bartoii  comm.  prof.  AdolCo.  Oioda  comm.  Carlo,  Me- 
stica comm.  Gtovanni,  Milanesi  comm.  Gaetano,  Paoli,  Gherardi, 
tegrelario.  Fu  discusso  sull'ordine  e  sul  metodo  della  pubblicazione. 
e  intanio  fu  deliberato  :  che,  disposte  le  opere  del  Macchiavellì 
in  grandi  categorie,  so  ne  faccia  la  pubblicazione  in  ordine  cro- 
nologico; che  si  ponga  tosto  mano  ad  apparecchiare  un  primo 
volume  di  Lepatìoni  e  Commismrie  '1499-1512);  e  che  in  pari 
tempo  la  Giunta  esecutiva  incominci  gli  studi  sopra  la  uumerosa 
serie  di  lettere  d'uillcio  (sopra  a  4000)  scritte  dal  M.  come  can- 
ceUIei'e  dalla  Repubblica,  che  si  conservano  autografe,  e  in  gran- 
(lisalma  parte  inedite,  noi  llegiatri  dell'Archivio  fiorentino  di  Stato. 

SocleUk  Colombaria  Flonntins. 

Nell'Adunanza  annuale  solenne  tenuta  dalla  Società  il  di  ■-ti 
moggio,  il  cav.  prof.  Ar(;rsTO  Ai.fani  lesse  un  elaborato  rapporto 
«uUe  letture  fhtte  dai  soci  durante  l'anno  accademico  1887-88,  che 
furono  le  seguenti  : 

Bicchierai  Iacopo.  Di  alcune  lettere  inedite  di  moiis,  Sci- 
pione dei  Ricci  all'ab.  Reginakio  Tanzini. 

Carnesecclii  Carlo.  Ui  un  libro  di  ricordanze  domestiche 
ili  Luca  Fìridolfl  da  Panzane  setaioio  (ioreatino  del  secolo  XV. 
(VerrA  pubblicata  prossimamente  neH'JrcAtoio  Storico). 

Gherardi  Alessandro.  Sul  libro  del  Tliomas,  Les  r^/voluttimn 
poliUques  de  Florence  {Da  pubblicarsi  nella  Rivùtastorica  iUdiana). 

Stiavelli  Cesare.  Sulle  miniature  del  basso  impero. 

Zauli  Naldi  Francesco.  Di  Bahone  di  Paolo  Naldi,  capi- 
tano di  ventura  del  secolo  XVI. 

Commemon'i  iiio'.tre  i  soci  ilefìinti;  comm.  Cesare  Guasti, 
tnenslg.  Eugenio  Ceccuui,  urbani;  sen.  Baldassarre  Paoli , 
cav.  Luigi  Vivarelli  Colonna,  corrispondenti. 
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Sappiamo  clie  la  Società  pubblictì«^rà  prossiiuamoiite,  in  occa- 
sione del  Congresso  storico,  un  volume  coi  Rapporti  dei  Segretari 
Guasti  e  Alfani,  le  Relazioni  degli  scavi,  e  TElenco  storico  dei  soci. 

Arekifl  e  Biblloteeke. 

Italia.  ~  Nella  Rómische  QuartaUchrift  (1888,  pp.  217-221)  il 
P.  Batiffol  dà  notizia  àeW Archivio  del  Collegio  Greco  in  Roma. 
11  Collegio,  che  ha  la  sua  sede  in  via  del  Babbuino  fu  fondato  da 
Gregorio  XIll  nel  1567,  e  quattro  aimi  più  tardi  dotato  colle  ren- 
dite delfabbazia  Benedettina  della  SS.  Trinit;i  di  Miletoin  Calabria, 
le  quali  rendite  dopo  lunghe  controversie  furono  nel  1717  da  Cle- 
mente XI  aggiudicate  alla  Mensa  vescovile  di  Mileto,  contro  un 
annua  corresponsione.  Fra  gli  anni  1581  e  1716  molti  d^^cuuienti 
della  citata  .\bbazia  furono  trasferiti  nel  Collegio  Greco  in  Roma, 
i\o\e  tuttora  si  conservano.  Questo  Archivio  è  rimasto  fino  ad  oggi 
q-.iasi  allatto  inesplorato,  ma  nel  1762  fu  compilato  un  Indeje  di^ 
pìomai*im  di  ignoto  autore,  che  si  conserva  insieme  colle  pergamene 
provenienti  da  Mileto  in  una  cesta.  Ci  sono  documenti  ponticicìi  da 
Trbauo  li  a  Giulio  HI  (lCKK^15oO>:  regii  da  Roberto  Guiscardo  a  Ferdi- 
nando dWragona  (108i>-1502):  e  documenti  vescovili  del  1287  ai  1345. 

—  Nella  cit.  R'hn.  Q:'ar!aIschri/ì{ìSS9.  pp.  31-41»  ilP.  Batiffol 
pubblica  ì  cataloghi  delle  Biòliot'?che  di  monasteri  Bdsitiani  del- 
l'Italia nK^ridioiiale.  1.'  e  Inventario  delLi  IiJ«rì  greci  et  latini  che 
sì  riti\»va:i^  nell'Archivio  abbatiale  di  S.  Elia  di  Carbone.  >  In  ita- 
!ì;UK>:  copia  del  s<v.  W'ÌUBi^jìiC't.  di  GtxtUi ferra ta\  —  2.'  <  Inven- 
tario et  rv^be  iiiventoriate,  che  >e  trovano  in  la  Abbacia  di  Saneto 
rietrv>  Spina  di  .\rena.  »  In  iuiliano  :  e»?nip:lato  nel  I57l».  '.4»>7i. 
V*i?;\).  —  3.'  Catalogo  de:  ii:>>.  Ji-eo:  d:  S-  Salvatore  di  Palerin». 
Ili  kr:n^:  del  S:\-.  WII.  (£;  ;.  Vju\\:ì..j  .  —  4.'  Inventario  djì 
/.^r.  del  Mv>na>t<*ro  di  •i.'"r;.ì:Vrr,*ta.  In  Ialino:  c«>mpilau>  nel  I4«yi, 
iH^r  :r..ir.,ia*^  xWi  C^rd.  He>sari>r.e.  *Bi^ì.  di  Grotta  ferrala). 

Frvn.  .V.  -  Nelìa  Bi'U  de  rÈ  t5*V  des  Charles  1888.  fase.  4-5. 
il.  «»M,^Nr  ivr'jvi:*a  m  oa*A*.\ro  i-.-:  .V<«.  ^reri  lei  Card.  \icc<jio 
B 9  f  v*  «: .  0  '  :  »  : .:  r\  v. .  ri o  u  >: a i :  «lai  ::;  rtr .-so i :i;ìo  Piero  Strozzi,  p?i 
jvàvvirc»:.  >  A -'.a  r:-^i-.\  «/avr::*.^  Melio  .  e  ora  <i  coaserrano  nella 
:^  .:.*  '\A  r.a:.  ::ul:  i.  r.::^-.  il  C.ì':a'--:.\  :  i-.*^  *TnpIeio.  è  di  mano 
i:   M;;::^^     IV  ^  ;  :<,       <•  .  >:  *•     .\     -.   :..»-:::;  I-I  ^ì.  G.  4^  J-rlia 

\  -      «  ■  •         ■  . 


Mm'izir.  ■'Ili 

.  553-5(i4)  (là  conto  (ielle  situazioni  dogli  Archici  dì  Francia  iin- 
Klonali,  dipft[-tiiiientali.  comiiuali  e  ospitalieri  duranto  lunno  1887, 
e  dei  Javori  e  delio  pubblicazioni  fatte  da  quelle  ammiuìstrazioni. 
La  giii  mimei'osn  colazione  degli  Inventarli  degli  Archivi  diparti- 
mentali, comunali  ec.,  si  atcrebine  col  detto  anno  di  ventisoi  vo- 
lumi, e  d'altri  quattordici  Tu  iniziata  la  stampa. 

—  La  B'bh  de  VK:  dei  Oh-  (1880.  fase,  genn.-apr.)  publilien  un 
brere  catalogo,  conservato  in  copia  del  secolo  XVII,  di  W«*.  di 
MH'iffnota  anticnhiblioteca  delmesiodì  deila  Francia.  Dei 43 articoli 
■lì  cui  compoiiesi  il  catalogo  i  più  contengono  classid  latini  e  opero 
I  IoLt«rarie.  Tntviamo  al  n.  40  la  trftdur.ione  di  Dante  TattA  da  Fran- 
cesco Bepgaignc,  membr,  4.'.  con  figure  «  de.  raro  peintui-e  ».  «  C'est 
lo  pnipre  livre  ijni  fui  presant.i^  par  le  dit  l'orgaigne  A  la  Iteyiiii 
Claude,  pruiinì'i-e  rcinmiì  ilu  roy  l-'i-fini.-ois  le  Grand  *. 


Libri  0  Opnscall. 

—  II  pror.  Isidoro  Carini  continua  a  pulililieare.  In  separati  fti- 
scicoli,  gli  estratti  del  corso  di  paleogralla  e  diplomatica  clie  egli 
professa  pi-esso  la  Scuola  pontifìcia  Vaticana.  Di  questi  rasclcoli 
(die  sarebbe  bene  avessero  un  numero  progressivo)  ne  sono  reoen- 
toinente  «sciti  tre:  Il  Papiro.  -  La  pubblicazione  dei  libri  nell'An- 
lichitd  romana.  Le  recite.  -  La  pitbblicasione  oc.  Il  Commercio 
librario.  (Roma,  Vaticana.)  Abbiamo  anolia- ricevuto,  del  modesirao 
autore,  la  terza  edizione  del  Sommario  di  paleo/grafia  {Roma,  Va- 
ticana) e  un  libretto  di  Miscellanee  paleografiche  e  aivhcoloffiche 
(Siena,  tip.  di  S.  Bernardino,  in  !U.',  di  pp.  Ilo).  Sappiamo  elio 
l'egregio  professori^  incumincepà  quanto  pi-ima  la  pubblicazione 
d'un  periodico,  tutto  di  cose  inedite,  che  avpfi  per  titolo:  l^ici- 
t^io  Vaticano. 

—  Nel  primo  fase,  della  Deutsche  Zeitschriftfi'r  Geschickt'rtrii!- 
tenschafl,  0.  Hartwii  iia  cominciato  sotto  il  titolo  «  Ein  Men- 
Khenalter  Florentiner  Guschlchle  »  uno  studio  sulla  storia  fiorentina 
dal  1250  al  1392.  No  riparlepomn  quando  sarà  compiuto. 

—  A  proposito  di  Giordano  Bruno.  La  Ditta  fi.  B.  Paravia  lia 
pubblicato  la  seconda  edizione  dell'opera  di  Do.MK.viro  Berti:  G. 
B.  da  Sola,  sua  vita  e  sua  dottrina  (In  Hi.'  pp.  mu-48H  :  prez- 
zo, Ureo).  —Il  voi.  ai.Melle  Pubblicazioni  del  R.  Istituto  di  Kirenzo 
contiene  :  Felice  Tocco,  Le  opere  latine  di  G.  U.  esposte  e  con- 
fi-onlale  con  le  italiane  (In  8."  gr.,  pp.  430:  prezzo  lire  IO):  è  un 
lavoro  veramente  notevole  per  diligciizn.  precisione  e  chiarezza  di 
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esposizione.  —  Nella  Vita  Nuova  di  Firenze  (num.  24,  30  giugno) 
leggesì  un  elegante  articolo  di  A.  Orvieto,  intitolato  «  Bruno  o 
Tansillot  »,  dove  si  dimostra  in  modo  evidente,  con  fatti  e  con  date 
ineccepibili,  che  il  famoso  sonetto  €  Poi  che  spiegate  ho  Tali  al  bel 
desio  »,  inserito  da  G.  B.  nei  suoi  Eroici  furori^  non  è  già  del 
Bruno,  ma  di  Luigi  Tansillo,  come  del  resto  testimonia  il  Bruno 
stessiì.  L'erronea  attribuzione  al  Bruno  deriva  dal  De  Sanctis  {Star, 
della  lettor,  itai.  1872);  e  Ai  già  corretta  dal  Fiorentino;  ma,  poi- 
ché ò  piaciuto  alien.  Bovio  di  rimetterla  a  nuovo,  rinforzata  dal 
mirabile  argomento  che  il  Fiorentino,  in  quel  sonetto  €  non  sentì 
€  che  eravi  dentro  Tanima  di  Brtmo  (!)  »,  noi  lodiamo  il  giovine  e 
valente  critico  nella  Vito  Xtiooa  di  avere  riesaminata  la  questione 
e  distrutta  pienamente  Terronea  leggenda.  Basti,  che  il  sonetto  è 
stampato  come  opera  del  Tansillo  in  una  edizione  veneta  dei  1558, 
quando  0.  H.  nato  nel  1548  aveva  soli  dieci  anni  ! 

—  Per  le  nozze  Torrìgiani-Tozzoni.  il  prof.  Angelo  Db  Gubkr- 
NJVTis  pubblica  alcune  lettere  relative  a  Una  missione  di  Savoia 
a  Rfwia  pp'vsso  il  papa  Clemente  XI  secondo  un  carteggio  rol 
tntìrchese  Francesco  Bicaìrdi  ministro  del  Granduca  di  Toscana 
(an.  1710-1711).  Gli  autograà  di  questo  carteggio  sono  posseduti 
dallo  stesso  prof.  De  Gubemaiis. 

—  Nella  Rirista  italiana  di  numismatica  il  sig.  C.  Lcppi  ha 
iiKvminoiaio  a  pubMieare  una  serie  di  Vite  di  illustri  nuìnisuia" 
ti'^i  Haliti  Ili.  La  prima  ì*  quella  di  Lodovico  Antonio  Muratori 
^.^n.  IL  fase.  I).  corredata  dalia  ripnoiuzione  di  un  antico  ri- 
tratto. 

—  li  sig.  Pietro  Costa-Olvni  annunzia  che  pubblicherà  qiiat:o 
pr::na  le  Mnno'it  Storiche  di  San  F'?Uce  sul  Panaro  (Moden.v. 
U  vo::i:ne  cor.:err.\  :  Notizie  topozranche  e  sulle  origini.  Menaorie 
st.  riche  e  po::-:.*he  da!  !iXX>  al  ISò*.^.  Eienco  dei  Focestà.  Mesone 
a:;:rri:n:sTra::vt\  eoo U^: astiche,  e  iflLe  opere  di  benedcenza.  Uo- 
:::i:.:  i.l;;<:rì.  Appendice  di  dvx*ar.:ea::. 


PUBBLICAZIONI 

VENUTE  IN  DONO  ALLA  R.  DEPUTAZIONE 


Arcliìii»  storico  dell'Arie.  Aimo  1.  -  Roma,  Pasf|ualucci,  1888,  - 
In  4.",  pp.  Ì(iH  con  tav.  <■  dis.  (Dono  dol  Ministero  de  llu  t'.l.)- 

ANTONA-TRM'Ensi  Camillo.  rtirln-ttU  foscoUiinci  In  graD  v»rle 
Inedllc.  -  Holo^'iiii.  N.  Zaniclielli,  1889.  -  In  IG.",  pp.  426. 

—  Il  (fttaIo);«  iIo'Dianaacritti  luedlti  ili  Slacomo  r^apardl  cinqui 
posseilntl  liti  Antonio  Bnnlerl.  -  Cilti\  di  Cnstello.  S,  Lapi,  Ì88'J. 
-  In  8.",  pp.  31. 

liFriTOMM  Francemio.  Heiuorle  storlco-cri lidie  dol  Rlsnrglnienlo 
Italiano.  -  Milano.  U.  Hoopli,  1889.  -  In  16.".  pp.  iv-30ó, 

IlUnchl  (Toninslno  de')  detto  de*  Laucollottl.  Cronaca  Modenese. 
Voi.  1.  iX.  X.  XI.  {Afoniimi'nCi  di  Storia  patria  delle  Provin- 
cie Mùilenesi  ;  serie  dei  le. Cronache  ;  Tomi  II.  X-XII).  -  Parma, 
Metro  Flaocad..rÌ,  180IÌ-188I.  -  In  -4.",  pp.  siiMOO;  vm-475  ; 
Tn-496  :  Yiii-172.  (Dono  della  R.  Deputa'.ioue  di  Modena). 

Cantò  Cesarh.  Storia  UnlTersalo.  -  Disp,  H9-i:i7.  -  Torino,  Unione 
tip.  oditrice,   1889.  -  In  8." 

Caiiutti  Domenico.  Rogeata  comitniu  Salmudlne,  Harr.hlonain  In 
Italia  a1>  nlllma  Btlrpls  origine  ad  an.  MCC'Ull.  {Biblioteca 
storica  italiana  pubblicnta  per  cura  della  R.  Deputazione  di 
Storia  patria  di  Torino,  V).  Augustae  Taarinorum ,  Boccji, 
UtKìCci.KxxtX,  -In  4.',  pp.  x-413.  (Dono  della  R.  Deputazione.) 
I  (Castellani  0.  Elenco  dol  msg.  Tonett  della  collezione  Phillips  in 
Choltenham  comparntlTameute  lllnstratl.  Con  introdmione  del 
prof.  A.  FWARO.  -  VeneKiii,  Stali,  tlp.-lit.  F.'"  Visentirii,  1889. 
In  8.',  pp.  50. 

I  CBRaETTi  (JEirAitK.  Commeniorailoiie  dell'Ingegnere  oomm.  din* 
§ep|te  Campi.  Cenni  storici-biografici.  -  Modena,  tip,  Vin- 
cenzi, 1889.  -  In  x.",  pp.  SO  con  1  rit. 
j  CoTTAFAVi  Clinio.  Filippo  d'Estc,  marchese  di  San  Hartlno  In  Rio, 
e  riuTeatItura  di  Ferrara  nel  ISSI.  -  Roggio- Emilia,  SUhiI, 
tipo-litogratlco  degli  Artigianelli,  I«a9.  -  In  8.*,  pp.  70. 

Edipo  (L')  di  l'go  Foscolo.  Schema  di  una  tragedia  inedita  ora 
per  la  pritna  volta  pubblicato  a  cura  di  Camillo  Aktona- 
TaAVERSl.  -  Città  di  Castello,  S.  Lapi,  1889.   -  In  8.*  pp.  38. 

O0ASTALLA  E.  Cesare  Correnti.  Conferenza  tenuta  al  Circolo  filo- 
logico milanese  il  giorno  SS  Aprile  1889.  (Conferenze  e  Ui- 
KOrsi  «,»  5).  -  Milano.  U.  Hoepli,  1889.  -  In  8.*,  pp.  42. 
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H/iRTMANx  Ludo  Moitirz.  l'iilersnchanfcn  xnr  OeMliÌcht«  ier 
br/anttuUchen  TerYraltna^  In  ItBlli<n  (J40->àOJ.  -  Upstft,  S. 
HirzoI,  188y.  -  in  8,°  pji.  181'. 
Ki'ittKit  G.  Pie  Eiitnlckolnntf  dos  Krlr);«weson8  nnd  der  Krlee^ 
fnhrniiK  lu  Oer  RIttorxelt  ron  Stlltn  Ùes  11  Jalir bande rts  bte 
lu  dou  HHssllenkriofen.  ///  B'(»f(.  f/  Ablhril.  :  ttìe  EnUcicke- 
lunu  ili-r  pei'sam-llen  Slreithriìftc  iti  'Icr  Rìttfrieit.  -  BreslaUt 
Kiwbiiep.  I8B0.  -  Tn  8.°,  vp.  xxv-387. 
Paoli'ici  GirxKrPK.  Storia  d'fUlla  fallii  eaàxAa  dell'Impero  r*> 
■laii»  ad  «so  (lolla  ;lo*entti  del  IJcef.  (Voi.  I.  (47fi-1137).  - 
Puloraio,  tip.  F.'"  Vena.  1889.  -  In  le.",  pp.  S13- 

l'oupiLJ  lìitiM).  Xarco  Wn^helU.  Disrorto pronamiato  in  Padova 
la  xera  OeUll  marzo  iSS'.}.  (CoHfefenze  e  Dhcorti  «.•  t). 
-  Milano,  V.  Hoepli,  ltì*J.  -  In  y.°,  pp.  3S. 

Pouetll  P<  Pompilio.  Memorie  tcritle  da  lui  medrsimo.  metsr  >n 
lutx  per  cura  itet  Sar^.  Fzi.iCR  Cebetti  poh  noie  e  itoctimtmli 
e  Mlere  acrilte  dal  Poitetti  a  uòmini  Httutri  ni  altre  da 
questi  a  (Hi  indirittate.  (Estratlo  ilaM'  Inéicatnre  UirandO' 
leae  ae^li  anol  18Sa-8»j. 

l'LtoKKSSii'NK  D.'  Au'ONSo.  Qlflllo  Alber(i«l  a^ll  assedi  di  TorceUl 
o  di  VerrnA.  Ajyiunti  tratti  da  dncumentì  inediti  dell' ArrAi- 
eiu  di  Stato  di  Xapoli.  (Rslratlu  dalla  BibliotKa  delle  Scuole 
Italiane  n."  '.) 

Kaffaklm  Kiijfpo.  RemtnUcetup  storiche  sopra  l'arte  àrìÌA  ffe* 
raalea  nelle  {irotlnelc  uarrhcgfaDl  con  nule  »ulk  hbbrfelM 
di  Recauall  *  di  Sut'  Elpldlo  a  man-.  Rsli-atio  d.tJ  Cataloffo 
dette  op<n'  i-qnwf-r  netta  TV  Eupniiìionc.  tSSi).  Cerauttoo, 
Artf  Yeti-aria  r  Smalti- 

Rhs  {!*)  di  (iranaUi  dc»crltU  tUU'orator  di  raoUclia  e  di  Ar&- 
f»»  presso  U  S  Sede.  arCCCLXXXXU.  Dalie  «irto  d*t- 
r.\ix/iirio  di  Slalù  in  Ltuxa.  -  Lucca,  tip.  Gìusli,  ìtìigQ,  - 
In  S.*.  pp    it. 

KUIbU  delle  SodMi  del  popolo  di  Bolopta  a  eitra  di  Acaf^To 
UaiI'KMI.  Vul.  1.  SoeiVbt  detU  ami.  (Fonti  per  la  Storia 
d'Italia  ».*  ,1.)  -  Roma,  Fitnaai,  ISsy,  -  lu  8.*,  pp.  xxsa-4d?. 
{Xkiao  dell' IsUinto  storioo  italiano). 

Tutru-LcAnni  0.  e  G.  Marcotti.  tilonuud  Xtmtm.  Storia  tt  mm 
vmdUtUrt.  -  Fintose,  tip.  Burbera,  18S9.  -  In  8-',  pp.  30S 
eoo  3  fi>U>gn4«. 

TaiBRsAKOLro.  Storia  MOtiMlatoo  dell* Impera  «  Xapoloomo  I. 
-  UiBp.  U-41.  -  Tbrtoo.  Ualfiop  lip.  éditnce.  1889.  -  la  4. 

Zi>«K*VRit  Luuovwo.  Stadi  pialoteJ.  Fase.  1.  -  Swaa,  Karieo  Xve~ 
rini.  issa.  -  lo  8.V  pp.  73. 


^^^^^^^                                             ^^H 

Persone,  dei  luoghi  e  delle  cose 

nominale  nel  Toma  III 

della  Quinta  Serie  dell'ArchÌTio  Storico  Italiano                     ^^^^1 

NB.  Il  namei-o  amltico  indica  U  pagins.                                                g 

A.  D.  -  Vod.   Calcini,   Ablaing,    Pi- 

Hiagi  Guido,  137. 

natole . 

lìitlicci     (Vespasiano    da).     -    Ved. 

Ablaing  W.  M.   (d').  Per   la   Bibl.o- 

Fttili. 

Uka  dei   OloKsalori.   Cunno  di  A. 

liongi  Salvaion:.   Francesco   da   Me- 

D.  135. 

A^ruiti.  -  Ved.    Soeitta.   di  tlo>-ia 

del  Machiavello,  G£. 

patria  negli  Abnisi. 
Accademia  fìA..)  della  Crusca.  308. 
AKgMtri  lÙ),  Raaeegna  di  cose  dan- 

lìanaaarte  Napoleone,  309. 
B<f-itlaxt  H.  Papiro  e  pergamena  nella 

Cancelleria  pontiScla  fino  a  meti  del 

iMche.  lii. 

sec.  XI.  Cenno  di  C.  P.,  130.  —  138. 

America.  -  Ved.  Govi. 

Briqutt  C.  M.,  301. 

Analteta  bulluDdìsna.  138. 

lìroìia  (Charles  de).  Lettres  atmìliè- 
rcs  >:i.-rlt«s  d' Italie  en  1739  et  1740. 

Annak»  du  Midi,  111. 

jfrchicio  di  Slato  dì  Firenze.  -  Ved. 

Raas.  di  Oro  vanni  Sfouja,  289. 

Oiorgttli  A. 
Atti  dolL  R.   Deputazioue   di   «loria 

fli-«ni  Uonsrdo.  -  Ved.  maotti. 

palria  per  le  provincia   delbi   To- 

«eaoa,  deU'  Umbria   e   delie   Mar- 

Catitse Carlo,  l  prefetti  di  Vico.  Itiiss. 

che,  m. 

di  Febu.  GAnoTTO,  277. 
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Memorie  storiche  della  cittÀ  e  delF  antico  Ducato  della 
Mirandola  prib*^lìcate  per  cura  della  CvKnmissi*>ne 
municii^e  dì  Storia  patria  e  di  Arti  belle  della 
Mirandol:Mvì:ovANM  SF'>rz\j >        ilo 

H^nyuì'iH  W^c'trer.  J^>han!io>  r^:etenl«erj?er»!  47^1037^- 

Seìn  LeVa  und  \V:rkon  .'A.  Gi«>r»'. etti >..... »         ìlj 

Ar*'.'k«»ì  0^r'\i.ii.  IVI! a  <  M:::iivLi>  Saairuini*  ►  e  de:  Sa- 
ì,\s<i  ;v>r:"-lio:.  —  De:rli  E-^^eriaieati  t«><<:o:'I  >ff:c:  in 
a:ì i:ii A  ik'^"^-  .  I:  r* el  C i :ì  ; ueoe n: o  '  A lb Eli  t ■  ^  ■  ' ki  \ r :•  •;  l  l  i  • .        »         : .  : 
.V-;jt«.,:  ,\n*^  ;i;.  CAr^<::a»?  :Vy*re  !1iì::^::ì  iti  Tea;pi  di 

■/;.*'  *'ì.:  'j  -ji".  1/  :!:.vuL.iJi'>nr-  J^l  raiolo  iiniano  e  della 
vavV.::a  >o::o  il  .T.^v-em    -i:»'.!;!  Sr:^'::*^-"-.  -*a  i:  L^c- 

.'A     lTry^I>!>4      •-:   vvNM  >y;xjvj •  i> 

-\   r.7';:<sL:,  lor.«  : -::*i;.    r:A-*l..  e  ChìesA  Rv<i:a:3a 
>*  :  '♦  :  j  '-;  ;  5  * .; .  ">: .  0  •  :  :  .v   :  :  ::  ?  ■  "  :*  M  a1  s*'-a:1*.  M-e-a  " 

V  ■^  ■  "**"v.     '    •  1  •  ■    -~ 


[  F.  T-  l'errens.  Histoire  de  Florence  Jupui.s  In  Jominntiu]! 
des  Mi^ilicis  jusqu'Ji  la  cliute  de  la  H-Spublique 
(143H531)  (A.  Ghi!R\rm) ra;/. 

I  Carlo  CalUxe,  1  prefetti  di  Vico  (Ferdina.ndo  Gabotto).       » 

t  Pierre  de  Nolhac.  Érasme  en  Italie,  étude  sur  un  t>pi- 
sode  de  la  Renaiasnnce.  accompagnée  de  douze 
iettres  inódites  d' Érasme  (G.  Pai-aleone) » 

^Charlet  de  Broaes.  Lettres  faniiliferes  ^uritea  d'Italie 

I  1739  et  1740  (G[orASM  Sforza) » 

^Marc-Monnier.  Un  aventurìi^r  itnlìeri  du  siècle  der- 
iiier  -  l-e  comte  Joseph  Oonuiì  -  d"  appès  se8  Me- 

moires  inèdita  (Giovanni  Sporza) » 

I.  vanSichel-  Liber  Dtiirnus  llomanoruin  FontiRcum. 
-  Prolegomena  zum  Libar  Diurnus  I.  -  Prolego- 
mona  ziim  Lilier  Diurnus  II  iIonazio  Giorgi) * 

IW.  Watlenbach.  Ueber  die  mit  Gpld  aiif  Purpur  ffe- 
SL-)iriebene    l^vangelienliandschrìrt    dor    HnmiltoR 

"schen  Bibliothek  (Ck^iare  Paoli) ■ 

'  Paul  Fredericq.  Corpus  documentorum  Iniiiiaitio- 
uis  haei'tìtioae  pravilatis  neorlandicao.  -  Verzame- 
ling  vaii  Stukken  betrellende  de  Pauseli.jke  eii 
bisschoppelijke  inquisitte  In  de  Nededanden  (Fe- 
lice Toccn) » 

B/.  Del  hango.  La  Croulca  di  Dino  Compagni  e  la  Can- 
zone morale  del  Pregio  (G,  IIondoni). » 

^Pietro  Vayra.    Un  anno  di  vita  pubblica  del  Comuna 

d"ABtÌ(U4t)  (C.  V.). » 

WPtuquale  Castorina.  Elogio  storìco  di  monsignor  Sal- 
vatore Ventimiglia.  vescovo  di  Catania.  —  Moneric 
de  Cabrens.  M/  de  Vintimille  des  Comtea  doMar- 
seille,  év^que  de  Carcnssoune,  d'après  sa  corré- 

spondance  de  1788  ù  ISM  (Girolamo  Rossi). •       < 

Moiiamenti  di  storia  patria  delle  Provincie   modenesi 

(Giovanni  Sforza) ^ » 

lAekiUe  Sansi.  Memorìo  aggiunte  alla  Storia  del  Co- 
mune di  Spoleto  {(Giovanni  Sforza). * 

'^mhert  de  Saint-. \mand.  Marie-Louise,  l'ile  d'RliiD 
ot  les  Ccnt-Jours.  —  Marie-Louise  et  le  Due  de 
Reicbstadt.  —  La  G(^'nf^ale  Duranti.  Mf^moires  sur 
Nnpoléon  et  Marie  Louise,  1810-1814.  —  Corrc- 
iipondaace  de  Mario  Louise,  17911-1848.  —  Krne- 
alo  Masi.  Le  due  mogli  di  Napoleone  1,  studio 
(Giovassi  Sforza) ■       1 


512  INDICE 

Ei'cole  Ricotti,  La  Rivolozione  fìranoese  delF  anno  1789 

(Leonardo  Bruni) Pag.     479 

Iginio  Gentile.  L*  energia  morale  nella  Storia  (Etto- 
re Gallegàri) ^ »        489 

Pubblicazioni  Periodicuk »        1^ 

290,  493. 

XECROLOOIE. 

Cesare  Guasti  (Marco  Tabarrihi  e  Cesare  Paoli)....        »        144 
Angelo  Remedi  (Giovanni  Sforza) »        494 

NOTIZIE »        136 

301,  497. 

Pnbblicazioni  venute  in  dono  alla  R.  Depatazìone »         151 

311,  503. 

Tavola  alfabetica »        5(fó 
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BellHCci  Callo. 

Firenze, 

26  ottobre  1532.     A 

e.  234. 

Calandro. 

Lucca, 

1  maggio  1530. 

IP  17  e  20. 

m 

n 

8             »                    n 

f  35. 

n 

Firenze, 

14  settembre  » 

n  137. 

n 

9 

17         » 

n  144. 

Gavina  Vincenzio. 

Bologna, 

7  giugno       » 

»  47  e  52. 

Cervia  (Massario  e  An- 

si ani  di). 

Cervia, 

17  settembre  «> 

»  143  e  149. 

CorbinelH  Bernardo. 

Civicastel 

- 

lana. 

26  maggio       • 

r  37  e  44. 

m 

1» 

13  giugno       « 

1»  48  e  51. 

n 

ft 

22 

»  53  e  57. 

m 

t» 

^G           n               » 

a  56. 

« 

n 

11  luglio          « 

«  59  e  66. 

n 

9 

15        »             1» 

a  60  e  65. 

r 

n 

27  agosto        » 

-  98. 

II 

n 

7  settembre  » 

n    121. 

Del  Caccia  Alessandro. 

Milano, 

22  dicembre  1522. 

a  183-185. 

n 

« 

n  novembre  1523. 

n    190. 

n 

r 

24 

a  191-192. 

n 

•» 

28  gennaio  1524. 

»  202-203. 

n 

Valera, 

21    luglio             n 

n  195-197. 

f» 

Piacenza, 

11  agosto        » 

a  198-200. 

f 

n 

1»  marzo  1526. 

n  217  e  222. 

n 

n 

29  maggio  1530. 

n  39  0  42. 

t» 

r 

n  novembre  » 

»  170  e  172. 

Del    Robbia    Isidoio, 

abate  della  Badia. 

Firenze, 

19  ottobre      «» 

.  14. 

Del  Tovaglia  Lapo. 

• 

13  agosto  1532. 

n  235. 

De  Morsi  don  Angelo, 

Spedalingo  diS.  Ma- 

- 

ria  Nuova. 

0 

10  gennaio  1531. 

.  7-8. 

* 

n 

fi 

27  luglio  1532. 

a  280-231. 

Dieci  diLibertà  e  Balìa 

della  Repubblica. 

n 

20  gennaio  1502. 

»  177  e  182. 

Ferrini    Antonio,   can- 

celliere  della  Parte 

Guelfa. 

n 

14  settembre  1530. 

n  136  e  140. 

Gam.*  Pietro  Antonio, 

auditore  di  Rota. 

Pizzichet 

- 

tene, 

22  ottobre  1524. 

a  201  e  204. 

Oamberelli  Domenico. 

Firenze, 

10  agosto  1532. 

a  233. 

Ghettini  Domenico. 

Pisa, 

24        n      1530. 

a  89  e  95. 

9 

« 

15  settembre  • 

n    188. 

42 
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Girolami  Raffaello,  ed 
altri  cittadini  Pro- 
curatori per  la  eittà.  Firenze,     29  agosto  1530.      A  e.  102. 

Gondi     Bernardo      di 


Carlo. 

•             5  dicembre  1523. 

»  188. 

Gonsaga    Giovanfran- 

■ 

cesco. 

Bles,          31  marzo  1530. 

n  15  e  22. 

* 

dalla  Corte 

di  Francia,  8  settembre  » 

.  125  e  13:?. 

Gaiduoci  Alessitndro. 

Cortona,  12-13  giugno       «> 

n  49-50. 

Marsili    Marc'  Antonio 

1 

e  C. 

Bologna,      7        n            n 

n  120  e  12  ». 

Medici  Cosimo. 

Firenze,     12        n        1532. 

n  237. 

Medici  Ottaviano. 

«            11  marzo     1530. 

»  176  bi-. 

MelHni  Girolamo. 

n            30  settembre  >» 

•  13. 

Partini  Giuliano. 

Piacenaa,     1  maggio       • 

.  23  e  32. 

« 

Milano,      31        n            n 

.  40-41. 

n 

n            24  giugno        n 

1»  54-55. 

* 

n            25  agosto         II 

.  91. 

Passerio  Ottaviano,  vi- 
cecastellano. Ostia,        2G  maggio      »  »  38  e  43. 

Paverio  di  Fontana  Fa- 
brizio, dottore  e  av- 
vocato della  C.  A., 
e  Casal  Leonardo, 
giudico  della  C.  A.  Piacenaa,  15  gennaio  1531.         »  24^-211. 

Peri  Francesco.  Pisa,  25  agosto  1530.  n  90. 

Pietro    Iacopo     (Fra) 

Napoletano.  Napoli,       17  loglio     »  »  61  e  64. 

Piombino  (Signore  di).   Populonia,30  aprile  1531.  n  225  e  228. 

Salviati  Alamanno.        Firenze,     12  novembre  1530.       «  166-167. 

Salviati  Bede  di  Ala- 
manno. Lucca,       19         i'  »  n  168. 

Salviati        Gualterotti 

Francesca.  Firenze,       >»  settembre  n  «  153-151. 

Salviati  cardinale  Gio- 
vanni. Piacenza,  24  agosto        -  n  93-94. 
n                             »              2  settembre  ^             «  106  e  109. 

n  •  S  r,  n  .     lUe  114. 

n  n  4  »  »  »    112-113. 

•                              »  10        »  »  »  127-130. 

Salviati  Giambatidta.     Pisa,  13        *>  »  »  135. 

Salviati  Medici  Maria.  Imola,          7  mnggio  i'  n  33  e  46. 

Salviati  Piero.                Lucca,  8        •  »  »  34. 
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Salvìati  Piero. 

Lnccn , 

14 

n  gesto  1530. 

A  e.  69  0  74. 

Suvaiicllo  conte  di  Li- 

nari. 

Linari, 

15 

giugno  1523. 

»  186  e  194. 

fiorrapli  Giachinotto. 

Firejize, 

1 

marzo  1530. 

fi  174  e  176. 

Spina  Bern-rdo. 

Cesena, 

31 

agosto  1523. 

fi  187  e  19  \ 

1» 

w 

3  ottobre  1526. 

n  220-221. 

fi 

% 

29 

aprile  1530. 

n  16  e  21. 

1» 

■» 

3 

maggio        » 

fi  24  e  31. 

n  (non  firmata, 

e  copia). 

n 

n 

•             i> 

»  25-26. 

»♦ 

n 

19 

1»                 n 

fi  36  e  45. 

n 

n 

n 

agosto        «t 

fi  71-72. 

n 

9 

22 

»             fi 

fi  79  e  86. 

» 

n 

31 

»                 n 

fi  78  e  87. 

Supina  Piero. 

Blosse, 

2 

novembre  » 

fi  163-164. 

Terrazzano  (da)  Giam- 

batisla. 

Ferrara, 

5 

settembre  » 

fi  116  e  121. 

Villanova  Niccolò. 

Bologna, 

26 

H  gesto         n 

fi  97  e  101. 

* 

n 

17  settembre  » 

fi  146-147. 

Violi  Lorenzo. 

Firenze, 

6 

giugno  1531. 

fi  6  e  9. 

n 

n 

14 

agosto  1532. 

fi  238-239. 

n 

f» 

19 

fi           1» 

fi  236. 

b)  Lettere  a  Lucrezia  Medici  ne'  Salviati. 


Bagliona    Monaldesca.  Perugia,       7  «gosfo  1530. 
Brnivieni   Girolamo,  e 

Del  Troscia  Nicolò.  Firenze,     14  gennaio     » 
Beni  vieni  Girolnme.  »  17  aprile  1531. 

Bertini'lli  Niccolò.  Roma,        10  giugno  1522. 

Bracciolini    Francesco 

di   Pistoia,  cornmia- 

sario    neir  Abbazia  di  Farfa,  13  settembre  1530. 
Canapina     (Uom'ni     e 

Comun*)  di).  Cannpina,    6        * 

Castellani  Artonio.        Fiicnze,     24  agosto 

fi  17  settembre 

-(in  Pa- 
lazzo), 9  novembie 
Cegia      Girolamo      di 

Francesco.  Firenze,     19  agosto 


A  e.  68. 

"  171. 

fi  12. 

fi  179-180. 


fi 


fi 

fi 
fi 


fi  134  e  141. 

fi  119. 
fi  83-84. 
T  145  e  14S. 

fi  165. 

fi  70  e  73. 
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Corbinelli  Bernardo.      CtTitaca- 

Btellana,     27  agosto  1530.  A  e.  99. 

I»                                          I»                31           «                 n  •    104. 

n                             »            28  Bette mbre  »  *  158. 

I»                                           w                   9           n                n  n    159. 

Gamberelli  Bernardo.    Firenze,       8        »            «  *t  1*22. 

Ghettini  ^ Domenico.        Pisa,          26  novembre  »  «  169  e  173. 
Gonzaga    Giovanfran- 

cesco.  dalla  Corte 

di  Francia,    8  settetnbre  *  »  126  e  131. 
Malaspina  Angela  mar- 
chesa di  Ponzano.     Ponzano,     5        n            n  «  117. 
Medici  suor  Costanza.  Firenze,  S. 

Pier  Mag- 
giore,          1        ».            1»  n  105  e  1 10. 
Medici  Marcellino.        Cassia,         6        i>            »  «>  118. 
Mordine  Alessandro.     Badia  del- 

risola,  20  agosto        n  n  77. 

Palazzolo  (da)  Livio.    Firenze,     19  settembre  »  »  152  e  155. 
Pandolfini     Bartolom- 

mea.                                »            14  luglio  1531.  »  226-227. 
Paolo  (Fra)  da  Parma, 
Mi  nis tro    Q  onerale 

di  S.  Francesco.       Napoli,         5  settembre  1530.  n  115. 

SaWiati  Alamanno.        Parma,       27          »              »  «  157  e  162. 

SalviatiNerli  Caterina.  Bologna,    24  agosto            «  n  92. 

SaWiati  Appiani  Elena.  Piombino,  26  aprile  1532.  n  229  e  2.3?. 

n                              «20  giugno    »  »  245-246. 
Salviati       Gualterotti 

Franeesca.                 Firenze,     19  settembre  1530.  »  151. 
Salyiati  cardinale  Gio- 
vanni.                       Piacenza,    •  luglio             »  »  62-63. 
»                             o           24  agosto           n  f  81  e  85. 
»                             »             2  settembre      •  «  107-108. 
»                              »            10        »               ».  133  e  142. 
n                        Parma,       17        »               n  »  150  e  156. 
»                              I»            29        »                »  »  160-161. 
Salviati  Medici  Maria.  Imola,        24  agosto            n  »  88  e  96. 

»                        Firenae,       7  giugno  1533.  »  240. 

Salviati  Piero  di  L.**»          »           24  agosto  1530.  »  82. 

Spina  Bernardo.             Cesena,        »         «           »  »  75-76. 

Th.  A.                             Firenze,     10  marzo        »  »  175. 

Velluti  Raffaello.                »            22  agosto       n  »  80. 
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o)  Lettera  di  Iacopo  Salviati,  a 


spina  Bernardo,  ▼icete- 
Boriere  di  Romagna, 
in  Cesena.  Roma,        23  laglio  ló30.        A  e.  10-11. 


d)  Lettere  ad  Alamanno  di  Iacopo  Salviati. 


AntODino  (Fra)  ser'vita,  priore  del  Monte  Sonarlo.  Ivi,  13  agosto  1526. 

—  A  e.  219. 
Del  Bianco  Silvestro.  Roma,  23  novembre  1525.     »  209  e  212. 

Salviati  Iacopo.  »  17        » 

»  »  21        » 

*  »  25        » 

Salviati  Lorenzo.  Parma,        30  giugno 

9  Torchiara,  15  aprile 

Salviati     Medie!    Lu- 
crezia. Roma,  9  novembre      n        n  206. 

»  »  21  aprile  1526.  n  216. 

Spina  Lorenzo.  Ferrara,      22  febbraio  «  »  223-224. 


n  208  e  213. 
»  207  e  214. 

n   210-211. 

n  205. 

n    215. 


0  Agli  otto  di  Balìa  di  Firenze. 


Tricelo  Torquato  Aquinate.  Aquino,  29  novembre  1518.  —  A  e.  178 
e  181. 


f)  Di  vari  a  vari 


Periovanni  Cammillo  da  Viterbo  a  Alessandro  Del  Bene  in  Roma. 
Fermo,  1  luglio  1530.  —  A  e.  58  e  67. 

Pio  Lionello  a  Bernardo  Spina  vicetesoriere  di  Romagna.  Ravenna, 
1  maggio  1530.  —  e.  18-19. 

Spina  Bernardo  a  Cecco  Benzi  segretario  del  Papa,  in  Roma.  Ce- 
sena, 4  maggio  1530.  —  e.  27-30. 

Ursino  (Il  Cavalier)  a  Paolo  Vettori  oratore  della  Repubblica  di 
Firenze  in  Milano.  Roma,  25  gennaio  1525.  —  e.  241-242. 


GG^  tE  CARTE  STROZZIANE 

S)  Documento. 

1557,  Ind.  15,  23  gennaio.  Roma.  —  Paolo  Odesealchì,  TÌceaaditore 
generale  ciella  Cara  Roainna,  e  depatato  speciale  «iel  Papn, 
al  Clero  della  diocesi  Pi?ana.  Monitorio  contro  Averardo, 
Iacopo  e  Pietro  SaWiati,  e  Giovnmbatista  del  fa  Alessandro 
Deli,  laici  fiorentini,  per  conto  di  certi  beni  della  Mensa  arci- 
vescoTile  dati  in  enfiteusi  a' SaWiati  dall'arcivescovo  Onofrio 
Bartolini:  essendo  a  ciò  richiesto  da  Scipione  Hebiba  cardinale 
di  Santa  Potenziana,  amministratore  della  Chiesa  metropo- 
litana di  Pisa.  Copia.  Sulla  altima  carta,  lo  Strozzi  scrisse  : 
«  Da  Guicciardini  i».  —  A  e.  1-4. 


CCCXXXVI. 

Antico  n.o  454,  già  634  cancellato.  Filza,  di  carte  %5fi,  numerai»?  da  Carlo 
Strozzi  Ano  alla  115;  il  resto  modernamente.  È  duplicata  la  130.  Sono 
bianche  le  carte  li,  13,  91,  3B,  HO,  6S,  64,  99,  116,  117, 166, 176,  195,  2^5. 
Sopra  due  carte  delle  quattro  che  prore  '.omo  W.  numerate  lo  stesso  Stiozzi 
fece  due  elenchi  delle  lettere  scritte  a  Bartolonimeo  Valori  da  diversi, 
e  delle  scritture  che  lo  concernono;  ma  non  vanno  oltre  le  carte  da  Ini 
stesso  numerate.  Luigi  Stronzi  nel  1670,  sulla  prima  carta  intitolò  que- 
sta Filza: 

€  Libro  di  lettere  scritte  da  diversi,  come  nella  nota 
appresso,  a  Bartolommeo  Valori,  e  altri  di  sua 
casa,  e  varie  scritture  spettanti  a'  medesimi,  e 
alcune  a  quei  de' Bracci.  Originale  >. 

Sulla  carta  167,  Carlo  Strozzi  »crisse:    «  I)a  Urard.  Medici.   Bartolom- 
meo Valori  commissario  nelP  Assedio  di  Firenze.  Filippo  Strozzi  ». 

a)  A  Francesco  Valori,  in  Firenze. 

Capponi  Guglielmo.    Fucecchio»     0  luglio  1495.         A  e.  140. 

Capponi  Piero  di  Gi- 
no, capitano  e  oom- 
missario.  Volterra,        :i      »  «  9  127. 
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Capponi  Piero  di  Gi- 
QO,  capitano  6  60III- 
mìssario.  Volterra, 

I»  • 

•  n 

n  n 

Gheri  Goro  di  Ba- 
ronto.  Peaeia, 

1»  Imperia, 

Guidabaldo   daea  d' 

Urbino.  «  Ex  felìcibas 

castris  ex. 
Beip.««  Fio- 
rentine in 
▼illa  Nocta- 
lae  ». 
Pazzi  Goglielmo,  com- 


7  laglio 

1495. 

À 

c.  138-134. 

1»      1» 

m 

•  135. 

24        n 

9 

»  148. 

28      • 

9 

•  149-151. 

2      » 

n 

>»  118. 

11      » 

n 

•  144. 

misaario. 
Bicci  Bernardo. 

9 
fi 


In  Campo, 


Vallano, 


9 
• 


I» 
» 

n 
w 
n 


3 
2 
3 
6 
7 
1» 
9 

10 
11 
12 
16 


Ridolfi  Giovambatista, 

oratore.  Milano,  6 

Tosingbi  Tommaso.     Torre  di  Va- 
llano,        • 
Vettori  Pietro,   eom- 
missRrio.  u  Ex  castris 

ad  Noctn* 


* 

n 
n 
n 
n 
n 
» 
w 
n 
n 
n 


n 
n 
n 
w 
n 
n 
n 
n 

9 
9 
9 


w  119. 

»  121  e  126. 
n  123-124. 

•  122  e  125. 

•  129-130. 
-  137. 

n    136. 
n    141. 

•  142. 
9  143. 

•  146. 

•  147. 

9  181. 
n  132. 


lam  «, 

5 

fi 

fi 

fi  128. 

1» 

Firenze, 

2 

ff 

f» 

fi  120. 

r 

Valiauo, 

7 

fi 

n 

fi  138. 

n 

9 

8 

1» 

f» 

•  139. 

9 

9 

12 

n 

fi 

.  fi  145. 

fiU 


1£  OSTE  5TlCiaZU5E 


b)  A  Bartoiommeo  Valori^  in  Firenze. 


Ca 


di 


:zl  gì 


Ac.151. 


e)  A  Niccolò  Valori,  in  Firenze. 


12  Isffio  Iji^.        A  e.  lift  •  177 


ScTws  Filippo,  «kfte 
di  Si 


FrmT4 


94 

31 

8 

14 

28 


17*. 
ISO. 
181. 


ITO. 


A]  A  Filippo  di  Niccolò   Valori ,  in  Roma,   e    poi 
Presidente  di  Romagna. 


Asda  'd'   Ser  BatistB.  Firerse,  «i» 


da  Sa  Muterò. 
CcH:  :da    AIU 
B:sdìa'l  ì 


Alfòwo. 
Tcrsabc:»  Si 
Valeri  RfcrroJo 


p-rSA^O 


e.    Fi 


•?•- 


Frrentc. 


21 

1? 
14 


Gkeranfi  «.  14  i  ccflabff«  159!>.  A  r.  à03. 


>.  A^Ata,    27  r«««cbre  1532. 
C«a«M.        ^>        •  • 

^- .  Firemte  Pa- 

\       :2  d:cemVr«  IS).*. 


«  2IOe2K'«. 

•  900. 

•  204e20S. 

•  208  e  217. 

•  »»  e  2ie. 
»  211  e  214. 

•  218  e  :227. 
>  219  e  296 
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Valori  Bartolotnmeo.    Cesena,       28  novembre  1532.  A  e.  235-23G. 

»  (con  un  poscrit- 
to di  Paoloan- 
tonio).  Bologna,     ,16  dicembre      »  »  240  e  247. 

w  Ravenna,     15  gennaio         n  »  241  e  24B. 


e)  A  Barlolommeo   Valori,   Coramissario  del  Papa 
al  Campo  sotto  Firenze,  indi  Presidente  di  Ro- 


magna. 

Amalfi  (Duca  d*).      Campo  sotto 

• 

Firenze, 

7  settembre  1530. 

A  e.  199. 

Anghiari     (d*  )    Ma- 

riotto. 

Subbiano, 

23 

giugno  1536. 

n  59-61. 

(Bartolini)  Onofrio,  ar- 

oiveacoTo  di  Pisa. 

Firenze, 

n 

marzo         » 

n  28  e  31. 

Carnésecchi  Alaman- 

no, 

ff 

19 

agosto         » 

n  79. 

n 

1» 

6  ottobre       n 

»  80  e  83. 

f» 

1» 

14 

1»                n 

»  82. 

r» 

n 

21 

n                n 

n    84. 

n 

n 

4 

novembre  » 

n   91. 

Cellesi  Mariotto. 

Pistoia, 

7 

gennaio  15'U. 

n  234  e  237. 

Cenno  Niccolò,  dottore 

faentino. 

Faenza, 

5 

giugno  1535. 

n    3-4. 

Crescenzio  Alessandro.  Roma, 

febbraio  1536. 

»  6  e  11. 

Del  Tovaglia  Lapo. 

Firenze, 

27 

maggio         » 

»  53. 

Gianfigliaszi  Filippo, 

commissario. 

Pieve     (S. 

Stefano), 

30 

agosto  1530. 

n  197-198. 

Grifoni  Ugolino. 

Firenze, 

24 

aprile  1536. 

»  37  e  42. 

.Quiceiardini  France- 

sco. 

Bologna, 

8 

Agosto  1534. 

n  249  e  252. 

Oaieoiardini      Luigi, 

commissario. 

Pisa, 

31 

n       1530. 

n  1-2. 

Martelli  Agostino. 

Firenze, 

7  ottobre  1531. 

»»  228-229. 

Mini  Gtovambatista. 

n 

20  febbraio  1535. 

p  7  e  10. 

Nigrino  Giovan  Fran- 

cesco (detto  il  Man- 

tova). 

Fondi, 

2 

marzo  1536. 

»  13-14  e  16. 

1» 

Firenze, 

13 

f»          » 

n  17  e  20. 
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Nigrino  Giotan  Fran- 
eetco  (detto  il  Man- 
torà).  Firense,      15  njarco  1536. 

»  »  18        • 

n  n  21  n  n 


w  n 

Pandolfioi  Filippo  di 
Batista.  Cennina, 

Rieasoli  Giovamba- 
tista. 

Kidolfi  Luigi. 

Uidolfi  cardinale  Nic- 
colò. 

Saliti  Bernardo. 

Salriati  cardinale  Gio- 
vanni. 

Serrittori  Benedetto. 

Soldano  prete. 

n 

Strozzi     Lorenzo    di 

Federigo. 
Valori  Filippo. 

n 
n 
fi 
ti 
n 

Valori  Francesco. 

n 
fi 

Valori  Paolantouio. 

f» 

•I 


25 


10  febbraio  1535. 


A  e.  21  e  26. 
•  23. 
»  27  e  32. 
n  29-30. 

.  5. 


•  •  •  •  •  • 


Firenze, 

maggio 

1536. 

n  38  e  41. 

Ccrtaldo, 

8  giugno 

1530. 

.  191-192 

Viterbo, 

18  settembre  1536. 

•  81. 

Venezia, 

4  agosto 

1530. 

.  196. 

Gualdo, 

3 

1536. 

»  78  0  85. 

Napoli, 

28  ottobre 

ff 

••  87  e  90. 

Firenze, 

4  maggio 

ff 

»  43. 

n 

21  ottobre 

fi 

»  86. 

Napoli, 

11  novembre  *> 

»  88-89. 

Firenze, 

l  aprile 

f» 

»  33. 

Ccrtaldo, 

14 

« 

n  34-35. 

Firenze, 

21  giugno 

»» 

1»  58. 

II 

30 

9 

n    72. 

Prato, 

18  luglio 

W 

»  74. 

Firenze, 

19  agosto 

« 

fi  77. 

1» 

9  maggio 

» 

n  44  e  49. 

» 

10        » 

m 

»  45  e  48. 

1» 

1  luglio 

n 

n    70-71. 

f» 

12  febbraio 

1535. 

»  8-9. 

n 

4  marzo 

fi 

»  18-19. 

n 

18 

f» 

1»  22  e  25. 

m 

3  ma<i|?io 

1536. 

«  .39-40. 

'• 

20 

n 

"  51-52. 

n 

giugno 

n 

•  54-56. 

«• 

6 

1» 

«  57  e  63. 

n 

27 

n 

n  65-67. 

n 

30 

n 

•  68  e  73. 

1» 

15  luglio 

I» 

«  75-76. 

^offffibonsi. 

28  

n    193. 

SKUIK  IMUMA  C()7 

f)  Barlolomroeo  Valori,  a 

Federighi  Gaglielmo  in  Ro»  a.  Montemurlo,  4  febbraio  1536.  A  e.  92. 

(Lo  Strozzi  crede  che  eia  Giovan  Franf^esco  Nogrino.  Minuta 

di  una  lettera  non  tcrminafa,  che  pare  scritta  da  Romn, 
mentre  era  pontefice  Paolo  III.)  —  e.  93-94. 

g)  Giovanni  Medici  Cardinale  Legato,  a 

Medici  Giuliano  suo  fratello  in  Firenze.  Mezzette,  21  ottobre  1512. 

—  A  e.  164. 
Allo  stesso.  Bologna,  19  dicembre  1512.  —  e.  190. 

h)  A  Giovanni  Medici  Cardinale  Legato. 

Fcdìni  Francesco.  Lione,  15  ottobre  1512.    (È  imiirizzata  anche  a 

Giuliano  de*  Medici.)  —  A  e.  159-161. 
Naidi  Vincenzio  cavaliere.  Brex.^'%  14  dicembre  1512.  —  e.  165. 

i)  A  Leonardo  Brirtolini,  in  Firenze  e  in  Roma. 

Bibbiena  Pietro.  Venezia,       11  dicembre  1495.  A  e.  154. 


Le  cose  nostre  no Ji  potriano  passare  meglio;  et  per  dartene 

lo  individuOy  saiqn  che  a  Milano  è  deliberatosi  rimettere  Piero  in 
stato,  et  a  Bolo()na  ha  mandato  quello  Jll."^'>  S.  lettere,  messi  a  po- 
sta et  danari,  per  fare  chavalchare  M.  Giovanni,  el  quale  ha  ci, già 
facto  uno  comandamento  a  tucte  le  genti  d'ai  me  che  si  mettiiìo  ad 
ordine,  et  saranno,  con  quelle  del  reggimento  di  Bologna  et  di  M, 
Giovavni,  presso  a  300  homini  d'  arme,  300  cavalli  leggieri  et  300 
provigionati  et  5000  fanti  comandati,  sanza  molti  partigiani  nostri, 
et  di  M,f^  di  Furti,  et  altri  che  seguiranno.  Di  qui  si  manderà  danari 
a  M,  Ilannibale  ;  et  così  viene  la  impresa  ad  havere  grandissimo 
augumento  :  anzi  nel  favore  di  Bologna  sta  el  si  et  il  no.  Ma  ci 
nasce  um  pocho  di  difficultà,  che  tu  harai  intesa  costi,  che  M.  GiO" 
vanni  vuole  ebsere  satisfacfo  della  promotione  del  figliuolo,  e  della 
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speranMa  certa.  Et  però  coati  8' è  scripto  per  Viniiiani  et  per  Milano 
lettere  di  /uocOf  mostrando  che  la  impresa  di  mettere  P,o  in  stato  è 
giudicata  tanto  necessaria  et  commune  che  N.  S,  dehhefare  ogni  cosa 
per  etc.  Non  posso  credere  che  M.  Giovanni  vogli  manehare  per  una 
spetialità  a  tanto  bene;  perchè  restando  per  questo  di  non  anda'i  e,  per- 
derà poi  tueti  favori,  et  rimettendo  Piero  harà  q'  elpiò.  Saprassi  Jra 
ij  giorni  l'  animo  suo  del  tucto,  et  tu  ne  sarai  advisato.  Da  Firenze 
sai  la  taglia  a  Giuliano.  Non  sai  forse  chf*  la  notte  si  sono  trovate 
molte  di  queste  polite.  •  Se  non  ci  date  del  gran  >  chiameremo  Piero  et 
Criuliano  ».  Item  hanno  levato  el  r'alto  per  fare  il  Palagio  più  forte  : 
vedi  ove  sono  ridi^ttì.  Item  tengono  le  porte  serrate  verso  Siena.  Questi 
advisi  vengono  da  Ferrara  in  questa  SJ^:  non  so  se  sono  veri.  Di  Piero 
non  s'intende  cosa  alcuna..  .. 


Bibbiena  Pietro.  Venezia, 

Bracci  Marco.  Roma, 

Corteti  Tommaso   da 

Prato.  » 

Guerrino  Camera.  » 


17  ottobre  1512.      A  e.  163. 

14  agosto  1523.  »  242  e  245. 


2  ottobre  1512. 
16 


»  1^. 
•  162. 


1)  A  Qiovambatista  Bracci,  in  Firenze. 


Bracci  Bernardo. 


Bracci  Marco. 


Bracci  Onofrio. 


Strozzi  Filippo. 


Roma,  9  gennaio  1521.     A  e.  186. 

Orvieto,  11  novembre  1527.       n  171-172. 

Roma,  19  maggio  1524. 

Marsilia,  21  ottobre  1533. 
Castel  Sant' 

Angelo,  23  settembre  1527. 

Part>iri,  20  maggio  1534. 


.  243-244. 
•250-251. 

-  170-173. 
>  248  0  253. 


in)  A  Lucrezia  di  Giovaoibatista  Bracci,  in  Firenze. 


(Bartolini)  Onofrio  eletto  arcivescoTo  di  Pisa.  Rom^,  22  novembre 
1519.  —  A  e.  183-184. 


n)  A  Bernardo  (Bracci). 


Medici  Giulio.   Budrì»,  28'fehbrnio  1512.  —  A  e.  1S7. 


SF.RIE  PIUMA  (ì(;0 


o)  A  Averardo  Salviati  e  Qiovambatista  Bracci,  ia 
Firenze. 


spina  LodoYieo.  Torsi,  14  ottobre  1520.  —  A  e.  185. 


p)  A  Zanobi  Bracci,  in  Firenze. 


Strozzi  Filippo.  Roma,  18  settembre  1531.    A  e.  223-224* 

»  »  25  noTembro      »  n  230-233. 


q)  Vari  a  vari. 


I  Dieci  di  libertà  e  pace  a  Francesco  Ferracci,  commissario  a  Em- 
poli. Firenze,  Palazzo,  11  gennaio  1529.  —  A  e.  168. 

Caracciolo  lacomo  di  Napoli  alla  Contessa  d*  Imola.  Firenze,  29 
maggio  1488.  —  e.  120  bis. 

Giovanni  Angelo  de*  Belli  d*Arpiuo  commissario  a  GioTanfranccsco 
Fortini  commissario  a  Castel  Franco.  Terranova,  27  dicem- 
bre 1529.  —  e.  169. 

Francesco  de'  Medici  granduca  a Firenze,  29  novembre  1576. 

Copia.  —  e.  255. 


r)  Scritture  che  forse  attengono  alle  lettere. 


1.  —  «  Hoc  est  qnoddam  cxemplum    eumptus   sire  copia  quoram- 

dam  Statutorum  existentiam  in  Libro  T<  rtio  volumìnis  Stata- 
toram  civitatis  Forolivii  dominii  Eccle8Ìas(ici  sab  infrascriptis 
rubricis  et  tenoribns....  »,  fatto  il  5  ma^rgio  1536.  Sono  le 
rubriche  36  e  3V  ;  con  la  recognizioue  di  *  vari  notar!.  — 
A  e.  46-47. 

2.  —  «  Scritture  trovate  et  che  mi  paiano  servirebbano  per  man- 

dare in  Romagna  >».  È  una  nota  4i  mano  di  Paolantonio  Va- 
lori, mandata  a  Bartolominco  suo  padre  in  Roma.  —  e.  69. 
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3.  —  CopÌA  rii  una  lettera  d^I  cardiii:i]e  A.  Camarlfiigo  al  Gover- 

natore (forte  di  PisaJ.  di  Roma,  2>  ago«c*i  1537,  che  concerne 
int'^retai  de'  Va:ori,  dopo  che  fo  preso  a  Moctemarlo  Fiiipro 
Strozzi  suocero  di  Paolaotonio  Valori,  e  fa  morto  Dartolois- 
meo  Valori  sao  padre.  —  e.  ^5. 

4.  —  Fede  di  doo  Ferrante  Gonz^ca.  laogotenente  generale  del) . 

Maeatà  Ce.^area  per  1*  esercito  di  Italia,  eoroe  Bartolommeo 
Valori,  commissario  g€Der»Ie  del  Papa,  diede  certe  qaantìfA 
di  danari  e  drappi  a  diterse  persone,  di  cai  sono  i  nomi  nella 
predente.  Fatta  nella  terra  di  Pfeiiza,  il  22  ottobre  15G0. 
Copia.  —  e.  9G-9^. 

5.  —  •  Fede  chome  Bartolomeo    Valori  è  afa'o   dal  tocefao    lieen- 

tiato  ir.  Titolo  a  tergo  delia  scenda  carta.  Sono  eopie  di 
ricordanz'!  IcTate  dai  libri  della  Mercanzia,  donde  si  ritrae 
che  Bartolommeo  Valori,  nel  7  folib.aio  152!2  e  nel  6  gingno 
1Ó23,  fu  toccato  a  i>etiziooe  di  Niccolò  di  Piero  Capponi, 
atr.I»f'  le  volte,  |  cr  mill**  ducHti  d'oru:  e  cancellato,  per  aas- 
seguente  concordia,  il  '2S  aprile  1524,  e  il  18  novembre  1524. 

—  e.  10)  e  10:5. 

(j.  —  Ki<  crdodi  crcpiti  lasciati  da  Bartolommeo  Valori  in  Romagna. 

—  e.  101-1(J2. 

7.  —  «  Copia  del  contracto    con  li  frati  di  Classis    delle  Valle  «. 

Titolo  a  ter^o  della  prima  carta.  L*  instramento  è  del  153.'$, 
18  giugno  :  per  il  qaale  1*  abbazia  di  Clas&e  in  Ravenna  si 
accorda  con  Bnrtolommeo  Valori,  presidente  di  Romagna  e  del- 
rEsarcafo,  f  irca  il  bcnificnmeDto  della  Valle  del  Candiano. 
Coj)Ì!i  fatta  da  Filippo  di  Federigo  Strozzi  1*  ^  maggio  1539, 
in  Ravenna.  —  e.  104-107, 

8.  —  Copia   d*  una    riccxuta    Tutta    da    Bartolommeo    Valori    agli 

Strozzi  di  Roma,  (li  ducati  600.  pre&i  a  cambio  da  loro  so- 
pra «  d'una  gioia  in  un  pen.icntc,  dentrovi  uno  smeraldo  coIiiìo, 
uno  tubino  in  tavola  et  una  perla  grossa  f,  il  16  di  settembre 
1530.  —  e.  108. 
0.  —  li  Per  conto  di  Ball.**  Valori,  di  quello  se  gli  ha  a  pro- 
varo  chontro  n.  Titolo  a  tergo.  Frammento  di  an  capi- 
tolato ,  di  cui  non  rimangono  che  i  capitoli  4  a  7.  — 
e.  109. 

10.  —  Ricordo  come  a*  31  agosto  1528  Niccolò  Capponi  gonfaloniere 

cede  a  Ruberto  Strozzi  tutte  le  ragioni  aveva  contro  Barto- 
lommeo Valori.  —  e.   110. 

11.  —  Ricordo  della  morte  di  Filippo  di  Bartolommeo    Valori,    av- 

venuta il  '25  novembre  1404  quando  era  a  Napoli  ambascia- 
tore per  il  Comune  di  Firenze,  lasciando  due  figliuoli,  Bar- 
tolommeo 0  la  Caterina.  —  e.  110. 


12.  —  -  Brevp    del    Piipn    al    PresidentH    ili    lii'mngiin    per   Ci 

de' figliuoli    del    coQlc    RHoibcrlo    .MalatRcll    n.    Titolo    i 
Strosci  :    ed  è  «no    dei   eoliti    fogli    di    Cuiia,    che    cantien^ 
l'istaima,  il  rescritto,  e  la  datn.  •■  Dat.  Ramnc  apud  Sat 
Pi?Iruin,  quarlodccimo  kal.  iaoii,  itnuo  uodecimo  ".  Breio  i 
Clemente  VII,  in  pergamena,  ohe  aceompagoa  il  detto  fugliol 
eoitoacrilto  da  .  Bai."  do  1'ìbcÌ«,  »  e  dato  il  20  maggio  I6W' 

—  e.  111-112. 

13.  —  -  Por  Piiub  Anloitia  Valori  cuvcerato  •.  Kra  nella  i 

VultorriL;  ed  ò   una  sua  iglania  a,  Cosimo  I  in  cui  domandi 
di  esaere  invece  unnlìciato  a  i^orrcuto.  —  e.  113. 

U.  —  >  Inienlsrio  de'beni  liberi  di  Barlolomtto  di  Filippo  Valori  • 
Due  grandi  fogli.  Titolo  dolio  Strozzi.  —  e.   114-115. 

16.  —  ■  Rtrittii  di  d.  150  d'oro  larghi,  sertilo  xl  S.  Praogotlo  qaest^ 
di  V  d'otlnbre  1495  -.  Titolo  a  tergo  d-IIa  accoada 
Cedola  iji  Fraaciotto  Orsini,  d'nvctc  ricevuto  da  Leoaardflj 
Barlolini  la  delta  aoinma,  p.r  coinuiiBdione  di  Pirro  de'  Mo^ 
dioi,  al  qUHle  prometie  la  restilazionc.  Roma,  5  ottobre  149fi^ 

-  1!,  152-IJ3. 
t<>.  —  latruiione  a  nn  >•  Bernardo  »,  mandato  al  Dncs  di  Milano,  fatUI 

da  Piero  di  Lorenso  de'ìledicl  esule,  in  Roma.  —  e. 


Bernardo.  Andrai  ad  Milano,  et  preaenlatoli  in  nopie  mio  altf^ 
Ex.  del  S.'«  D.w,  nti  raceomanderai  a  quella  con  luUa  la  tffieat 
del  cuore  tuo,  et  con  ogni  inttaniia  pregandola   ai!  volerti  degne 
Iiaoermi  p  r  baono  elfidetf  ter.'"''''  iuiieme  non  li  altri  mii-i  fratelli, 
et  mantenerci  in  quella  buona   grafia  cke  ne  ha  tempre  demottrato. 
Dipoi  dirai  alta  S.   Ex.    ehe.  la  eagione  di  quella    jndala  tua  la  i 
per  farli  intendere  come,  havtnilo  io  olii  giorni  prox.  pattati  qiialoht^ 
tperanta  dì  potere  fare  qualche  /ruolo  a  beneficio  del  ritorno  noetram 
in  naia,  come  *a  ^.  Ex.  che  io  li  notificai,  quando  rickìeei  quetlaA 
la  S.'"  di  N.  S.,  S.--'  Via."',  et  (atti  li  po'enti  della  Lega  de  aialom 
et  faeore  a  quella  impreia  ;  della  quale  mia  reqaisilinne  non  hai'endam 
reportato  quelli  preiti  et  tj:pediti  tnùtidij  che  reaercavano  la  qualità  I 
de' tempi  et  le  occasioni  ehe   alltora  se  moairanano  molto  opartun 
me  deliberai,  con  quelle  poche  /aaullà  et  forse  che  mf  trovavo,  oot. 
per  il  meno  del  suo  imb.''''  feci  intendere  a  S.  Eu.,  (rnn»/er»'rni»'  i 
la  volta  di  Fiorenta ,  per  temptare  se  quella  eperanta  che  iohavetoÈ 
del  repalriare   era  per   reuecire.    Et    havendola  finalmente    travalvì 
vana,  me  ne  sono  retornato  ad  Roma,    dove  attenderò  ad  vivere  jn] 
quella  pili  quiete  ehe  mi  'ara    paeeiOilt;    aipectando   ehe    torni  n 
littore   diapoeitìone  di  tempi  et  della  fortuna  ;   nella  qualr  expecta- 
tione  mia  forse  verrà  più  comrnoda  occasione  al  mio  proposilo  :  et 
te  la  tara  accompagnata  dallo  auspicio  et  auetorità  di  S.  Ex.,  come 
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credo  non  me  habbi  a  tnanchare,  non  dubito  puneto  che  ogui  mio 
desiderio  et  disegno  non  me  habbi  a  succedere  votivamente.  Ef  pero, 
ritornando  al  primo  mio  tuòiectOf  raccomanderai  alla  S.  Kx.  con 
quanta  più  efficacia  ti  tara  possibile  me  et  le  cose  nostre,  certificandola 
che  li  miei  fratelli  et  io  viviamo  et  viveremo  tempre  sotto  la  tua 
protectione  et  governo. 

17.  —  «  Copia  di  mandati  abiamo  del  Dacha  sottotcripti  di  taa  mano 

propria  oh*  aparteugho  annoi  ».  Titolo  a  tt-rgo  della  seeonda 
carta,  a)  Mandato  di  pagamento  fatto  da  Cesare  Borgia  daca 
di  Romagna  oc.  a  Iacopo  Venturi  e  Compagni  di  Siena  ap- 
paltatori della  YeoH  del  ferrj  dell'Isola  delPElba,  per  ducati 
duemila  d'oro  di  Camera,  a  faTore  del  capitano  Michele  Co- 
rella,  per  pagare  provvisionati  ec.  Roma,  nel  palaaio  aposto- 
lico, 24  gennaio  1502.  b)  Mandato  a  Atitouio  BonTiai  e  Com- 
pagni, relativo  al  suddetto  pagamento.  Ivi,  25  gennaio  1502. 
e)  Mandato  a  Alessandro  Francie  suo  tesoriere,  relati yo  al 
suddetto  pagamento.  Ivi,  24  gennaio  1502.  —  e.  156-157. 

18.  —  Promessa  di  Giovhmbatista  di  Marco  Bracci  di  dare  pernio- 

(;lic  la  Cassandra  sua  fìgliuola  a  Antonio  di  Bartolommeo 
Cambini.  Pisa,  10  ottobre  1525.  Originale,  con  le  firme  del 
Cambini  e  del  Bracci.  —  e.  175. 

19.  —  «  Memoriale  a  voy  Filippo  Valéry  per  la  Gita  di  Roma...  t^. 

Sottoscritto  tt  £i  Gonfaloniere  vostro  »,  che  è  S.  Toruabaoui. 
E  con  la  sottoscritta  :  «  AI  suo  carissimo  fratello  Filippo  Va- 
léry n.  -  e.  I8«-189. 

20.  —  Frammento  di  una  lettera  scritta  dalla   Signoria  o  da*  Dieci 

ali'  Oratore  della  lic|mbblica  in  Francia.  <*  Ex  Palatio  Fio- 
rentino, 25  iulii  VìM)  n,  L'  Archivista  Moise  V  ha  creduto  eli 
mano  del  Giannotti,  ma  non  è.  —  e.  194. 

21.  —  Ordine    di   don   Lope   de    Seria,   commissario  generale  del- 

l'esercito Cesareo  in  Italia  di  lasciar  passare  nel  campo  Lo- 
renzo Bracci  che  va  al  Papa.  Siena,  12  dicembre  1530.  Ori- 
ginale, con  sigillo.  —  e.  203  e  207. 

22.  —  Memoriale  di  Fiegiovanni    de*  Medici  circa  i  danni  patiti  in 

conseguenza  dell'  esser  mediceo.  —  e.  221. 

23.  ^  «  Modo  del  balzello  •.  Dopo  l'accordo  in  seguito  airAsaedio. 

—  e.  222. 

24.  —  tf  1564.  Sigilitto  di  scudi  482  d'oro  per  resto  di  tutti  e  nostri 

conti  addi  2  di  dicembre  di  Josefe  di  Crete  di  Basare  •.  Ti- 
tolo a  tergo  di  un  documento  turco.  —  e.  256. 


Amico  a.'  3Ì7,  già  il^G  ranrellaU.  totllre  in  loftim,  <ll  carie  K  nuriiernic 
Dindernamenlc.  Ui\f.\  Stroiil  vf  Bfiglunse  iluc  carie  In  prijiciplA,  e  od 
1G70  vi  MTiise  : 

<  Vita  di  Filippo  di  Filippo  Stroazì  nato  nel  1493 
scritta  da  Lorenzo  suo  fratello  >. 

Nel  qnal  titolo  è  sbagliato  l'anno,  doTcndo  oascre  M88.  È  copia 
del  eeaolo  XVII. 


Antico  lì.'  BtK,  Kit  505  cancellalo.  Fllia  di  carie  Ito,  oioacrnamcnle  nurat- 
rair.  Sono  bianche  le  carie  B,  G.  Sii,  103,  lìD.  Sulla  nBConda  di  due 
carte  che  precedono  le  numerale  Luigi  Slrorif.  nel  1B70,  scrisse: 

«  Lettere  scritte  da  diversi  a  Pandolfo  Pucci  in  varii 
tempi  et  ad  altri  di  quella  casa.  Originale  >. 

a)  A  Robarto  d'  Antonio  Pucci,  in  Roma. 

iledieì  Coaimo,  daoB.  Firanie,       15  mprile  1540.        A  e.  9  e  m. 

b)  A  Pandolfo  di  RoBerto  Pucci,  in  Roma,  in  Fi- 
renze e  in  Lione. 


Aragona    d 

Apf 

ÌHno 

Alfonso. 

FÌombin'> 

3  maggio  15G0.      A 

.  204-205. 

Atiiiria  (.[') 

Ma 

«he 

rita. 

Parma, 

26        .        155.-.. 

6  aettombre  ■ 
16  agosto  1556. 

5        .      1567. 

-  114  e  121, 
.  116  0  121). 

-  126  e  135. 
.  lMeI49. 

Piacen». 

13  iicifembro  • 

.  156  e  168. 
.  174  a  177. 

Bandini  Gì 

VBD 

Barcollon 

,17  dicembre  1536. 

.  2-8. 

n7i 
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Caraffa  {CHrilioale).     Roran,  29  luglio  1568.         A  0. 

>  •  11  settembre  •  ■  173  e  t 

Murino,  19  aprilo  lfi50.  •  187  a  194. 

Ceolì  Liou&rdo,  vica- 
rio di  Piatoi».  PUtPÌB,  21  Rcnnaìo  1517.  .  24  e  29. 

CeaariDÌ  Giuliano.        Roma,  9  luglio  l.'iòl.  •  85  e  90. 

Cibo  cariliiiale  Inno- 

cenaio.  Carrara,  39  aprile  1517.  ■  37  e  50. 

Cipro  (TI  ComEaenda- 

tore  di).  Roma,  15  gennaio  15<I.  •  U  e  14. 

jS'ia  vergogna,  o  no»,  l'  affrontar  coni  alla  t/aceìata,  io  non  vi 
pento,  perchè  »on  voatro  tervilor.  Ho  veduto  al  S."''  Girolamo  da 
Coreijgio  un  bellitrimo  napello,  tanto  Mio  ohe  ni  h.  forza  d' affron- 
tarai  d'  un  paro  ;  perchè,  oltre  che  tonno  belli,  tanno  tanti  leggieri 
che  non  patria  trovar  ni  haver  cosa  piìi  cara  in  quetlo  generi.  Si 
che,  S.'"'  Pandolfo  mio,  per  la  »ua  oorteiia,  V.  S.  tara  contenta  dt 
mandartiti  dot  de  quelli  capelli  di  tela  pelati,  come  U  tia  commoda, 

Ifon  ei  dirò  altro,  te  non  che  gui  in  Soma  *i gioca  ognidì 

a  primiera,  et  io  non  patto  man«harc  alle  volte  di  non  far  compa- 
gnia alti  galani'  httomeni.... 


Coruaro  (Cardiualti). 

Del  Monte  Fabiano. 
DeNobili(t'Brdinale). 
Farnese  (Cardinale). 


Monte, 


Bettembre  1553. 
1558. 

Boma,  20  gennaio  1654. 

11  agosto  1548. 
14  loglio  1549. 
Capiarula,  32  settembre  1550. 


Bteldu- 


16  giugno  1551, 
8  fobbraio   ir>5<;. 


Caprarola,  SS  giugno 


18  novemlr.'    • 
3  ngogto   I5.'i7. 
',*  febbraio   1558, 
h  giogno        ■ 

19,  agosto 


■  103-101. 
•  183  e  198. 


.  r,7  e  74. 
•  76eS3. 


•  131  e  132. 

•  139  e  IM. 


■  143  e  ISO. 
•  186  e  195. 


i  i55n. 


Attendete  pur  voi  alle  prediche,  poiché  havele  ehi  vi  tatia/k 

bene;  ma  avertile  che  quelli  amici  di  San  Marco  no»  vi  atttuf 
1  qualche  uncino,  hara  che  È  il  tempo  toro..,. 


SERlK  V 


C7K 


Faruoac  (CarJiuKle). 
Purueae  Orsi  io. 


irma,  18  igosto  1.^59.  A  e.  1^9  e  310. 

ama,  30        •  <•  ■  2U2e20T. 

•  podi- 

lauDte,  12  luglio  155u.  «  75  o  83. 

/n  ò  rccpulo  U  «ette  raehMe  e  le  palle  con  il  gioco  del  trucco, 
del  ohe  ei  rigratio  lommamente;  e  non  i  bisogno  eh' ella /acci  aeuaa 
nÌHURa  con  meco,  perchè  non  potevano  venire  pììt  a  tempo  di  quello 
«he  tono  venale,  ritrovandomi  in  questo  loco  dove  é  ntoriiario  h<t- 
vere  diverti pnssalentpi  per  panare  t/iietti  caldi.  Non  mi  retta  altro 
ie  non  che  tono  tatto  vostro  e  me  gli  ofero. 

Farneae  OtUiÌo,ducft 
di  Parma.  Pi> 


Parma, 
{Foli)  ser  Torello.  Fireuae, 
Caddi  (Cftrdlante).       Rom», 


15  npi-ilo  1537. 

.  140  e  15J 

a  loglio  1559. 

.  190-191. 

18  agoilo    ■ 

.  20) e  209 

13  febbraio  1546. 

.  26-27. 

31  luglio  1557. 

.  142  e  161 

U  agoBto 

.  145  e  148 

4  aettembro  > 

>  146-H7. 

28  agosto  1559. 

*  86  e  8^. 

S3  maggio  154». 

.  58bG1. 

29  noTambre  1554.        '  112  e  12.1. 
7  moggio  1549.  ■  57  e  G2. 


1p.                           Mantova, 

9  sRtleinbrc:  1538. 

-  8ol7, 

11  novembre  1541, 

.  12-13. 

(Curdinalejpoi 

IV.                     Eom», 

27  febbraio  1552. 

•  102  e  IDj 

Gondi  Giuliano.  Pisa, 

Ivrea  (CardÌDalu  di).  Roma, 

Lippi  Pietro.  Parma. 
Lorena        (citrdiuale 

di)  C,  Claoy, 

Maffei  (Cardinale).  Roma, 
Mantova  (cardinale  di) 

Medio 


llavejidu  io,  per  mio  diporto,  pretto  unii  vigna,  acanto  alla  porta 
di  San  Panoralio,  antignata  ad  una  eopella  in  8,"  Qaatro,  che  fu 
dotala  dalla  bo.  me.  del  CarJ''  Antonio,  de  iurepatfonalo  di  eata 
Pucci,  pagandone  al  capellaiio  preiente  astai  piìi  cento  di  ^ello  ne 
cavava  di  prima  ;  intendo  che  3  pertoie  di  cata  Pucci  tono  heredi 
di  (metto  iutpatronato,  fra' quali  V.  S.  è  per  vna,  et  m,  GÌo.  Panlo, 
che  i  qua  in  Roma,  per  l'altra;  il  terzo,  che  deve  ettere  eotli,  tara 
pik  noto  a  lei  che  a  me.  Et  perché  ho  dì  già  dato  principio  ad  un 
j:icn  di  /aurica,  per  potermevi  alte  volte  ridure  a  pattare  tempo, 
tt  detidero  che  le  •use  pitaiino  con  i  debili  modi,  mi  i  parlo  prega- 
re la  S.  r.  che  no»  toliimenle  mi  tia  cortese  del  i 
come  ha  giii  /alto  detto  m,  Gio.  Paulo,  ma  voglia  anche  e 
procuratore  perchè  ijnel  fcrsti  che  i:  cotti  mi  compiaccia  del  i 
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Madiei  Cotiso,  doea.  Firense,      24  oo^eabre  1537.  A  e.  7  e  16. 


•                                     * 

•  aprile  IMO. 

.  10  e  15. 

■                                     * 

16  dicambre  1543.       i 

.  20e»L 

•                                     » 

30  aprile  1544. 

»  22  e  31. 

Pisa, 

2        n     1545. 

.  43-44. 

•                  Lieeettt, 

19  gemiato  1546. 

.  23  e  30. 

•                   Firensey 

3  febbraio     *             « 

r  25  e  88. 

8e  m.^  Frmn*^  veniiiano,  geUatare  di  bromn,  quale  voi  dieeri 
mceompagmart  ttm  la  vo9tra  lettera  de*  22  del  paeeaio,  H  Jwue  las^ 
Moto  vedere,  noi  kavremmo  potato  riependervi  fmaìcke  eota  eopra 
Vexereitio  ino,  del  quale  lo  comendaie;  ma  non  estendo  comparto 
al  conepetto  noetrOg  non  vi  poetiamo  dire  altro  di  lui  né  delle  ope- 
re tue,,,. 


* 

24        •           • 

»  35  e  58. 

Pisa, 

21  marao         • 

36  e  51. 

Poggio, 

11  dicembre  1547. 

>  38  e  49. 

•         1 

Pisa, 

22  gennaio        »           < 

>  39  e  48. 

Ratignanc 

^27 

>  40  e  47. 

Firente, 

11  febbraio       • 

.  41  e  46. 

Pisa, 

1  mano          • 

•  42  e  45. 

Livomo, 

15  aprUe  1551. 

•  77  e  81. 

PUa, 

23  gennaio    •              i 

.  97  e  HO. 

» 

17  aprile  1552. 

»  98  e  109. 

m 

20        >         • 

r  99  e  106. 

Firense, 

25  ottobre    »                < 

i  100  e  107. 

Pita, 

12  novembre  1653.       i 

.  Ili  e  124. 

• 

28  dicembre  1557.       i 

>  167  e  166. 

Poggio, 

12  agosto  1558. 

.  169  e  182. 

Medici  eardioale  Ip- 

polito. 

Roma, 

18  loglio  1538. 

i  le4. 

Pagnl  Lorenso. 

Firense, 

16  dicembre  1543.        i 

»  21  e  32. 

Pacci  Alestandro. 

Parigi, 

7  aprile  1556. 

.  117-118. 

Santacroce    eardina* 

le  M. 

Trento, 

25  gennaio  1547.         i 

»  158  e  165. 

Sforsa  Gilid'AseaDio, 

eardinale      eamar- 

lengo. 

Roma, 

20  aprile  1549 

>  56  e  63. 

1 

1 

« 

10  giugno       »              1 

»  59-60. 

La  mutica  del  vostro  m.  Mattia  non  ha  altro  male  se  non  ohe, 
per  volerla  cantare,  bisogna  che  ci  siate  voi;  perchè  a  queeti  delle 
buone  voci  non  beuta  V  animo,  con  la  lor  scientia,  cavarne  le  mani 


SEIllE  PRIMA 

m 

»«iao  l'aiuto  vottro  ;  »i  che  venitevene  portando  i/ualche 

altra  ca»-^^H 

lO'ie  un  poco  piU  aeaommodata, 

te  volile  che  te  gli  fac 

ia  honoret^^M 

t  tappiate  che    non  /arele  poco 

te    ritomarete    da  stare    al  nosfro^^^H 

parragone,  perchi  qua  *i  esercita  arte,   voci  e  mani,  a 

tutto  pasfò^^M 

e  doppi  patto Qua  ai  va  a 

cenar  spesso  alle  vigne, 

e  tipiglia-^^ 

no  ijuei  apatai  che  ii  pattano  he 

vere  a  Soma;  e  aoti  credo  che  voi^^^^ 

facciate  eotti,  e  ve  ne  conforto. 

m 

SfoTM  Guid'Aicatiio, 

■ 

ctrdiDale      camar- 

leogo.                         BraeciaDO 

7  settembre  1M9.      e 

e  7S.     ^^M 

Se  voi  state  a  eotetti  fretchi  d'Igno,  mangiando  fichi  e  già- ^^^^ 

cando  alla  palla,  e  noi  ci  godia 

no  queeli  di  Bracciano,  e 

n  fare  una           \ 

diatmUonc  di  ttarne  e  quaglie  che 

non  oe  ne  resta  una  ;  e  hUto  '  l  giorno 

andiamo  a  caccia.  Come  sia  finito  q.o  mete,  tornerò  a  Roma,  dove 

ci  ritroveremo  insieme,  e  potrete  sfogarci  col  aigX  Girolamo,  lenen-  ^^J 

dola  d'  un  atto  te  non  batta  un 

sette 

'        ■ 

n                   Roma, 

U  dicembre  1657. 

15«  «  167.  ^^ 

n 

23  loglio  1558. 

159  e  164. 

30 

161-16». 

. 

G  agosto 

170  e  181, 

■ 

12  settembre  « 

178  •  178. 

li  maggio   1559. 

188  e  193. 

. 

30  agosto 

201  e  206. 

Toledo  (di)  don  Gat^ 

lia,  meste.                Napoli, 

15  marao  1548. 

64o66. 

Trento  (Carrtinalc  di),  Treoto, 

6  dicembre  1558. 

184  e  197. 

Talari  FraoceECO.         Roma, 

Iti  maggio  1661. 

78. 

. 

30         ■ 

79-80. 

28  novembre  - 

87-88. 

5  dicembre    <• 

92-93. 

13 

94  e  96. 

2  gennaio  1562. 

101  e  106. 

Vermigli  Stefano.         Firenie, 

5  giagno  1548. 

63  e  66.       ^f 

Vitelli  (Cardinale).      Roma. 

ae  gennaio  1558. 

185  e  196.  ^H 

c)  A  Casgandra  moglie 

Ji  Pandolfo. 

1 

Farn«Be  {Cardinale).    Parma, 

28  DOTembre  1566.  A  e 

129  ■  131.  ^H 
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ci)  Ad  AlessaDcJro  di  Pandolfo  Pucci,  in  Firenze. 


Aldobrandini  Cinzio.    Roma, 


15  febbraio  1592.    A 
11  aprile         • 


8  gennaio  1600. 
19  febbraio      n 

9  marzo  1596. 
8  dicembre  1595. 


n  cardinale  di 
San  Qiorgio.       «* 

Aldobrandini  Gioran- 
francesco.  Vienna, 

Aldobrandini  Iacopo, 
▼escoTo  di  Troia.     Napoli, 

Aldobrandini  cardina- 
le Ippolito.  «  Billna  «,    6  gennaio  1589. 
n                   Roma,  8  settembre  » 

•  n  16  *  I» 

7  ottobre       » 

8  giugno  1590. 
6  luglio  1591. 


9 
•» 

Antoniani     cardinale 

SìItìo. 
Bandini  (Cardinale). 


n 
m 
n 
9 


24  marzo  1599. 
15  giugno  1596. 
14  marzo  1597. 
22        »        » 
Ferrara,      31  agosto  1598. 


n 

9 


Bianchetti    cardinale 
Lorenzo.  Roma, 

•  « 

9  9 

Bergli  OSO  (Cardinale).         » 
l^racali  Sallustio.         Pistoia, 
Campo  (di)  Diego.       Roma, 


n 


Cosi  (Cardinale). 

9 

Correggio  (di)  cardi- 
naie  Girolamo. 


n 

n 


20  giugno  1596. 

19  marzo  1599. 

30  settembre  1600. 

21  ottobre  » 
25  norembre  *• 

1  marzo  1564. 

21  giugno  1596. 

2  agosto       » 

31  • 

20  dicembre  9 

28  febbraio  1597. 
23  settembre  1564. 

22  giugno  1596. 


Correggio,  26  agosto  1563. 
9  20  ottobre  • 


e.  346  e  361. 
«  847  e  360. 

9   404  e  419. 
9  405  6  418. 

9   367  e  388. 

»  351  e  356. 

«»  334  e  338. 
9   315  e  318. 
9   316-317. 
9   333  e  339. 
-  330-331. 

•  344  e  363. 

n  394  e  397. 
9  368  e  387. 
»  390  e  401. 

•  391  e  400. 
9   392  e  399. 

n  371  e  384. 
9   393  e  398. 

•  408  e  415. 
9  410  e  413. 
9  411  e  412. 
n  234  6  243. 
9  369  e  886. 
9  872  6  383. 
9  373  6  382. 
9  374  e  381 . 
9  389  e  402. 
9  233  e  244. 
9   370  e  385. 

n  231  e  246. 
9  232  e  245. 


p^^ 

sKniE  l'itni» 

■1 

L,^     Conoggio  (di)  cardi 

^^^  nule  Girolamo. 

Correggio 

Il  gennaio  15G5. 

A  e.  235  e  24»!^^ 

^^^H 

28  giugno 

.  238  e  239. 

^^^^1 

Roma, 

19        -       15G8. 

.  253  e  258. 

^^^1 

23        .      1570. 

.  264  a  291. 

^^^H 

. 

20        .      1572. 

-  267  e  288. 

^^B«  Gagliano 

. 

2i;  settembre  1562 

.  302  e  303. 

■ 

3  ottobre        n 

•.  214  e  226. 

^^^Bftl    Monte 

^^^B    naie). 

17  febbraio  1589. 

■  33S  e  310. 

^^^H 

n 

18  gennaio  1591. 

.  342  e  865. 

^^^H 

11  nofembre  1593. 

•  363-354.  ^H 

^^^Bal   Monte    (Il  Mar- 

^^B 

^^^B  ehflse). 

Monte, 

17  giugno  1568. 

.  25S«25^H 

^^^Btl    Monte  (do' Mar 

^^1 

^^^^B  obesi)  Pompeo. 

(Fironio 

PalaMo) 

■ 

^^H| 

de-  Pitti, 

26  agosto  1570. 

-  265  e  39e^H 

^^^K£TtDo(ll  Vcscovudl) 

A  vigno  DO, 

14  gennaio  15G3. 

-  230  e  21^^B 

^^^B 

Macerata, 

25  ottobre  1570. 

■  266  e  28^^B 

^^^bioravanti  CoBare,  ar 

^H 

^^^H|-  cipretc    e    Vannin 

^H 

^^^H  Gio.  Battieta,  cano 

^H 

^^^^HnJco,  di  Piatola. 

Kornn, 

8  febbraio  1592. 

-  345  e  36>Ì^| 

^^^^Blreuie  (AreiieHCOTo 

^^ 

^■r_<ii)- 

> 

U  giugno  1577. 

.  293  e  312. 

^^B^lreoie  (Cardinaledi 

. 

6  gennaio  1581. 

f  321  e  328. 

^^^K 

. 

13  loglio  1585. 

-  822  e  327. 

^^HSambara  (da)  Cardi 

^^H    naie. 

19  agosto  1567. 

.  250  e  261. 

^^^B 

31  ottobre  1572. 

.  268  •  S87. 

^^^K 

Bagnai», 

21  agosto  1579. 

.  298  e  807. 

^^^HGberardeacn  Camillo 

Castagnolo 

14  marcio  159G. 

-.  377-378. 

^^^BOonsaga  Scipione. 

Roma, 

.  296  «  309. 

^^^BOrtmaldi  Dodiudìco. 

PadoTB, 

20  novembre  155<>. 

.  212  a  238.^H 

^^^BOniec  tardi  ai    Agnolo 

■ 

^^^^    di 

Villa  di  Cu 

■ 

H 

aona, 

5  ottobre  156S. 
7 

.  220  e  233. 
.  216. 

^^^v 

8 

-  217  «235. 

^^HT 

!) 

.  221.        ^ 

^^Klfldici  Bernardetlo. 

Otiaiitiuu, 

2  agosto  1574. 

J 

t.i:  rinTi;  STniiZzriNE 


Md.IIcI  ordinftl  Fvr- 


Fireoie,       26  Inglìo  1574.        A  e.  370  a  381! 

......A  monn,  iU.i*"  Paoteco  potrete  dir  che  io  lareirh  tempre  « 

Donna  Leonora,  oome  gV  ho  tnrilto  ;  et  che  pure  kora,  di  bella  com- 
pagnia, n'andarfita,  Donna  Itabella,  lei  et  Don  Pietro  et  io,  in  Ca- 
J'aggiolo  per  tlaroi  otto  giorni  a  diparlo,  eame  la  deaiderava;  kavendo 
già  dato  la  eara  della  vile  nottra  et  Ìl  governo  al  Contrino,  con  una 
borta  che  ha  nome  d^eiaere  di  danari  communi,  raa  in  effetto  dovrà 
eMtrt  dc'miei;  etche  tutto  quetto  mira  alla  todii/att'one  della  pre/ata 
Sig,'^,  et  al  debito  ohe  ho  di  servir  a  S.  S.  /I/.""i  et  It."">^,  la  quale, 
te  crtde  vke  gutterebhe  di  coti  /alle  recreationi,  accetti  l'invilo  the 
io  glien'  ho  /atto... 


. 

■torna. 

la        .     1580. 

•  301  e  3W. 

Madie!  don  Pietro 

Fironie, 

2G  aettcmbro   1579. 

>  300  e  306. 

Madici    Orsini     I* 

b«llK. 

Di  *i)la, 

.  loglio  1J75. 

•  373  e  283 

' 

11  aprile  1576. 

.  S!92  e  318 

Molto  M.'""  oome  /rateilo.  So  ohe  mi  terrete  per  tcortete,  non 
havendo  dato  prima  vhe  hora  riipotta  a  una  voitra,  portatami  dal 
vottm  prete  :  la  eauia  è  itala  l' etter  io  Hata  occupata  in  molte 
co*".  ìlora  vi  dicho  che  ini  dole  fino  al  core  veder  Mario  ttter  coti 
rÌ4oliitO  centra  il  tuo  proprio  bene,  e  lanlo  piìt  conoacet'do  la  peea 
epetlativa  che  ha  dalla  lunga  lua  tervìtìi,  Perfi  vi  prego  a  cercar, 
con  ogni  oparluno  rimedio,  a  non  wter  lui  tletio  eaier  il  èho  danno  ; 
et,  te  io  tarò  bona,  non  maneherò  /ar  agni  opera.  Mi  rallegro  delli 
/avori  ohe  mi  vie»  dttto  eh»  vi  /a  il  Cardinale,  et  tono  certa  che 
ogni  volta  che  canatoerà  ti  vattro  merito  anderanno  augumentando  { 
et  dove  io  tara  bona  no»  mancherò  /ar  il  mio  potere  .•  benahi  di  ooetà 
urtfto  etier  come  il  prete  che  ka  poca  offerta.  Pure  il  mondo.  Dio 
ijralia,  non  finito»  aottt;  et  ricevo  torto  perchè,  dove  ho  adorato,  non 
ateritavo  coti  poca  torte.  Ma  Dio  mi  mantenga  il  loco  dove  ho  eoi- 
locate  U  mie  tperanie,  che  reiter<i  contenta.  A'on  potrei  dir  li  /avori 
che  rioevo  dal  tìran  Duea,  li  ^uali  tono  tanti  e  lati  che  mi /aiuto 
ti-ordar  ogni  torte  di  Iorio  che  da  li  altri,  che  mancho  dovrei,  riecooi 
pure  «ili  con  la  votunlà  del  S.'''.  Io  non  acahade  mi  vi  offeritea,  non 
havemio  altro  detiderio  che  mottrarmioi  in  ogni  aorte  di  oecatione 
gratistima.  Et  non  cétendo  faetta  per  altro,  vi  dteidtro  Ìl  fine  d' ogni 
cottro  maggior  detiilerio. 

MoDr««I«  (AreUeieo- 
to  di).  RoBk.         ■ì'ì  «ellembre  1595.      ■  ■t4$«3&9. 


AKitit; 

■^ 

CSI^B 

^^H&ftoolini  Giottnol. 

Roma, 

2  dicembre  1596.  A  o. 

349  e  358.  ^H 

^^■taiDi    PmIo     Gior- 

^^H 

ttrHociano, 

13  loglio  15T4. 

Sllo229.^H 

^^^V 

23  febbraio  1575. 

272  a  289^^1 

^^Btaini  Trailo. 

Cetre  lo, 

19  ottobre  1667. 

.  251  e  360^^1 

^^Bvftiioii»)      (Cardi- 

^^M 

^Hulo). 

Eoma. 

r.    luglio  1600. 

fl  41T.^H 

. 

4  agoBto 

.  407  e  4I6.^H 

^^^B 

29  Betlembro   . 

e  414.  ^H 

^^^Raa(Arciv<;scoTo  dì). 

.  Pisa, 

1  febbraio  1591. 

.  :i43  e  364.  ^H 

la        .          LWtì. 

.  375  6  380.    ^B 

^^H 

LWonio, 

10  marso 

.  376  e  379. 

^^Baaai  fra  Emilio. 

Olmutz, 

18        .          1589. 

.  335. 

^^Hi 

Vienna, 

24        •            • 

.  33S  e  337. 

^^^^neoi  Pranaeaeo. 

Cuìona, 

8  ottobre  156-^ 

^H 

^^^Bmcì  OioVAmpaoIo. 

Fogglaoo- 

^^1 

13  aettombre  1560. 

■  213  e  237.^H 

^^^Bahitti 

Firense, 
Dalla  Tilla 

13  febbraio  1575. 

e  279,^H 

di  S.C, 

e  231. i^l 

^^^B 

Firenze, 

23  mano  1&78. 

•  277-278.   ^H 

, 

7  alitile  lo79. 

.  397  0  30&,^H 

2  febbraio  1583. 

.  820  e  329.^H 

^^^^V     Ricevei  per  il  procaccio  il 

iiiodeììo  et  disegno  della 

coron»,  et, 

^^n  Mma  V.  S.  tcrivt 

!,  Ci"  teorgo 

dentro  molla  commodità 

;  et  quatido 

^^^Ka  faccia  »opra          i 

jkuiia  reaolutione,  mi  varrò,  «i  con. 

i«  tono  «olito 

^^Ki/i'-e,  della  amoreMhiTa  *i>a 

m 

, 

6  agosto 

.  314  0  319i^| 

^^Win   Oiorgto  (Cardi 

^^B-^iO- 

Roxna, 

10  laglio  1587. 

.  324-325. 

3U 

.  323  e  32fi. 

^^^Biforsa  (Cardinale). 

<• 

3        .      1667. 

.  249  e  262. 

4  nuTeubre  1575. 

.  y75e280. 

^^^^Bt*'""'"  Andrea, 

19  giugno  1577. 

-  294  e  311. 

^^^Dolodo  [Cardinslo). 

1  ottobre  1593. 

,  353  e  355. 

^^^torbiso  (DDca  di). 

CaBteldii 

M 

rante, 

3  ilicembre  1595. 

-  350  e  367.^H 

^^BrUelli  CbiapplDo. 

Castello, 

H  febbraio  1565. 

>  236  e  311.^1 

^^^v 

GrUDLiicb 

,    31  luglio  1568. 

.  25*  e  257. 

Bruiell«R 

,      3  gennaio  1569. 

-  255-256. 

^^BfVitcIli  GinlI». 

Roma, 

4  maggio  1565. 

.  237  6  240. 

^^BVlteHi   Vincenzio. 

26  gepnaio  1566. 

.  248  e  363. 

MI  LI  rjaert  ìtiozu.«.ic 

^9)  MÌDota  if  ood  lettera  cT  Alessandro  Pooci  a 

•«•0*  •  lioflift.        Fifess^,        8  Mbnio  1599.    A  e  S96-S96. 

f)  Lettera  ad  Ascanio  Pucci,  io  Firenze,  di 

AìéùhfMÓM    Mffdl- 
»•!#  Ippolito.  Ro»ft,         28  luglio  15e(>.        A  e.  MI  e  366. 

tf)  Lettere  di  vari  a  vari. 

ff^tlfogllo  Coniolio  Al  Grftndoeft  di  Toteaiui.  Ferrara,  9  lettoaibre 

l/i7f^  —  A  e.  21)9-3^)6. 
FArnofo  AloMundro  al  CArdiosle  do'  Medici.   Fama,  19  aoTombre 

1579,  —  e.  209  e  2J56. 
F«fnoffO  OtUflo  duca  di  PArms  al  Dae*  di  Firenze.  Piaeeosa,  15 

giugno  1669.  —  e.  189  e  192. 
Lo  §Ut§§o  «1  Cardinale  de'  Medici.    Parma,   19  nofombre  1677.  — 

e.  296  e  810. 
Farnoio  CCardinele)  a  meiscr  Bernardioo  da  Peteia.  Boma,  20  mar- 
cai 1648.  Copia.  —  e.  .05  e  64. 
Gallo   Lodo  di  Melfi   «  al  R.'*"   metser   Pierantonio [in   casa] 

mosser  Pandolfo  Facci  in  Fireose  ».   Boma,  20  aprile  1660. 

—  0.  70-71. 
GiiiociArdirii  Agnolo  di  Girolamo  al  «  R.**^  messer  Ugo  w Copia. 

AllegaU  alla  lettera  del  GaÌcoiardÌDÌ  a  Alessandro  Pacei  dello 

stono  giorno.  Casone,  8  ottobre  1569.  —  e.  222. 
Modici   duca   (^slmo   al    Papa.    Castello,   17   novembre   1543.   — 

«.  V,)  0  84. 
Hforsa  (iuldasoaulo,  cardinale  camerlengo,  a  messer  Faccio  Ugolini. 

Roma,  16  luglio  166<;.  —  e.  127  e  136. 

Il)  Documento. 

l*w{*J.  *«,Mi  Hottombrc.  Roma.  Copia  di  una  scritta  di  parentado  tra 
mossor  Alessandro  e  fratelli,  figliuoli  del  fu  Pandolfo  Facci 
da  una  parto  e  messer  Gioranfranoesco  di  Pagnoaso  Ridolfi 
dall'altra,  con  cui  I  detti  Pucci  promettono  dare  per  moglie 
Il  detto  GlovHnfrancesco  la  Virginia  loro  sorella.  Allegata 
nllu  prima  dolio  duo  lettere  d'  Agnolo  Guicciardini  a  Ales- 
sandro Pucci,  del  7  d'ottobre  1562.  —  A  e.  219. 


buco  n.*  819.  sii  SDfi  cancellali)    l'Ilia  di  onrle  3X8  nioilerns mento  numéj 

'.    Sono  tilBnrhe  le  farlo  8.   »,   331,   3«3,   34*.   3i3,   Siill;i    |>rima  d|| 
(luallro  ratto  che  precedono  le  ninnerale,  I.uIfI  Slmili  nei  1(170  scrlfsc  : 


;  Lettere  scritte  da  diversi  al  Card.*  Lorenzo  e  i\\ 
Card.»  Roberto  Pucci  e  ad  altri  di  quella  casg^ 
in  vari!  tempi.  Originale  >. 

E  Carlo Slro»l,  sulla  terxa  dj  iletle  carie  aveva  già  scruto; 

1  Lettere  al  Card.'»  Lor."  e  al  Card.'*  Roberi 
Pucci  et  a  altri  della  famiglia  de'  Pucci,  scrìtte 
da  diversi  ». 

B.)  Letteria  a  Lorenzo,  cardinale  del  titolo  dei  Santi 

Quattro  Coronati,  penitenziere  maggiore  e  vesco- 

-  vo  di  Pistoia. 


BeotiVogUo    Piotasi- 

Ira.  Bologna.      16  gennaio  1531,  A  e,  12  a  17, 

omneua  di    Monfor-  Rocca     di 

iato  Frnnceaua.        Montcliare,   8  luglio  l.'^SO.  <  4-5. 

ifUmÌDÌo   Gio.   Ai'to- 

.  (latina)  Bologna,        9  aettembre  15S5.        »   l  e  7. 

-  (Ialina)  .  27  aprile  1526.  -  2  e  fi. 

P'rauceseo. . .  ..  Castslnuo- 

yo,  1-,'  BgoBlo  1527.  ■  3. 

gliaizi  Ibco|>o.    Fin  nze,        31         >       l.'i30.  «   10  e  19.  I 

pUcdici  Alessandro.  -  22  luglio  1631.  ■  11  e  18.  f 


l'b)  Ad  Antonio  suddecano  del  Duomo  di  Firenze  \ 
nunzio  apostolico. 


MI 


LC  CAin  fIM«nA5E 


e>  Al  suddetto,  cardinale  dei  Sinti  Quattro,  TescoYo 
di  Pistoia  e  peoiteozìer  maggiore. 


Dell*  CroM  Bcnsr- 

Oi«T«aBt  r«  di  P0rc#' 

((•Ilo.  ETora, 

FftseiAtiebi      Bftflo- 

lOfBBCO.  • 

Trìvolsio  (CftrdiiuUe).  Torìntt, 


17  gi«[riw  1543.      A  e.  32  •  35. 
»  aprÓe  IST7.  ^  20  •  29. 

1^  ciano    •  •  21  e  28. 


1543. 


22  l«gfif>  1514. 


SI  •  71. 


•  97  •  100. 


•  giugno    •  •  38«4S. 

2S  Mtteaubre  IMO.      •  274-75. 

4  mrnno  •  • 


d)  A  Roberto  d'Antonio,  in  Firenze,  Roma  ec. 


AsaIS  (AreifMcoTo 
di)  TMeofo  d*  Aa- 
eoBA.  Roms, 

Bo. Gabriela.         Bologna, 

Cornili  Alataaodro. 
(frammento)  Firanzo, 

Dei  Carlo.  • 

Della  Croee  Bernar- 
dino. Roma, 

Farfanichio.  » 

Farnese  (Cardinale).  » 

Firense    (areiTescoTO 

di)  A. 
Foli  ler  Torello.  Firense, 

Giorgi  Mare' Antonio.  Poggibonsi,  28  1540. 

Ginlio  Cesare Montevarcbi,5  luglio  1526. 

Gaieeiardini  Fran- 
cesco. Firense,      23  dicembre  1536. 

14  aprile  1587. 

lacomelli  Antonio, 
cappellano  e  mae- 
stro de'  paggi  del 
Cardinale  Farnese.  Roma,  4  settembre  1540. 


7  loglio  1541. 

3  15S6. 

12  gennaio  15S7. 
10  noTOmbre   • 

4  luglio  1541. 


20  agosto  1539. 

31  loglio  1538. 
1  dicembre  1537. 
16  mario  • 


323  6^28. 
270  e  278. 

303-304. 
300  e  306. 

319. 

322  e  327. 

279  e  283. 

tl44  e  o4f . 

308  e  SII. 
291-292. 
337  e  340. 
317  0  329. 
273  e  276. 

286  e  296. 
288  e  295. 


•  318  e  828. 


JEtllE  pms(,i 

68S 

Haffei    Paolo,    cava- 

liere.                          Volt«rr«, 

3  luglio 

1525.          A 

e.  265. 

Mediai  Alesaandro.      Fireaie, 

7  gonna 

io  1534. 

-  13  e  16. 

Hedki  CoBimo,  duca. 

13  ottobre  1637. 

.  290  e  2(t3 

- 

17  dioem 

bre  1538. 

.  22  e  27. 

Petrneei  Rinaldo.        Roma, 

26  loglio 

.  307  e  312 

Pnocì  Antonio,  vesco- 

vo di  Pistoia. 

31  magg 

0  1536. 

-  271. 

■  eiirdiDitledei 

SS.  Qaittro. 

S7  giugno  1540. 

-  313  e  33.1. 

■          •                    ■ 

3  luglio 

.  314  e  3.32 

Bagnoroa 

25 

■  Ipererro 

rediscrilturaHDLX) 

«  316  0  330 

Viterbo. 

IG  giugn 

0  1541. 

•  320. 

Igno, 

M 

« 

.  321. 

n 

U  logli 

0 

.  315  0  381 

PaociGiannozao,  elet- 

to di  MelG.                OtTieto. 

18 

1530. 

.  280. 

UliTBtO. 

23 

. 

.  231-282. 

Pucci    cHTdinale   Lo- 

renco.                         CaesigDan 

,10 

152G. 

.  273  e  277. 

N                       Roma, 

33  dioem 

bro  1527. 

.  267. 
.  268. 

■   e    maeslro 

Gio.  Franoeaco  uie- 

dico. 

2C  gi.,g- 

0  1526, 

.  269. 

Pucci  Fandolfo.            Firenze, 

5  genn 

io  1537. 

■  302  e  305 

, 

14  luglio 

1541. 

.  336  e  341 

aaeellal  Palla. 

16  genn 

io  I5S1. 

>  2B4  e  298 

Odo  anche  dal  Verino  l'Anima  di  Atietotele,  con  iUj.»  cu- 

nomai,  inttr  5110*  et  Bernìa,  ni.  ^ano."  Campani,  Piero  Vtctori  et 
circa  altri  /.,'"  aitdilorij  che  ve  ne   sono  xx  de' primi   et   piit  dodi 

della  città Mollo  mi  rachomando  a  m.  Marcello,  allegro  d'ogni 

«Ito  bene.  Degniti  l'humanità  tua  salutare  el  Coloccio  per  miaparte. 
Et  a  M.  Benedecto  da  Montevarohi  deeti  la  tua,  el  con  quatta  fia 
la  riapoita.  Et  in  caia  ko  un  bello  Ubreoto  di  quelle  orationi  latine 
di  Demottene,  in  caria  Inuma,  minialo  et  ornato  bene;  te  fia  corredo 
{che  »i  vedrà  con  quello  di  S.  Marco),  manderento  sotti:  ehi  quando 
havetti  a  tervire  a  pertonaggio  di  qualità,  scrivati  cotti,  et  a  me 
batterà  rihavcme  la  copia.... 


Rtroszi  AlesBHndro 
Torr<'S      (arciteact 
di)  F. 


1  ottol.re  1537. 
22  dicembre  ■ 


-  289  e  294. 
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Valori  Bartolommco.  Siena,  9  dicembre  1512.  A  e.  265. 

Violi  Ber  Lorenso.       Firense,       13  gennaio  1536.  »  287. 

MS'^  mio  patrone.  Voi  havete  inteso  ad  questa  hora  la  morte 
et  la  reaurrectione  de'  casi  nostri  ;  et  però  non  acchade  che  io  vi  dica 
altro,  se  non  confortarvi  quanto  io  posso  al  ritornare  ad  rivedere 
la  patria  vostra;  et  cosi  il  m,co  Bart.o  Valori,  Aciocchè,  come  altra 
volta  havete  l'uno  et  l' altro  curate  molte  altre  cose,  possiate  ancora 
soccorrere  alle  presenti.  Et  maxime  vi  con/orto  a  tale  ritomo,  se  ne 
venisse  ancora  il  R.^^^>  Salviate;  il  che  si  crede  et  spera  assai  uni- 
versalmente in  sua  venuta,.,. 


e)  Al  suddetto,    vescovo  di  Pistoia  e  cardinale  dei 
SS.  Nereo  e  Achilleo  indi  dei  SS.  Quattro. 


Acqaavi?a  fCardi- 
nalc).  Qittlianova,  25  luglio  1543.  «>  51  e  54. 

•  ft  7  aprile  1544.  »  83  e  93. 

w  <«  10  noTcmbre  •  .    w  108  e  111. 

Amalfi  (ArciTOBCOvo 
di)  TOBCOvo  d*  An- 
cona. Siena,  30  dicembre  1542.       »  30  e  37. 

Lo  Sfrondato  andò  a  la  volta  di  Mantova,  chiamato  da  Gran 

Vela;  tornerà  presto  et  sapremo  il  vero.  Ma,  come  ser,ior  di  S, 
neat,'i'',  dico  ad  V,  S.  i2.»»<»  che  è  bene  che  S.  SJa  doni  il  sol  di 
augusto;  et  qualche  volta  il  fare  la  gatta  di  Masino  è  prudentia,  et 
nncho  il  lassarsene  menare  da  chi  extima  piii  le  cose  del  mondo  che 
quelle  di  Dio  :  perchè  è  meglio,  dice  lo  spagnolo,  perder  che  mas 
perder;  et  lo  stare  bene  con  la  Ces.<^  i^/.'"  si  starà  più  al  guadagno 
che  a  la  perdita.  Un  caro  amico  mio  dice  che  V  anno  1543  non  è 
senza  sospecto  di  qualche  legione,  o  di  Longobardi  o  di  Goti  o  di 
qualche  capitano  di  ventura.  Sapienti  pauca..,. 

Anonimo.  Empoli,        17  giugno  1514.  »  96  e  101. 

Ardinghelli  (Cardi- 
nale). Perugia,       1^)  settembre  151G.      «  232  e  239. 

.Asini  (degli)  Marco.    Firenze,  »  febbraio  1545.         •  181  e  18G. 

Austria  (d')  Marghe- 
rita, (sema  indi- 
riiio)  Roma,  8  maggio  1544.  »  87. 
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Basilio  (don),  certosino.  Firenie,      27  marzo  1543.        A  e.  77. 


Benohè  sia  certo  da  molti  sia  stato  mandato  in  Roma  V  effigie 
delti  più  soli,  0  piìt  reverberation  del  sole,  non  di  mancho,  per  fare 
mio  obligo,  lo  mando  a  quella,  con  Vhora  aparve  intorno  alla  cupola. 
Sed  quid  inttelligatur ,  sono  costì  molti  sapientti  che  meglio  di  me  lo 
conosceranno,,,. 


n 
»» 

» 


4  luglio         n 

7  agosto  1546. 
14 
(i 


n 
n 


n 


12  dicembre  1544.        •  120  e  127. 


29  gennaio     - 
24  giugno  1543. 


Bellini  P.  Antonio. 

Il 

n 

BentiTOglio  Andrea.     Bologna, 
Bologna      (Quaranta 

del  Reggimento  di).  • 

Camaldoli   (Generalo 

di)  fra  Gio.  Battista.  RaTcnna,     22  agosto  1546. 
Capaccio  (VescoTo  di).  Trento, 
Carpi  (Cardinale  di).  Roma, 
Caraffa  (Il  Gran  Mae-  «  Di  Sant*An- 

stro).  gelo  presso 

Capna  «,  15  aprile  1546. 
Casale  (L'Eletto  di).  Perugia,  18  settembre  • 
Catignauo  (da)  To:n- 

maso  di  Domenico.  Firenze, 

Il  n 

Prato, 

r 
n  w 

Centi  Lionardo.  Pistoia, 

Cibo  cardinale  Inno- 
cencio.  Carrara,      11  dicembre  1545. 

Cornare  (Cardinale;.    Murano, 
Cordi   Giovanni,   (la- 
tina) Di  villa, 
Corsini     Alessandro. 

(senza  indirizzo)  Firenze, 
n  (frammento 

finale)  n 

n  n 

Cresci  Migliore.  Viterbo, 


Ceffini  Bastiano. 


4  agosto  1545. 

2  gennaio     » 
24  luglio  1543. 
22  agosto  1545. 
21  maggio  1516. 
13  agosto       n 


4  agosto  1546. 

3  luglio        >»   ' 

1  settembre  1544. 
10  maggio  • 

14  agosto  1546. 

4  dicembre  » 
24  aprile  1545. 


»•  47  e  57. 
n  214-215. 
»•  221  e  229. 
n  212  e  217. 


Ci'ispo  (Cardinale).      Perugia,      16  giugno  1546. 


n   225-226. 
n   249  e  256. 
n   40  0  43. 


n  191  e  198. 
n  231  e  240. 

f  146  e  158. 
n   177  e  190. 
«>  50  e  55. 
n   150  0  155. 
»  194-195. 
y   220  e  230. 

..  165  e  172. 
n  211  e  218. 
n   202  e  207. 

n    14  6  15. 

n   88-89. 

n   222  e  228. 
f   243-244. 
f^   132  e  143. 
n   201  e  208. 
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D*  Armignae  (Cardi- 

naie).  P«Hgi,  5  febbraio  1515.    A  e.  17H  e  189. 

»  (MDsa   in- 

dirisxo)    Roddes,         1  aprile         •  •  131. 
Della  Croee  Bamar- 

dine.                           Peragia,        7  agosto  1543.  »  62. 

w                      Gradali,        1  ottobre  1544.  i>  104  e  115. 
ETora  (di)  areiveaco- 

▼o  Enrieo.                 Almerino,     5  maggio  1543.  •  76  e  78. 
EogODiu  (fra),    priore 

del    monastero  del  «  Del  Pa- 

Paradiao.                       radiao  »,  28        •        1546.  »  199. 

Fameae  (Cardinale).    Marino,       30  agosto        »  «>  152-153. 

M                      A n agni,         7  settembre  »  •  63  e  70. 

Pameao  Fiarloigi.       Piacenia,    29  agosto  1545.  •  151  e  154. 

n                             «2  Ottobre     •  >»  161  e  176. 

w                            n           10  luglio  1546.  •  203  e  206. 

Ferrerò  Filiberto.         Masserano,  24  novembre  1545.  «  166  e  171. 
Franeeaco,   fattore  a  «  Dal  Pa- 

Granaiolo.                     lazzo  »,    29  aprile  151G.  *  192  o  197. 
Gambara  (da)  Cardi-  San  Silve- 

nale.                              atro,          24  loglio  1545.  •  144  e  160. 

Gondi  Bartoloromoo.    Napoli,        18  dicembre  1546.  ^  247  e  258. 

Grimaui  CRrdinale  M.  Piacenza,    22  ottobre  1544.  i»  105  e  114. 

Gull  ...  P.  Fi-.              Prato,         11  luglio  1546.  •  204-205. 

Imolese  Vittorio.         Firenze,       14  settembre  1543.  •  66  e  67. 

lo.  Thome.  (latina)     Roma,            8        »                «  •  64  e  69. 

IjaTello(Marche8odi).  Napoli,          6  aprile  1544.  ,  >•  82  e  94. 
Lettini     Gio.    Fran- 

ceseo.                         Pisa,              3  dicembre  1546.  »  242  e  245. 
Mantova      (cardinale 

di)  Krcole.                 Mantova,       7  maggio  1545.  »   135  e  140. 

Martini  Francesco.       Avignone,    20  agosto  ir)4t.  »•  98-99. 

Marucclli  Giovanni.                            »         »       1516.  ■  224. 
Medili  Caterina  con- 
tessa  di    Castel  lii 

Fioro.                        Gra%nano,2(>  settembre  n  »  233  e  238. 

Modici  l-osimo,  dui  a.  Firenze,       20  aprile  1543.  »•  31  e  36. 

Non  accadeva  che.  la  S.  V.  /»*.*""  mi  /acesai  scusa,  j^cr  la  atta 
tic'  rj  ilr!  prcsenU'f  dello  haverc  ricevuto  et  ricevere  in  casa  sua 
Frane.'  Valori  et  il  stw  //r/Z/j/o/o  ;  perche  di  qnalnnche  mente  sieno 
loro,  t/itcsfit  non  importa  molto:  so  hcne  che  quella  della  S.  V.  7?.''*" 
r  ottima,  et  più  atta  a  eonrertirc  altri,  hisognando,  che  a  essere  lei 
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